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SIRE, 


L’alto  onore  che  la  Maestà  Vostra  Imperiale 
si, è degnata  compartirmi  che  questa  Storia  an- 
dasse fregiata  dell’Augusto  Vostro  Nome,  non  è 
che  un  tratto  di  -quella  bontà  che  Vi  spinge,  o 
Sire,  a premiare  e ad  incoraggiare  nei  Vostri 
sudditi  ogni  fatica  durata  a prò  della  comune 
Patria,  a prò  della  grande  e potente  -.Nazione, 
su  cui  si  stende  sì  riverito  ed  amato  il  Vostro 
scettro,  La  grandézza,  o Sire,  della  mia  rico- 
noscenza non  potrebbe'esservi  espressa,  se  non 
pareggiandola  a quella  degnazione  che  aveste 
nel  sollevare  insino  a Voi  quest’umile  omaggio. 


La  maturità  dei  tempi  e il  Vostro-  genio 
benigno  serbarono  alla  Maestà  Vostra  la  glo- 
ria di  aprire  alla  Russia.  un’Era  novella.  Gli 
•studi  promossi,  le  scienze,  le  arti  e l'in- 
dustria favorite,  le  lontane  regióni  ravvici- 
nate, tutte  infine  le  fpnti  della1  prosperità  e 
ricchezza  nazionale  dischiuse  ai  Vostri  popoli , 
prove  son  queste  le  più  eloquenti,  o Siije, 
del  vivo,  ardore  che  Vi-  anima  pel  pubblico 
hene  e della  sapienza  elio  dirige  -ogni  Vostra 
impresa  per  la  progressiva  civiltà  del  Vostro 
Impero.  \ • • . 
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Eppure  questi  tanti  'benefizi , fche  andate 
sì  provvidamente,  attuando,  non  sonò  ancora 
ciò-  che  più.  illumina  il  bel:  principi»  del 
Vostro  regno.  Ma  egli  è .il  grand’vatto  di 
amor  , patrio,-  egli  è ^affrancamento  dei  cort- 
tadini,  con  cui  spingete,  la -Vostra  Nazione 
alla  più  grande- e- fruttuosa- riforma  die  siasi 
mai  effettuala  ad  una,  riferina  che,  come 
è effetto  di  cresciuta  civiltà,  così  sarà  prin- 
cipio dì  altri  più  sognanti-  progressi  — ad 
.una  riforma  die,  faconde)  dLvetitidue  milioni 
di  servi  affettanti  liberi  cittadini  * moltipli— 


cherà  le  forze  dell’ Impero;  e meriterà  alla 
Maestà'  Vostra  il  glorióso  titolo  di'  Patire  del 
pòpolo*  ; • . 1 •:  ; ■; 

Alla  Maestà  Vostra, .0  "Cui  si  volgono-  con 
tanto  affetto  tutte  le  speranze;,  della  Russia  e 
gli  sguardi-  Ammiratori  .di  tolta  Europa,  alla 
Maestà  Vostra  donimi  di  non  poter  offrire 
Un  omaggio  -meno'  indegno  del  la  •Vostra  gran* 
dezza.  Ma ' alla  scarsezza  del  mio  ingegno 
supplisco- il  soggetto  .a ..Vostra  Maestà  tanto 
Càri> di  quésto  libro,  e mi  trovi  grazia  presso 
di'  Voi;  o.StoE,;  l’intendiménto  ehe  ebbi  hello 
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Serivere  questa  Storia,  la  Storia  .-di  una  Ni»* 
zione,  là  quale,  perchè  ubbidiente  a Dio  ed 
ai  suoi  Principi,  e percliè  ispirata  della  virtù 
di  concordia,  si  è fatta  prospera  e grande. 

Sire  , . . . • 

, * » 

Della  Sacra,  hnperiale  Maestà  Vostra  T 

• • * t , , ^ > • • 
* . ’ 

. t . Torino,  1858,  * . _ . . 

'•  ' ‘ ' . . . . 

• ’ ' ‘ Il  feclel  suddito 

' • • • • Oiihkppk  Bobini. 
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..PROEMIO  1 


Era  in  passato  la  Russia  così  poco . nota  ; 
■che  «elevasi,  chiamarla  Moscoviti;  dal  nome  della 
SHà  .antica  capitale.  Lo  straniero,  leggendo  scrit- 
tori ma] -presentiti  o novellieri  pofio:.  istrutti 
dplle  istituzioni  della  Russia, -delle  sue  usanze 
e .de!siiol  costumi,  deUe  cose- operate:  tfagU  zar. 
e'  dal  popol  loro,.  ne  ignorava  le  opere  nazio- 
nali ; e ■ perciò,  sempre  : nelloncer-tézza  versando 
e scrivendo  , quindi  non  poteud*  essere- sempre 
giudizioso  c/jlicà  per  saper  discCrftere  il  .vero  dal 
falso,  agii  aHi'tri \crrbPi,  .allò  altrui  favole,  «pile 
torte.  ?d  imperfette  -cognizioìii  di  strani  Po  Trafori 
i suoi  erróri  per  avventura,  aggiungeva  c tuttora 


aggiunge.  Cosi  avviene  spesso  che  si  sconvolga 
la  verità  , si  alteri  e si  guasti  ia  storia','  questo 
srfcre  deposito  $ tutte  le  umane  azioni.  Oltreché 
h)  storica  straniero,  die  della  Russia  si  acdn’ge 
a serivere,  tiori  sempre  pon 'mente  che  quésta' 
nazione  è formata  da  tanti,  paesi  * per  cliqia  e 
per  natura  diversi,  comp  AstraUiah  e la  Lapponi*, 
la  Crimea  e la  Siberia,  da  abitatori  di  origine, 
di  figura  e di  cultura  totalmente  oppostile  che 
la  sola  forza  dellunione  , la  saviezza  e il  buon 
esempio.  di  chi  governa,  la  fedeltà  c sommissione 
di  chi  è governate,.- tengono  queste  vastissime,  e 
diVeYse  parti  -strette  in  un  corpo  possente. 

fiq»- animo  spoglio  d'ingiuste  .0  esagerate  .pre- 
venzioni i studiate  la  Russia  in  Russia , poscia 
giudicato  degli  Uomini  suoi  è della  sua  politica. 
.Osservate  cu»  -mente'  pacata  qii.lt  fù  la  condì* 
zione.  della  Russia  ne’se.eofi  pocodanoì  lontani; 
e riconoscerete  -di  leggieri  epinc  «Ila  ingigantisce 
So Hò  Caterina  II  sulle  orme'  del -grande  Rifor- 
matore Pietro  I,  sovrano.- di  volontà,  Cinto  ferma, 
di  genio- tiinto  Vasto  e -possente,  che  attese  a-mi- 
gliorare  sopratutto  gli  uomini,  senza- cui  le  Cose 
riformarsi:  non.  possono;» vedrete  i ràigliOràmeati 
introdotti  nel  -sodato:  edilizio,  nella  legislazione, 
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nelle  armi;  c ne’ costumi;.  tediate  che  la  civiltà 
del  Li  nazione  russa,  in  apparenza  tolta  dall’estero, 
è- nondimeno -.propria.,  adatta  al  flusso v 'originata 
da  profondi,  pensamenti  del  Suo -governo;  c cosi 
bètte  avviata,  ora:  specialmehle  che  scrivo,  nel 
cammino  del  civile  progresso  t ch’ella  promette:, 
se  mòle  hon  m’appongo,  di  presto  salito  a più 
alti  e gloriosi  destini.-.,  > •.  ..  • 

■jba-  storia  di  ciascun  popolo- incomincia  da 
origini  più  o menò  /avvòlte  neM’oScurità.;  il  per-, 
che- brevemente  lio  toccato  degli  antichi  tempi 
per  noii  istancare  la  mente  dei  leggitori  con-  in- 
certezze. Ma  in  ni  e è coscienza  di  avere  descritti 
fatti  e avvenimenti,  quali  ho  potuto  imparare  da 
doòumcnti  e scrittori  nazionali",  da  storie  c no- 
tizié  sparse  in  molti  e molti  volumi , ma  tutte 
attinto  a purissime  fonti , constatale  dalia  più 
se  vera,. critica  ,^-e  di  un’ importanza  da  nessuno 
contestala.  Oltreché,,  proponendomi-  io  -di  scri- 
verò. la  storia  dello  Stato  e- della  Nazione  russa, 
fio  sèmpre  avuto  di  mira  la  gravità. ' dei  fatti,  la 
verità,  spoglia  d’ogni  esagerazione  o compiacenza 
servile,  ima  esposizione"  piana,  temperata  all’as-  • 
sunto  argomento. 

E da  ùltimp-,  nato- io  in  Italia,  maestra  al 


t * • 

inondo  deHa  ■antica  c m odor  ita  civiltà,  ibi  sono 

.sempre  adoperato  perchè  - i miei  Studi  riuscissero 
di -qualche  utilità  jf  mio  paese  .matak  ; è chia- 
mato per  ben 'trent’anni  alTqùtfre.d’iilsegnare  let- 
tone italiane  peirUaivursiuV  Imperiale  di  Mosca  » 
qtfestà  antichissima  celebrata'  custodrkice.  -dèlia 
nazionalità  russa-,  • ho-così  pagato  1 un  tributo  di 
riconoscenza  e di  stima  a q ridia  terra  ospitale. 
Accolgano,  pertanto  " Itaiiimi  e Russi  qou  benevolo 
animo  questa  ’qyalsiasj  fatica- da. me  CDti  amore, 
se-,  non  con  forze  pari  ■aH’altissimo  subbiètto, 
condotta.  ' \ ( . 

•;  • -•  Mp»cà,  n»jjgi»C8S7.;'  • •'  ‘ 


, «Il'HEVPI!  miti  vi 
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Nelle  date  si  è seguitali  Calendario  antico  dt  Giulio  Cesare  tuttora  In 
. uso  ia  Russia  nel  regolamento  dell’amo-dhrario  dal  Calendario  di 
Gregorio  JHIL  ■ . 


* • (Ina  versta  vale 
• ; Id. 

• : . ” • ir.  , 


1066,  78SJ-  metri. 

I,  06678W  chilometri. 
0,-  H)6ff78bi  miriarnetri.  * 
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PERIODO  PRIMO 


. smeli!  abitatori;  delia  Russia. 


• La  stoica  della  Russia,  «he- noi' ci  accìngiamo  à scrjvpre, 
deve  necessariarfienle  tncomincmre  dagli  Miti  Olir  popoli  .che 
in  Russia  etili  ero  stanza  od  impèro.  Chifurone  essi?-1È»une  • 
^jaistione  involta  ancora  fra  dense 'tenebre , etti,  dottissimi 
uòmini  russi  e stranieri  "hanno  fìnera..ceréato  invano  disckv 
gliefe.  li  certo;  opera  disperata  Ristabilire  le  origini  dei  pò-  .. 
poli-e  delle  lingue;  e molto  piò  daqudìe  razze  die  finò-dai  più 
remoti  tetrfpf  da  feroei  barbari  daH’Asia.ed  anehe  dal.  mare.  .. 
Baltico  jiev  lo  spazio  di  parecchi  sècoli,  la- Rùssia ‘non  meno 
dell’ Europa ‘intera -invasero,  b a -guisa  di  rurrioso  torrente 
la-  traversarono  Iberna  l’altra  caccianile,.  spesso  mutando  sède 
e non  dì  radft  anche  nome-;  e- le  tradizioni  e le  -lingua  poso  - 
di  oiò  Schiariscano.  Vi  è urm'Via  di  mezzo,  quella  die  do- 
vrebbe -seguire.- ogni  storico,  più  studioso- della'  verità  che 
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. delle  proprie.crpinioni  e affezioni.  La  tradizione  ohe  f Asia  si 
-'dribbli'  considerare  la  cnfla.’di  tatti  ì popoli  della  t^rra  è' 
cèrio  la  pii»  -ragionevole  e la  più  fondala.,  efl  alcuni  argo- 
mentarono che  «filar  parie  meridionale  ilei  Glrandj  Ahai  o.  : 
Moliti  detf  Oro,  dopo-  il  diluvio  avvenuto  nell’anno  tremila 
dugeoto  cinquantotto  innapzi  l’era  cristiana,  sia  Mata  la 
prirqa  dimora  deTTuoftìo.  Egli-,  è ftlor.  di  dubbio  che-Seili,-  *• 
Sàrmati,  Unni,  Slavi  j’ Turchi  c4  altri  popoli  vennero  d al- 
l'Asia ar  te  in  pi  ddle  grandi  emigrazioni  asiatiche,  tlò  che 
ancora  si  cpnferrna  dagl’. idiomi  dei  discendenti,  di  questi 
popoli' .asiatici^  nei  quali  voci  .asiatiche  particolarmente  del 
sanscrite  tuttora  s’òdortq-,  sopratutto  irei  dialetti  popolari,  i 
quali  mantengono " più  vivala  loro  impronta:  J1  dottissimo 
-'signor  I>elrof>  professore  delle  lingue  orientali  nell’Università 
imperiale.  di'Mosca',  e tutti  i più  cèlebri  orientalisti  provano 
- trovarsi  nella  lingua Tussa^iìglia  della  slava,,  molte  voci  ori- 
ginali del  sànscrito.  Quasi-  tutt’i  primitivi  popoli  della  ferra 
.erano  ih -origine  -nomadi-;,  donde  tanti  ecrdri * degli  glorici , 
snlta  loro  origine,  Spesso  dandq-loro  per- patria  una  regione, 
ove  vivendo.. -vii?  nomade ,p,  talvolta  irrompendo  armata 
mano,  per  àlciin  tempo  stanziarono 'o  ebberdetninio.  Erra- 
rono gli  antichi'  c piii,  i -moderni  palla  patria  e sui  costumi  '■ 
delle  genti-  boreali  massidftmènté}  perchè  più-mal  noto-,  e 
più  nomadi  io  cerca  di  pii!  seréno  ciplo,  di  suolo  più  ameno 
e fertile, -'di  miglior'viverè.  Crebbero ‘quei  prirai-«imatóri;' 
specialmente x meridionali,'  in  nflmerb,  eV  per  le  guerre  e 
per  la-sete-  di  conquiste  e di  .prede,  più  che  per  J’eccedente. 

• della  popolazione  e per  la  necessità,  » dilatarono;,  e sempre  ', 
maggiormente  avanzandosi  inVerst»  regioni  remate',  abitabili, . 
quelle  popolafoncj;'  cóftfe  ancora  vediamo,  .popolapó. 

Le  falangi-  é ld  -tormidahili,  legioni  romane  non  mai ‘giun- 
sero ‘al;  setfentriunc  .den’Europa  e dell’Amia.  Fredda, • sileri-'. 
Irosa  questà'ì^bAerimase  iriacsessibile-agli  antichi,  avvizzì 
aHe»  conirade' più  calde 'ed^amenh  dei  rneiaèdì.  Nei  tempi-- 
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• più  rmotiUa  woddrna  Russia  fu  abitati  nette  Tcgfonr  tem- 
perato; to' boreali,  orano  fpiasi  interamente  deseste  e.  inospi*- 
taji  ; immersi  quindi  .Quegli,  scarsi  abitatori  nelle  tenebri  di 
una- profónda  ignoranza,'  meno  antera  palesarono'  la;  toro 
esistenza  con  monumenti  istorici.  Soltanto  nelle- storie -dei 
; Gteei  e Remapktrovtàjne  alcune  nozioni  suU’origine'delt’à-  " 
diefna Russia.  ' "*• 

‘ . Nella  piu  remota  antichità  (tra  la  Russia  corto  scinta  sotto 
Jayaga'c  generato  denominazione  diJScizia  e di  Sarmazia. 

■ Erodoto,  deito  il  padre  della  Storia,  dia  visse  quattrocento  . 
quarantacinque  anni  .prima  di  Eri  sto , chiama  la  presente . 
Russi*  asiatica,  al  di  là  .dei  monti  tma#s  (£morfu.v  : dogli  an- 
tichi), Scizia  asiatioa  o Serata  maglia  {Scythia  tram  Trilaiim], 
e'ià' Russia  europea,  aldi  qua  dei  mónti  /wnjw,  Scizia  mi- 
'nere  {ScytUia  cis  lmaum).  1-  mónti  hrtam,  sefivé  il  celebre. 
Tróya  nella-sua  Storia  df-Ualiò,  ilei  m<Wioerp;.Si-.spartisc<>rto 
in  dqe  regioni  : gli  occi.dentali.ehe  si  distèndono  §nb  aMago. 
Atul-ed-al  thar' Caspio,  gli  orrentali  (ino -ai -Grandi  Aitai  a 
Monti  doU’Oso.  .Immensi  spazi  abbracciano  ì mónti  Imttas 
in- larghi  giri  «e  sono  oggi  conosciuti  eoi-nemi  di  Mut-lag  è. 
. (rifnalaja  (lhm:Uaya).  -Strabono,  il  -primo  geografo dciranfi-" 
chili,,  nattrllanlio  sessanta- innanzi  Cristo,  e -Tolomeo, . cele-- 
bre  astronomo,  .geografo, .e- matematico,  che  viveva"  intórno», 
alja  metà  del  secondo  secolo  dell’era  cristiana,  chiamano  fa 
Russia  europea  Sarmazia.  Plinio  il  giovane  ci  raceonia.che 
i Rpmani  davano- i -domi  di  Sqlrai  Sà rinati  stessi'  cd  artohq 
àgli  Slavi  ed  ài  Coniato-.  I Gtccì  dicevano  -Sciita'  tolta  l’at» 
tuoi  Russia,  come  chiamavano  indistmlarnentfi.f/ttojxió  cLj- 
WaT&hiica  parte  meridionale  del'  mondo,  Celtica  tutto  fOfe- 
•**  cidqnte,  e India  lutto. l’Oriènte. .'  •••  v-  * ’-’y» 

• Sotto.il  hòmé  generale,  c vago  di  Scjti  e Sànnali,  itTroci  ed 
i Romàni  intendevano  i Gimmerii  abitanti  gli  odièrni  governi 
difiherson  e-di>  Ecaterinoslavia,  che-  sembrano'  essere.Hsjiti , 
dàbrtfedeSimo  ceppe  dei’ Cimbri  della  Germania  ; gli  Alaronr, 
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abitanti  nei  dintorni  del  Bug.  “L’orda  piu  considerevole  de-' 
nominala  r tale,  ehe  errava  Re  11’ Oriente  «no  al  mar-  d’Azef,- 
al  Dpn  e alla  Crimea/. erano  i Ta urici,  i quali  sejnbra  aves- 
sero la  origine  stéssa  degli  antichi  Cimmerii/ed  essi  ‘avevano 
un  -tèmpio  sul  promontorio  di. Sebastopoli.-  Erodoto  parta. 
eaiat}dio.-di  abri  popoli;  dei  Nevri  nella.  Polonia,  degli  Aa- 
iropòfagi  e dei  Mélancleni  nella  Russia.  Al  di  là  del  Donnei 
deserti  di  Astrakhan,  abitavano  i Sinuati  o Savromati  prò-  . 
priamente  detti;  e poco  più  lungi  i Budini  e i Gelóni,  popolo  . 
di  greca  .origine;  Gli  Agrippei,  che  avevano  il  naso  schiao- 
ciato,  erano,  a quanto  pare,  i Calmuchì.d’oggitH.  Quanto 
ai  popoli  .ohe  più  lontano  dimoiavano  vèrso  il  atonie,  còme 
-si  è detto,. non  si  conoscono  che  per  congetture  assai 'in- 
certe. Fatta  menzione  delle  diverse  orde  erranti  aH’est  del 
mar-  Caspio,  Erodoto  pirla  del  primo  popolo  ' dei  deserti, 
dove  adesso  vivono  i Ghirghisi^i  quei  prodi  Massaggi  cioè 
vincitori  di  Ciro., Queste  ed  altre  diverse  razze  di  popoli  vi- 
vevano confuse’  co’ loro,  barbavi  ospiti.  Noi  non  vogliamo 
addentra  rei  in  queste  spessir  favolose  narrazioni,  meno,  an- 
cora nei  racconti  del  famoso  viaggio  degli  Argonauti,  can- 
tato’, a quanto  si  dice,. dallo  stesso  Orfeo,  uha-degH.  eroi  di 
quella  spedizione,  o sortito  dal  poeta  Onómàcrito,  contempo- 
raneo di  Sérte,  i’  quali  di  sogni  empion  le  carte.  Questi 
barb’aridai  Greci  e Romani  chiaritati  'Sciti,  e -Sàrmafi,  'è  i 
Geli,  popolo  della  Tracia';  gli  Alani,  .che  abitavano- ira'il  mar 
Nero  ed  il  GdSpioj.i.Goti  ed'a'llre  germaniche  nazioni,. chi, 
uscite  dalle  coste  del  mar  Baltico,  occupavano  la  Bacia,  pro- 
vincia romana  al  tempo  di.  Traiano,  e divennero  i- più  terrì- 
bili nemici deH'imperó;  gli  Unni, .'popola  nomade  e forocis- 
sifao,  usciti  dalle  settentrionali  • cóntrade  della,  Gina,  ed  altri 
pòpoli  barbari,  di  cui  parlante  ptoriè’,  i quali  tutti  invasero 
e'  manomisero  )a  moderna  Russia  pel  giro,  di  parecchi  secoli 
e spaventarono  il  mondo  incivilito  e 'distrussero  intere  >po- 
t porzioni,  aUajfìric  scomparvero,  « di  loro  non  altro  rimase 
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' eh?  il  nofne.  Quindi  Bel  a secolo  l' odierna  Rossi»  era  ahi-  • 
tata  più  specialmente:,  ' , • *• 

• Dagli  Slavi',  ' i *;• 

tei-Fiiwj;..  ... 

Dai  -LrrcAHi.  . • ' -,  *.  ; . ; • * t 

• e da  gente  di  razza  turca.  •*  • .•  -,  ; . » • " 

„ * Lo  Slavo.  Se  dobbiamo  prestar  fede  aU'otimologiac’di  que- 
sto, nome, -significherebbe  glòria,  che. in  russo  si-dìce  slava- 
fGiaeaJ.  Dì  fatto  Sviatoslaf  significa  santo,  gloria  -,  Róstislgf,  . 
crescente  gloria  ;_.Jaroslaf,  impetuosa  gloria  ; Mstislaf,  gloria  V 
vendicata-,  Vladislaf,  possessor  della  gloria,  e senp  homi  di  - 
principi  slavi  ■e  «opposti  dì  .duo  vbci.  Vi  hanno  storici  che  t 
fanno'  derivare  la.  voce  slavo  da  giovo , che  vuoi  dire-parete,  , 
. applicata  come  voce.  quàlrficattYa  ad  un  nome  di  popolo  do- 
tato di  parola,  e Slovetni  o Slaveeni  'chiamavano  gK  Siavi 
occidentali-.  La  nazione  slava,  dicono  essi,  si  -è  forse  attri- 
buita questa-  qualificazione  in  opposizione  a quella  di  niemoi 
(mulo)  data' ai  popoli  micini,  per  quali -non  comprendevano 
la  lingua,  e rrtodificata  in  quella  di  Niemetzr'che.\uoi  dire : 
Tedesco.'  \ ...  ..  • . 

' Gr»  Slavi,  dice  Nestore  (1),  da  tempo  immemorabile  abita- 
vano i paesi  del  Danubio,  oye  ai  nostri  giorni  "sono.  le  terre 
d’Ungheria,  di  Bulgaria  e.di  Valachia;  fantica  Traeia.  Quando 
i Vlaecfri,  secondo  Sèia|àrik  (Antichità. slave),  o .Vloc)»i,.se- 
.■  condo  gli  Slavi  ed  i Germani,  o Velochi,  come  scrìva  Ne- 
store, manomisero. parte  degli- Slavi  fi  fe.  terre  lóro  oeoupa- 

(l)  Nestore,  religioso' del  monastero  di  Pecierscbi  in  Cbief,  sppran- 
nujnaio  U Padre  delta  Stórta  russa , nato  circa  l’apno  fOSQ",  e morto 
verso  lo  scorcio  del  secolo  x/,  tramandò  ài  postori. le  proprie  osserva- 
zioni e ciò  che  seppe  dalle  tradizioni  verbali  del  popolo.  Egli  vide  i mo- 
numenti, le  tombe  dei  principi  egli  conversò  e»'  principi,  co’  grandi , 
ro’vccchi  di  Cliief,  ce’ viaggiatori  e cogli  abitanti  degli  altri  principati 
della  Russia.  Egli  lesse  gli  Annali  di  Bisabzio,  i. Registri  della  Chiesa , 
c divenne  irprimo  Annalista  della  Russia.  - - - 


H * . StOM»  «IT1CA  DI  >IJSU  . ' • . . 

l'Olio,  costoro,  andarono  <lisper,si-su  gran  (Sarte  deirEùropa. 

.VI tri'  Slavi  lodiamo  da  Tolómce  .nominati,  abituali  le  coste 
del  mar  Baltico,  » quali , se  prestiamo  lede  al  gbt<f  Jocian- 
■disv  (lai  popoli  loro. vicirfi. erano  'chiamati  .Veneti,  divisi  in-‘ 
c4ne  principali  tribù  : Anti  <ì  Slaveeni  o Slavi.  Questi  'Slavi  , . 
orientati  fondarono  uno  «tato  indipendente,.  la  Jlus^ia  ; gli  " 
Slayi  occidèrrtali,  deHa  ìloómia,'  JUoravja,  bassa  Sassonia, 
c quegli  abitanti  sulftilba  e l’Odècà  pctVentrionale,  riccgiob- , 
bere.  la  signoria  di  Carlo  Magno  e de’-suoi  .successori. 

Cli  Slavi,  ohe  sono  r principali -antenati  dei.  Bussi  a ehc 
si 'ini  noverano  fra'  i più  antichi  abitatori  detL’Ruropa,  ' noi 
secolo  il  oecuprfvoao  quello  spàzio  che'si  estende  dpi  Volga.  .. 
sino  aH’Ellra,-alia  Sala  ed  alblsonzo,  :e  dal. mar  Baltico,  ai 
uioqti  Henri us,  alla  città  di-Tessalanica,  e più  oltre  lg  Tes- 
saglia, la  Creda  ecrlte  kole  Jonie. ed-,  il  FelopoofteSo’. 

'.Erano  gli’ Slad  distinti  in  più' rami,  dei  quali  gli  uni 
formavano  l’otliòrno  impero  russo,-  gli  altri  andarono  a fon- 
da» nuovi  Sfati  col  qome  di  Polonia,  Poiharania,  Slesia, 
Boemia,  Moravia,  Illicia-  (eioè-  la  Cannila,  Carniqla,  Istria 
e il  Friuli),  Stilla,  Croazia,  Schiayonia,  Serbia,  Bosnia, 
Dalmazia,  Monte-Segni  -e  Bulgaria. 'Slavi  si  voghOno  -gli  an- 
tichissimi abitatori  delle  contrade  vicine  al  marò. Adriatico: 

■nei  dialetti-degli' attuali.  Ragusèi'  ed  Alhanesi  pretendasi  Irò- . 
vare  le  significazioni. 'dò- npmì  -delle  genti  ricordate  già, da  - 
Fi'odoto.  Popolì  slavi  stanzisvano  nétrantka, Dacia,  la  quale 
comprendeva  la  Transitante,  la  Moldavia  e-  la  .Valach».  Gli  . 
imporalori- d’Oriepte  non  dubitarono  di  permettete  che  gli 
Slavi  si  formassero  nelle-  loro,  provine ie  e nell’niiri^  sperando 
xhé  il  lor  provalo  valore  trarrebbe  di  saldo,  baluardo  cóntro 
irlr'asjatti  degli  altri  barbari.  Ségno  di  debolezza- e d’immi- 
nente,.caduta.  • ■ • .'"■■■  ' ’ ■ ' , ... 

C'iibpéfo  russò’  conteneva  te  seguenti  razze  slave  : i fo-  _ 
lèni,  abitanti  (e  . rive  del  Daieper,  oggi - governo  :di  Chief,- 
i Lutisci  éd  i Tiversi , aHe  -sponde  del  Bhiester.q  del,  Proltt- 


Digitized  by  Google 


. PERÌODO 


861-105» 


•fino  aU’Isko  ossia  Danubio  ; i Drevliàni*;  còsi  chiàraati .fisi 
'tote  paè^e  Coperte  'dii&.oschi,- nella>Vol«iia-;  i Bianco-CorTati 
{CrpMi  o;Crovbli)‘,  alle " Salde  settentrionali  dei  •monti  Gar-’ 
pa?i;,i  Bifgripi,  lunghi  il  Bug  meridionale; -i.Polfciàra  eil  i 
Drepoviei , che  abitavano  Quelle  terre  bagnale  dalla  Duina 
occidentale'  e dal  Pripsfttò.*Aftn  stancavano-  sulla  Dìosoù  , 
sulla  Sieml  c fulla/Sukk,  negli  jltualigoverpi  di  Cernìgof  e 
di.Ttoltava.vo  si  chiafnavano  SevcHani  ; i .Viatici , .jull’Ocà, 
ee’  governi  di  Cahipa,  di  Tuia  edj  Orci;  i Radìmki , lungo 
le  . sponde  della  Sogia,'  nel  presento-  govèrno  .di  Móhilef;  . 
alla  sorgente  della  Dtiina  / del  ‘Dnieper  e del  Volghi  /.dove  - 
adesso  sono  i governi  di-  Pscof,-  dGVkebskf-dl  Tver  e di 
Smolensk , abitavano  i Cr.lvlcit  Gli  Slavi,  che  popolavano 'le* 
terre  bagnate  dal  lago  limono  , s*  'ehiamavirtio  specialmente  . 
Slavi  ossia  Novgorodiani,  (Taf  duina  della  città  di  Ngvgorod,- 
da  loro .cd/Ti oaUi  nella  prima  mola  del  quinto  fecpld.  ■ , . 

• SeguCnilo  fnulorità-di  Sciafàrik  fonografia  "degli  Slavi) , 
l’anno  1-842  i- popoli  slavi  dei  differenti  idiomi  e paesi  con-_ 
lavano  78G930Q0  anime.  Gli  Slavi,  che; formano  l’inapero 
di  Russia  propriamente  detto  , ne  annoverano  cMquaiVtpn 
miliwir  e-rentoltantaquottro  mila,  e gli  Slavi,  abitanti. le 
contrade  fuori  dell5fupero>  ventisette  milioni  / cinquecento  " 
.elnoferaila  i.dóè:; 

■ • i „ . . t ’ . . 
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Il  dottissime,  professore  <Tcloqù<Jiiza 'slava  nelFBnivertftÀ* 
Imperiate-di  Mosca,1  Giuseppe  Rodiansc|ii,  tradusse  in  russo 
"e  pùbblico  ih  Mosca  Vanno  1 8i0" le- Ricerche  sull’origine  * 
dirgli  Slti/ii,  di  Suróvczchr,  scritte  nella  stia  lingua 'polacca, 
e Palmo- 1848  le  Antichità  slave,  e V Etnografìa  digli  Slavi, 
dj  SciaCfrik  , scritte  nella  sua  lingua  ciacca  o boema,  e pub- 
blicate in  Praga..  " ' ‘ ■ * ■ 

Sciafàrik-,  nella  sua  Etnografia  degli  Slavi,  ci1  dà  questa  ap- 
prossimativa emimoraìiono  statistica1  della  popolazione  si, Tra 
dioi Irò  e fuori  l'impero.  Diciamo  approssimativa  enumera-' 
ìriono,  poiché  in  tali  materie,  un  càlcolo  -veramente  esatto" 
è superiore. ad  ogrti  umana  diligenza  6 sagacia.  Il’tempo,. di- 
struttore di  -città  è regni, 'talvolta; distrugge,  6 altera,  -o  stra- 
volge. iffimr  ancora  , e di  tutte"  le. razze  dei.  popoli  .che  for- 
mano- to  "presente  popolazione  4’ un  paese  voler  ritrovate  e 
distinguere  l’origine,'  come  quella  delle  lingue;,  è cosa  im- 
possibile; le  etimologiè  sono'  spésso  fallaci;  ci- vogliono  dati 
storici  autentici.  • . - , ; 

Tuttavia  lodiamo  ed  ammiriamo  il  pYofondo.eJmjgo  studio, 
le  immense  fatiche  e l’ingegno  di  -Sciafàrik,  posti  nelle  dite, 
sopramenlòvate  sue  o|iero,.e'nol!a  sua  Carta  geografica  slava*  ■ 

Il  FiKMo.  li  norde  orientalo  dell’attual  Russia  era  abitato 
dal  popolò  finnico,  conosciuto  già  fino  dai  temjiKdi  Tacito. 
Ciriamansi 'Filini  dal  tedesco’  Fennen,  poiché  furono  i- ne- 
gozianti tedeschi  i primi 'che  conobbero  . queste  genti  (I).  Da 
Tacito  si  ]uiò  dei  birre  clic  i Fieni  godessero  il  più  prezioso, 
bene,  che  sj  al  dò  a ai  móndo,  la  sorte  d’essere  affatto  indi- 
pendenti. Il  popolo  finnico,  che' si  crede  vaivi  sto  in  Europa -dal 
norde'dell’Asia  ,.  è il  popolo. più  antico. che  noi  conosciamo 
terrigeno  nei  .paesi  settentrionalf  ed  orientali  di  quesl’im pero  ; 
piii  antico  dtdlo  slavo,  Ciò  eh’ è oonfermato  dai  nomi  dei  fiumi 

(1)  Ftnno,  ab  antico  SuOma/uisagcloè  Suolili,  palude,  lai  sèi , popoli, 

Tale  a dite"  popoli  delle  paludi . I K Inni  non  altrimenti  ai  chiamano  elle 
Suomàlainm  nel  siagoJareeaetplurate-SuoinaioiMt.  • " . 
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. della  rtussìi»,  j.quali  (corno  sarebbero  Mosquà  -elio  significa 
acqua  itera , e Qsà  ,. acqua  correlile)  sono-finnici.-  Leibnitz  ed 
altri  stòrici  svedesi  sono  .tutti  persuasi  cbe  i Finni  popolassero 
la- Svezia  e la  Norvegia;  (l’antica  Scandinavia)  ,•  ed  anche  la 
Danimarca  (1  ) maglie  infine,  staodii  delle  conquiste,  ce- 
dettero la  grande  penisola-  scandinava  ai  Goti,  i quali,  se- 
condo Jornandes,  citato  da-Troya,  Goti-Scania  l'appellareno, 
e agli  Slavi  l’odierna  Russia  .settentrionale.  lì  .popolo  fin- 
nico si  divideva  esso -pure  ip  tribù:  i Giudi  nplL’Estohitr 
e allDriaiUe  alel  lago. di  Làdoga;  i Naróviàni  dov’è  la 
Naròva;  gUIsorlàni’  sulle,  sponde,  della  Nevà',  neU’attifal 
governo  di  San  Pietroburgo  i Corel  iòni  nel  gov'emo-  di 
«Olooctz  con  una  parte  di.  quello  d’Arkhanghel  ; i- Vessi. "sul 
lago  Biolo-Ozero  ;.i  Permiani  nel  governo  ile  Pernia  o .antica 
dliai  rnia  ; i Huronriàni  in- quello  di  Murom-;  hCeremissi  , r 
- Morduiani  e illestscieri  -nè’  governì*di«Nigirii-Novgorode  di, 
Vialca.  Parecchi  di  questi  popoli  cjji  altri  limitrofi,  coing  i 
■Lapponi,  parlano  tuttora  un  linguaggio  di  molta  analogia  fra 
loro,  e,  al  dire-delio  storico  Taticef,  l’odierna  lingua. finnica 
è l’antica  sàrjnata,  e,  secondo  l’autorità  certamente  maggiore 
. di'Eródetógè  Ja  scito-sàrmata , popoli  tutti  d’una  stessa  ori- 
gine e conosciuti-  sotto  nonu:  moderno  di  Einno-Russì. 

Il  Lituano.  Ai  nanlé. occidentale  degli  Slavi-,  nell’umile 
• regione  della-  Ovina;  lungo  il  Nk*meno  ed  il  Preghollo,  abi- 
. lavano  ed  abitano  popoli  parimente  antichi,  indipendenti  dalla 
razza-primitiva  lituana,  gli -odierni.  Prussiani.  I Lituani, 
propriamente  chiamati,  dimoravai}»  negliuiltuali ‘governi  di 
Vilna,  Covilo  e Au'jNistof;  i LalisCi,.  .ovvéro  Letti-,  nei  go- 
verni. ili  Livonia  e-in-pavte  (Iella  Curlandia.J-  Cuii_,  ovvero 
■ Cors,  abitavano. la  CurJandia.  Mollissime- vpci  slaVe,  gotiche 
e -finniche  esistono  nel  linguaggio  lituano,  c. moltissime  del 
sanscrito  nel  governo  di  Corno,  i cui  abitanti  sono  gli  an-. 

(t)  TOIe  è l’opiniooe  di  ùrozro, .confermala- da  Tfoyii  . ... 
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tlchi  aSamopjiti.  La  lingua  degli  abitanti  dal  governo  di  Covilo 
è la.  saniogjzia,  parlata  dàLvolgo,  lìngua  antichissima,  rrcfca, 
e sonore,  e la  polacca  usata  .dai  nobili.,  • ; 

• Popoli  ili  razza  tipica  sono"!  Pecieneghl,  i Lontani- o Pp- 
lovtis,  i.Khasari-,  i Rùlgari,  gli  Avari  ossia. fH>pi’,.‘  ricordali, 
nella  Storia  tra  le  razze  dei  popolr  ch'e  in  Russiti  ebbpro. 
stanza-  6 elio  poscia  scomparsi  o dispefsi  sotto'. sótto  altri 
nomi  conosciuti.  * •'  * . •?  . • • 

I Tgrchr,  .gr^n' famiglia  delli*  variteli  ’indo-genTtaniea , 
‘hanno  abitato  (piasi  esclusivamente  il  Tnfcliestan  indfpen-J  . 
derip’  fl)  e le  regioni  situate  al  ijorde  della  Cina,  e si'  cori- 
ifondyBo  <;olla  razza1  volgarmente  chiamata  tartara.-  Sono 
avelie  j Tartari  oriundi  del  Turehestau  indipendente.  Nel 
scado  x .1  Tucclii  vennero  a stanziare  nella  Persia’  e nel-- 
J’Askt  Mitjore,  trascinando  nel  loro  seguito  popoli  alleati  o - 
sottomessi, 'eòi  quali  sóno  stati  poi  spesso  cpnfusi.  .Fra. le 
razze  turche  distinte'  si  notano  ancora:  1°  gli  Ottomani, 
genti  fra. le  piu'inciviijté  e,  che  dominano  parte  nella  Tur- 
chia d Asia- e nella  Turchia  d’Europa,  parte  in  diverse  con- 
trade dell’Africa';  2°  i Turromanm-  nella  Persia  , - nel  ■ Calmi 
è in  altre-contrade  ; > i Turaliani  0- Tartari  della,  Sihcri^; 

4°  gli.flsbck  .che  -è  il  popolo  ' dominante  nel  Turchgslan-;  ’ 

' 5°'i  Clfirglrisi  "^suddivisi  in  Durati  e in  Laisak),  gl’Laculj  c 
"i  Ci.uv^sri.. Turchi  e’Thrtari  s’ànnozcrano  a 11  resi  fra  quelle 
grandi -nazioni  nomadi  deU’Asia,  <!  che  -diedero  il  primo  im-  • 
pylsónpjuellc'  terribili  invasioni  delle  orde  barbariche/  - ' 
pii  Aerici  greti  (2)  chiamano  i.  Pecietreghi  degli’ annalisti 
'russi  Pasti  ruski  o PastimMti',  e gli  .sforici -tedeschi  Pelsindti. 
pii  Ungheresi  (3)  li  chiaritane  Desse*,  o Bissenes.' Sèrio  i Pe- 
ceneghi della  stessa  razza  dei’Khasaìi.  Nel  tx  secolo. essi 


. -fi)  fiirclieslan  vuotare p?fM  de’’ turchi/ 

CS) -Vedi  Carìmsoi,  tomo  I,  n#<a  330."  - 

(Z)  S«HL5Txaa,  Storta  dei  Tedeschi  in  Transitarne,  pagi  A SI. 


» • . 
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occupavano  il  paese  tra  2 Don  e il  Dapulno,  dove  furono  il 
terrore  deidìreci,  dei  Bùlgari,  dii  Khasari,  degli  Ugri  ossia 
: 0 Alberesi  e dei  Russi.  * . ' . ■ * • ' » 

i.Cumani  e gli_  Uzi  insieme  confusi,- nelL’xi.seooki  forma- 
.vano  la  possente  nazione  dei  Cumani,  chiamati  .Polortzi  dai 
Russi,  - 1 Poli,» vizi  abitavano  Ira  le  foci  tre!  Volga  c del  Da- 
' nubio,  Dqpo  jesser.e-'stati  il  flàgéljo  dei  Greci  e dqi  Russi 
. neh’  xi  secolo,  furono  nel  xii  dispersi  o distrutti  dai  Mbn- 
. goli.  Rifuggitisi  in  Ungheria,  popolarono  la  piccola,  e grande 
Cutaania , 'e  per  lingua  e per  costumi  divennero  pdUUn- 
ghotesj.» 

'Confinanti  degli  Slavi  nolle  regioni . sud-est  erano  i 
Khasari.  Da  tèmpo  ipamemorabile  misti  cogli  Unni,  èssi 
. stanziavano  nei  deserti  d'Astrakhan  Irà  ’1  mar  Caspio  e il 
mar  Nero.  Nel' quinto  secolo  erano,  conosciuti  per  le  loro 
feroci  scorrerie  neU’Arnienla.e  «ella  Dersia.e  a-nulla'  valso 
clifc  per  difesa-  del -sub  reame  Cosròc  gostru isser  la  fan»  fa* 
musa  muraglia  caueasiana,  poiché  i Khasari  ciò  non  pertanto 
penetrarono  ncU’Armenia.~GJi  arabi  CaJili,  ch'e-avevgno  sog- 
giogala la  Persia  sullo  scorcio  dal  secolo  settimo,  sperirnem- , 
tarano  gli  dTelJi  delld  barbariche  loro  invasioni.  Sui  fare 
dell’ottavo  secolo!  Khasari  stabilirono  JA  tót-ò  signoria  nella 
Tauridc,  che  era  soggetta  all’imperatof  greco.  Avcndò  cas- 
sato ■ d’essore  . uniti  -sotto  un  solo  khan,  s’indebolirono  e 'si 
disciolscro,  come  avviene  ai  popoli  gjte  "non  sanno  vivere 
■d’àccerdo.  ’ - • . * 

Nel  settimo 'Sècolo  comparvero  nella  regioni  bagnate 'dal 
Dpn  gltrr  barbari  di  stirpo  parimente  turca,  i Bùlgari.  Dap-* 
prima  cog!^  Slavi  1 Bùlgari  manomisero  l’impero  romano  dì 
Oriente;  ma  poscia,' .avendo  volte  le'armi  contro  1.  loro  al- 
leati, parte  nc  sottomisero,  parte  ne  cacciarono  oltref  il  Ti-- 
•bisco  c i-  monti  Carpazi’.  • 

Tutto  il  niftodo  conosciuto  era  alloca,  teatro  deB’Ondég- 
gra  incùto  sorprendente  dei  popoli  asiàtici  e*  dell'  incostanza  . 


H.  sroftiv  aitici  di  ulva* 

■dclfa  loro  fortuna.  Ai  Bùlgari  succedettero- altri  barbari  si- 
mili ai  selvaggi  Utini,  cioè  gli  Avari  o Obri,  i quali,  d’oltte 
il  Cappio  venuti  in  Europa  eòi  popoli  a loro  .soggetti  e cogli 
Slavi  indipendenti,  estesero  la  loro  signoria  dal  Volga  sino 
.alFElba.  : • • ' • ' 
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" Di  tutti  questi  popoli  sovraccennaii  i soli  KJiasari  vissero 
in  qualche  modo  inciviliti , lincile  restarono  amiti  sotto-  la 
Signoria  di  un  khagan  ossia  sciah-khan,  c fondarono  nella- 
più  remota  antichità  un  potente  impero,  la.cui  capitale  era  ' 
la  ricca  c. popolosa  Atei,  ovvero  Ualangliian,  fondata  dal  re 
Cosroe»  situafa  alla,  foce  del  Volga  e celebrata  pel  suo  com-' 
■raercio.JTra  le  fortezze  e. città  costrutte  dai  Khasnri,  si  nota 
' la  fortezza  Sarchcl,  sulle  rive  del  Don,  nel  paese  dei  Cosacchi. 

La  storia  narra  le  loro  audaci  imprese. nella  Tauride.  Erano 
*•  bensì  .divisi  in  piu  tribù  ; '■  ma  riconoscoano  un  solo  capo, 
.perciò  erano  forti  e prosperi.  Nell’ottavo  secolo  alouni  |fro- 
fessavano  la  religione  giudàica,  altri  la  cristiana;  nel  decimo 
semolosi  federo  musulmani.-  . • 

fili  Slavi  parimente  avevano  le  loro  città:  LJdoga,  Novgo- 
ròdj  .Smotensk)  Polotzk,  Chief  e mólte  'altre:-  Si  qedupavano 
deU’agricoUupa,  abitavano  però  dispersi  in  tribù,  adorando 
falsi  <dci,  In  grembo  della  prosperità  e dell’eguaglianza,  non 
seppero  esser  nè  felici  né  liberi 'possedevano  ricchezze,  non 
Parte-di  goderle;  ambizioni,  non -prudenti  ; orgogliosi  di  co- 
maBdare,  senza  volere  ubbidire;  sempre  in  risse  e disuniti 
■ vivendo,  si; distrùggevano  Ora  loro  in  guerre  civili  ; cosicché, 
quantunque  in  immenso  numero-  fossero  cresciuti,  diventa- 
rono fa  cH  preda  di  beljicosi  -popoli  stranieri.  Dalla  disunione 
'non  germoglia  clic -la  servitù. 

. Piu  rozzi  «ancora  degli.  Slavi  erano  i Fìnni  e i Lituani,  e'  - 
„ feróci  e selvaggi  -erano  i Bùlgari,  i'Polavtzi.e  sopratùtto  i 
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Peciencgbi,  i quali  non  d’altro  vivevano  che  di  saccheggio.  , 
rPccionòghi,  formidabili  ueiuici,  soho  celebri  negli  annali 
bizantini,  russi  e ungheri.  • • . . , . 

Tale  eca  la  situazione  nella  quale  alla  seconda,  metà.  dcL 
nono  secolo  trovavasi  il  paese  che  ora  si  chiama  Russia,  al* 
forche  stranieri  bellicosi  vi  vetmero.a  stanziare,  e,  riunita  in 
un- sol  corpo  la  massima  parte  dei  diversi  abitatori  del  paese,  , 
fondarono  un  possènte  impero  sotto  nome  di  Russia.  (Inasti 
furomt  i Normanni.'  . , . . . - 


•'  I ■NORMANNI.'  . •••  . 

* •.  . I ' • 

* - J . . * e . • * 

* . • ■ ’ . • 

•Patria  dei  Normanni  era  anticairtente  ^Scandinavia,  cioè' 
L’odierna  Svezia,  Norvegia,  Danimarca  e le  isole  elei  baltici), 
e Normanni,  cioè  u.otnini. del  noWle,  era,  ij  nomo  generico 
degli  abitatori  della  Scandinavia,, vàie- a dife  dei  €uli,  Sveeni 
(gli  -antichi- Svedesi)  (1),  Stiri,  secondo  altri  Behir-i,  piu  Li, 
Rughi,  Turzilingbi,  e comc  affermano  (ieyers  (2)  e tutti  gli 
altri  storici  svedesi,  Fryxbll , Strinnliplm.c  Cronholm  , an- 
che-i Longobardi  erano  dirigine -scandinava.' -Tutti  questi 
popoli  Scandinavi  invasero  Pini  pero  romano,  ed  i loro  di- 
scendenti rimasti  -in  patria  vennero  poi  dagli  antichi  Ala- 
manni filiamoti  Normanni  e dagli  Slavi-Ruijsi,  -Vapùrghj.  fili 
Slavi  chiamavano  il-mar  Baltico,  il  mare  dei  Variaghi”.  jGdh 
tal  nome  furono. così  chiamali, -secondo  l'autorità  di  blenni 
scrittori,  dalla  voce  vaerc-vara,  vecchia  parola-gotica  che 

(t)  Svenerà  la.ta  dell»  mitologia , dalla  quale  la  Svetta’ si  denomina.  ’ 
(*)  Crònache  del  . regno  iti  Sve a. 
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significa  allemnu  ; foi>e  perché  quei  Normanni,  eh*  in  folla 
emigravano  nel  paese  slavo  e rudi  a Grecia  cercando  miglior 
fortuna,  51  chiamarono' Variaghi  nel  senso  di  alleati-  o di 
oortipagni,  il  qualé  nome'  divenne  poi  proprio'delfa  genie» . 

Quei  popoli  dunque, -cbe.soUa.il  nome  generale  di'  Normanni  . . 
.erano  conosciuti  dagli  Slavi-Russi;  furqno  1 Variaghi,  cioè  j 
'.Variaghi-Russi,  i quali  posero  la  basé  dello- Stato  rusgo,-  ' 

■Nella  lingua  scandinava,  di  stipite  germanico,  distingue-*  . 
vansi  diversi  dialetti  thè  sembravano  lingue  "diverse,  come 
pur  ora  è diversa  la  lingua  danese  dalla  ndrvegiana,  e que- 
sta dalla  svedese i ■■  ' 

"Gli  ScandmaVi'erano  pagarti  ed  adoravano  U lo^ro  antenato 
0dtno.  Rase  della  religione  degli  Scandinavi  er»  la  guerra'-,  - 
è -soltanto  colui  che  periva  sili  campo  di  Battaglia  potè  va- es- 
sere dal  loro. .dio' accolto  nella  Valhalla,  dove  i Valchieri 
con'  isquisitf  cibi  e 'deliziose -vivande  li  ricevevano,  èd  ìoir 
mortàli'diveftivanos  forerò  gli  Scandinavi,  come  tutti  i po- 
poli barbari,  .non  respiravano  che  battaglie,  -tanta  più  .che  ~% 
•solo  di  gperfa'e  di  rapina  vive  vario.  . ■ 

^ Normanni  abitavano  terre  che  sotto  aspro,  cieió,"  pqvere. 
dei  doni  della  natura,  erano  quasi'  interamente  cinte  dal  * 
■mare.  Avevano  grande  predilezione  perda  vita  marittima,- e,- 
selvaggi  in  tèrra. selvaggia,  erano  -sprez2atori  di  ogni  peri-  * * 
«olo,  efferati,  dati  solo  alle  rapili  Gi5 -tino  da)  volgere- 
-dèH’vm  sècolo  risdonava  terribile  ih  Europa  il  loro  Rame, 
e per  lungo,  tontpo  dopo-  furono  lo  spavento  e -Tprrore  del  "f 
popoli-inciviliti.  Sopra  agili  faste  capaci  appena  di  cinquanta 
uomini  correvano  i Normahni-,  condotti  dai  foto  Gonung  (prin- 
cipi), -i  lontani  màrige  costeggiahdo  devastavano  le  contrade" 

1 inorali  "della  Francia,  dell’hlanda,  delia  Spagna  e déU’Ita-  . 

Ita,  dalle  fóci  del  Reno  iino  ai  Dardanelli:  Seguendo  1’mw 
- petp  del  barbato  lor  furore,  penetravano  in  quel  paesi,  im-  . 
ponendo  fc'oittrihpaloni,  distruggendorcasali  e popolose  città;  * 
ed  infine,  càrièhi  di  riccho.spogl.ie,  ritornavano  allelui- .case 
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o fermavanaìa  dimora  nei  luoghi,  ette  colle  ormi  avevano  o«- 
cùpatr.  Fissar qnsi  nell’lrlanda,  ove  edificarono  ciU4  che  tut- 
tora'Sussistono.  L’anno  9H  s’impadronirono  dr  quella  parte 
della  Francia,  la  quale  da  loro  venne  chiamata  Nonna ndid» 
e Infine  ramno  1060  fonilaronoil  regno  di  Napoli',  c pene- 
trarono in  htghikqrr»  CènddUi  da  Guglielma  Ù Conquistatore. 
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L’anno  850  Una  stuolo,  di  gti  erpica  normanni  era  pene- 
tralo'nel  paese  slavo,  e si  età' impadronita  dielle  terre  ba- 
gnate dal  lago  tìntene.  Riuscì  nondimeno  dopo  dne  anni  ai 
"Novgocodiani  di  scacciare  eotesti.- audaci  avventurieri  ;•  ma 
rwh  andò  gHan-che  Un  altro  pjn  fiero  nemicò  sorso  fra.lofo, 
.te  discordie  Intestine  cioè,  conseguenza  doll’anaccJiia  in  che 
essi  vivevano,  imperocché  unà  tribù'sollevandqsi  contro  lr4* 
tra,  restava  il  diritto. delle  genti  sconosciuto  e distrutto,  « 
tutte  sr: vedevano  correre  a certa  ruina.  . . 

1 Novgarediaui,  i Crivici  ed  altri  popoli  collegati,  stanchi 
di  vivefein  continua  guerra  civile  che-  ILmieteva^oorae  falce 
„ il  grano,  e mina^fiiati  nei  lefo  paesi-dà  gente  ardita,  si«rj-, 
sotvettero.  a sceglierò'  un  capo,  tj  vegliato  dire  un  ■reggente 
supveqio,  piudiece  protettore,  pd1  invitarono -a  (juesto  fine, 
t’annd  862-,  ’Rurik,  eroe  yariago-russo.  .{Hi,  ambaseiadpri 
slavi  a lui  Spedili  oltre  il  mare  dissergli>  'ì  14  nostre  paese 
« granine  Fertile  vive  senza  ordine.;  venite  a regnare  su 
• « noi  e a’  governarlo.-  r'Rprik  acconsentì,  ■«,  accompagnato- 
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«la- tutta  la' sua  famiglia  a àegdito  da  ntólti  Variaghi,  -venne 
fPS  gli  Slavi  l’anno, 862  co’  suoi  due  fratelli,  Sine«  e.Thrvor, 
e stabili  la  sn«  sovranità  in  tràdoga,  Nóvgorod,  isbnrsk , 
fiokitik;  Belosersk,  e più  tardianche-  in  Rostof  -e -fa  faù- 
rojri- Novg&rod  ne  era.  fa  capitale.  Il  pàese,  ove.érarib  gl- 
tnatè'ipreétè  città-  e «Ve  Rurik,  rtìorti-rsiioi.ifratetli,’  régnò- 
.^slo,'  venne  chiamato.  Russia,'  dal -nóme  della  yqfiagà  tribù- 
•’JJmss,. della  quale  Tturik. era  qipo.  Vedendo  sj-Rurik  \jciijt)  a 
m urte,  l'anno- 879,  nominò -tìleg,  suo- consanguineo,  a fqg- 
’ gente  e-tutore  dfger  suo  giovinetto  figlio,  Jìn'o  à tanto  que- 
sti, divenuto  imiggi'Qre.,.'fossC  capace  di  reggere  lo  Statò. -Cosi 
. Il  normanno  Rurik,  riunite  le  tribù  spante,  fondò  la  monaf- 
6bia  russa...  - .’  ’ . - • . • "■  i 

. Vivevane  alla  corte  di'Rurik.due  suoi  compatrioti,  Ascold 
■ e Din'  Forsc  disguslati  di  quel  principe,  patrono  con  molti 
.Tmmpagnb  variaghi  da' Novgorqil  per  porsi  in  Costantinopoli 
àgli  stipendi"  delleYnperatorc.-  Osservala  per  via  una  "piccola 
eRtà  fabbricata  sulla  più  alta  sponda  rRl.Dntefior,  chiainata* 
Ghief/ed  udito'  ch’ffssa  ora  tributaria  dei  Kfiasàri , kr.Ubé-" 
rarono  dalla  dominazione  di  costoro  e se  né  impossessarono 
■Csji  stéssi,  Senza  che*nè  i'Khasari  nè'i  Pcdàni-avessero  tanta 
forza  d’dp'pórsi  lóro-.  Accresciuto  il  pò  mero  "ilei  'loco 1 sud- 
diti da  mólti  Variaghi  didXovgórotl,  comincratDno’ciH'fiorTré  ’ 
di  Russi  a règhare  da- sovrani  a CThref , e tosto  -rneditaroBÓ 
una  più-ardita  impresa  è varpnienlC  dégna  déH’audaoin  nor- 
manna. Concepirono  il 'progetto  non  di  mendicar -Tòro  iq. 
-Grecia  servendo,  ma  -di  prenderselo  còli’ arme,  -é  si  dichia- 
' rarro  nemici  dei  Creisi.’  il.Dniepcr"  era  favorevole  ail’esocù-  • 
rione  deltsT  loro  idea  : per  (o  che,  armati  ’dugonld  navigli, 
quéi  due.  croi  del  nortjé,  cserytatissìflu  nella' navigazione, 
•^veleggiarono  vèrso -il  iuar  TSero- ed  il  Bosforo  della  Tracia; 
misero  a ferro  e*a  jfuoeo'lutto  ,cff>  bhe  incontravano,  "è  presto 
si  (trovarono  sulltr  acque  di  EostantrnopoH,  che  assediarono, 
-per  mare,  ha  capitalo «tei  l'impero ' ville  per  la  prima  volta 
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if«ei  terribile  nemici,  c pronunciava  frèmendo  il  nome  di 
Rossi  che  il  .popolo  chiamava  Scili-  Michele, 1FJ,  il  Nerone 
deUsuè.-seooki,  fefrtava  aHora.in  Costantinopoli-;  ma  (ferii 
in  qnrf  punte  lontano,  «c'Q«p«to  nellar  gnel-rti  cogli  Àrabi 
«ql  mar  Nera:  Udito  F-arlivo ..di'-qitóti  fieri  nemici,  ■>&  che 
s'trfcgevaÙQ  .Costantinopoli,  corre  votando-  alia  vòlta  della 
^capitale,- e -gli  vien  fatto-' con- mollo  perieoto  di  farsi  sfratta 
di.  mézito- la' flotta:  dei -Russi.  Volle  venture  diesi  levasse* 
una  fiera  burrasca,  la  quale  disperse  « calò  a fonde  te  bar-: 
che'  nemiche,  eosicchè'soló  pochi  miseri  avanzi  poterono  tor- 
narsenp  a CkieL  -,  - •*  •'  i".  t 

"nestore. ci- racconta  questo  fatto- conforme' a quello,  degli 
storici  bizantini,  Viaggiaivàrto  in  (presta  «poca  'missionari 
grpci-ncl  paese  .slavo  per*  propagarvi  la  religione.  cristiana.' 
Arnold  e Dir,  Intimoriti  dello  sdégno  celeste,  pensando' che 
quella  tempesta  fosse  stata  inviata  did'  diete  a loro . (Retra- 
zione,, avvjsàrono  che-.ormaiila. fede  cristiana  fossp-l’iirficae 
Vera, • ed  -inviarono  a'mfigsckidori-  a Costantinopoli’  péV  do- 
mandare il  battesimo,.  Questo  fatte  é dimostrato  vero  da  una  . 
enciclica*  del  patriarca  Fozio*  scritta  ai  vescóvi  dell’Oriente' 
sul  finire  dell'anno  8d(3..Ej  scriver  r 1 l(usSi  sì  celebri -per 
« crudeltà,  svendè" osato  assalile  Fimpere,-  rinunziano  afle 
* loro  superstizipni  p' profèasano  adesso  la  religione  di  Gesù 
t Cristo;  già  nostri  oemicHcrrittli,  diventano  i nostri. amici 
« fedéli  ;,  ed  abbiamo  dato  loro  un  vescovo  ed  ùn  sacerdote, 

« wrtindo  cesf^limostrato  grónde  zelo  pel  cristianesimo.  »■ 
Qpesli  dottori- gettarono ji  C.hief  r primi  germi  dèlia  vera 
religione,  eal  tempo  d’Jgor  v’ erano  molti-  cristiani  in  quella 
città,  come  or. ora  vedremo.  Quivi  Olga-  ricevette-  le-  [«rime 
ispirazioni  della,  vera  religione  cristiana.  Sii  Slavi,  forse,  ri*' 
tenuti  dalla  ciecà  moltitudine,  non  si  piegarono- si  tosto  alla 
rclrgiqne;ricpnosci«la  dm  Variàghi-Nbrmnnni.  t ^ 

V Aacold  e DirV  di  ritorno  «.Chlèfi  vi  sì  .fissarono  ; mentre. 
Rtirik-  dominava.. a NovgnrOd , ’e  ri" rimasero ’Cnéhà  furono 
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spenti  da  01eg:  in  questo  modo  sorsero  neJ paese  slwe  -due 
Stati  i*u?si , dell' tino*  dei. quali-  era  la  capitale  NevgOrod-, 
dell’altro  Chief.  ila  . pare  c'he’  il  principe  di  Nóvgorod  si 
Risse  in  quel  tempo-  inimicato- W dominatori  di  Chief, -soie- 
bene  la  loro  inimicizia- ndn.  siasi  risoluta  in  Tatti  ohe  dopo 
la  morta  dì  fturik.  Spenti  pcù-da.OJeg-  -Ascold  o Pie,'  Chief 
• fa  ridotta  sellò  la'dominazione  della  casa  di. Rutili.- 
' .fatine  alcuni  storici -battito  créduto  .Che  gli  • Slavi , stanchi 
di  virare  sotto  ii dominio  di  Rurik,  si  levassero.»  rumore, 
‘e- che,  condotti  dal  prode  Vaili m , ne  volessero. seuplere- il 
giogo ; ma  che  quésto  capo,  vinto  co’ suoi  complici,  fesse 
. mandalo  a morte.  È possibile  che  uomini  avvézzi  alta  libertà 
abbiano.poluto.  desiderare --un  capo  che  mettesse  -lina  all’a- 
narchia, che  -poscia,,  anal  soffrendo  di  "essere  signoreggiati,- 
pentiti  sj  rivoltassero.  Ma  questo  fattoi  mancando  l’auto  citò 
di  Nestore,  e -Cararasifl. , stimandolo. una:  volgare  tradizione, 
no.i  ló  risguardiatne  come,  ima  mera -congiura. . . 

.v.  • ••  ,-  v’.: 


OLEG. 


• Resse  la  Russia  Olég , duce  dei  Normanni  , col  tlloto-'di 
gran  principe.  Era  il  tutóre  d’igo.r"  d'animo  intrepido  e.  di 
mente,  chiara , ma  barjteroi  La  fama  dògli’  splendidi  fatti 
di  fyuWk  edei  fratelli  . di  lui  gli  fu" senza  dubbio  sprone  a 
seguirne  ^esempio.  Egli  ridusse  sotto  al  suo  doipmip  Smo- 
lensk  ; Cernrgof  e Chief,  dove.i  sapi  conipairioti  -Ascold  e 
Dir  avevano  tentato  di  .stabilirsi  quando  , si  separarono  da" 
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Rurik.'  Avendo-  rista  eh»  ardua. riusoirebbe/la  bisogna  della 
; anni 'con  .compatrioti  pari  a lui  di  forze.  e,di  coraggi»-,  -ephe 
rkorsó.  ad  upfo  stratagemma  ^cornane  a quegli  astuti  Nor» 
manni..  Lasciatosi  addietro'' l’armata,  accoròpagnalo  dai  s>jo 
giovinetto  Igor  e dii  altri  pbebi,  si  presentò  alf’erta.sppndà 
del  JOaieppr,  .dov’era  situata  Chief,'e,  tenuti  destramente 
ascosi  in  barche  i-suoi  soldati,  td’onminciare  a qnci  priar- 
cipi  in-Clrief,  che  un  mercanto,  spedito  in  Grecia  .dal  prin- 
cipe di  Nav|ìmrqd,''ebicdeYà  licenza  ^ossequiarli  sjcoorira 
' Jtmico-e  confpatriotg.  1 principi,  di  nulla-  soppellandpv.ven-, 
gono  alla. rirà, del. jje^o.  Carne,  quando  ad  un  tratto  , si -veg- 
gono prodi  toriameote- ciré  ondali  dalla  gentevd'Oleg,  pile  dico- 
loro:,*  Voi  non  siete  nè  principi]  hi  ' illustri- per  nascita;.  i$" 
ft^iOiprinjcipe  sono;  » ed  additando  Igor  aggiunse:  «•'  etft'tt 
figlio- ili  ftwnk.  > ò queste  parale,  elm-erapo  segngle-eonve^ 
nqto  # morte,.  Ascolti  .e'tìir  trafitti  da!  pugnali  caddero  a; 
piedi. dó-Otàg:  I cadaveri-  di  quésti- infelici  .furono  sepolti 
sulla  Hiuntagnp,  ovai  tempo  (Ji  gestore  9i  trovava  U castèllo 
di  un  certo  Giura.  Le  òssa  di tljr  riposavano  dietro  il  tempio 
.di 'Sante- Irene  , .«•  sulla-tomba  di  Ascosi,  sorgeva  la  chiesa. di 
Saa  Nicola,  di  fui  gli  ubila u ti  dj  Cbiet  mostrano  gnebe  adesso 
i rudefi.- sulla  sponda- del.'Gtueper , al  disotto  del-monpsibro 
,de|  detto  sautq’ 

' Dòpo,  questa  azione  barbara',  (WegnOn-.lrovgruki  ghr  ven- 
dicasse la  morte  di  quei  -principi- sveni  «rati;  ebbe.  tjciL- 
ménte '•  in  suo  potere-  Gtifef medicò  Tiuove.-sonqtil.-de  ed 
dnòlamó;  Sia  Qftief  la  nta'dre.  di  Mic  ie  città  xiisge ; -.io-. 
tondo  «m  ci»  ditte  lq  città  .ejyJtCalp'.'.  Per  testimonianza-  di 
Nestore,  CJiìel  è stata' fondata  da  Kii,  polacco,  l’anno'  430 
.dell’ efa  cristiana.  ;U  ..  ... 


.’  Indi-Qleg,  guerriero  e conquistatore,  debellò  le  nazioni, 
vicine  .rimaste  aneora  libere.*  Gli  Slavi,  epe  .abitavano-  le 
t'ertse  . bagnato  dallg.  Dìesnà,  dgl  liorirr,  dal.  f’ci petto , daltg 
JDniester  e dal- Bug,. si  sottoposero,. mossi  più  dalie  sue  cfn- 
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dek'à  -che-bon  vinti". dalla  stia  forza.  Impose  lord  tribali,' 
-innalzò  ne’  tomi  -piresi  piazze-  forti,  delle  quali  affida  la  cn-  ■ 
.storia  éahrai  snoi  cOrnpatrìpli, -e  fprzolli  (Sosi  a riconoscerli!' 
-|>er.  sovrano.  Ma  , ’d’mgegtìo-  acuto,  d'animo  fermo, -apzilte- . 
rote,  non  si  tenne  pago  di  queste  conquiste,  e da  nprmarrao 
valoroso  V audace  présa  ìt  consiglio  di  spingersi  cóntro -la 
fiorente  e doviziósa-  Grecia.  Varcò  il  mare,  assediò  Coelàn-  . 
tìnopob  nell'anno  '906  ■ e.-  fece  tremare  sul. trono-  d’Oriente 
l^kniporatore  Leónò  VI,  il  filosofo v'Jo  costrmse-à  sborsargli 
• ima  grossa  «ampia  di  danaro'  é con  riccó  bottino  ritornò -a 
Chiefj  seguito  da.  ambasciatori  greci,  olle  con  fui  conchw- 
sero  un  trattato  di  commèrcio  vantaggioso  po' Rus§i  Bel- 
l’anno dii  ..La  stretta  alleanza  coi  Greci-fu  l’ultimQ  fatto -di" 
QIegr  ta'ciii  memoria  rimarrà  incancellabile  nella  storia'di  ■ 
quei  tempi-  -.  • - , "•  •-«  c\  .* 

Noi -non  tenteremo  certo  di  scusarlo  nè  'eòlia  ragione  di . 

■ Stelo, nè  cpHa'barljafic  dei-tempi,  per  la-proditoria  uccisione 
dr  Asoofd  e Dif';rojò  solo  diremo,  ohe  il  sgo  lungo  govèrno 
di  trenta  tré  anrfi-,.  se -fu  macchiato  di  qualche  delitto,  fu 
eziandio  chiaro  per  sennp,  sapienza  civilp^e  coraggio;  e ri-,  ' 
(lussa  in  un-sol-  popolo  co’.  Normanni  lo- tribù  sfave  disperse 
dal -mar  Baltico  vfmo.  alle  cascate,  .del  Dnieper,  e vi  alle  sor-'  • 
genti.  (JeffOci  fino  ai  "monti  Carpazi,  -stabilendo  così  sovra 
basi  più  salde  f òpera-  (lolla  nazionalità  russa;  perfezionando 
ciò  che' Riirlk 'aveva  incomineiato.'. _•  ' 
i La  mo/te  di  Aseofd-e  Dir  fu  via  ad  "ottenere-'!»  compatta, 
riunione  dei  «Russi,  senza  di  che  sarebbero  essi  vissuti  nella 
debolezza f frùflo  (lolle  discordie  è guèrre  cittadine.  Il  popolo 
4o  ajdava  è alla- sua  morte  ijemcUe  e versò  pttùiU.-  Che  può 
narrarsi  di  più  glorioso  e dirci  anche  di-più  straordinario  in 
lode  di  uh  principe?  H snò-  Cadavere  fu  sepolto  -sulla  -:rnonr 
,-tagna  di  TcCcOviza , j!  "ol  tempo  di  Nèstore- gli  àbi  tatari  «di 
•fJhief  chiamavano  quel  luogo  la.  tomba  di -Oleij-,  - • • 
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Itforto  Oleg,  %or  figlio  di.Rùrik  successo  nel  governò,  eoi 
"thoio-  di  gran  principe.  .Egli,  ascese  ài  '(roba  in  ejrcostnipe 
che  gl’1  imponevano  doveri  grandi  assai;  .perché  difficili. e - 
gYandi  rose  si  sogliono  preUndere'-dai  successori  dei  grandi 
principi,  c Igor  non  aveva  nè  Lingsgno,  nòdi  valere  di  Oleg. 
Quindi  iuta  dilatò  i confitti  della  Russia,  ma  seppe  noti  dir 
meno  mantenere  la  ,-sna  padrpdanza' sópra  i spopoli  alavi,  i 
quali;  dopo  la  morte  di  Oleg,  volevano  ricuperare  la  Libertà" 

: perduta;  il  tentarono  invano;  e • dovettero  per  sempre-pie- • 
gara»  al  destino,  ' e servire. al  più  fójte.  Volle  Igor. , seguire 
Jelormedi  OJeg-.  ancjho  riguardo  alla  Ufficia,  perchè  pareva 
eh.’ ella  volesse,  vendicare  l’urailùmone  del  trattalo  impostole 
dà.QlegVMà  egli  non iu  in  ciò  felice  al  pari  del  sto -tu toro,  - 
perebèr  gli'  mancava  un  sonno  pari-.  Se  prestiama  fede  alle 
cronache,.  Igor  entrò  "bei  mar  Nero  con-  dieenpila  barche'' e- 
già ■ saccheggiava  fé  rive  del  Bósfóro;  e pajlaòo-pli  storici, 
bizantini  degli , ■orrori,  della  ferocia  dei  l{Ussl,.deClèlnpii, 
dei  monasteri  e dèi  villaggi  che  vi  FidusseYa-in  genere,  come 
' pure*  della  fiera  burrasca  .sorla  nel  Bòsforo.’U  quale,  con-  • 
giurando  col  'terribile  fuoctT greco  dei. legni  nemici,  finì  col 
distrùggere  la  (lotta  rossa  (11  getìnaip  941);  lanciando  op-  • 
.pena  dopo  {anta.  scon fitta  una-.vià  quasi  miracolosa  di 
'grampo  all’istesso  -lgoF,  xhe  xofse  precipitoso  i passi  rerso- 
I.-t  sua  patria.  Ma  tale  sterminio,  anziché  scoraggiare  l’ animo 
di . Igor,  valse  a ridestargli  il  pensiero  della  vendetta.  Me-.' 
dita  iprimti-una  secónda,  spedizione";  allestisce"' un  (tossente 
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esercitò  ; chiama  i.  Variaghi,*  a citi  comanda  dj  passa  re  il 
filare.;  assolda  i.  Pecieneghi,  ai  quali  domanda  ostaggi  per 
guarentigia  della  loro  fedeltà,  e dopo  due  auru  si  volge  di  *• 
nuoto  ‘contro  la-  Grecia.  Gli  -abitanti  di  Khereon  e i boiari 
' avvisano  incontanente' l’imperatore  che  il  mare  è coperto  di 
‘ vascelli  russi.  Romano  Lacapin,  valoroso. guerriero , ma  de- 
bile sovrane^  incerto  della  vittoria,  c paventando  ló  sdegRfl  . 
,dej  nemici,  s’affrctta'n  spedire  ambasciador»  ad-  Tgójy  OiTe- 
• rendo  proposizioni  di  pace,  tu  incontratila  presso  4a  foce-  • ' 
aW  ' Danubio,  e offrono, -ove  il  principe  "voglia. accordarla,  * 
mólto-  più  ilei-  .tributo'  medesimo,  di . che.'Oleg  aggravala 
aveva  la'  Greòià',  e ’dfallra  parte- tentano  con  ricchi  doni  di 
districare. là-oupjdigia*(jè’  Pétioimghi.fgor  si  ferma  ed  espone” 

‘ ‘-aRa  sna  truppa  la -domanda  dei  Greci,  * Se  l’iropecalore,  ’»  * 

‘ rispondono  quei  peelii'Cortipàgpi  del  principe- russo,  -«  vuol 
<c-  (fare  argento  ed  affo  senza  esporci  alla  sórte  della  guerra, 
v che  dobbiamo  poi  pretendere  altro?  Sapjtiamo'nói-.di  chi 
«sarà  la  vittoria?  e ehi- può  predire  la  sorte  ohe  ci  attedde 
« SUI  mare?  1.  Nel  seguente  anno  l'Imperatóre  gréto  spetti 
nuovi'  ambaseiadori  alligo  r,  il  qnale  -dal  suo  lato  ne  destinò 
ideimi  à Costantinopoli,  dove  il  20 -aprile  045  (inai mente  -- 
si  eanehiuse  nn'  trattalo  di  pace,  nel  quale  troviamo  che 
Igor  ascoti  senti  a mutare  alcum'arttcolì  d^J- trattato  dimora- 
mereio  conchiuso  con  Oleg,  mutazióne  svantaggiósa  alla  • 
Russia.- -t  - . ’ ' 

P&có-dopo  Igor  discése  del"  paese  dei  Drefliarii,  ove  iì  po- 
polo irritato'  dallq  crudeltà  è dalla  cupidigia  della  sua  gente 
lo -battè,. e vicine. alia  città  di  Corostene  ucti^o,  fu  là  sepolto 
n9’suei.-|745).  > ■'  ‘ : v\  r 

• Lasciò  fgdf  un  sol  figlio,  Sviatosi*!,  in-fenera  età,  pét-eui- 
Olgà,  madre  dèi  fanciullo,  prese  le  redini  del  governo.  ' 
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• L’anno  903-  Igor  col  consenso  di  .Otep  aveva  sposati)  I» 
.celebre'Qlga,  conosciuta  allora  soltanto  per  le  sue  grazie  e 
per- le -sue  virtù.  Coinè  si  .logge  nella- vita  di  questa.princf-' 
pessa,  e in  altri  scrittori  piluccanti,  ella  era  di-Tma-femi-  - . 
glia  variaga  -d’umile  Stale;  che  -vigeva  no’ dintorni  .di  -Pstfof  i 
-in  trà.  povero,  abituro- appellato  Yuibuàcof-,  e là  Igor  se ‘ne 
invaghì  nei  tempi  Che  . vi  si  soleva  recar  per  diporto  a saccia  . 

- -Olga- aSsoggettò  i Urefliani,  ed  impose  lot-o-  tributi’;  punì 
i Corosteni  -uccisori  di  .suo  mariti;  distrusse  la  loro  città 
di  Corostene posta  sette  verste  lungi  da  Cliief  , in  luogo .*  ’ 

. ameno- u famoso  nel - secolo  di  cui  scriviamcr,  era  non  resta 
che  un  piccalo  villaggio  sull’altà.  rivà  delDfiiepergiiettò  nei 
paesi  a fej  sommessi  i- primi  semi  dell’ordine  sociale,  sa- 
-pendo -ella -bene  clic  solo  sagge  leggi. e im  buon- governo  lab-' 
volta- failnp  lòtletaPe  ai  ylidi  la  perdita. della  libertà.  Suddi- 
vise de.  jJJoVinàe  in  distretti  oeofùuui  ; stabili  ls.sommadel 
tributo-  che  i-  pòpoli  soggetti  he  dovevano  pagare;  ingcptiH' 
i costumi;. ridusse ; in  buon  ordinele-puhiUche  sti-gdp  e.  •; 
fondò  città.- Ma  il  fatto’ clm>piii  altamente  la  onora  •'è-  di 
avere,  abbracciando  - la  religione  Trisliana,  riconosciuti  gli 
errori  del  paganesimo  in  che  viveva,  e di  aver  datò  il  prijno 
• impulso  alle  conseguenze  morali  e politiche  Che  solo,  dalla 
vera  religione  -nostra  scaturire  e progredire  potevano. 

Olga  èra  giunta'al  sessantesimo- anno  di  4elà_  addava  an- 
córa delle  credenze  delìjdolafria.  Assistendo  olla  spesso  in 
Ctaief  af  divani  -uffizi  del  cristianesimo,  è fornita^  com’era,  ' 

- i • ■ : 
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-di  {tran  'mente,  Cu  convinta  dell^  saggezza-  e purità  della 
morale  predicato  da  Gesù  Cristo.  Rischiarata  dallo  splendore 
di  questa  nuova  c divina  luoe,  risolvette' di  farsi  cnistiaha ; -è- 
per  compiere  a questo  suo  divisamehto,  .f-anno  955  parli  per 
Costantinopoli,  capitale  dell’impero  c della  religione' greca, 
■per  attignere  quiyi li  l)a  pura- sorgente  di  quella. -Il  patriarca 
stesso  la  istruì  ne’ dogmi  della'  fede  cristiana,  la  battezzò.;  e" .. 
l'imperatore  Costantino'  Porlìrogenito  la  tenne  al  sacro  fonte  • 
e .ricevette  il  pome  di  Elètta-  (anno  957)»:  * 

•Ib  suor  esempio,  trovò  presto  molti  seguaci,  e la  fede- di 
Oristo,  dopo  essersi  (Issata  in'Chief,  si.  sarebbe  prontamente 
propagata  in  tutta  la  Russia,  se- Sviatoslaf  non  avesse  ritar- 
dato di-«.n  mezzo  secolo  questo  santo  ed  utile-avvenimento. 

La,  venerazione  -è  lo  sviscerato  amore  ch’egli  nutriva  jier 
sua  madre-non  valsero  a convincerlo  degli  errori  del  paga- 
-, nesimn.  Egli  non-  impediva  ad  alcuno  di  -(arsi. battezzare, 
ma  avverso  , a questa  "religione,  e non' persuaso  della  sua  san‘  ; 
■fifa,  gir  costava  fatica  a nascondere  il  Sue  disprezzo  per  i . 
'Cristiani.  _ -.  ",  • '•  .-  v.  ' 

' Sviatoslaf,  divenuto  maggiore,  t'imne  957  prese  le  redini 
'del.  góvorne-dopo  che  sua  madre -aveva  retto  saggi  a urente 
per  dieci  ahni'la'Russia.  Mito  mori  in  Chief  nel  968,-àUurchò 
Sviatoslaf,  di- ritorna. dalla  conquista  di . Bulgaria,  voleva 
tornarvi,  serdafla  madre,  fatta  per  glj-nnni  inforzila,  bob  fosse 
y jttto  trattenuto:  La, chiesa  proclamò  Olga  santa,  e la- storia 
‘ foli  il  soprannome  di  saggia . - - 
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Sviatoslaf,  il  primo  principiò  di  nome  russo,'  é -che  asc&e 
al  soglio  'ancor-  giovinéttov  fa  il  -voto  tipo  del  carattere  nor- 
manno; Domo  tozzo  , non  avido  che  di  guerra  e di  sangue; 
doveva  necessariamente  esser  nemico  di  ima  fede  , - di  cui  è 
base  la  paca  e-l’ataore-s  • ••  • . 

Divenuto. per-  l’età  signore  di  sé  , non  pensala  thè  a-  dar 
prove  del  suo  valore  con  gesta  degne  della  sua  grand’anima. 
Smanioso  di  emulare  il  suroessùre  di  . Ruri&  nelle  imprese  di- 
guerra  o di  aggiungere  lustro  alle  armi  russe  si  celebri- sotto  ■ 
il  regno  -di  Qieg,  divenne  H terrore  delle  nazioni  vieine,  e Ri 
sempre  con  esse  io  guerra.  Estesi  i limiti  della-ftuSsia  aJi’O- 
riente  e ai  Mezzodì  dì  CbleF.  • Dàpprfnùì  Sottomise  i Viàtici, 
abitatori  di  quel  paese  bagnato  dalfOcà  , i qqali  sempre  si 
riguardavano  coma  tri ltu tari  elei  Khasart;  poi  rjlolset  te  armi 
anche  Contro,  di  questi,  ed  -espugnata -Sarchel,  lor  piazza 
forte-Sul  Dojl,.  la  sottomise;  più  Itin'gì  consolidò  la  sua  do- 
minazione sul.  Cubano  e portò  le  armi  vittoriose  al  di  là  «Lei 
Danubio  colla  -mira  di  cojoqaislare  l’impero  bùlgaro  e di 
trasferire  la  sua  residenza  in  Poreioslavetz'  (oggi'  Preslaf ) , 
capitale  de‘1  regno,  ali  Bulgaria;  poiché -(lessa,  situata  sulk  ” 
destra  sponda,  del  Danubio,  gjilornava  \m-  soggiorno. più  ri-’ 
dente. ed  amena- di  Gl)ipf;' L’impresa  ora  grandiosa,  etL  una 
propiziò. occasione  aiutava  il  suo- disegno, ••  dacché  l’impeca- 
tore  'Niceforò  Foca  avevate-  chiamato  contro  Pietro  *re  dei 
Bùlgari , non  volendo  questi  riconoscere  là  supremazia  bj-  - 
zantina.  Ora  Sviatoslaf,  raccolto  un  poderoso  esercito’,  mosse-' 
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contri»  i Bùlgari  e li  vinse  ;’  ma  abbandonatosi  ai  piaceri-di.. 

Pefeia^hiTCtz  , Gliief  rimase  esposta -hi  più  gran,  peritolo.  I 
Pceicncghi,.  nazione  selvaggia  ed  immane,  uscita, t regnante 
4gor,*d’olttó  il.'Volgtr,  ed  abitante  allora  il  'pàcsc.-s.ctten- 
triunalc  bagnato  dal  mar  Nero  , e dal -Don-fina  al-  Dabubio,' 
si  valsero  della  lontananza  di  Sviatoslaf  per  assalire  la  prima 
viflta  là  lì  ossia  ; si  avanzarono-  contro  ’Chief,  dove  Olga,  coi 
figliuoli  del  gran  principe  Jarppofk  , -Glég  e 'Vladifuiro,  si' 
chiuse;  e vi  sarebbero;  entrali,  il- prode  voifcvodo  Petrire,'  ' • 

-■accampato  snUa  spenda  opposta' del  Dnieper  , non  fosse  .ac- 
corso, * ' ooH’accertezza  ' dell’ ingegno  pii”  che  fol  nompro 
dei  soldati  non  avesse  iiberalo  Chfef-  é diga  coi  sudi  pipo- * . 
tini  dati’. imminente  pericolo , -c  non  avesse  fatta. la  pace  col 
nemico:  Sviatoslaf)  inteso  il  pericolo  in  dui  lrovavansi  (a  ca- 
pitale, la  madre  ed  i figliuoli,  rticonlaoenfe  era  partito  dalla  " 
dbliziòsà'  Pereiaslavetz  « •ritornato' a Chicf.  1.’ audacia-  ilei 
•PecieneglM.  doveva  esser  -punita, - e una  vittoria  bastò  a Svia-  . 
toslaf  per  allontanarli  dalle  frontiere  della-  Russia,  e per  ri- 
stabilire  Ta,calma  e la  pace:  nella  patria..'  . . 

• Ma  il  tranquillo' soggiorno  di  Clrief  nen  poteva  piacere 
a quel  principe' bellicoso  che  teneva  spmpre  gli  occhi  rivolti 
verso  te  riva  del.  Danubio,  Radtmatri  suoi  boleri,  espose  loro 

-in  presenza ‘della  madre  il  suo -progetto  ? disse  cb’.i^li  . pre- 
feriva il  soggiorno  di  Pereiaslavetz  a -quello  di  Ghjef  ; el,  per- 
ché, ella  era  la  capitale  ilei  Bùlgari  , x.  perchèera -quasi -il 
cpntro  delle. ricchezze,  della- natura  9 il  fi  commercio ,.  ovè  i 
Greci  recano  oro,  stoffe,  vino  e frutta-,  i Boemi  e gli  Ungberi, 
danaro  e cavai  li  ; ei  Russi,  .pellicce, -cera-,  miele  e schiavi.'  . 
Afflitta  Ja  pietosa  Olga  gli  rispose:'  « Assisti  almeno- ai  mjer  . 

.«  Jbnerali  , e .ppi  varine  ove  irteglio'.ti  piacerà'  fhe.gi'à  là 
< vecchiezza  e le  infermiti  non  tarderannno  a condirmi  _ 

* -allatòmbà),.» ...  . ‘ ' . • . . •*.  * " 

. • Queste. parole- furono  quasi  una  *[>rcdizrbne,  poiché  Olga  t 
morì  dopo  (piattro  apni.  >/  i • .i  .;  •“  . 


*’  » 
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Appena  «11»  ceesò  di'vivere,  SviaWlaf  non  più  vide  «sta- 
celo «Ilo  sconsigliato  sWdivisaiuento.  NonrTdubbio  che  li» 
Brigarla,  e per  là  dolcézza  del  clima  e la  còpia-dei  prodotti, 
e perle  ricchezze  «che  fa  .'procurava  il. Ore  il  commercio  •.‘cpd 
Costantinopoli  , e pér  fa  sita  tenliguRi  alla  parte  .più  colta 
dell' impero -russò,  doveva  stimolar  potentemente  il  desiderio 
di  un  principe  cte.  la  giuria  di  conquistare  antepone  a quella, 
d’esser  fa  padre  e .il  -benefattore,  dei-s.uqi  sudditi.:- Ma  lutti 
questi  vantaggi,  quantunque  veri,  non  dovevano  esser  tali, 
dà  indurlo  ad 'abbandonare  la  patria  , sorgente’ della  sua 
fòm  u’della -su»  possanza.  Almqpo  avrebbe  -innanzi  jfoyntn 
impadronirsi  della  llessaràbia  , della  .Moldavia  e della  V'a- 
l'aehia;-,  per  munire  con  una  non  inlerretta  catenari  paesi- 
fa  Bulgaria  X:olle  terre  russe.  '•■■*.'  1 • 

.Prima  dispartire  da  Ghie!  per  fa' Bulgaria  (970)  pVedfer 
pòse  fa  ■divisione  delio-  Stato  fra’  suoi  ire  figlinoli  J aro  [afa-, 
Oleg' e Vladimiro.  : . 

‘Ciò'  fatto,'  mosse  per  la  seconda  vòlta  alla  conquisi?  della 
Bulgaria,  che  già-  riguardava  come  sua;  ma  il  curipópolo  lo 
accolse  da  nemico,  c. radunata' Ji'PerciaslaVotz  una  poderósa.* 
oste,  piombò  sopra  i Rossi;  e dopò  lungo  e sanguinoso  com-t 
battimento  fa  vittoria  .piegava  dalla  -parte-dei, Bùlgari.  Ciò 
vedendo  Sciatosi  af  gridò:  . « Moriamo;  amici,  ma. moriamo 
da  prodi..  « Incoraggiati  da -queste- parole  i.Russiraddbp- 
pilino  gli  sforzi  ^ e alla'  sera  il  lor  valore  vfan  coronato  dal 
più  gran  successo.'  Perèiaalaveiz  vien  presa  (l'assalto,  e la 
Bulgaria  cgde  per  la  seconda- volta  in -potere  di  &viatoslaf; 

• 1 Cróci  non  lardarono  a'  riconoscere  ircòmmessp.crrore 
d*i  chiamare  i Russi  sulle’  sponde  dfel  Danubio,.  perchè  il  te- 
merario e -bellicoso  Sviatoslàf  in  tónta  vicinanza  appariva 
più  te^ribilc  dei  Bùlgari  stessi 'e  del  loro  re. 

’ In  queste'  mezzo,  .morto  ■Jìiéefóro  Foca,  I* ardito"  e prode  * 
ameno'Qiovanril’Zimisco, -occupato  il  trono  .di  Costantino- 
poli, levò  hii  ferie  esercito  per  liberare  i Bulgari  dalla  fio'*-' 
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minaiionc  del  pcinoipe  russo.  Zittììsco,  sebbene  avesse  tinto 
nel  sangue  •dr.Nicefbre  Ta  cefona  greca  dio'  stera  posta  in  * • 
■Capo,  . tuttavia  governò  saggiamente  l’impero, -e?  nelle -san»  • . 
guinose  e' tremende  battaglio  cli'ebbe  a 'sostenere  còli’ iatre*  • 
pido  e valoroso  Sviatoslaf,  meritossi  il- titolo-di  eroe. 

Un  tal  imperatore  non  poteva  lasciar  la1  Bulgaria  in  pos-  ' 
sesso  dei  Russi  ; e pretese  da  Sviatoslaf  die  la’  sgombrasse 
còme  antica  provincia  dell’impero,  ir  gran  principe  fiero  gli 
rispose  : «.Sono  deciso  ci  conquistare  anche  la-  Grecia.'  » 

Questa  risposta  era  irpq  disfida  di  guerra,  .che  ostinata  ed 
accanita  s’accesé."  In- molti  incontri- colie  falangi - greche,  _ • 

Sviatoslaf  pugnò  da  forte,  spinse  le.sue  sdiiere'sino  ad  Ani- 
(lrianopoli,  e fe’ tremare  la  capitale;  marii  greco  imperatore 
sempre  cón  nuove  legioni  ingrossava  le  sue  forze^  mentre 
Sviatoslaf  lontano  dalla  Russia  non  poteva  aver  rinforzi.  So*  . 
pTtdfallo  alla  fine  dal  numero,  ;e  respinto  dòpo  un  assediò  . 
di  due  mesi  sostenuto  col  più  gran  rtilore  e la  più  grande 
costanza  » Dorostel,  1»  modèrna  -Silistria,'  Sviatoslaf,  sfinito 
di  forze,  ferito,  fu  costretta  a dimandar' paee.  Zjmisco  glielg 
accordò  con  un  trattato',  il  -quale  lèggasi  nefla  Cronaca  di 
Nestore, fcilalo  da  Caramsm  '(toraci,  pag.  ISO  è 101),. 
•cottebiusOj'a  nome  dei  due  monarchi, -da  Teofarto  .Sinchel; 
grande  ddlà  corte  dell'imperatore,  e da  Svienpld,  voievedo . 
ru6so;- Quel" trattato  prova  manifestamente  die  i Greei  ripor- 
tarono tutti  gli  -onori  di  questa  campagna;  perchè- Sviatoslaf 
accorda ‘solennemente  tutto -eiò  che  può  essere  utile  all’im-  ■ 
pero,  e non  vi  ottiene  alcuh  vantaggio  perla  Russia. 

L’imperatore,  avendo  approvato  la  pace,  Cote  portare  dei 
viveri  nel  Campo  dei  Russi,  e Sviatoslaf,  avpnd»  mostrato 
desideri»  di  trovarsi  con  Zimisco,  questi’  due  eroi,  che.  fin  , ; 
qiii  non  si’ erano  conosciuti- che  perde  loro  imprese,  si  ab*  . 
toccarono  Sulle  sponde  3pl -Danubio.  * • 

Per  questa  guerra  la  Bulgaria  fu  adunque- perduta  pei 
Russi  e Sviatoslaf  costretto  a ritirarsi  nei1  suoi  paesi  coi  . . 
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pochi  superbii.  Dirigendosi 1 egli  pertanto  verso  Chief,  gli 
> abitanti  di  Pereiaslavetz' fecero  sapere  ai  "Pccieneghi  eh/s • il 
pipnoipe  ritornava  nella 'stia  capitale  con  molle  ricchezze  e 
poche  truppe-;  c poco  dòpo- venne:  avviso  a.Sviatoslaf  che 
quella  feroce  gente  occupava -le  cateratte  del  Dnieper  par 
aspettarvi  i Russi.  In  cosi'  im  pi  inente  peritolo,  Sviene!*! , ■ 
illustre  voievo'dò  d’Igor,  gli  diede  il  consiglio  di'abbando- 
nare  le  barche  e di  fare  per  terra-  il  giro  dògli  scogli  ; raa 
if>  principe,  Aon -ascoltandone  il  consiglio*  volle.  ostinalo 
.passare  l’invprno  a-Bieloberego,  alla' foce-dei  Dnieper,  dove  i 
Russi'  soffrirono  l’inopia  e la  fante  piii  crudele.  Sviatosi af, 
avendo  invano'aspetlatd  soccorsi  dalla  Russia,  si  espóse  a 
. nuòvi  pericoli.  Per  aprirsi  nuova  strada'  alla  patria  eoo  -pie-, 
C'olo-  numero,  di  soldati  si  vide  costretto  a dar  bau? glia  ai 
Pecieneghi  ,■  e vi  perì.  Curia-,  prìncipe,  dei  Pe.cienaghi , gli 
froneó  ir  capere  fece  dei  cranio  .una  coppa  j(972).  Non  cam- 
parono al  macello  elle  pòchi  Russi,  i quali,  comandati  da  . 
Svieneld,  ritornarono  a Cbief,  riserbati. a recarvi  la  funesta 
nuova  della  moftd  dello  sfortunato  principe.  • 

*-  Sviatoslaf,  quell’ Alessandro  Magno  della  storia  russa", • è 
reputalo  modello  db’grandi  capitani  di  quei  tempi,  ma  non 
dei  buoni  -prìncipi,  perchè  antepose  la  gloria  delle  armi, 
alla  felicità  de’suoi  Stati.  Egli  yljsò  c mòri  pagano.  . * . 
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, Prima  di  recàiii  alta  seconda  guerra  coBtro'la  . Bulgaria,  ,- 
coinè  si  è,  détto,-  SviatOslaf  aveva  predisposta-  la  divisione  \ 

_•  dello  Stato  ereditario  fra  i suoi  tro- figliuoli-,  a -Dorma  del, di- 
ritto jli  faujiglia  che  allora  determinava  l’ordine  degli  eredi 
al  trono.  Laomfc,  morto  Sviatosi àf, -la;  nazióne  si  trovò  di-  < 
visa  iti  tre  principati;  .laropolk,  come  primogenito,- regnò  in 
: Chief;. capitale  della  Russia.;  Oleg  od. paese  dei  Brélltòni; 

■ Vladimiro,  ip  Novgo’rod- .Ora  cigsóuno  si  credè  indipendente 
ine7  suoi  .Stati , non  volendo  ritetioscerc  laropolk  eofaé  -capo 
' 'sapremo',  qoindi  il  potere  monarchico- più  non  , era -nello 
Stato.'  Coirindolqbellicosailei  Normanni,  la  gelosia <hii  prin--  ' 
’ capi  .prminseva  conseguènze  funeste  -per  questa,  imprudente 
divisione.  Un- paese  smembrato -non.  può  ..esser  forte!  mai, 
s perché,  .lacerqndosi-quei  lanti  pjccòli-Stall  a vicenda,  e fra- 
teMo.  cóntro -fratello  ^pugnando , non  por-Jph>  ma  a soddisfa-  ' 
zione  dello  straniero  "combattono. -Ne  nacque  perciò  goccia  *' 
civile  , la  qilalé  fini. colla  morte  d’amlio  i fratelli  maggióri-. 

_ Olèg  rimase  in  un- combattimento  ucciso  daU’esercito  diJaro- 
polk  comandato  da  Sviene  td-,  «he  "voleva -vendicare  fa  morte 
del  suo  figliuolo  ucciso  da  Oleg  alla  caccia,  e Jaropolk  pra- 
■ ditoriameftte  da-Vladim'iro.  : i. 

Proditoria mcnk'-diKujiiq  mori  laropolk  par  diano  di  due 
- sitarli  neH’àppartanienlo  stesso  del  fratello  Vladimiro,  ove,' 

' si  crii  lasciato  condurre  'dall’htfjame  -yoicvodo  Btud  sotto  finte 
parole  di  pace  e di  ricónciliazSone.  Vhtdiinirq  .con  -sì  nefando 
debito  credeva  di' vendicare  la  moHe"  tB*  Olcg.  laropolk^  pre- 
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stando  oreccMo  ai  consigli-dei  perfido  Svieheld,'  avevo  in  osse 
le  anni  crnltro  il:  fratello-  suo  Dleg;  ma  vedendo  .il  .corpo  «fi 
lui  schiacciato  barbaramente  dai  suoi'  cavabi  e gettato  un 
una  fossa  a Ovrace  , pianse.  ■ , ■ , . 

••La' storia  giudicò  Jaropolk  -pomo  onesto , ma  di  caràttere 
leggiero  : regnò,  sette  anni/  Lasciò  sua  moglie-  incinta  : -qné-. 
‘ sta  era  ima /bèlla  e religiosa  greca,  sebiava'del  padre  suo 
Sviatoslaf.  ' 


VLADIMIRO  ì IL  GRANDE'.  . 

* I • - • • 

.*  > ••  .*  • * : • . r . 
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• -i  Golia  morte  de»  due  fratelli  maggiori  ,■  Vladimiro’ 'sj.trovò 
solo  signore  di  Russia  (anno  980), . mostrando  però  "pretta-- 
roente  che  naturà  gli  aveva  accòrdàtto  .tutte  le’qualil^  dj  jm 
gran  principe. 'Pigliatosi  il  “sovrano  -poterò,  quindi  il  trono 
j jje  Cbief,.  congedò  i militari  variaghi,  -perchè  gli  stimava 
pericolosi  ; ritenne  però  i'piir  intrepidi  ,-e  -gli  altri  ondarono 
nell’ impero  greco;  ripa -anche- il  greeó  impcradéj-è  myi  )i 
volle  nella  suà  Capitale,  e li -riparti- nelle  .'provindie.  Vladi-' 
miro ,-  assodata  la  sua  potenza,  ardente  siccome- il,  padre  di 
conquiste  , passò  i primi  otto  anni  di  regno  ib  continue 
. guèrre.  Dilatò’ i contini  dell»  Russia,  verso  l’Oocideiitc ri- 
prendendo ile  città  di-  quel  paese  oggi  detto  Galizia  , .lfe  quali 
. sótto  il  debole;  dartfpolk  erano  ri  menate-  alla- poloaiq.  InoTlre 
- fedési  signore  degli  Jatviagbi , popolo  latiaoi'o-  -e.  selvaggio, 
ma  coraggioso , che  abitava  le  contrade  «bagnate  dalla  sbr- 
genje 'dèl.-Siemenp , e s’irnjwdmni  àncora  d'una  parte  della 
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Lituanie  e delta  Livorya.  Fra  quelle  azioni,  per  un  sovrano  *' 
pur. memoragli»,. Vladimiro  disegnava  zìi  abbracciare  la  re- 
ligione cristiana,  opera  che  immortalò  il  sno'morne. . . . 


BATTESIMO  DELLA  RUSSIA. 


988. 


•»  Gli  Slavì,  e qne’  Normanni- stabilitisi  fra- loro  dalla  domi- 
n azione  di  Rurik,  riUniti'.in  un  popolo,  giacquero •'bell’  ido- 
latria fine  (Jfanno  988-,  e primo  de’loro  falsi  numi  .era  Pe- 
nino (1),  cui  innalzavano  lempii  e porgèvano  sacrifizi,  mal- 
grado che  già  riconoscessero  l’esistenza  d’uri  Ente  supremo 
vero.. Già  in  sul-prìncjpio  della  formazione  dello  Stato  russo 
erano  comparsi  in  Cbief  molti  cristiani:  ai  tempi  d'Igor  vi 
esisteva  una  chiesa" dedicata  a Sant’Elia  profeta  e fra  ’l  se- 
guito /lei  gran  principe  si  trovavano  molti  seguaci- della,  re--  - 
ligione  cristiana.  Regnante  Olga,  crebbe  poi  di  assai  fi  nu- 
mero, dei  cristiani,  .e  pèrche  il  suo  esempio  trovò  jnohi  se-  • 
guaci'  pripcipalmente  nélfanimo  degli  Slavr  dotati  di  buon 
senso,  e perchè  una  verità  cosi, pura,  le  virtù  di  Jei,  la 
sua  santa  vita  e Tesser  eHa  regnante  facevano  fofza  al  popolò. 

Ma  Svialoslaf  massimamente,  xjuelTAlessandro.  della  Russia; 
mantenendosi  pagano  nacque  assai  alla  propagazione  della 
fede  cristiana,  cosicché  "il  paganesimo  non  cessò  di  domi- 
nare ne! paesi  russi,  finché  comparve  "Vladimiro  per  comi 
piece  ciò  che  la  savià’  Olga  aveva  incominciato.  Quasi  nel 
tempo  stesso  anche:  i paesi  vicini,  l’tfngjieria,-.  la  Polapia, 
la  Sièsia,  la  Norvegia  e la  Da  ni  macca  riconobbero  la  verità 
della  religione  cristiana.  La  divisione  della  chiesa  di  Gesù 
Cristo  in  orientale  e occidentale,  -cioè  in  greca  c romana! 

* i})  Ptruno  è voce  slava  che  nel  senso  figa  tato  significa  fulmine. % 9 


t 
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da  un  lato  sorti  vantaggiose  conseguense  pel  'bene  della 
vera  religione,  perché  i capi 'di  quéste  due  chiese,  delle  loro 
dispute,  ohe  alla  ■fatai  scissione  condussero,  facendo  a gara 
onde  superarsi  nella  couversione  deH’idolatria,  la  propaga-  * 
rotto.  'Tra  le  altre  differenze,  il  dogma  principale  che  divide  ' - 
le  due.  chiese  greca  e romana  consiste  in  étó  che-i.Greci  cre- 
dano che  lo  Spirilo  Santo  proceda  da  Dio  Padre,  mentre 
1. Romani  vi  -aggiungono  anche  dal  Figlio..  Divulgatasi -[a  ri-' 
soluzione  di  Vladimiro v verniero  in -Chief  missionari  per  " 
sempre  .piif  animarle  nel  desiderin  oli  abbracciare  la  loro  ' 
religione.  11  gran  principe,  fattosi,  spiegare  le  loro  dottrine 
che -colla  massima  attenzione  ascoltava.,  -prese  infine  la  de-- 
ttrminazione  di  Scegliere  taluni  de’  piu  sàggi  e de'più  ara-*' 
maestrali  fra’suoì,  che  spedi  in  diversi  paesi  per  conoscere 
- quale  fòsse  il'popolo  che -onorasse  Dio  nel  modo  più  degno. 

Essi  videro;  presso  i' Bulgari-Maomettani  tempii  meschini,  •» 
grette  preghiere,  squallidi* visi;. pressai  cattolici  romani  ce- 
rimonie religióse  sì  ma  senza  pompa;  poiché  essi  non  eltre- 
passartmo  : la' Germania  e_  in- Italia  non _ vennero,  come  è 
confermato,  e Nestore  stesso  non-ne  paria.  Giunsero  infine 
gl’inviati  russi  a Costantinopoli.  Entrali  -in  Santa  Sofìa  ; -, 
mentre  il-  patriarca  in  manto  pontificale  celebrava  il  divino  .. 
uffizio-,  e quale  non  fu  da  loro  sorpresa  sei  vedere  la  ma- 
gnificenza- di  quel -tempio,  ’il%rav$  e dignitoso. portamento 
del  clero  greco, -la  riccffezza  delle-  vesti  pacerdotafi , gli  or- 
namenti degli  -aitarti  il*  grato  odora  degf  incensi,  il  melo- 
dioso 'canto  de’oori,  Teloquontissimo  silenzio  del  popolo,  * 
infine  quella  misteriosa*,'  edificante  maestà  delle  cerimonie* 
della.chiesa  ! Parve  loro  quel  tempio' -il-  soggiorno-  deli’  Oo- 
-nìp©  tonte  stesso  chè  quivi  si  desse’  i vedere -agli  uomini..  Ri-  •*• 
tornati  a 'Chief,  resero  conto  dell»  loro- missione  zìi  gran-, 
principe;*-*'  .,  - V • * • ; * . ; * - * . . 

Vogliono  alcuni  storici. che  Vladimiro  ponesse  per  patto 
della  sua  conversione  al  cristianesimo  la  mano  di  Anna,  so- 
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reità  de' due  imperatoci  greci  Jljsili.o  LI  e Costantino  XII,  ed 
aggiungono  ohe  a ciò  lo  indusse  la  sofà  mire  politica  d’rm-  . 
pp  rea  largì  con  quei-  due  sovrani.-  ;ÌS’oi/ndn  giamo  di  questa- 
opinione.  Yero  è però  che  Vladimiro-,  ancorpagaoo,  richiese 
là  mano"  di  Aliga,  e non  coocedendoglielà  gl’imperatori  d’O- 
riente,  fu  questo  rifiuto  pretesto  di  guerra  fra  i due  popoli. 
Vladimiro,'  radunata  una  forte  armala,  marciò  vèrso  la  Tau-' 
ùde,  oggi  Crimea, «e  .per  irédijjaeifto'd»  Anastasio  .espugnala 
Kherson;  città  doviziosa  fabbricata  dai  coloni  di'-Eraclea,  e 
die  fà  reggeva  con  -leggi  i^pqbblicane , contuttoché  ricoilo-  • 
seessfe  jl  dominio  de’  Greci  senza  peTÒ  pagar- verun  tributo,  - 
minacciò  i-Greci  imperatori  di  prendere  anche  -Costantino— 
poli,  .qualora  non  gli  concedessero  iti  isjiesa  la  giovine  prin- 
cipessa A nmu  *,  . * - ' : 

• . Basilio  e Costantino  dicdiiararono  che  la.  lóro -sorella-non. 
poteva  esser  moglie  di  un- pagano , -e  ad  essi  Vladimiro  ri- 

, spose  v-«  Dos  ideai  da  gran'  tempo  farmi  .battezzare,  e noli 
« •aspetto  che  la  principessa  Anna  e i sacerdoti  greci  per 
« condurre  ciò  ad  effetto.  - » A questa  .proposta  Basilio  e 

• Costantino  veggendo  j lore  Stati  lacerati  dalle  sedizioni-in* 

festine, 'e  comprendendo  che. l’aiuto  del  potente  ed  energico- 
Vladimiro  tornerebbe  loro  proficuo,  acconsentirono  a dargli  ' 
la  sorella.'Anna,  fremette  all’idea  di  divenire  sovrana  di  uir- 
popolo- reputato  selvaggio  -e  crudele  ; ma  la  politica  esigeva 
questo  sacrifizio..  Giunta  Anna  nel  Kheriwneso , Vladimir# 
fessi  cristiano , e eoa  esso  il  suo  seguito,  ricevendo  li  hat* 
tesimo,- col  Homo  di  Basilio,  .-dall’areivoscovo  di'Kherson  e 
dai  sacerdoti  di  Costantinopoli  e poi  si  celebrarono  le  nozze 
dqlla  printipesstt  (988).- Quest '-uniorró  ih  fontq  dj  benedizioni 
per,  la  Russia,  e'  anohe  l’impefo  greco  ne  fruì-;  poiché  il 
gran  principe  diventò  l’allealo  d&- cognati > e spèdl-'lof.o  .un 
corpo  d’armata,  cól  qual  soccorso  Basilio  disfece  F.oca  , "rj- 
bei talosi  dopo  tp-morte  déU’eroe,-JiimjseO,  e -ridonò  la  calma 
-all’impero'.'’  s »'  •••  ••  v ~ 


Digitized  by  Google 


• % 


• . . • pMicXfo  i.—  StiS-iffirt  ' :yj. 

Vladimiro,  volendo  tiare  altra  provà  della  sua  gratitudine 
per  la,  sposa  accordatagli,  restituì  Kherson,  le  cui  rovine, 
anctTra  ti- veggono  presso  Sebastopoli  nella  Taupute  ; poscia» 
..iniziato  dairbrci.vesCoVo  di-  Kherson  nella  dottrina  e nella 
morale  dei  cristianesimi», ■ ritornò;  incontanente,  a Chief  : 
comandò  che  tujio  il  popblò  fòsse  battezzato  e tutti  gl’idoli 
venissero  distrutti;  Penino,  il  maggiorò  de'-loro  dei,  attac- 
cato coù  una  eorda  ad'un  cavalli»,  venne- trascinato,  epifccfa 
da',  un -monto  fatto  piombare  nel  Dnicper.  Grande  e solenne 
fu  l’appareechiq  al  battesimo  dei  popolo  4 if  quale  rinunciò 
prima  in  Chief  -ai-  suoi  idoli  thsi  "battezzò  nel- Dnieper  pre- 
sente il  gran  principe  e i greci' sacerdoti,  dal  quali  era  ac- 
compagnato. .Gli  adulti  stavano, 'dentro  l’aèqua  altri  sino 
. alla  cintura,  altri  sind.  af  collo  ; i padri  e le,  madri  tenevano 
tra  le  braccia  j pargoletti,  ih  tantoché  i sacerdotPjteggevano' 
le  preghiere,  del  battesimo  e- cantavano  lo  podi  del  .Signore.. 
Compiuta  la  cerimonia,,  e dopo  ctje  i sacerdoti  ehberdato.il 
pome  di  cristiani  agli  abitanti  di  Chief,:Vladimiro,  neil’im- 
pcte  delia  (liti  viva  allegrcìza,-  alzati  gli  occlri  41  cielo,  prò*- 
feri  àd  alta,*vQce  questa-  preghiera  : t Creatore  del  cielo  e 
« della  terra  ; spàndi  le  tue' benedizioni  sopra  i Imi  tutoli 
«-  figliuoli!  Te  riconoscono  essi  come  il  vero  Dio  e da  Te  cen- 
ti tfdno  confermati  nHla  vera  religkme.  Scendi  in  mio  soc-, 

« corso  cóntro  le  tentazioni’  del,  maligno  spirito,  ed  io-Cele* 
t brenò  il  Santo  Tuo  Nome.  «.Cosi  Nestore,  floscia. Novgorod 
e quindi  tutti  i Russi  si  fecero  cristiani.  ».-■  ; : • 

- -Vladimiro  eresse  in  legnò  una  chiesa  dedicata  a San  IfasiLiOf 
nel  luogo  stesso  dov’irra  prifna  la  statua  di  Pe.rxho,  Quindi 
fatti- venire-  da -Costantinopoli  architétti  -greci,  rari»  tempii 
sorsero,. fra  i quali  quello,  di  Maria  Vergine,  ove  riposano  le. 
reliquie  di  San  Clemente -edi  gan  Ti\o  suo  discepolo-,  -or-, 
«andò  questa  -ebiesa  colle  crocì-e  coi  vasj  sacri  conquistati- 
in  Kherson.  .-v-  --  - * 
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Supponenza  ancori  che  Vladimiro  ambisse  l’atinidizìa  de-» 
gl’fmpepàtori  greci  e che  col  marsi  cristiano  ottenesse  l’al- 
leanza di  quei  principi  moivrHti,  non  si  potrà  da-  ciò  con-1 . • 
■chiudere-  che  questa-  fosse  la -sóla  cagione- ciré  Re  spingesse  - 
a farsi  cristiano.  Da -quanto  si  legge  negli  Annali  scevri  dallo 
spirito, di  parte,  e nella  Cronaca  di  Nestore  stesso;  fra  i cu» 
■contemponanei' molti  vivevano  già  al  tempo -di  Vlàdinliro,  ■ •* 
risulta  chiaramente  di’ egli  si<  eonyerti  -per.  intimo  convin-  ' 
amento  della  fede  di  Cristo,  per  Cui  meritò  diessere  p'oi 'fra  . 

, i santi  'annoverato.  Ld  religióne  cristiana,  si  stabili  pacificar 
piente  nella  Itnssia  senza  opposizione' del  paganesimo,  indi-  ** 
zip  questo  della  volontà 'ferma  del  gran  principe"  di  tutelare 
la  fede  chie  aveva  per  profonda  convinzione  abbracciata,  e- 
ne  vennero  vantaggi  che  profano  quante  questa  religione 
sia  la  più  confacente'  al. benessere  dei  popoli-.  : * 

. Da- questo  tempo  Vladimiro  mutò  vita-;  ;quan d’era  pa-  . ‘ 
gano,  guèrra  e donne  erano  le  sole  Sjue  passioni,- ma  d’altra  • 
parte  governava  saggiamente  ed -eca  principe' càritatevole.’  . . 

-Avviati  poi  i suol  Russi  sql  sentiero  della  religione^  coi)  un  • 
governo  anaor  più  saggio- e bepéfipo  fece-  dimenticare  .cpra- 
piufamenle  che  aveva  Atsurpa te  il  trono  col  tignare  le  mani' 

-nd  sangue -del  fratello.  •'  . 

2°  In  tutti  i paesi  lg  fede  di  Cristo  ipitigò-  gli  aspri  costumi  ■ 
dei  popoli  più  prestò;  di  qualunque  legge  0- istituto  civile,  e 
feee  riconoscere  necessaria. l’autorità  suprema -della' virtù  e 
-delle,  leggi, -e.,  cosi  avvenne  in  Russia  : fondata  colla  spada,  il  . . 

- cristianesimo  la.  consolidò,-  preparandola- a divenire,  nazione  w* 
europèa;  le. differenze,  i dissapori,  i litigi  fra  gli  Slavi  e i * • 
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Normanni  disparvero,  ed  ambedue  queste  nazioni  costi tui- 
roflsi  in  un?  sola  famiglia,  fermando  uno  Staio  possente. 

3°  Il  cristianesimo  avvicinò  ed.  imparentò  la  Russia  «olla , 
Grecia  culta,  dalla-  quale  i -Russi  appresero  lo  nomimi  princi- 
pali'delle  artr'e  delle  scienze,  per  uno  Stato. nuovo  tanto 
necessa'rie’. . 

. 4°  Contemporàneamente  la  Russia  ricevette  dai  Greci  la 
Bibbia  dal  grecò  tradotta  ottimamente  in  islavo  da  San  Ci- 
rillo ;e  da -Metòdio  nel  nono,  secolo.  Con  tal,  lume  Vladimiro' 
.aperse  alfa  gioventù  russa  in  Chief- alcune  scuoley-che  furono 
il  principio  della  pubblica  istruzione.  Quest’atto  benefico  si’ 

( tenne  da  gente  non  .usa  alla  religione 'ed  alla  istruzioni  come' 
una  -terribile  novità,  cosicché  fu  necessàrio. usar  la. forza  per 
condurre  a queste  sounle  i -figliuòli  delle  *più  ragguardevoli 
famiglie.  Le  madri,  piangevano  comò  se  la  loro  pròle  andasse 
.a  perdizione,  erèdéndo  la. scrittura- U qjrù  pericoloso  ritrova- 
mento degli  stregoni.  Qjie-’  santi  avevano  tradotta  la  Bibbia 
in  lingua  Slava  per  Mòràvi,  o,  cóme  taluni  pretendono,  pei 
Bùlgari  del  Danubio;  md  fu  di  grande  utilità  anclie.-pei  Russi, 
poiché  dessa  agevolò  cosi  la-  propagazione. deHe  verità  cri-; 
stiane  e cooperò  egualmente  alla'  coltura  della  lingua,  pur- 
ché si  cominciò  allora  a stabilirla  c ad  arricchirla  di  voci'  e, 
di  modi  di  dire..  La  religione  cristiana  s’ immedesimò  nel 
Russo, -perchè  gli  fu  nfecessaria,  come  necessario  gli  è il  po- 
dere -au tocca tied.  . 
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L'anno  UHI  la  principessa  Anna  morì.  Anna  sarà  sem- 
pre ricordata  siccome  eolei  della  quale  là  TVowid'enza  -si 
valse' per  versare  le  Sae  Benedizioni  sopra  la  Russia, e libe- 
rarla dalle  tenebre  della  idolatria.-  ...... 

• Tre  anni  dopo  (1014)  San  Vladimiro,  in  Berestof-  sua  vij- 
leggiatuca>  «egok  nella  fonjbal la, moglie,  e vicino  ad  essa  lb 

sepolto  nella  cbieSa-di. Santa  Maria  in  Chigf-  ••  ' * / 
La  Chiesa  riconoscènte  nominò  Vladimiro  nel- numerò  dei 
Santi- e al  pari  degli  Apostoli  oaorollo  ; c perché  .fu  ottimo 
principe  per  la  Tehgione  non  tneno  che  pei  suoi  sudditi,  la 
Storia  gli  accordò  il  titolo  di  Grande.  Alla  nuova  della,  sua 
,morte  -ogmuio  proruppe  in  grida  di  dolorc,  i poveri  piàn- 
gendo .ri  bene&ttore,  i soldati  il  gran,  guerriero,  i boiari  il 
padre  della  patria..-/ - ■ * • ...«.  • - 

.-.DIVISIONE  SELLA  RUSSIA  18  APPANNAGLI E .DlSCOtìpU 
- ’ ‘ : TRA  I PIGLI  PI  VJ.ADIMIRO. 


Morto  Vladimiro  il  Grande,  la  Russia  si  -vide  lacerata  da 
sanguinosa  guarra  intestina, 

Vladimiro  contrasse-  quattro  matrimoni  ed  ebbe  dodici  fì- 
gliuohjle’  quali  otto  sopravvissero  al  padre.  Dividevasi  allora 
la. Russia  in  appannaggi.  Divisione  funesta!  Volevq  il  diritto 
.pubblico  che  si  desse  ad  ogni  figliuolo  principesco  un  ajipan-  1 
naggio.  Fu  questo  usanza- pessima , fu.  abusò  del  -potere ^ ■ 


Digitized  by  Google 


• . ptfiODO  >.  «—  86VIOS*  1 ' ,M  ' 

forse  fu  anche  necessità,  ma  infine  Vladimiro,  ripartì  .la  Rhs-  _•  ■ _ 

sia  fra  i suoi  figli;  Diede  in  appannaggio  Novgorod.aJ’aroshif,  * • 

dopo  la  morte  dell’altro  figlio  Visoeslaf  a cui  lo' aveva  dajv  • _ , • • 
prima  concesso.- Toccò  Potatali  a J fsiaslaf,  Rostof  a Boris,  .-  '. 

Mùrom  a Gleb,  il  paese  de’ Efrevliani  a Sviatosiaf,  a Vsevolod  • . . 

la' città  di  Vladimiro  nella  Voijnia,  a Mstislaf.  diede  Tmulo-  . . • ’ . 

ràcan  o la  Tamagna  de’Greci,  conquistata,  per  quanto  sem--  • ■ . 

bra,  dall’intrepido  Sviatòslaf;  Turof  a Sviatopojk , nipote  , • ■. 

adottivo  di  Vladimiro,  quella  Turof  nel  governo  di  Minsk  . 

còsi  chiamata -dal  vàrmgo  Tur  già  capo  di  quella  contrada.'  .*• 

■Certo  non- era  pensiero  di  quel' principe,  di  sraemBrare  la'  > y. 

Russia:  i figliuoli  ej*aho  dipendenti  dal  padre  qual  capo,' e **  * • ’ 

non  erano  padrtfnr  assoluti.  Ma  che  non  possono  gli  -abusi?,-  \ ..  • • : * 

Le  conseguettto  che  Haoquero,  inevitabili  da  cotestó diparti-.'  \ ; • 

àioqe,  fufpno  lagrimose  assai.  Vii  nascente.  Statò- misera-- 
mente  lacerarono,  fin  principe  con  appannaggio,  che  ubbi.-  ■ V . 
diva  d proprie  genitore  qual  cape  delPhrtera  Russia -e 'suo, / • 
non  aveva  poi,  morto  d padre, -gli- stessi  xiguardi  per  uh.  .i'.  : . ? 
fratello  divenutogli  spyran'o.  Doveva  Vladimiro  rammentarsi 
la  guerra-' eivilè  de-’ figli  .di  Sviatoslaf,- la  quale' aveva,  fatta  - - ’ • 

conoscere  il"  male  die  risultava  da  una  siffatta  ripartizione.  , "i’<*  - . ' 

Nqii'é  lécito  posporre  Tiqtecesse  d’uno. Staio .alfinteresse  o *•  •-*  • . 

all’amore  pei  figli.;  Ma-gli  stessi'  uomini  grandi  li  reggiamo.  * " » ‘*1 
tàlVoHa  operare  in  ragione' invèrsa  del  toro'  genio.  ’VIadi-  • •?,  .‘ 

miro  chiusi  . gli  occhi,  i figliuoli  ili  lui  presero  le  armi  e fi**- 
cerei  aspra  guerra.  r , . , 

• . . ..  _*.**..■ 
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. ' fautore  principale  della  discordia  fu  Syratepolk, '-figlie  di  * 
Jpropeji  -adottato  d^'  Vladimiro  e principi*  ■di  Turo!',  goti. 
cepl  .il  truce  progetto- ditoglierè  la  vita- ai  suoi  • fratelli  per 
regnar  solo  in  Russia.;  ptfea  mancò  clié  non  conseguisse  iàtè- 
. ramante  il  sOo  disegno.  Bòris,1  clte  regnava  in  -Rostof  r Gloh, 
ip-  Mù  nmì  gè  Sviatosi  ai,  nel  paese  dèi-  DVevjiani,'  fuTonoprtv' 

; ditoHàmefltè  e-i)*rjfc>aramenie  dai  suoi  sicari  trucidati.  Ja-.  •/ 
■ròslaf,-  principe jH- Jio vgt>md,  é-gli  altri  duf  -fratelli’,  -Vsevelod  ■ 
di  .Sladkiuro  (iò  Votini*!)  e'  Mstislef  di'Tinutorattiu,  poterono 
seanipare-.  JaroslaC  giprò  di  vendicare  la  morte  de’,  suoi  fra- 
telli, ^ebbene  i tempi  corressero .diffjcili’per  lui. Imperocché  * 
i Variaghi  o Normanni  da  iiy  amplessi,  neH’-esercito  e négir 
impieghi,  per  la  loro  sfrenata  Condotta  insù!  landò  al  pudore 
delle  mobili- e delle  niatitate,  avevano  spscitatarl’ira  del  .popolo 
che- ruppe  jn  sommosse,  per -Cyj  Jarosiaf  si-vide  costretti! 

\à  punire'  severamente  j Norrftqnlai,  i -quali  nondimeno,,  più  * 
fa' fedeltà  ■ die  il- dolore*,  delle  pene  sopportate  ricordando, 

■ npn  incapparono  là  vojonti'del-princip^.  Quindi [ fidando  «el 
.■valore  de’  suol  e di  nltt'i  formarmi  a lui  da  oltre  mare  ve»  ' , * 
nuli,,  laroslafioesse  guerra  a ’Svìatopolk:  .Questi  aveva  per 
■'ffloglie  óna-liglia  di  Boleslao  l re  di  PòloniU,  sdpmflaèpiiV  , 
-'•nato  ti  Prode,  e lo  chiamò  in-  suo.-soccorso  quantunque  fosse 
in  jùerrA  edn  Arrigo  II  imperàlorc  di  .Germania.  Boteslao 
. s’affrettò  a stringe;'  pace,  celi’ Alemanno,  e-^ssoldati  Tedeschi,  . • 
Ungheresi  e-Pecienqghi  della  Moldavia,  venne  m soccorso-di  " 
-suo  generi*  per  -ricuperare  neMo  stesse  'tf  mpa  le-  città  de]  là  _ 
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Russia- Roi>^a,toite  alla  Polonia  |la  Vladimiro  Setto  il  rajAto-  - 
di  Mst-islaf.  Arrigo  offerì» alleanza  a Jaroslaf-cotftro  Boicslao, 

* che  M ."principe  russo  non  accettò.  'Cott’ahrtn  di  Boleslmo-, 
Sviàtopollc  prese  -di  nuovo  6Kief(JÒlB),.  dopo  aver  vinto  i.  .* 
Russi  sul  Bug.  Voleva  Jaroslaf  fuggire  in  Sca4<$nayia,  ma  i ' 
ftevgcflrpdiaar,  Igtti  >. pCzau  i l^gm'a  tìò' Allestiti,  lo  «onfctf  . • 
tarano. a non  perdersa  di  fiofaggio-.  H iTuse  carattere  -Jitjucl  ( ' 
fratricidi  .cangiò  Taspfi.ttodpllq  «o^e,  e fci  fortuna  arrise  alta 
gid,9tiria.  La  perfìdia  e.  kingratiladijw  furono -sempre  coti-' 
giunte  negli  atomi  scellerati,  Bòlcslao^flopo  pyer  ricimqui-  ; . 

, . stata,  a ■ silo-  genera  tutta.'  Ja  Rus*.v  Rossa , congedò  gli  -alleati 
per  ciaf  riposo  gl- suo  esercito, --lo. riparti  c poselo  a qpar7 
“■  ùere  per,  fa  .provincia  di  Chief»  ,Saiutt>iiotk',  fesse’ 'sospetto-.  -• 
che  «pie’  prodi  guerrieri  iètìtassero.  a tarsi  padroni  deNuo- 
ghi  ove  stanziavano,  fòsse  per  innata  perfidia'  e ingratitudine 
•dell’anima  suo,-  fece  sécretamen.te  trucidane,  tulli  a Polacchi,'  ’ 

■ -l.qtwU,  fra  amiei- crédendosi,  di  nylla  ^spettavano.». 

' . . Li  re  -di  Poloni»  à-  cotat  perfidiàr.e  tradimento-  abbandonò  • , 

GRief,  seco  ^raèndo  Jé  sftréìle'di  Jafoslaf  eha  iv»  avfevatro- 
vaie-,'  faolti  boiari- russi , tesofi  imrtietvsi , e 'abbandono  d 
. paese,  ritenendo,  in  ano  potere  le  citta  della  Russia-Rassa 
'■  nella  Galizia.  La  strage  dei  Polacchi  tornò  vantaggiò88 • a 
, Jaroslaf,-  perchè-  Sviatopolk.  privato-  Cosi,  deH’unica  forza-  che  . 

•il -proteggesse,  Inseguito  dal- fratello  e- vinto  in  ,pj.ù- inccwlH 
sulla  sponda.  dell’Alta,  e.  battuto  neidintofm  di'Chipf,  nel  ! ’ 
luogo  stesso  ove  Bbrii  trovò  la  nrorte,  incalvato  dappertutto’ 

’ salvosfii  rx;l  .puf  esc  dei  Pecieneghi,  e.  Jarutlaft  stabili ‘la  apa 
signoria  in  Ghièf.  Sviatopolk,  ramingò.,edacerata  darinttorslK  •’  f 
• ’ rió{rv rossi  in  ultimo  nei  deserti  deHa  JBoetuia,  pve  maledetto,  ’• 
‘dai  shoi  contemporanei  morì\.  lasciando  il  sut)  nome  aggettò 
di  orróre -ed,’i  tifami  a alhf -posterità.  Questo  principe,  venge  ’* 

• soprannòdimàto  il.  Maladstto.-  ..  * 
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Se  coli*  morte- di  Sviatópolk  si  spense. là  rabbiósa  nimistà  ' 
‘ -dei  principi,  rinnovossi  però  la  guerra  cbife-'-Briàcislaf,  fi-  ■ 
glio'  dnlsiaslaf  e nipote  di  Vladimiro,  principe  di'Pololzk, 
tenderà  ad  impossessarsi  di  Novgoródnel  mentre  cjìe  Mstis- 
laf,  fratello  def  gran  principe,  e- signore  di  Tmutoracan  poV 
. sts  luhgo.ié  sponde  del  Cubane;  don- ad  altro  pensala,  sof- 
^ dato  come  egli  era  nato-pila  glòria,  chea  gucrre  é a trionfi, 
e bramava  anch’egli  ingrandire -il  suo  dominio,  Briàtìslaf 
non  riuscì  nel  suo  intènto.  Mstislaf  più  fortunato;  dopo  . 
avere. vinto  .1  irosi uf,  venuto  con  lui  a patti  in 'Coroidei;  di-  ' 
rise  fra  lor  due-.la  Russia  in  dué  parii  (ninno  1026).  Mstislaf  ' 
■ ■ s'ebbe  la  Russia  orientale  e Cfemìgof  per 'Sede,  e-laroelaf 
•l’occidentale  e per  r eridensa  Ckief,  U Iffiieper  divideva  f 
fitte  Stati.  Poco  durò  però  siffatta  ripartitone,  perchè,  morto 
Mstislaf  peli' anno.  1036,  Jaroslaf  potò  regnare  solo  sulle 
sponde  del  - Baltico- fino  all’Aria,  àll'Ùnglieria  e lìso'  alla  Dft- 
eia.  Mstislaf  fu  chiamato  il-Féice  a buon  diritto  ; in  'ogni  suà 
■ impresa  non.  provo  mai  i rovesci  délPavversa’  fortuna,  o la- 
. vittoria  ‘.coronò  semp*e’il>sue  noù  comune -valore.  Spavento 
dei  nemici, , si  rese 'ritto  ai  suoi  sudditi  e.gperrieri  coll’amore 
che  lóro  porlava.  Se  impugnò  le  anpf  contro  il  fratello,  sol 
polpa  «fu -del  secolo  in  che- viveVa;  più  ohe  crudeltà  del  sup 
animò.  'Piéloso  egli  fit,  e fRftnùraénti  della  suà  pietà  sono  la  • 
chiesa  dr  Santa  Maria  "Vérgine  fabbricata  di  mattoni  in  Tmu- 
toracan,  ,e‘  lp  tonda]  no  irta  di  un’altra  al -Salvatore*  che  fede 
gettare  in-Cernigof,  /tella-qnale  chiesa  al.  tempi  df  Nestore 
' uòftseriavauri  le  ossa  di  lui.  Un  principe  dai-nemici  temuto, 
dai  suoi  amato,  è. principe  òttimo.  _ 
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Jawslaf^. detto  il  Saggiò  a bùóntrtritto,  ressefelrecmentP 
la  Russia  per  35- anni.- Vittorióso  quasi  sempre  .cóntro  i ne* 

• mici,  potò  occuparsi  del  governo  del  suo  paese,  quantunque  - 
estinta  ancora  itoti  fosse  la  guerra  civile,  la  pàrtftolar  modo 
egli  si  diede  a compiere  la  grande  òpera  mcominciatà  dal 
siioi  antecessori,  ponendo -salda  base  alla  monarchia  delia 
Russia,  facendone  un. paese  indipèndente  e'forte;-.càHo  sta- 
bilirvi qtìell’ordine  dal  quale  poi  nacque  là  swa  grandezza, 
.la  possanza  e l’autocrazia.  Era  Jaroslaf  principe  saggio,  non 

• ambiva.far  parlare  e.  scrivere  di.sè,  ma' del  bene  de’  suoi  sud- 

' diti  si -occupava,  e- per  ottenerlo  Sapeva  esser  d’uopo  e Vi  e il  ' 
.paese  fosse  amministrato  con  sagge  .e  congruo  leggi,  accioc- 
ehè,' prosperando  al  dS-dentro,  fosse- al  di  Itaori  rìspétlato. 

- Pensò  .in  primo  luogo  a.Novgeród,‘srccóine-culla  .della  Kos- 
taijr.  ìlovgorod'; non-  voleva  andare  del  pari  colle  altré  città  e 
tendeva  srtl’ indipendehza.  jairoajftfj  rammentandosi  della  fé- . 
deità- che  gli  aveva  dimostrati,  le  acóordò  privilegi, -in  virtù  •' 
dei  . quali  i Novgprodiani  amministravano  .da  sé  sfessi  i prò-, 
prii  affari,'  lasciando  . al  gran  principe  la  suprema  direzione 
degl’ interessi  generali /-Pubblicò  un  Codice  ossja  ordine  giti-- 
*-  ' diziario,  col . litote  .di  Diritto  thssì>,.  monumento  degno  di 
•.  assennato  sovrano,  ed  é,  questo  il  Codice  più- antico  che  Si 
abbiano  le  leggi  rósse  ; fra  queste : tròransì  quelle  che  de-, 
terminarono  Ie  -pene  p’eri  perturbatori  deli’erdine  pubblico, 

' . e le  soddisfazioni  dovale  all  obeso,  il  principale  scopo,  del  • 

• legislatóre  era  di.  por  freno  e,  termine  all’esercizio  della  giu- 
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•.  stìzia  privata  edsàlle  vendette  dr»  insorgevano,. tra.  cenemi1  • 
guin&k  laonde  fragli-  altri,  confermò-  i fili  ritto  accorda  ttrgjà  ' 
da  .suo.  padre  al  clero,  diritti)  di'  giudicare  pckasèopire  1»  liti  * 
<Ji  famiglia,  v' . • . i *'  \-  • 

■ Sotto  ti  regio. di'-laroslaf  si  stabilirono  i confini  del  ngovò  : • 
-Stato, -e  tutte  le  terre  ossia  privi noie  a lui  sommesso  diven1 
nero  p rimasero  poi  sempre  Yusse-.  E quantvufque accadesse 
che  ate.ong  (fi  quelle  passassero  poi-  sotto  dominio  straniero 
iti  diversi  tempi,  gii  ..-fiutanti sempre  copservarond  il  rito  • 
'ggepo,  e )ft  lingua'  russa,  mantennero,  i confini  da  .Jaroslaf, 
■stabiliti eratìo:  ad  occitìenté,» ii'golfìaTdj  Finlandia,  la  Na-  • 
fpva.iir  Rag  ià  dove  scalnrUce.la  ^istota-ed  i monti  Carpazi;-, 
verso  il  mezzodì  ..-te-spi-gerill  del  Prùlh,-delj'Ingul  detta -Vors- 
' kla,  cfel  JÉopgrie  della  MedTÌen'dÌ2a~,-ad  oriente.  si  stendevano 
’ fino  aHa  fbce.deJ1’0cà  e alle  sponde  del  Volga;  verno,  il  juordp- 
fino  al  lago' di  LA-doga  e-'delfOntèga.  Per  assicurare  l’ubbfc*  • • 
..’ifìenza  dei  Divorasi  fece  egli'  fondare  l'anno  1Ó3Q'.  una  -for- 
tezzà  Appellata  Jurief,  e pescii.  chiamata' Dórpat,  sul  ‘lium^ 
Embak.  ..  i • i 

ErasL  iaroslaf,  ammogliato  con  Itìghegberda.'a,  come  qltri 
chiatpanla'  Anna  figlia  -dt’lQlof  re-  Ili-  Sre^jò , là  qbale.  gli  . . 
porto  in  doteU»  oktà  di  Aldetgabut-go,  ossìa -antica  Làdbgg. 

Ba  questa  mogHeiebbe'tré  -figliuole  e. sei-figli.  jaroslaf  era 
saggio,  grande  e Jarte,  e perciò  assai  fati «Ato;  i -syvraiU  piti 
potenti  d'Europa  ambivano  ha  saa  parentela.  Torfeo,  annàf. 
lista  della  Norvegia,  ricorda. epe  Vladimiro,  primogenito  di  • 
Jaroslaf^  prese  in  moglie  Gida,  figlia,' d”- Araldo  conte  di  Kent, 

' ultimo  re  inglese  della  stirpe- sassone;  il  seìcdndogenttò  sposò 
una  figlia  -di  Casi  miro,  re  di  Polcmia^evokj'd  /piella  dell 'im- 
peratore greco  Costantino  Monomàce.  Degli  altri  tre,  figli,  - •' 
Svialosloff,  Xispeslaf-.ed'lgor,.la  storia mpn  narra  a ebi  fos- 
sero ammogliati.  \ .-  '•••  ■ : • •-  • ' 

Le  figlie  di  JareSl|if4]ron.regine_@isal)eVta^iosf)  Araldo,.' 
principi;  delta  Norvegia , che  in  stia  giovinezza  aveva-  lasciata-' 
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- la  patria, .e  prèso  servjaio  sano-  Jóoitaf.*  1 poeti  cantarono  * 

- la  bellezza  e ie  -virtù  di.Riisabetla , maestosa  negli -ani,  spi?' 
ranlé -dolcissima  alTalw tilà'-fiel  vèRo,  cqsì  cobo  il  prinoipa  . 

-•  Accaldo  se  ne  innamorò pecdutaroenle.  Anna,'  secónda  sorella, 
-Sposò  Arrigo!  ce  di  Fratfeia.'Jl  papa  avendo  dvchiaraly  in-  •• 
ceejiutisó -il  inàtrimènlp  del. padre  dr.lui  RoberloTcm  rma  pa- 
rente in  quarto  grado,  lo- qyeva  perseguitato  e .colprto-CoUp.  ' 
eeelesiastkhe  cetìSUre.- Arrigo,. saggio  e alleato  con.  tutti.  L- 
principi  suoi  vicini , -temendo  d'Incoriiraréla  stessa  sarte, 
pensò  di  cercarsi  qua  sposa  in  lontani -paesi. -La-  Frància,  al-  ; 
lora  povera  e indebolita,  poteva  ricercare  senza  umiliazione 
l'alleanza  della -Russia  fatta  grandè  dalie-conquiste  di  Olege'. 
de’  suoi  illustri,  successori.  Cpsi  vedesi  mischiato  -il  sangue- 
di  Rarik  cen.  quello  dei  -re  francesi.  Anna  abbracciò  il  -rito  • 
cpttolico,  e'morto  Arrigo  1 nell’anno  1060,.  fattasi , celebro  ■ 
-per  la  sua  pietà,. si  ritirò  nel  convento  disenfino : Xna  dopo  - 
due  anni,  contro  la  volontà,  di.  suo  figlio  .Filippo.,  sposò  il 
e onte  di  Ccespy.  AndstaSia,  terza  figlia  di  ferosjikf,-  marìtessi 
éon  Andrea  I re  di  Ungheria»  .abbracciando  -qhchVlfa  .rito  . 
cattolico.  Qi^esta  baione  diede  motivo  a molti  Rossi  di  trae-'  . 
ferirsi  nell’ Ungheria,  dove,  finn  a'  nostri-giorni,  i loro- nu- 
merosi discendenti,  lasciata -la  religione  dei  padri , abitano” 
diverse  contee-  sulla  -riva, sinistra  del  Danubio,..  » - 

Vladimiro  non  sopravvisse  al  padre  Jauoslaf.  .Questi  ^affine 
■idi  prevenire  lo  discordie 'che  Sarebbero  nate  dall'-use  -degli  ■ 
.appannaggi  e per  non  .dividere  cosi  lo  Sfato» in  tante  sovra- , 
■nità  facili  a produrre  ambizioni' «moderate  .e  guerre,  dfctèr- 
mifiò  in  modo  chiaro,  e meglio  che  non  si  eVa  fatto  per  J’hj-  . 
na'nzi;  q,uali  dovessero  essqre.lé  reciproche  -relazioni  dr.quei  . 
principi  e fra -loro  e col  successore  al  troirp-  Sembra  che.  ■ 
non  potesse  o non  osasse  tor.-via  ad.  un  tratto  .-quella  perni-  - 
ciosa  usanza , poiché'  anch’egji  concedette  -ad  ógni  suo/iglìor  ; ' 
una-  provincia  in-  appannaggio  ; ■ òrdjnò  -però  bel  suo  testa - 

mento  che  Isrisjaf  dovesse  -succèdergli,  al  irono,  e che-  fosse 
. . * • • . • ••• 

. . f • • • ...V  • " v 
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riconosciuto  sos'ranq  e-  giudice  del  fratelli  fri  inori che  gli 
dolevano  come  "ad  un  padre  Ubbidienza  ed  ossequio.  Da 
quésta  determinazione  apertamente  si  rite^a  Ohe  JarbsIaCgiu- 
.dieassc  necessaria-  una  monarchia  unica  e che  còtesta  dj* 
visione  dovesse  Ormai  aver  Fine-.  -Ma  egli  viveva  in  secolo  ’• 
barbaro , e qualche  volta,  la  soverchia  fretta  a correggere. 

- vizi  ed  abusi,  inveterati  reca  più  danno  che  vantaggio.  É-se 
non  riuscì  interamente  pel  suo  divisamenfo,  almeno  preparò 
la  soppressione  di  quel  fatale  diritto,. e maturò  meglio'ich'e 
gli  altri  fatto  tìon  ('avevano  questo  saggio  progetto.  Appena 
ehbe  egli  chiuso  gli  occhi,  come  per  lo  innanzi  era  accaduto, 

. i principi  suoi  (ìgliuoli  s’adreUaPooo  a far  valere  il' diritta  ' 
ohe  .si  credevano  toro  sfppartenes'se  , di  governarsi  indipen- 
dentemente, e la  Russia  trdvossi  di  nuovo  laceratala  guerre 
Intestine  e in  diversi  principati  smembrata.'  . ; '.; 

Jarostof  mori  l’anno  1034  a Vrscegorod/,  sei  anni  dopo  • 
la' morte  di  sua  moglie.  Fu  sepolto  in  Chìef  in  ima  tomba 
.'di  marmo  nella  chiesa  di  Santa  Sofia-’da  lui  eretta. -La  storia 
to'  chiama  grande  e saggio.,  e didatti  mostrò  egli  sempre  co-  ' 
raggio  intrepido  .oonlro  i/suoi  nemief-e  fti  più  spesso  vinef- 
torechevialo.  Sconfisse  i Peci  «neghi  j comandati  da  quel  nto-  ■ 
•'site  di  suo  fratello  Sviatòp.olk,  è liberò  cori  la  Russia  dàl  piir 
' feroce,  de’  suoi  nemici. . Accrebbe  la  possanza  della  patrie  • • 
ed  amato,  fo  dai  sud.diR.  . ? . -;  . - ... 
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RlPARTIÌtENTO-DELLA  RUSSIA,  IN  APPANNAGGI.' 

*•  *.**'•  • 

Dopo  la  metà  dell’xi  secolo  cessò  l’mcreraento  della  Rus- 
sia ? pércèé , insorte-  le  lotte  intestine  fra  i discéndesti  di*  ' 
Vlàdimiro  iLGranifc,  di-nuoVo  e gradatamente  fu  divisa  in- 
piccole  parti,  le  quali,  verso  la  fine  del  xn  a il  principiare 
del  xtn  secolo , divennero  altrettanti  Stati  indipendenti  e 
nemici  fra  .loro-.  Ciò  fa  e doveva  essere  l’inevitabile  conse- 
guenza della' persuasione  in  che  erano  i discendenti 'di  Rtf- 
rik,i  quali,  riguardando  la  Russia  siccome  proprietà  di 
famiglia,  pretendevano  aver  lutUi,  diritto, ai  ha  snccessione  di 
una  parte  di  essa;  Aciònon  bastai:  ogni  principe  riputavasi. 
indipendente  e voleva  esserlo.  Quindi  anche  Jarpslaf  I suddi- 
videndo-tra’  suoi  figli  il  proprio  appannaggio,  lo  smembrar 
mento  crésceva  pur  sempre , ’ e con  questo  le  guerre  inte- 


. • 
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siine  e la  debolezza  dello  Stato  aumentavano'.'  Pel  giro  ili 
due  secoli  interi  visse  la  Russie  travagliata  da  si  misera' 
. condizione  ; condizione  fatta  ancor  più  misera  dalla  rapacità 
nop  mai  sàzia'.dei  Vicini.  Versò  il  sud-esf-saccheggiavanla  i 
Polòvlzi,  orde  nomadi  e selvaggio  di  origine  turco-tartara; 
Venute  verso  da  metà  dell’ xj  secolo  da- oltre  il— Don  , e-chd 
stanziavano  tra  il  Volga  è il- Prò  th,  nei  deserti 'abitaci  anti- 
camente dai  P «deneghi.  Verso  il  sud-ovest  la  molestavano, 
gli  Ungheresi,  vèrso  il  nord-est.  mari  omette  vani  a i Lituani. 

Come  già  narrammo,  il  primo  smembramento  .deRn  Russia 
.ebbe  lnogo  alla  mor,te  di  Rnrilc  e sempre- -rinnovoSsi  -sótto' i 
driui  discendenti,  finché,  spente  le  generazioni  collaterali, 
Ja'rojlaf  poté  riunire  sotto' il  jsuo  principato  in  un  spi  corpo 
finterà. .nozione.  Mòrto  elisegli  fu,  cogli  appannaggi  rinno- 
vossf  lo.  smembramento,  clic  durò  per  ben  due  sècoli,  e non* 
cèsso,  ohe  allorquando-,  vinti  dall'esperienza,  i Russi  stessi  si 
pèrsuaK^ro  della  necessità  di  .un  governo  autocratico. 

JàroslafJ' lasciò  cinquc  flgli.-JI-prirm),  IsiasJaf-,  ebbe  il  prin- 
«i poto ‘dì  G}iief  e quello  di  Npvgorod;  £f  iatòslaf  ebbe  6er- 
uìgofy  Vsevolod  resse.  Pereiaslavitr;  Viaoeslaf  governò  Smò- 
lensk,  e Igor,  il-  principato  di  Volinià.  Contava  dunque- la 
Russi»  cinque  giovani  sovrani , dei  quali  la\stona  ci  -Barra 
te  dissensióni  c le-  ftineste -guèrre,  quantunque  iPpadre  con-» 
sigliata.  è ordinata  avesse  la  pacò  Jnt  lpro-e  a tutti  sommis- 
sione ihveréo  il  fcaielló  maggiore.-'  . . :•  ' --  . 
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• 'GUÈRRE  TU  I PRINCIPI  PER  GLI  APPANNAGGI  INSORTE. 


IS1JLSJ.AF 
' 1034-107$/ 


1 figli  di  Jaroslaf  fecero,  dapprima  ostinata  guerra  contro 
i due  cugini , il'  principe  Ftostislaf  Viadirairuvice , figlio  del 

• fratello  primogènito-,  premorto  al  .padre  ; ed  a VseStaf  Bri»- 

cislaviee,  principe  di-  Poto'tik  ; al  primo  .rie us*van o l 'appan- 
naggio è Volevano  spodestile  il  seconde’ di  -quello  ch’egli 
avevà.  A-Rpslhlaf  riuscì  di  prenderselo'  cjl  le  armi,  osi  sta- 
bili in  Tmutoracan  ; Vseslaf.  respinse  i suoi  rivali  e si  man- 
tenne  nel  suo  di  Polptzlc,  ? 

• Isiaslaf , diè  luògo  a credere  ch’egli  volesse,  siccome- pri- 
mogenito, regnar  Solo  in  Russia  ; quindi,  i due  suoi  minori 
•fratelli Svi  atosldfd  i Cerò  Igo  f , -e  Vsetnlod  jìì  Pfereiaslavi»,  loas- 
. patirono  e Iti-  cacciarono  da  Chief.  Costrette  a fuggirsene,  ritL- 
rpssi  in  Germania,  sperando -quivi  tròvarc  "socedcso ; ippmdo- 
"la  morte  di  Svktoskfgli  permise  di  ritornare  in  "patria,  ove, 

' riconciliatosi  con  Vsevolod,-  ottènne  da  questo  la  restituzione 
di  Chief  e del  trono  (1077).  Appena  riconciliati,  IsiasW  c 
VseVolod  unironsi  per  privare  colle  arnfi-i  Uglr  di  Svialoslaf 
ve  di  Vjsceskf,  loro  nipoti  , degli  appannaggi  che  loro  tocca- 
mano, e,  venuti  a battàglia',  IstesloF.vi.perik  ■ . 

’ Questo  principe  .aveva-,  abolendo  la  pena  di  morte,  hrtro- 

• dòtto  nel  Codice  dèlie -antiche  leggi  russe  la  pena  pecùniarià 
per  ogni  sorta  di  delitti  Sotto  il  suo  regno  si  .fondò  d ce- 

. tebre. monastero  di  Peciersclii  in  ‘Chief.  • . 
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.Vs'evblod’,  siccome  maggiore  mdla  famigGà,  rimasto  oepo 
■ «fólla  Russia  fra  gl’irrequieti  e"' bellicosi  suoi  Cugini,  potè 
^-stento  sostenere  là  sua  sovranità,- .più  appoggiandosi  sul 
soccorso  delle  armi  di  suo  figlio  Vladronro -Menomacò,  che 
- protetto  ■ dalle  proprie  forze.  Gli.  altri  principi  Don  Pubbidi- 
rone.  Senza. far  contò  aè  del  gran  principe., ■ nè  de*  suoi  di- 
ritti,, si  mossero  guerra  l'un  Tallro,  decidendo  colle'  armi  le 
loro  pretensioni.  la  tanto  e universale  disordine,  i ferooi  Po- 
-.  kivtzi  ebbero  campo  .libero  a saccheggiare  -e  a metter  ses- 
■ sopra  la  Russia. .Quèsp)  principe  in  età  molto  avanzata  ter- 
minò i suoi  giocai  in  Pereiaslàvia  Fanno  1093  (1)..  •" 

(i>Ai  tempo  di  Vscv'olod  viver*  il'metrópolU»  Giovanni,  greto  di  . 
naifoue,  uomo  illustre  per  eruditone  e per  'le;  cristiane  virtù.  Scrisse 
uit'opera  intitolata  ; Cronaca  eceiesiaslisor  ’ ■ ' . 
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Crescevano  in  .Russia  le  dissensioni  ; quindi  più  rovinose 
faceyansi  per  lei-lc  incursióni  dei  «etnici,  allorquando  cessò 
di  vivtìro  Vsevolod.  Swàtopglk  IL,  il  Vigliacco,  figlia  d'isbsjaf, 
essendo  il  maggiore  fra’  superstiti  della  famiglia  di  iaroslaf  1, 
ereditò  In  dignità  di  gran  principe,  e gli  altri  principi  , pq».' 
sidentr  appannaggi  proseguivano,  come  pel  passalo,  a -farei 
guerra  sempre  più  rabbiosa  meglio,  e,  angustiando- il  paese, 
rovinarono  sempre  più  i propri  loro  interessi.  Ma  finalmente 
Vladimiro  Monomèco  tanto  si-,  adoperò,  che  gli  .venne  fatto 
di  riconciliare-que’  principi  fra  loro,  e li  riunì  in  una  Dieta , 
»,  come,  voglia m nomarla.  Congresso  in  Liubece,  «Uà  posta 
sulle  sponde  dql  Dnieper.  Quivi  determinarono  (l’anno  1(197) 
che  ai  figli  spettasse  l’appannaggio  del  padre, ‘e  in  tal  modo 
videsi  stabilita  l’eredità  d’Qgni  appannaggio  nelle  speciali 
famiglie,  àia  ciò  non  bastò  pertanto  a mantenere  fra  essi  frt 
concordia;  perocché- poco  tempo  dopo  Davide  lgorovice, 
indégno  nipóte  d’Jaroslaf  c principe  di  Vulinia,  ruppe  per- 
fidamente la -pace  segnata,  facendo,  per  odio  personttfo,.  ac-' 
ciccare  il  principe  Vassilko  ilostislavice,  cui  insieme  «I  fMf 
lello  Velodàr  erano  stijte  accordato  le  città,  di  .Terebowl  e di 
Deremiscel,  situate  al  sud-est  della  Russia.'-  Ed  avendo  avutp 
per  qompliee  itì  delitto  così  feroce  lo  stesso  gran  principe, 
tutti  gli  altri  armaronsi  contro  Davide, *non  meno  che  contro 
Svialopolk.  Ma  i-Polovtzi  preparapder  uniti  nuova  irruzione 
che  minacciava  la  generale  devastazione  della  Russia,  i prin- 
cipi «i  videro  di  nuovo  costretti  a rieonciiiarsi  e riunirsi  per. 


Sflr  ■ ' srtKJÀ.  ASTICA  DI  »U$HA . . • ».  ‘ 

combattere  que’ feroci  barbari ■ Vlàdimiro-.Monomàco , eroe 

. de’ Sugi  tempi,  condusse  ì suoi  fratelli-e  cogmi  sùljion  esultò 

• rive  della  Sulà,  ove,  data  battaglia  ai  Polovtzi  v li  sconfisse. 

• L’ànho  1113. mori  Svialopotk,  e con  esso  fini  3 procel- 
loso suo  regno.  .Questo  principe  aveva  tutti  i difetti  comuni 
ai  deboli.1  perfidia,  .ingratitudine',  ipocrisia,  sospetto,. or- 
goglio nella  prosperità,  pusillanimità  . nell’avversa  fortuna. 
K suo  regpo  .altro  non  produsse  itile  ^avvilimento  della  di- 
gnità di  gran  principe,  e solo  il. possente  braccio' di  Mono- 
raàco,.  trattenendo , la-  vittoria  sfitto  i,  vessilli  della  patrizi 

‘•potò  .sostenerlo  per  venti  anni  sul  trono,  fonder  chiese,'  e 
tra  le  altre  quella  di'. san  Michele  in  Chief  ; ma , calpestando  .■ 
sènza  scrupolo  ad  ogni  passo  le  sacre  massime  della  morale, 
e della  religione,  tali  fondazioni  furono- nlli-di  sola,  ipocrisia 
e nulla  prù.-  • .*»  • '•  \ 


VLADIMIRO  H MOJVOMACO. 

‘ ‘ • 1113-1125.  ; v i . 

» * : *"'•*  "•  . •. 

grandi  vittorie  ofic  Monomàco  viveva  rìporiate  sui  ne-'.. 

ràici  si  interni  come  esterni  , le  esimie  .qualità  dèlia  mente 
e dell’animo,  -gli  catrtvarodo  il  buon’  volérti  di  ognuno, •"cò- 
sicchè,  morto  Sviato  polk,  quei  ili  Cbief.lo.  riconobbero  solfi 
dégno  di  essere. capo  della  Russia,  « nell’anno  1113  vcòne . 
preclanteto gran  principe,  quantunque  i dueiìgli  dì  Sviai 
toslaf,  Oleg  e Jaroslaf,  per  maggioranza  diritto  vi  avessero. 
Riuscì  à Vladimiro  di  riunirò  settò  la  sua  famiglia  qoàsi 
lotta  la  nazione;  e,  ripartite  trainimi  dieci  figliuoli  e nipoti 
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■ Je  città,, 'signoreggiò  con  senno  c con  fermezza,  destituì' al 
seggio  di'  gran  principe  il  lustro  primiero,  decìse  éd  assopì 
le  dispute  insorte  tra  T.  principi  ; -vodìè  eli  ottenne  clic,  pa- 
cificamente governassero  i lino  appannaggi,  severamente  pu- 
nendo la  disubbidienza.  EglLrese  cosi  la  tranquillità  aHa -pa- 
tria «ua  coll’ aver  anobe  sempre  rintuzzate  le  scorrerie  dei 
Polovlzi,  de- Bùlgari  del  Volga  e 'de’Litùaui.  • 

Vladimiro  .Monpinàco(iy,  edebre,  come  scrivono  gir  antichi 
annalisti,  -per  lo  qileMore.'deUi  m virtù  civili  i militari  e ' 
pei  suoi  buoni  costumi,  inori  irt-etò  di  settant&tre  anni,  noti 
avendone  regnato  che -tredici  ! Lesile  rissa  riposano  ìn  Chief: 
Daf dato. matèrno  egli  era  nipote  dcITimperador Costantino. 
Poche  notizie  . basitosi  dintorni)  alle  gesta  militari  e cavili 
di  questo  sàggio  e-  valente  principe;  solo  sappiamo'  ch’egli 
.(ondò  sulle' sponde  delUI  Chiasma, una  città  cui  diò  i)  nome.' 
di  V jad im i ro-Za (esch i , 'ed  ove  costrussè  una.  chiesa  dedicata 
d- Salvatore.  • 

' Vladimiro  Monomàco  lasciò  morendo' cinque  figliuoli  oda 
sua  terza  -moglie  Gida.  • • - *'  •••  • ■ -■/ 

Le  figliuole  c le  nipoti  di  Monomàco  strinsero  illustri  al- 
leanze co’  loi'o  mgtr  jmonii . Una  di  osse  , Ci  sterna  non  dice 
’ s*  Tosse  ffglia  o uippté,»  Sposò  Sigurd,  'ré  di  Norvegia , e ri- 
masta vedova  £uhì  cdn  Eriek  Edmund;  re  di  Danimarca. 
Un'ahra.si  maritò  col  santo  (lanuto,  ré  degli  Obelriti',  scrive 
Garamsin,  .pqdre'  del  celebre  Valdemaro,  re  di  Danimarca; 
Filialmente  una  terza  si  -congiunse  con  Alessio,  principe  greco, 
figliuolo  dell’imperatore  Giovanni  'Cera nino.'  Nell’epoca  di 
ipjest’ulttmo- matrimonio,- il  metroprjlita-  Nicét»  sprecò  da 
Costantinopoli  neUa  Russia  per  succedere  a N'fccforo  ch’era 
morta,  uomo  celebre  pct  erudizione  e per  eloquenza.  - . 


!■  ' 


(f)  MoncnnAeo:  dalle  Vijjli  greche  mono»,  uno,  maculimi,  to’ guerra.  * 


i * 
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MSTISL4F  II  IL  GHANDE. 
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Mstislaf;  figlio  primogenito  e successore  di  Monomàcò,  prò-, 
segui  con' buon  successo  l’opera  di  suo  padre;  consolidando 
nella  Russia  la'deminazione  di  una  unica- e sóla  casa;  e per  ' 
ottenere  questo  saggio  divisamento  cacciò-  in  Grecia  i suoi 
nemici  discendenti  di  Vseslaf.di  Pofotzk,.  e trasmise  il  loro 
principato  al  proprio  figlio  (1458).  Quanto  agli  altri  pos- 
sessori d’appannaggio  che-  non.  erafcsi  della  casa  di  Mono- 
fflàco,  cioè  i due  principi  di  Cemlgof  e di  Volila,  dovettero 
■ ubbidire  alla  sua  volontà  e-starsene. pacificamente  nei' loro 
appannaggi/ "Cesi  ottanta  anni  dopo' la  morte  -di  iaroslaf,  la 
suprema  potestà  concentrata  trovossi  di -bel  nuovo  in  una 
sola  famiglia.  *' 

Questo  illustre  c magnanimo  principe  mori  nell’età  dTanni 
einquantasei,  meritato  avendo  il  soprannome  di'  Grande.  Se  ' 
.vissuto  fosse  lunga  vita'  come  suo  padre  Vladimiro,  sarebbe 
giunteti  capo  di'assòdare.  pienamente  la-  tranquillità  della  - 
Russia;  ;ma  lavprematura.  sua  moWe'diè'hiogo  a nuovi  scon- 
volgimenti. -.  •. 

Aveva  Mstislaf  pigliata  in  prime  noz/o  Cristina.  In  seconde 
. nozze  sposò  la  figlia  del  ppsadnik  (podestà)  di  Novgorod,  De- 
metrio Zaddivicè,  da  cui  ebbe  due  figliuòli  e parecchie  -fi- 
gliuole; una  delle. quali  -si  maritò  con  Vsevolod,  principe  di- 
Cemigof.  • . : ' • . • 
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■ CONTESE  FRA  I PRINCÌPI  PER  LA  PREMINENZA.  V 
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'.  Vladimir^  Monomàcq  e Mstislaf  il  Grande,  quantunque 
cercassero  di  assicurare  con  ogni  meno  la  dominazione  delia 
‘ oasa  loro,  furono  nondimeno  soggetti  alta  legge  universali1 
•degli  appannaggi , e dovettero  ai  - figlile  ai  nipoti  Toro  pi>- 
pqrtirìi  e concederli.; Alle  discordie-  che  sempre  ita  siffatte 
principio  nascevano  si  aggiunsero  anche,  quelle'  non  'lievi  che 
i discendenti  di  Oleg,.  figlio  di . Sviatosi  af,  signori  di  Cenft- 
gof,  promuoveerano  per  ritogliere  il  dirjCto-di  maggioranza 
accordato  dalla  Russia  pila  linea  secondogenita  .del  Mono- 
«làecr.  •;  . * . • • ■ . ' 

Essi  non  aspettavano  ohe  l’occasione  favorevole , di  occu- 
pare .coli’àrrai  Chief,  residenza  del  gran  principe;  .e. d'occa- 
sione non  tardò- guari  ad  offrirsi:  ; ..  . . . 

‘ Jaropolk  11,  fighe- secondogenito  di  Mogomàco'  e succes- 
. so  re  di  .Mstislaf,  fu  sovrano  buono  -raa  debolè;  quindi  i suoi 
cugini,  figli  dì  Mstislaf,  malcontenti  degli  appognaggi  eh  fi 
' erano  statiìoro  accordati,  impugnarono  le, armi  e riacopsero. 
•la  guerra  civile^  ' - . . ■ *. 

• . . I pi  poti  di  Sviatoslaf  di  Cernjgòf,  figli  di  .(Neg*  trassero 
profitto  della  dissensione.  insorta  nella  famiglia  di  Monomio** 
Uno  di  risi-,  Vsevolod  li,  morto  faropolk, s'impadronì  colla 
forza  di  Chief,  respinse  tutti  i suoi  nyali  e si  mantenne  sul 
dreno  del  gran,  principe,  cha  pòscia  trasmise  .a  su»'  fratello 
igoy.  Quei  ■dLGtjief -perdi  volendo  avere  per  loro  sovrano  un 

* principe  'dèlia  casi  prediletta  di  Monnmico , trucidato  Igor 
ranno  11-46,'  chi» mago  al  tkmq  dj  fui  Isiaslaf  Mstislavice. 


. H8  * . . STORIA  AStlCA  Di  * RDAiA 

Jsiaslaf  li,  figlio  df  Mstislaf.'cca  il  più  giovine  e il  migliore 
fra  tuffi  f principi  russi ‘.suoi  coetanei  ; cosicché , esclusi  i 
■ figli  di  Oleg  ed  i suoi  zii,  ascese  al  trono  del  gran  principe. 

. Era  quelli  ch'e  vennero  esclusi; -il  borioso  Juri  (Giorgio)  Vta- 
dimirovice  Dolgoruchi,  principe  di  Sùsdal,  si  era  più  di  ogni- 
' altro  tenuto  offeso.;  Trovossi  perciò  Isiaslaf  costretto  a sos- 
tenere la  guerra  contro  iprinoijii. di  Cemigof,  e. nello  stesso 
tempo  con  qgeflo  di  -Sùsdal , co’  loro  alleali  e particolar- 
mente col  signore  di  Calice, -il  prode  ed  astuto  Vladimiro, 
figlio,  di  Vpiodàr  Rosfjsljvice.  Jsiaslaf  combattè,  /la  prode  -e 
gagliardamente  si  sostenne  contro  i Suoi  nemici;  riprese, più 
volte  Cbief,  che- ora  da*  Jori  Dolgoruehi  t ora- da  Vladimiro 
dt'Qdliòe  gli  venne  tolto,  e mori  gran  principe^- trasmetten- 
done la  dignità.  ,"»  suo  fratello  RostiSlaf  Mstislariee,  signore-di 
Smolérrsk.  Presto  questi  venne  scacciato  dal  principe  di  fer- 
nìgof  .che  pure'poco  godè  della  vittoria,  spodestatone  alla 
sua- volta  ila- Jori  Dolgeruòhi..  . -,  . ' • ' . . • 

. Conseguenza  della  dissensione  fu  la  guerra  che  r principi 
russi -si  feeero-,  -guerra  die-  durò  cento  atrnr,  fruttò  mali  in- 
finiti ai  popoli,  rese  affatto  «dipendenti,  gli  appannaggi1,  di 
iati  j principi  andavano  al  possesso  senza'consultarne  il  gran 
•principe,  che  s’avvo?zaron«  A considerare  Joro  pari',  e senza 
prestargli  omaggio.  'La  Russia  da  un  solo  Stato  si  trovò  di- 
visa In  più , e in  ciascune  df  questi  rinnovandosi  le  flesse 
dissensioni  che  furorio  ndle  famiglie  di  Jaroslaf  e di  Molto* 
mici, , all’infinito  nascevano  colle  guerre  intestine  le  pub- 
bliche; calamità.  Chicf  e Novgoród,  essendo  le  due  principali 
‘oittà  dòlio  -Stato  ..costituivano  -l’oggetto  massimi!  delle  vive 
contese  di’ qiielle  famiglie  principesche,  poiché  l’acquisto -di 
quelle  città- pareva  dovesse'  al  -vincitore  conferir  la.  premi- 
nètwa,  ossia  il  diritto  di  sovrimperate  sugli- altri  prinoipi". 
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PRINCIPALI  ■FAMIGLIE  DISCENDENTI  -IN  RETTA  LINEA 
DALLA  CASA.  DI  -VLADIMIRO  IL  GRANDE.  — RIPAK- 

’ • TIMENTO  DELLA  RUSSIA  FRA  LE  MEDESIME. 

• V * . : ...  • ; . 

’•  • v-  1157.-Ì25»: 

Dalia  mort«;di  Juri  Dotgoruchi  fino, all’ invasione  dei  Mòti- 
goli  regnarono  in. Russia  quattro  famiglie,  principali  disccn-' 
denti  in  . fetta  linea  dalla  -casa  di-  Vladimiro  il  Grande;.  le 
qnàli  vefso.il  finire  deTxu  secolo  eisnl  principiare-etel  xtn  si 
diviserò  in  più jami.  * ». 

• * ’■  i pnifieipi  di  polòtzK.  ••  ’ ' » - 

: .T  discendenti. del  principe  Vsaslaf  .linea  del  -figlio  primo- 
genito di  Vladimiro  il  grande , regnarono  in  Polotzk,  Minsk 
ed1  in  altre  niuàjidn,é.  Cacciati  da  Mstislaf  in.  Greeia-,  ptìtes 
rono  .sotto  ilfregnodol'de'boleJaropulk  II  ristabilirsi  nel  loro 
dominio  ereditario.  Questa  famiglia  si  suddivise'  poi  in  di- 
versi rami  fra  lofo  nemici-,  e si  «stinse  quindi  nelle  guerre 
civili  che  alilrìseró  la  Russia.  • * 


• . * ' > PMNCIP»  1)1  GALIZIA.  ■ , * . 

La  linea  primogèniti  di  Jaroslaf,  nella  discendenza  di-Vo- 
lodàr  Rostislavree,  regnala  sulla  sponde  del  Dnie&er  fra  i 
monti  Carpazi  ed  il  fiume  Bug  occidenfale.  .Yladdmirko,  figlio 
di-  Volòdàr,  riuniti  a!  suo. appannaggio'  di  Peremiscel  i do- 
minìi  dei  fratelli  e dei -cugini  shqì;  .prese  parte  alle  guerre 
civili  di’ quei  tempi  e’ particolarmente  a quella  ’ fra'  biaslaf 
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•,  -.Matislaviee  è Jori  Bolgoruphi,  c«cpsi  pervenne  a fondare  un 
potente  principati},  la  cui  capitale  era  Galice,  da  lui  fondata 
in  -sul  Qniester.  fi  suo  successore  Jaroslaf,  .cui  fu 'dato  il  st>- 
" prati  nome  di  Ostroumnei,  vale  a dite  - senno  fotte,  saggia- 

• unente-  governando  itecrpblre-  hr  fom  del  suo  Stato.  Terrore 
degli  Ungheresi.  S dei  Polacchi, 'cattivos^i  la  stime  dèi  greco 
imperatore  Manuele;  il  principe  greco  Andronico  chiosagli  shc-  - 
«orso:  incoraggi  lè  sciente  , le  arti  ed  il  commercio  <(1 153)-.' 

Sviatoslaf  Jaroslàvice,  principe  diCehiìgof  ,.ebbe  due  fi- 
. Vgb,  Qleg.e .Jaroslaf,  che. fondarono  quàttralinee  principali, 
cui  spettavano  {principati  di  Cornlgof  ; Sieversk , Resati  e 

• ÌVoaski/  .;  - •..*-•••"  * t 

. ■ t PtUUCIP)  DI  OattNlCOPi  . . •'  -• 

* *,  * , ' * • 

1 principi  di'  Cernigof  'erano  i più  petenti  .dominatori 
della  Russia  centrale'.'  Si  appropriarono,  e si  avvicendarono 

. non  di  rada  Chièf/  No  vg  orini  e persine  il  -remoto-  Polotzk. 

. Celebri  si  resere -per  l’ ìndole  guerrièra  non  meno  che  pel 
loro  irrequieto  carattere..  Frammettevansi  con  acoorté*»a 
nelle  dispute  dei  ..discendenti  di  Monoftiùco,  e tolgi  ^dal  se- 
darle, maggiormente  inasprivano  le  discordie  insorte. 

' ’ »,  . * » *•  :•  • *.*  • v j.' 

•*  / . • * ■-  * * 

f 'PRINCIPI  M-SlEVÉRSKi  > I 


• ' Questi  principi  rapavano  in  Novgorod,  in  Putivél,  in 
B'riansk,  Tr’nbcevsk-,  Cursk  ed -in  altro  vicine  città:  Rintuz- 
zando sèmpre  -i  Polovtzi,  spesso  scendevano  nelle  loro  terre. 
Fra  questi  principi  i due  fratèlli,  Igor  signore  di  Novgorod- 
Sieversk,'  è Vseiwled,  signore  di- Trubcevsk,  celeri  si  resero 
pel  loro  coraggio  guerriero.  Là-ÌBcursiqne.  ardit*;  che  essi' 
felicemente  fecero  -sulle  terre’ dl'Polòvtzk,  fu  descritta  nella 
' Cantica  ‘della  guerra  d'-Ig or,  cafrttà  ohe  tuttora  éonsefvasi  . 
e chevè-il  più  an^co  monumento  della  letteratura  russa.': 
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’ . . \ ••  I tMNCtPI  w RESALE  DfPROttSK.  * 
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' Questi  signori -di  Resan  e di  Profisk,  Huteboijti  per  te 
'guerre  civili’  furono  piò  volte  costretti  di, às£oggel tarsi  alta 
- signoria  dei  Ipro  Ricini. i pripcipù-dl  Sèndol,  ma  per-brcvè 
tempo;  imperocché,  .valendosi  accortamente  delle  dissensioni 
‘ che- fra  quei' prineipiistessi  regnavano,  ricuperarono  sempre 
la  indipendenza  loro'.  • ;*  • .»«  J."  ■ 

'Metislaf  e duri  Dolgoruchi,  figli  di  Vladimiro  Monomàco, 
dividéndosim  piit  fami>'^taì)iIirond'la  lorQ.dom1nazloBe.ere- 
difaria  in  ^nasi  tutta  la  Russia.  . * 

• > • - ’ ‘ . . • ••  :■ . *• 

\ ■■  ' l^fKtlÙSHDJ.  VbL-Jtttt.  ‘ ..  • -v.  . 

. I discendenti  di  Mstislrf  I regnavano  in  Vùlinip,  • Calata 
e nel  .principato  di- SfhoJenste  Quello  di  Volinra,  passato 
nella  'casa  -di  Vhidimira  Monomàco  ai  tempi  di-  fsiaslóf 
Mst.islavice^.  si  ‘divise  in  piccoli  appannaggi,  cioè  in  ‘quatto  di 
Vladimiro,1  di  Lutzk,  di  -Cheim-,  Ììielsk  e di  moki  altri.  Fra. 
i signori  di  Volinia;  il  pifi  illustre  fu  Roman  Mstistàviee, 
il  quale  verso  la  fine  del  duodecimo  secolo,  estinta-  la  casa 
. di  Volodàr,  stabili  te  50,1  dominazione  in -Galizia  «.divenne 
ceppo -detta  seconda  illustre  famiglia  dei  principi  di  Galizia,. 
1»  qoale,  dopo  aver  regnato  nei  .secoli  *xtu  e uv,  ancor  èssa 
‘•si  sparse-  • *-.•  “-  -’  r‘ 

, ” *'/  r ..  . ».  ,, 

...  - rtRUtClW  m SMOLESSK.  .’ 

Mstielaf  il  Prode  . e MstisIaT  l’ Ardilo,  furono» per.  le  "loro 
gèsta  reputati  dagli  annali  russi  i più  celebri  te  i ptimdpi. 
di  Smoteusk.  Sostegno  e difesa'degli  oppressi,  salvarono  là 
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Russia  .dalla  rapacità  delle. nazkuri  limitrofe.  Msfislaf  11  . ’ • 
Prode  accrebbe  la  possanza  di  Novgorad , e-Mstislaf  l’Ardito 
scacciò. gli  .Ungheresi  .dalla  Galizia,  ove  durante  la  tutela  di  • 
Daniele,  rigiro  di  Roman,  s’eran  gufasi  Tallì  padroni *(1 224). 

Più  tardi  un  disoemlente  dei  principi,  di  Smolensk  si  stabili 
nel  dominio- di  Jaroslaf.  ...  -.  . . t ' ' 

• . • * 

. \ . > . . • • i Pftróeun  di  sisdai,  • . ; ■ . 

’Juri  Dolgoruchi,  discendente  del  figlio  di  Monomàco,  'do» 
minava  il  paese  di  Sùsdal,  nel  quale- edificò  varie  .città e. 
fra  là  altre  Mosca  *(  anno  li  47) , della  qualeparlerennva  suo 
luogo,  tl  di  lui  figlio  Andrea  Bogoliubschi,  coll’àver  seggio- . 
gala  Chief,  Noygoro.d  e Polotzk,  aveva  sottopostola!  suo  scet- 
tro quasi  tutto  il  paese  russo  (UC9).  Egli  non,  accordò  ap- 
pannaggi riè  ai  figli,  né  ai  nipoti  suoi,  e fu  uno  dei  principi 
die  tendesse  con  maggior  fermezza  ad  istituire  una,  monar- 
chia, formando  della  Russia  divida  un  sol  corpo  unito  a. 
compatto;  ma  l’immatura  sua  morte  non  gliene  lasciò  U, 
tempo  e fu  cosi  ritardata  ancora  la  forma  di  governo  fa  più. 
stabile  e lapiq  naturale  per  ogni,  qualsiasi  nazione  (H72). 

Morto  Andrea,  il  trono  di  Sùsdal  fu  oggetto  di  contésa,  tra  i • 
due  fratelli  Michele  e Vsevolod,  ed  i suoi  tre  cugini.'  V se  voi  od,  • 
rinjastQ  vincitore,  divenne  sovrano  di  Sùsdal;  e quantunque 
pecette  nerlo  perduto  avesse  Cniefe  Polotzk',  fecesi  nondimeno 
più  possente’ di- Andrea  stesso  n,elta -Russia  settentrionale,  - . 
perchè  stabili  fa  sua  influenza  nei  principati  di  Resan , Mù-  " 
rorn, Pronpk/Novgnrqd,  Pscof  è Smolensk.(12i2).  La  guerra 
civile  che  fra  Joro-fecèrri  i figli  di-  Vsevolod , Ccfslantiho  e . • 
Giorgio,  unita  àd  un  governò  dovunque  debole,  r'fese  indipen- 
dente Novgrtrod,  Resan,  Smolensk,  e suddivise  in  molti  appan- 
naggi il  principato  'di  Sùsdal,  dei  quali' i più  possènti , prima  • 
dell'invasione  dei  Mongoli, fùrimo  Roste f,  Vladimiro  e Tver. 
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..  • il.  •principato  w novgobod.  . . • 

r • ■ ' ■ - , ' 
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Ottoe  i, sovraccennati  appannaggi  che. formavano  la'pre 
prietà  ereditaria ■ di  certe  determinate  stirpi  principesche," 
Novgqrptf  riputavnsi  indipendente  e non  infeudata  ad  alcun 
ramo  delle  famiglie  regnanti.  Novgorod  si  crédeva  in  diritto 
di  eleggere»  i . suoi  propri  principi,  di  limitarne  il  potere,  e 
sottomessi  li- teneva  all’adunanza  popolare  (Yecie).-  I sncees- 
sorì  di  iaroslaf,  occupati  da  continua  guerra  civile  nella' 
Russia  meridionale,  avevano-foraatamente  trascurata-la  parte, 
settentrionàlc,  per  lo  che  i Novgorodiani  s’ebbero  campo  ed 
agio  a stabilirsi  un  governo  indipendente.  Scpperb  essi  jn 
latti  destramente  profittare.’ della  guerra  insorta  fra  i prin- 
cipi, tanto  più  dopo  la  morte  di  Mstislaf, -figlio  di  Monomàcb  ; 
nel  qual  tempo  radunanza  del  popolo,  giovandosi  della 'de- 
bolezza di  Jaropolk,  senza  riguardo  all'autorità  del  gran, 
principe  Scelse  il  suo  posadnlk-,  che  perdo  innanzi  nominato 
sempre  era  dal  sovrano  di  ChiefT’coll'.mdar  del  tempo-questo 
diritto  dai  Novgorodiani  arrogatosi  si  consolidò.'  Andrea  Bo-- 
goliubschi  mosse  loro  ostinata  guerra,  e,  trionfatone,  li  soV 
tomise  al  suo  dominio:  f suoi1  successori- dovettero  usare 
non  1?  forzai  ma  lp  blandizie  per  eenservprsi  1’impéro  di 
•Novgorod.  In  tanti  travagli  ppr  riacquistarsi  L'assoluta  indi- 
pendenza,-!  Novgorodiani  non  potendo  sóli  liberarsi  dall’io- 
ìlnonza  dai  principi  di  Sùadal  "ottenuta,  cercarono  l’alleanza 
di  quelli  di  Cerqigof,  di  Smoiensk  e- di  altri mantenendo- 
fermo  il  principio  di-  non  riconoscere  per*Ioro  principe  se 
non  quello,  che  prestasse  giuramento  -d’attenersi  all’antica 
usanza,  coHassicufare  in  tal  guisa  i privilegi  'che  da  Jaros-! 
lacerano  loro'.stati  ponpeasr.  - . 

t - . • * 
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• ,11 -principe  di  Novgarod  non  ave»  altre  ■prerogative  se  non 
quelle  «he  spettano  ad  un  giudice  negli  affari  .civili , -e  di 
piu  marciava  col  posadnik  alla  tosta  dell'esercito  ogniqual- 
volta le  circostanze  il  comandassere.il  Consiglio  della  «itti, 
composto*  dei  cittadini  di  Novgorod,  ed  il  popolo,  in  pub- 
bliche adunanze  riunito , s’ erano  rlserbati  la  suprema  au-, 
Carità  legislativa  e l’afhministrativa  in  tutte. le  faccende  di 
Stato.  Il  posadnik  al  popolo  ubbidiva  e ne  eseguiva  le- de-; 
eisioni.  Da  Novgorod  dipendevano  Te  città-  qui  appresso.':  " 
Là  doga,  Oriescek,  Goporie,  Targiok,,- Vólók,  Lamschli ,' 
Porcof/Jami,- Russa  enfino  alia  metà  del  xiv  secolo,  anche 
Pscof,  fa  quale  però,  fin  dal  secolo  xn,  dimostrò  tendere 
.«nch’éssà  vèrso  T indipendenza,  e 'didatti  a poco  a poco' 
seppe. introdurre'  nel  alo  governo'  un  ordine  di  cose-  simile 
a quello  dei  Novgorodiaai;  • - ■ '• 

# « 


STATÒ  DELLA  RUSSIA  NEL  PRIMI  - ANNI  DEL  SECOLO  Xlll.  . : 

‘ RIUNIONE  DELLA  RUSSIA. ’•  7 • . • 


Quantunque  divisa  e sempre  piti  divisa  per  le  incessanti 
dissensioni  dei  princìpi  che  nella  loro  casa  Potevano  conso- 
lidate colla . podestà  ereditaria  l’assoluta  indipendenza , . la 
Russia  nondimeno  pervenne  a riunirsi  in  u/i  sol  corpo 
perèiiè  a ciò  fate  concorrevano  quattro  elementi  ' potentis- 
simi * ehe  sempre  la  riunione  dei  popoli  in  un  . sol  corpo  . 
operarono.  Etano- questo  elementi  vincoli -diffjcili  a- disgiun- 
gere, jpioè  : uniformità  di  lingua,  demarcazione  naturale  delle 
diverse 'frazioni  che  la- vasta  famiglia  defl’utnan  genpre  com- 
pone, e non  dagli  uomini,  -ma  dq  Rio  istituita  ; .di  religione; . 
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uniforme  ordinamento  «itile  od  ertjewastito  ; ed- un  aerili-'  - 
meato  connaturale  ai  princìpi  e al  popolo  di  tendenza- niov. 
iwcebica..  * si  =-  " - .•■  » 


Lingua: 
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• Vutìoina  stavo- era  j^solo  Kngpjlggié  ikmiinante -in  tutti» 
fa.-lìussw/ijagaagpo  ohé  usatasi  -da  ogni  ceto- di. persone  , 
principi nobili-, . eotlesiastici  r plebe.  In  Questo  i titolila 
serivevansi  èleprèci  e ife  leggi  e\gfc-anElali. 

'•  ; » , • •*  j >>*.*  ; * * » • ‘VJ  p •*,  ’V 4 c *t  - . , 

à- MUCHH^V  ••..  .v 

'--La  Russia  intera  professò, una  s>)ia  Religione,  li  cristiana;  - 
-quella.-cioàcpnfowne  ai  dotpni-  e «gli  usi.  della  difesa  greco - 
orientale-;  e,  quantunque’  succèssi  va  mente  -QaliW,  Pohrtrl», 
‘JN'oVgQto^.^tjjffal*  -Resta  abbracciassero  la  rei  igiene'  ecù-  • 
stìaaaj-un*  volta  questa  itìtredottav  senta  il  mMmo  .devia- 
tpento  i©cencussa  rimase  pel  servizio  deHa  Chiesa,  «--nei.  di- 
ritti e.- -dovati  del 'clero. - il  cspf»  della  Chiesa  russa  «ra  .il 
Ipetropolita  .di. GKief.  À.’Chref,  Ia-5ònhi,  eraup'rìvéltj  gli 
sguardi  della  feriAranità,  russa,  pòrche  fonie  di  tonto  qv- 
veulùrata.  religioni'  'cdii  versione  .fi-  metrò  polita,  .noQiinatw 
rial  gran  .principe,  doveva  essere  dgr  patriarchi- hjiantijti 
. ctaforruato  :vescóyj  ed  «cclùmandritivda  quqHo  dipendeano,  - 


stica, -vegliava' .»dè$so  -it.taànleperè  severamente  luto  bat pu- 
rezza dèlia  fede,  cristiana-,  alla  uniformità  degli  uditi  etclè- 
siastiei,  ff  chi;  *ri  spettate  fossero 'io  -tutti  i dòràinii  rt&stle 
tattipriofo-deHa  Cbies».  i.  *’■  - -,  >sV.r--  i-~-  • 
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\ OaBlHAMKWa  CIWI.E  DEL  PAESE.*  .*  . ' ’ 


Gfi  otdiifì  civili  dèi  paese  errino-  in  tolta.  Su  ÌUissta  gli 
^eccettuate  Jiovgored  e Pscof.  L’ assoluta  poteste,  giu- 
diziaria -apparteneva  in  ogni  appanriaggto  «1  principe?  Cóme 
a lui  apparteneva;  il  diritto  tir  muovei-  guèrra  e far  la  paci. 
Egli  -assegnava  e ripartiva  lo  .imposte,  .fondava  città  e at' 
urinava  agl  itnpiegiii  «iviti , non  meno  ehe'niié  dignità,  ee- 

• clesigstiche.  H-  gran,  principe -averi  , lg  sua  guardia  chiamate' 
Ònu/ina , -cto  'esprime  corte  o guardia  dei  principe.  Onesta 
formava ,, la  suri  forzai  armata,  nella  quale-  i più  ragguardevoli 
isf-aito  i boiari.  Égli  consultatala  tempre* negli  affari  di 
Stato ;l  più  grati  o urgenti. • *./  ■ •' 

in  alcuno  circostanze  cenvocavasr  l’assemblea  ilei  pupillo» 
cui -solo  si  aUrilurivu  il  voto  consultativo. 

- In  oato  di ‘guerra  arnnvvansi  i paesani  dello,  ci  iti  e dei.. 
villaggi  e-  seguivano  la  Pruginà.' Soleva  fl  gran -principe  tri*-'  • 
tarsi  alla  testa  deH’ esorbito  e dirigerlo,  tyoievodi  «’eramr'i 
generali  e il  primo  fra  loro  ctyam’avasi1  Tistri :dAi.  Terminata 
la  guerra,  disormavansi  i contadini,  ed  Ji  |>rincip«  custodiva 
le^troii'find  a Uuotà'accasnme:  L- V. 

• -•  Il  principe  dtessy,  peftarrrindù  ogni- anno  -ì-sdoi  dómtoii  ,v 

fiscuefeva  le  imitaste  i i dazi,  e ritornava  alla  saa  residenza- 
con- buona  provvigione. di  grano , miele,  pelHocie  ed  afa-i. 
generi: i.  • • ^ v..  * 

1- Tirint. .'erano  i giurilpt  che  » nome  dei ‘principe  Ar- 
'cèvùn  giustizia.,  e la- multa  pmmiariri  ^riposta  ai  rai'  ve-*-' 
«iva  divisa  tn  tre  parti,  l’una  delle  'quali  -sgottata  airofteso, 
la  seconda  entrava  neH’érarto  del  principe  e-  la  team  appa/- 
leheyfi  al  giudice; '-Onesti  pronunziava  i suoi  giudizi,  Secondo 
IO  foggi  raccolte  nella  Provola  . Rusco j a , ossia  ^Fqro  Russo', 
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il  spiale,  unito  aà-wgolbmeiUi  del  principe  che  aranti  in  vi- 
gore., (brnarfvà  e imspstanza  valeva  nn  (Svdiee.  ' 

•*  ’ ,»  V- . 7 ••  •?'•’  •»•  ' 

",  ..  TEIUKNZX  imiVERSALt  *J>  OSA  UOIDIfROlff». 


L’àuUrrità  suprema  sópra  tetta  fa  Russia  apparteneva  4» 
•diritto  a Yladimìrh  il  Grande  e, alla  sua  casa.  Benché!  «uoi.  . • ' 
discendenti  fondassero  diverse  famiglie  indipendenti  e nemi- 
che fra'  lo/o , 'seppero  queste  tuttavia  'sempre  mantenere 
questo  diritto  nella  loto  dinastia,  cosicché,  quando'  era  spento . - 

l’Sitrmo  ijtenjbrtv di  ire  ramo  di  ‘essa  , altro  l-qmò  sollecita-' 

• mentegli  vèniva  siktogato.  Quantunque  ad  intervalli,  non-  ; • 

dimeno  savi-  regnanti , qqali  Vladimiro.  Munornàro,  Andrea 
-Bogolinbacjii,  Vsèy.Qfod  di  Sósdal;  Mstislàf  l’Ardito,  matura-''  . 
vano  in  loro-pensièro  l’.idaa  di  tiéa-monarchia  , alla  qtiale 
cosi  si  avvezzavano  i pòpoli  godendone  i vantaggi,  benché  • 
alfe  sfuggita  e per  brèvi  periodi  di  tempo.,  la)  stesse  disseti- 
si coti  é&e  laceravano  quei  prìncipi  di  appannaggio  sefyi-.  v- 
Vono,  a dimostrare  la  necessità  di  un  potere  supremo  «'indi',  v . 
' viso/  Jutperocclié  i vicini,  contando'  sulle  discordie  delle 
> guerre  .•eivili,  percórrevano  rn ari oraei tendo  le  frontiere  dei. 
.Mitòsi,,ed  i principi,  pòste  da.-fih  canto  le  tòro  private  jff*  ■ ; 
Sputò)  riunivansi  pèr'iscactùaré  gli  straniere,  dalie  terre  co-’ 
munì'.  Cié  richi^flevalo  ntm  nieoo-Tamor  di  pàtri*  che  il  co- 
.muiie'iifteresse.  . ' ... 

tigri  cessando  per' volgpr  tP anni  le -ggerre  private',  molti  * 
ali  quei  principi  s’indebolivano,  di  .modo  ebeera  forzaper 
lóro  dì  ricorrere  .alla  protezione  dei  pii*  potenti,  quali-erario' , 
-quelli  di-Galioè  e di  Sfaldai.  bastona  di-  lutti  i popoli  ne-in- 
segoa  éhe  ij,  ■farsi  a-  prèteggeré  ' rii  siffatte  circostanae  vale  lo 
stesso  che  perdere  i ?preprii  dominii'j  'eiò  dtfaijue  serviva  ' 
egualmente  a riunire  nelle  mani  vii  tilt  sole  la 'intera -auto-- 
rità  suprema,  ' . . .»  - " 

Il  titolp-aii  gran principe-,  che  apparteneva  a citi  regnava  ; 
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irt  Chiof,  maa  teneva  sempre  viva  nei  popoli , ftdn  tìieturchc  \*  , • 

negli  altri  -principi , la  memoria  che  .laroslaf'ed <tl  tri-  avei , ’ 
vano-di  fatto  esercitata  «oli  la  sovrafta  potestà..  La  hazipne  ' ’ 
pef  vj  teatfo^à  «eaeralmeBie , ; e-,  ciò provarono  i Novgoro-  . . 
diani-  Stessi , 'Squali , se  da  un  làto  sji  mostrarono  solleciti 
(Ji.e^nservàre  i loro  privilegi  d'intlipendenia , dalL’akro  vo- 
levano pure  aversi  un'pritìeipe,  senza  del,  spiale  .mai ‘non  • 

. seppaso  stare.  ••  t : : ' ■ \ • 


; , J* E RIODf)  TERZO 

■ 1238-1328-  ' 
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INVASIONE  DEI  MONGOLI. 
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. ..  .f  • ; CINGHIA  KHAN.  !'  . • C' 


. Correndo  la  ^rln>a  metà  del  •.ini'  secolo;  soggiacque-là 
Russia  alla  più  -grande'  delle  sventura  ; Imperocché -feroci 
barbari  usciti,  dal  grembo  deir  Asia  da.e^ni  parte  vi  si- ro- 
vesciarono sopra,  tutto  il  .-paese  dì  stragi  e sangue  riem- 
piendo. Intiere  popolazioni-  sterminate,  città  *. villaggi  dalle 
fondamenta  distrutti , vpielle  orde  feroci  non-  si'  ealmtaodo' 
che  allottando -le 'terre  tutte  furono  di  cadaveri  e dj  roj- 
yine  oopertè.-'.  • v .'  - ' : . • • • j.~ 

Ridotta,  là  ÌRussià  a-tale  stato,  poterono  -faci! mente  i vin-- 
cilòri-  iinporle  il  loro  giogo  ; giogo  che -lunga  pezza  t Rosji 
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dovettero  sopportare.  Autore,  ó oondottfeftVm  cori  mtddìe 
. • invasione  fa  TUemuein,  che  feeeri  bhjamàre  CinghisKban, 
vale  a .dire  Sovrane  4/à.  farli, 

V . Themaoin figlio  di  'Jesugbei,  capo  d-una  raz?a  Vntarà 
dei  Mongoli,  che  alle  sorgenti  delTAmur  vita  errante  me- 
nava, sul  vConu'hciar  del  tciu  stcóto  sottomessi  aveva  i -har-* . 
' h^ari  abitatori  'dell’Asia , feroci  pei  costumi  ed  .esercitali,  ip 

• • guerce -contintre., Egli  a’  suoi  li  riunì  e,  fattone  un  sol  fé- 

polo,  meditò  la  conquista  del  móndo.  Alla  ler  testa  ih  breve 
tempo  distrusse  molli  Stati  ‘potenti  in  £ina^  1q  Persia , in  ' 
Bùkharia  ein  Cabri L Innanzi  a. lui  fuggivano  i popoli  atter-  - 
. rili  conte  nubi  spirile  dalla  tempesta,  e le  site  traode  erano, 
bagnate  di  devastazioni  e di  rovine.  . * " 

, \ **t  ■-  “ BATT'AUl.lA  SVI.!. A KIIAI.CA.  " '* 

» ^ . f ' . * 

. Nel  questa- terribile  invasione  si  estese  sihp  .ài  cen- 

• .-  Tini  meridionali  ‘della  Rnssia.  I generali  mongoli,'  dopo  aver- 
’’  conquistata  da  Persia  fottìi,  presa  la  via  dpi  Caucaso’  s’in-  . 

care  rumarono  versola  Tartari*  per  riunirsi  a Cinghie  Khan. . 

• Incontrarono  essi  fra  qiter  monti  prima  gli;  Alani',,  quindi  i- 
-Pofortzi,  i quafìv  rol'tj ■ « -scuftdUi,  • furono  cacciati  .verso  il- 

■ _•  IJniepèr.  Kótiatt,  hliaw  dei  Polórtzi,.  richiese- soccorsa  a jnso 
i .genero-Mstislaf  l’Ardito,  principe  di  Galice.’Mstislaf  «orse  a pro-' 
leggere  -i  1 .suocero , sperando  che  -gli  -verrebbe  agevolmente 
fatto  di  respingere  quello  «ru»do  di  conosciuti  stranieri;  ma 
-_  stilli';  sponde  deHaKhnfra,  non  lungi  da  Mai-iupali,  incontratosi 
•coi  Mongoli, -fu  interamente disfatto, (SÌ  maggio  4824).-.  . 

• Thtpo-qtìesfr,  battaglia  i vincitóri  Bbn  avanzarono,  'pér-  . 
dltè-ordine  -non.  avevano  di-  tar  guerra-alfa  Russia,  ed  acca  in- 
farti psi  oltre  il  Volga,  fasciata  per  qualche  -tempo  l’Eu-  ' 

< rOpa  im  molestata,  allo  scopo  di  terminare  la"  conquista- di 
tutta  l’Asia,  all'etA'di.73-anBt,  hel.12^7,  ittiranwrfiiHghiS-- 
KhàR  gl  morivi--' ; ! »... 
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Ughedai  ^figlio  e successore.  ili  Cingtiis  KJbaif,  unifor- 
mossi  alla  volontà  del  padre,  che  .prescritto  aveagli  per  Ut-,  . . - 
«temente  di  non  accordare  giasuffarla  pace  ai  jjopoli  prima  • . 
ohe  jmtj  fossero-.  Tredici- anni  dopo  la  sconfitta  di  Mstiklof, 

B8afu,  figtfo  di  Sciutsce.i,  per  ordine  dello  zio  .Ughedar,- gre-  * 

,‘sèatóssi  alla  testa  di  cinquecento  mila  soldati,  tutti  tigli  del  . 
deserto,. «jndsaè  alla  conquista  di  tolti  i paesi  occideirtaU  • 
ahdi  qua  dai  .gioghi  dei  moniti  UrglL  .Quel  procelloso  tari 
bine  di  goeérò  scaricossi  sopra  là  Russia,  la  Enfonìa,  f Da-  . > 

.g  he  ria  ; e,  se  illeso  restò  d rimanente  d’Europa,  attribuirsi 
dee.salo  a ftutuita  circestfflisri  ,v' ^ • t • 

...  '1287  Hata  dalla  Jtaigària'ih  sàfla  Gjraa  preseli  di- 

, rèàleae -fct  nord*esi4.distrdggendo  Prorrsk,  t-tosan,  Mosca, 
Vladimiro,  JJtf-osiaf  e mólte  ahré  città  per  quei  tempi  atesai 
■floride.  -Georgi"  Vsevolodovice  pensò  potere  oppórgli?!  ; ma . 
neNàiataf  giocnata  cofhbitttula  sulte'spondc  della  Sili, -che 
ntelte'fpoe- nella  Stalega-,  péri edn  tutto  ihmo  esereitopiinarzu. 

Baiai  giunto  .fio*  più  lontano  di  cento  verste. da 
Niwgend,  rótrosesae  msino  al  Tolga  nel  pause  dei  Polovt/i , 

.peri  «fida  piombare  suìlà  Atassia  del  sud-est.;  .Questa  se- 
conda invasione  fi240)-  fu  •.  devastatrice  quanto ..  ta  prima." 
Pécèiaslayià,  f^rhigftf/GInet',  Vladimiro, di  Att»liiàia,-Qih<o, 
Cf'erpede.U  'fin&itó,  ad  onta  della  coraggiosa  difesa  dfi -prin- 
cìpi e dri  poppi©,  quasi  dalle  fondartieotai  distrutte,  ■ • 

' Bgta.. dexastó.  noaaoto- la  Bussi»,  nigr  pur  ànctie-la'^nfop-  ' 
ili»;  l'Uiìgheria'-e  le’ -tremare  tutta  l’Europa  occidentala  fot 
sopratvtgMita  morte  di  Ughcdài  (2!t  uovepab1se;.t3Ì41).  co- 
strinse-Baiti  -a'  ritornarsi  sui  Volga,  ove-q*ei  guerrieri  nór  * 

, • »,  ' t ' * * - ' A ’ **  • * **•  •“  * ^ \ * 

*(t)  belai,  in  risso.  ■ ' ’ - , -,  . . . ; . 
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matti,.  trovando  in.qpelhe  vaste  lande. grassi  e comodi  pta- 
.se'oli, 'stanziarono.- A -Ughedgj  Khan  suecés^e  Gajtik;  Baio 
edificò  sulle  rive'deL  fiume  Aotóba  .una  città , ófii  -riatto  il 
agone- di  Sarti,  dàlia  quale  egli  ed  i suoi  successori , chia- 
mati .i  Khan  di  Sarti»- «•gnortggjarono.  dìppùia  Iteiséiàj  • 

• * ■ ; •’  .■  • A.  • > ; ■ 
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•.  •>»’  •'  ",  - ' V • . ,-Vv  ‘ i, <S  . 

.«  Queste  due  igvasiom , cuadotté  da  Bniu  co*  coraggio  e • 

Celr  smenté,'  lasckiroHO  tracce,  spaventevoli.. nelle  terre  ine- 
. nomasse.  Le  «Uà  pi»  fiorenti  non, t>  rana  olle  gn  ammésso ‘ . 

di  rovine,  c gli.  abitanti,  > morirono  tentando  dì  difendati*,  ■ . 
jo  fra,  )e  -fiamme  delle,  stessè  k>pg  -case  per  érifllo„. Uovo  eque  * ' 
brrore  e.  slngotthncnto; regnavano.  Tl  popolo  scoraggiato  ed 
i principi  privi  d’ogfli  mezzo  dì  difesa,  r&Jeransi  ridotti  a • .* 
statata  et  te  rèi  e 4 soffrire-  in  silenzio  le  nirglrerie  é fa  tracce 
tanza  di  quei  barbari  vittoriosi:  .Soffrire  e- tacere  seno -jf 
selp  rifugio  ché-ai  conquistati,  lasciane  sempre*  compnste- 

• Wi.  A' tale  unfilraacme  «rtno.-discesi  t principi  tutti  -della  - . * 

ISusàv  ohe  a)  cenno  di  Baili  dovettero,  recarsi -a"  lui  e a dui  * 
inchinarsi.  IT-primo  die:  vi. andò  .fa.  jaro6.lafc  Vsevolòduvij*'  •• 
(1243),  aSuestt  sul  froòo:di  Vladimiro-  dopo  ta  morte  di -fifa».  . 
gìo,  suo  fratello.  ,_B»tu  noralbolfp.  capo;dì  lutti  gli  alto  frin-i  • 
eipi  di  appannaggio,  òlle 'tutti' .dovettero  dinanzi-  alL’ó^giv 
gfioso  khan.  gurvareTa  testa, -avendoli  anch’essi  pVesèoUiH  . 
chiamati.  Riconobbe  coiHcrn(K»raiieuiiicnte  Ijaniele.Komnno- 
,vi*e  per  principe  4*.  Gaììce  e signóre- della  - Bassi»  oltre  "il  • . 
Tlftieper,  Divisa  "pei1  tal  modo  la  Russia  in  Orientale  c-Oóci-' 
dentale  fino  dai  primi  anni,  dell'iny&swne,  seguiremo  .‘se-  - 

paratamente  -ancor  «or  il  divèrso  andamento  dègù  svenò  • ' 
nhè  « si. predassero.  ...  . 

il  1 • ' '..4y  ; »W/  '• 

-v  ' • ‘ y1'".  •: 
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DOMINAZIONE  DEI -MONGOLI  NELLA  RUSSIA  ORIENTALE. 

1243.4^28.  ■;  7.7 • 

* * t’  v j ‘ m .* 

• La  Russia  orientale  sottomessa  alla  casa  di  JaCoslaf  Vse-'* 
voledovice-speriméntò  tutto  il  peso  del  giogo  dei  Mongoli,  e 
tutte  • le-  sciagure  prodotte  dalli  guerra  Civile,,  che  si  era-' 
noVÒ  più!  feroce  di  grana.  *•-  . ■ ••• 

Cinghi»  Khan  é i suoi  successori  invadendb-popoli  giunti 
di  già  ad  un  certo  grado  .d’-iricivRimento , altro  iq  mira  non 
avevano'  ché  di  conquistarli  per  ispogliarli,.  è-  ricchi  di  hot-, 
tino  ritornarsene' seni»' ingerirsi  negli  ordini  della  loro  .in- 
terna amministrazione.  Dei 'popoli  rhssr'pbeo.  e niente  cu' 
ravansi,  e facile  loro  Ri,. dopo  averli -sconfitti  e presso-  che 
rii&trutti,'  averne-tributi  ed  ubbidiehza.  Da  Sarai-  il  khan  a 
suo'tàlpnto  accordava  ai  principi  il  trono  tene  fi  sbalzava, 
e se  l’urgenza  delle  circostanze  il  richiedeva,  loro  surregava 
un  principe  mongolo.  A tale  stato  di  miseria  erasi  -ridotta 
tutta* la -Russia  orientale,  che  un’orda,  accampata  sulle fron-( 
tiere  sotto  il  comando  di  un  .discendente-di  Cinghi»  Khan, 
-bastava  a tenere  in  rispetto,  i principi  non- solo,  ma  te  in- 
tere popolazioni.  • . ''  * - • 

'.Non'-avendo  qpai  barbari  cangiato  ronfine  della  interna 
drnminrstragione  ,•  rimasero  la  dignità  di  gran  principe  e 
quella  di  p riboi  pi  di  appannaggio  ^rimase- la  Religione  colle 
sue  particolari  dignità  ecclesiastiche  ; tutte  le  secolari  ; ed 
ogni  principe  potè  far  guerra  o stringer  pace  e alleanze 
co’suoi  vicini -senza  esser  costretto  a chiedere  l’adesione  del 
khan.  Ma  questi  .diritti  di  libertà  Airnninistratiya  erano  ap- 
parenti,-perchè  controbilanciati- da  altrettanti  ddveri  injpo- 
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Stj  da]  vincitore,  doveri  éhe  costituivano  una  reale  -sohiafità, 

. che  durante  il  prime  secolo'  della  dominazione  dei  Mongoli 
presentava  i seguenti  caratteri  principali.' - 
• .4°  il  khan-  dett’Ordadi  Sarai  <Qrda-  d’Oro,  ovvero  il  Cap- 

oiak)- era  il  solo  padrone  assoluto  delia  Russia.  .Si  era  ri-  . 
serbato  il  diritto  di  conferire  a' sua  voglia  lé  provincie-  a 
quei  principi  che  per  qualunque  ragione  preferiva.  Egli  e 
i -suoi  mandatàri  spianavano-  le  contese  intestine,  giudica- 
„ • vano  i rei  con  diritto  di  vita-  e di  morte.  » . . . • 

2°  Ogni  principo-d’appannaggio  ed  il  gran  principe^tesàè- 
non  ardivano  prender  possesso  d’ uà-dominio  ereditario,  senza 

■ averne  ottenuta  dal  khaB  la  necessària  conferma-.  Affine  di 
ottenerla  doveva  recarsi  all’Orda  e,  prostrato  ai  piedi  del 
.khan,  implorarla  di  ■concedergliela,,  costretto  altresì  coi  re-» 
pii  a rendersi- favorevoli  non  solo  le  donne  di -lui,  ma  bea 
anelre.i  domestici  che.  il  servivano..  Non  di  rado  accadeva 

‘ che,  dopo  aver  atteso  per. un  anno  intiero  l’assenso  implo- 
rato, il  misero  principe  si  vedeva  forzato  a cedere,  i suoi 

• •.  giusti  diritti  ad  altro  principe  che,  o più  scaltro  -e,  più 
' rieco,  aveva  saputo  cattivarsi  meglio  il  favore  dell'ingordo 

nemico..  Guai  ai  popoli,,  il  cui  signore  fosse' Scaduto  in  dis-- 
favore  del  klian  di  Sarai!  Reiterate  prove  e..le -più  umilianti 

■ dì  ossequio^  i ricchi’  doni  e frequenti,  come  frequenti  viaggi 
'del  principe  all’Orda,  potevano  soli  salvarli.  Vero-.è  perù  che, 

„ * nella  conferma  dei  principi  di  appannaggio  nelle  toro  rispet-  * 
tive  signorie*,'  Batu  non  deviava  gran  fatto  dati’ antico  ordine 
. della- successione  af  trono.  Qualora  la  .sua, peliti.ca  -il richie- 
desse, nominava  un  principe  minore  a danno  del  maggiore, 
ma  conservava  sempre  ai  discendenti  di  Rurjk-  la  dignità  di 
’ . gran  principe. 

8»  Tutta  la  Russia  aggravata  di  tributo  era -sottomessa 
alla  riscossione  degl'impiegati  mongoli . chiamati  bascacbi, 

• ’ <dje- significa  esattori.  Il'  k-han  imponeva  i tributi  fissandone 
. a sua  voglia  la  quel* , e 'quelli  che  rifiutavano  di  pagarli, 


' puamo  ni,  — ués-lwa  ' t*  * • 

diventavano  lore  schiavi.  Nel  corso  del  'pruno  secolo  della 
loro  dominazioni!,  seguendo  l'uso  asiatico,  il  khan  .dava  in  ' 
appalto  l’incasso  dei  tributi,  sia  aiGhifani.ai  Rukhnri,  agli  . 

Armeni,  e peggio-ancora  talvolta  agli  Ebrei.  Questi,  coli'au-  . ■ 
foriti  accordata,  e spesso  accompagnati  da  soldatesche,  ve-  *’  . 
nivano  nelle  terre  impadronendosi. di  quanto  loro  veniva  a 
mano,  imponendo  tasse  ad  arbitrio,  ed  ogni  ritardo  veniva  - 
multato  con-  usura  esorbitante  pei  ricchi;  pel  poveri  era  la  ' 
schiavitù.  ■ -■ 

4°  1 popoli- ridotti  in  tanta  miseria  è schiavitù- vedevano 
esposte  all’insazìahde  avidità  dell’pppressore  le  sostanze;  è 
la  vita  non  spio , ma  la  religione  ancora  fu  agl'insulti  di 
quei  barbari  esposta.  Vollero  essi  che  la  mezzaluna  appli- 
cata fosse  in- sulle  croci  erette  aMa  dina  delle  cupole  d’oglti 
chiesa.  Ma  il  girare  delle  cose  ci  ha  condotti  a tale  ohe  ài» 
che  al  di  d’oggi  le  si  veggono  e le  si  pongono,  e ciò  che  ' 
prima  fu  indizio  dt-'servitù,  oggi  serve  a dimostrare  i trionfi 
che  k fede  di  Gdsto  sulla  meizakma  riportò.  ,*•  > 

• * '#  4 * * ■ . ■ . A,  " , * • 
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JAROSLAF  II.- 
' . 1243-1246.  ' • . ’ ■ 

Più  infelice  pertanto  non  poteva  essere  la  condizione  -della 
Russia,  e le  sue' sciagure  neri  trovano,  rtel  lungo  andare 
dei  secoli,  le  uguali  che  in  un  altro  gaèsej  l’Italia -vo’ dire,, 
quando,  da  Teod  tifico  il  Grande  sirio  al  secolo  ottavo,  le  sue 
floride  contrade  venivano  corse'  e devastale'  dalle  selvaggi® 
* nazioni  setteUtripaeli. 
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• /In  quelli  tempi,  in  cui  saperci  rassegnare  alle  tremendo 
disposizioni  del  fèroce . persico  p»a .-  la,  pjù  grande  virtù- dei  " ’ 
principi,  * eapo  della  Russia  era -il  virtuoso  Jaroslaf  li,' 
fratello  di  Giorgio  e -fighe  di  Vsevolod.  Egli  - non-  cerc£.  con 
' moti  inopportuni.- di  aggravare 'le  sondizioni  della  patria, 
ma  s’adoperò  con  tuttede  "cure  per  distornarne  le- maggiori 
. possibili  sciagure.  Più  volte  recessi’  all’Orda,  viaggiando  per 
quegl’immensi  deserti  della  Tartari»,,  esposto  a’ disagi  d’ogni 
sorta,  affine  di  rendere  più  mite  il  gran  khan  co’ suoi- Russi, 
e dopo  aver  sostenute  'innumerevoli  e profonde  umiliazioni 
d’ogrìi  natura,  peri  il  tiiigero  in  quei-  deserti,  pel  ritornjyé 
alla  patria,  il  80  setlemhré  1246.  I-  fidi-  suoi  boiari  né  por- 
tarono il  cadavere  nella  oitUrdi  Vladimiro-,  che- era  .la  sqa 
residenza.-  . ,v  . " ..v'  -,  . •'  . ' 

Taodosia  , sua  móglie che  aveva  fasciata  a Novgored,' 
aveva  -terminato  i.  Suoi  -giorni  in  questa  città  l’anno  12.42, 
dove, -poco  prima,  di  morire,,  aveva  pigliata  ilvelo  nel  mo- 
nastero di  San -Giorgio , in  «pi  • fu  sepolta  accani»-  Jel'sùó 
figlìpolò’ Teodoro,  dei  nove  suoi  figli  primogenito.  OU  altri  . 
figli  di  Jaròslaf  li  furono-  r Alessandro,  Costantino,  Andrea-, 
Giovanni,  Daniele,  Jaroslaf,  Michele  e Basilio.  • ■ *• 

X . * 
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Al^SSArUDRO  I SEVSCÌIL 

; •' ‘1242-1263.  ' 


. ’ Questa  saggia  e prudente  politica  seguì  Alessandro  Jaro- 
staviee.Nev&hl.  Non  viltà  o-sdoraggimento  le  indusse,  a pie- 
gar la  Tronto  innanzi  ai  Mongoli,  ma  sibbene  J'ainor  .di.  pa» 
tria.  Queste  principe,  ancor  giovine,  avevi  dato  prove  di 
coraggio  combattendo  i,  nemici  deità  Russia.  Viveva  ancora 
U padre  suo,  ed -egli,  quantunque,  non  foss.e  clic  principe  dì 
Novgored , .armatosi  contro  gli -Svedési g. li  sconfisse  solle 
spónde  della  Nevi;,  dalla  qua]  vittoria  s’ebbe  il' soprannoine 
cìivNevschi..  Più  Volte  sbaragliò  lé -"bande  lituarie,  e.  colle 
sue -guerre  gittò  lo  scompiglio  nell’Ordine  Livonese.  Ida,  a 
fronte  della  possanza  formidabile  dei  Mongoli  ; dovette  am- 
ch’egli  piegarsi , • e ricorrare  a mezzi  misurati  e saggi  per 
-am  fiancare  'quel  fierQ  nemico.  Colla  prpdenzae  colla,  ras-' 
segnazione  seppe  vivère  in-  grafia  di  llatn  -non  sole , ma; 
benanche  eoo- Sartak,  di  lui  figtio.  cui  il  canato  khaii  àvea, 
vivendo  ancora,  trasmesso  il ' governo  delta  Rùssia.  Rome  il 
padre  suo.  Jaroslal,  fece  .spessi  viaggi  .all’Orda , recando 
sempre- ricchi  doni,  ossequio e simulata  umiltà.  Longi  dai 
contraddire  alle richieste  del  nepiieo,  .tollerò  pajientemeaté 
che  gli-  esattori  mongoli  .aggradassero  i Russi  di  huove  im- 
posizióni te  di  nuovo  testatico,  e finse  d’entrare"  A "par te. (Ji 
quegli- aggràvi , -mentre  con  ogni  maniera  dr  persuasione 
sollecito'-mvigilava  a raffrenare"  l’ira  del  popolo*  a dei  tigli, 
.perchè  intempestiva,  quantunque  giustificala  da -tanto  seera-  - 
pio  delje-lpro  sostanze.  Sapeva-, egli  bène  efre.i  Russi,  inca-, 
paci  ,a  cacciare,  i Jlongtdi,  altro  non  avrebbero  fatto  che 
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inasprirli  maggiamente;  peggiorarne  quindi  la  condizione- 
,k>fo , e,  colla  perd.ila  dei  più  gagliardi  /lei  lóro,  proluii» 
gare  è forse  eternare  Ja  schiavitù  -in  che  vivevano,  Con 
questa  scaltra  e saggia  politica , - Alessandro  Nevschi  salvò 
la'  patria  sua.  Persuasi  , i khan  mongoli  della  sommissione  ' 
del,  popolo- russo , .più  non  pensavano  a spogliare  d’ogni 
potere  quei  principi  d’appannaggio,  e cessarono  di  nortri- 
rìare  i hascachi  reggenti  in  vece  lorp.  Adoperando  alt-ri. — * 
mente,  e^li  è ^cp- cerici,  ove  altro  non  fosse  accaduto,  ohe  • 
e legislazione  e governo,  e diritti  civili  e nazionalità,  tutto 
avrebbero  perduto.  1 fratelli  di  Alessandra  Nevschi,  Jaro- 
slaf-di  Tyer  o Basilio  di  Gostj'omà  seguirono  ìl-suo  esempio  ; - 
ma  r tigli,  ed  i nipoti  di  Alessandro  .e  di-Iarostaf -deviarono 
da  questa^ saggia  politica;  politica  che,  rinforzando  il  vinto, 
indeboliva  il  vincitore  % preparava  i mezzi'  a scacciare  it 
nòmicO  dal  paese.  ■. 

Meri  Alessandro  Nevschi  a Gorodetz  il  14  di  novembre 
del  1263,  e.  fu  pianto  dà  tutti,  11  cadavere,'  trasportato  ^ ’ 

- Vladimiro, -restò -ivi  sepolto  fino  a tanto  che  Pietro  -il  Grande 
lo  fece  trasferire  à_San  Pietroburgo.  La  storia  . collocò  Ales- 
sandro Nevschi  fra  i gehii  tutelari  aletta-  patria  ; la  Chiesa 
sanlo.Tl  riconobbe-e  proclamollo.  • . . I ‘ i 

Alessandro  Nevschi  ebbef  per  moglie,  in  prime  nozze, 
Alessandra,  figliuola-  del  principe-.di  Pedolzb,  e sposò  in  sec- 
cando nozze  una  principessa  chiamata  Vassa,  la  cui  origine 
ai  è ignota,  e . le  qui  spoglie- mortali  furono  poste  nella 
chiesa  del  convento  jdcH'Assanzione  a Yladilhiro,  dove  pur 
giace  sepolta  Eudòssia,  figliuola.  d’Alessandro'.  Ebbe  quattro 
.figliuoli  ; Basilio, -Demetrio,  Andrea,  e Daniele.  • ' • 

• La  gloria  di  Alessandro  Nevschi , per.  testimonianza  dei 
Libri  genealogici  russi,  fu  'eccitamento  che  pafecohi.  distinti 
stranieri  doU’ Alemagna  , e specialmente -dalla  Prussia,  ye-. 
n isserò  stabilirsi  nella  Russia,  che  in  cospicue  cariche  ci- 
vili e militari  servirono.  ■ Tra  > quali  i Hussih-Pusfcchin , i 
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CÓlogrivof,  i Mjettefj  i Golenistscef,  gli  Scein.,  i Butudlin; 
i.  Gainiensehi,  i Cntusóf*  gli  Sciogolef,  gH  ScestóF,  i Salti- 
eof,  i Tutcef  ed  altri;  cosi chiamati  poi  dalla-  terminazione 
. russa  tero  data  o che  SI  diedero  -essi  stessi,-,  e ferree  tutti- 
dalla  dVuséià.  È probabile  ohe  tra  essi,  o intorno  a quel 
tèmpo,  venisse  dalla- Prussia  in  Russia  anche  Olanda,  os- 
sia Olanda!  Cambila',  , l’antenato  delPillustre  famiglia  Ro-: 
hiànof , ma  possiamo  accertare  solo  emesso  venne  Russia 
correndo  la-  seconda  metà  del  xiù  secolo.  V 


. *'  ' ■ ■ • • * . - / I ■ ; . - ' • 
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‘ - Sventura  tamerile  la  gelodia,  l’orgoglio  e l’ava  réfi a',  fatali 
sempre  ad  ogni  uomo  individualmente , e molto  più  aRe 
■ nazioni  aHmchè  regnano  negli,  animi  -de’ principi1,  divisero 
e inimicarono  i figli  è i nipoti,  di  Alessandro  Névsch'ì-é  di 
*.  làroslaf  di  Tver.  Perdendo  questi  di  vista,  lo  «cepo  della. 
1 saggia  politica  stai)  il  ita  e -tracciata  dai  padri  loro,  ad  alti*o  . 
noù. pensavano  che  a contendersi. reciprocamente  la  dignità 
- di.  gran  principe,  che  accordava  -intera  potestà  sopra;  quasi 
tutta  ja  Russia,  E tanto  potè  in  kirO-  la  discordia  ché,-  re-  ■ 
catisi  all’Orda,  caluimiavansi  à.  vicenda,  rimettendo,  al,  gran 
khan  il  giudizio  delie  loro-contese,  e,  non  contenti  di  .ciò,, 
spinsero  PinsaUià  loroIfino  a- farei,  guèrra  Pan  con-  f altro, 
chiamando -in  loro  seco* reo  lo  straniero , cha  desolava  amici 
e nemici.  Di .i{ur  nascevano  perfidia,  discordia,  tradimenti,, 
-la  debolezza. e la- rovina  del  trono  e.  de’  popoli.  Quésto  raaj- 
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augurato  acciocaowato'dei  principi  russi -Stirò  pm  .Si'jiiu 
rfiezro  setolo,,  dalia  mòrte  di  Basilio  di  CesUrftmà  -fino-a 
quella  di  £5ovan»i  Galilà.  lm  tutto  questo  .sparto  di -tempo, 
che  fu  i’epoea  la  più  terribile -di.  tutto  La-storia  di -.Russi*,  ; 
'alito  non  lyovìamo  se  non  sediziose  rivolte,» guerre  intestine.  , 
In  silfetto-  generale  disordine,  più*,  rovinose-,  perchè  -più  f«- 
. citi,,  erano  le  scorrerie  delle'  limitrofe  b adoni,  occidentali.;.- 
-vale  a' dire  degli  Svedési,  dei  Cavalieri  di  Li  venia  e di  quelli 
di  Lituania.  La  Russia,  rimasta  aperta  a tutte  le  genti,  ’ ' 
■senza  difesa,  peddé  spossata'e- interamente  rovinata. 

Quelle  lagrimose  dissensioni , delle  quali  '.orìgine  -tu’  la 
dignità  di  gran  principe-,  nacquero  nella  Rns&ig  orientale, 
dacché  mori  Basilio  di  Costropià.-tra: i figli  $- Alèssandrb' 
Nevschi,  Demetrio  l-e  Andre».  Morti  poscia  questi  dqe  rivali,, 
si' riaccesero  più  terribili  infra  .il  cflginQ  ed  ij  nipote. di  - 
Alessandro,  Micliele  Jaroslavice,  principe  di  Tver,  è Giorgio 
Danrelovice,  principe  di'  Mosca;  (1-3Q4)-,- . " •- 
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La  guerra  civile, insorta  fra  questi'  due  principi-  dr  carat-  • 
rere  divello,  gli-  e'écidfr,  lé  tù  (leste,  conseguènze  ohe  afflisi-  ' 
seTo  fr  Russia  ancfje  sotto  il  regno, cfi.  Demetrio  If,  Rglio-  di 
Michele,- -'principe  di  Tver;  la  crudeltà'' di  Usbek,  -khan  di 
; Sarai,  avvenimenti  che  tra  le  sciagure'  del  popolo  russo  ftr- 
to'jjo  terribili,  -ci  sembrano  degni  di  essere  mr  poco  .più. 
estesamente  tìarratki  A -ciò  He  muovéprirao  il  desidero  di 
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mostrare.*  -ohe  -fe iatestin&'di^o.Mie  conducano.  le  nazioni, 
ohe,  sottoposte  si  giogo  dolio  stràni  ero,  siano  gufato  dai 
principi  -che  , piò  cbe-  aWa  patria  hanno  l’animo  rivolto- al 
■ possedimento  di  un 'trono  ; e in  sedando  toogo  intendiamo 
dare  al  lettore- una  idea'  piò  esatta  e della  miseranda  comli- 
itiène.a  ohe  ridotti  areno  i popoli,  della  Russia*  e quanto  op- 
' pfesyva  e testiate-  fosse  .ih  giogo  che  loro  imposto  avevano 
que’  feroci  conquistatori"  mongoli.  , ’ 

- 'MotIÌ  .Demetrio «Andrea, -che,  some  abbiamo  .ditto,  Jn.- 
rono  i primi  a suscitare 'funesto  dissensioni  per  il  possedi- 

- .mento  .dell’autorità  di  gran.  principe,  la  stessa  eagioire  Kiossti 

a guerra  eiviìè  -Giorgio  Daniefeviee,  principe  di  Mosca,  c«n- 
.tro-  Io  zio  Michele  Jà.rosla'vice , jnàndSpe  .di.  Tvèr,  ,’jL‘efà  di 
. questo,  e l’esser  egli  nipote  di'  Jaroslaf  Vievoiodoviee  ^i'da"-- 
. vano  dritto  inconfcstabild  alla  dignità,  tanto  -ambita;  e ili 
' fitto  i-b  orari'. del -gran  principato  il  {ùconobbero,  non;  cbe-i 

- NovgòrodWii,  .ai  quali  assicurò-  i Joro-  antichi  privilègi .. 
Giorgio,  ambizioso  e crudele,  faceva  valere' diritti  immagi- 
narli; e invano  ■!  metropolita -Massimi)  esortollo  a desister* 
■da  pretèsa.  Così  irragionevole  invano  Ksania,  madre  di  Mi* 
chele,  cercò  di  persuaderlo  coir  argoménti  e coi)  promessa 
di  .concedergli  città,  df versò  che  poteansi  aggiungere  agli 
Stqti  di  Mosca.  Giorgie^  nessun  accordò;  nessuna  ragione - 
ascoltando,  sforzarlo  juo  a recarsi  seco  lui  all’Orda,  affinchè 
il  khan- deeiddsse  della. validità  de’loro  diritti.  Due  mali  na-v 
scovano  da  siffatto  procedere;  imperocché  ciò  ere  riconu- 

■ scere  nel'ihandi  Sarei  ij  diritto  di  giiidjcptc-  i principi 
russi,  ernellp  stesso  tempo,  fomentaré-im’ popoli- fasìiiv.dri 
.partiti'  e suscitare  civili  dissensionj-.e  rancori*  Di  fatti  i Nov- 
gwodttu»;< quantunque  avessero  pieonosciiuto'Micbttle,;  riep- 
sgroné- dj'pitrev'eré  nella. città  i suot  luogotenenti,  sotto  prt*- 
‘ testo  cbe  egji  pdn  aveva- per  ama  mostralo  l’atto  'autentico 

- dfel  Jtban  chfein  quella  dignità  il  confermasse.  Mosse  jver- 

tanto-Sicbele  verso  mentre S suoi  aittid-tentapea^di 
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arrestare  Giorgio,  che  a stefito.salvossi,  aJTròchè  non  sj  re- 

' casse  egli  pure  a contrastare  quella,  dignità  che  fu -pei  dal 
khan  à Michele  concessa. . _■  "•  v ; 

v 'Questi,  dì  ritorno  dall’Orda,  conqscendò  l’indole.caparfeia 
del  nipote,  volle  domarle  còlla  forza,  ed  assedrollo  in  Mosca 
due  volte  senza  tràrne  altro  vantaggio  chq  quella  funestis- 
simo d’inasprire  sempre  più  l’odio  -che  fra-lor  due, infieriva, 

' Giorgio, -d’altra  parte,  volendosi  irt)  padroni  re  di  Resan,  fece 
morire  il  principe  Costantino,  il  qual  delitto-  riuscì -inutile , 
perciò»  Jacoslaf,  figlio  di  quellbnfeliee  principe, ria  -dall  khan 
confermata-signore  di  quell’appannaggio,  Alessandro  e'Bpris,  ' 
fratelli, di  Giorgio,  giudicarono  non  poterlo  «più.  ubbidire' 
dopo  un  cosi  atroce  misfatto,  è ritiraronsl  in  Tter  presso  i! 
loro  zio  Michele,  che-tranquillo  visse  alc\mi  agni  in  quella 
città . Ragioni  di.  Stato  il  condussero  in  Novgorod  .nel  teippò 
appunto  in  cui  i Novgorodiahi  si  disponevano  a nuova  guerra 
cogli  Svedesi.  Ricusò  Michele  di  guadare  l’armata  contro  ; 
'•nemici  dello  Stato,  e ciò  feee  mormorare- que’  cittadini,  cosi 
.puntigliosi  riguardo  »He  loro  franchigie  e diriiti?laonde,dopp 
avdr  essi  da-  se  seb  e felicemente  guerreggiato  ■ contro  quei- 
popoli  settentrionali,  ricusarono' di  conservare  rapporti  con 
un  sovrano  che . non  manteneva  i,  patti  giurati.  Sdegnalo 
- Michete  a quell’ardimento,  fatta  occupare  Targiok  dàlie  sue 
truppe,  proibì  che.  si  recassero  grani  e commestibili.a  Nov- 
gorod. Sbigotiironsi  gU  abitanti;  -e,  tornando  di  restar -privi 
di  alimenti,  spedirono  alla  volta, di  Tver,  ove  risiedeva  il. 
gran  principe,  il  loro  arcivescovo  Davide  onde  calmasse  f h a 
(fi  Michele.  Per  una  fatale  combinazione. .Novgcrrod,  quasi 
distrutta'  da 'violento  incèndio,  abbisognava-  ancor  più  .di 
pronti  «occorsi  e/ di  viveri,  e coatemporanffitmentè  moriva 
il  khanTokbtàin  Sarai,  cui  suocedpva  d figlio  Dsbek,  celebre 
'par  lo-  suo  zete  per  la  religione  df  Maometto.,  Midi  etereo-- 
stretto,'  a partire  onde  farsi  d»  nuovo  riconoscere  gran  prin- 
cipe-dal  novello  khan  di.  Sarai,  perdonò  ai  Nóvgerodiani, 

* **  t • • _ • 
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multandoli  in-  mille  cinquecento  grivend  d’argento,  e parli 
per  fOrda  ove  dovè  trattenersi  per  due- anni  interi.  > 

■ > Gh  Svedesi,  profittando  deita  di  Ini  assenta,  ad  altro  non 
pensarono  che  a vendicare  la  loro  precedente  dislalia;  e quan- 
tunque i Novgsrodiant  restassero  vincitori  anche  in  questa 
circostanza,"  tuttavia  •cominciarono  di  nuovo  a lagnarsi  di 
Michele,  che  preferiva,  dicàvan  essi,  Cirsi  cortigiano  di 
jUsbek,  ansi  che  adempiere  ai  suoi  doveri  di  sovrano  difen-. 
dends-alla  lesta  de’suoi'i  proprii' sudditi.  Giorgio,' che  atten- 
deva il  destro  pefc  rinnovare  colla  guerra  civile  le  sue  pre- 
. tése,' lo  colse  dà  accorto  ch’egli  era,  e dopo  aver  inviato  un 
suo  parente  in  ISoygorod  per-for  arrestare  i'  luogotenenti  di 
Michele,- seppe  così  bene  blandire,  prometterà  e corrompere 
l ‘Novgonxliani,  -che  questi,  mobili  per  natura,  non  solo  »T 
riconobbero  . per  doro,  capo,  pia  . dichiararono  "eiiandin . la 
guerra  al  gran  prìncipe.  * • » ■ 

Michele,  informato  di  questi  cambiamenti  politici  nei  suoi 
Stati,  ottènne  dal  khan  che  &iorgkrvemsse  chiamato  a scol- 
parsi. Giorgio  sh-avviè  aU'Grda,  preceduto  da  ricchi-doni 
utili  e indispensabili'  a -rendersi  propizia  la  decisione  di  quei 
barbari  «emprp  d’oro  assetati,  mentre  Michele  dal  canto  site 
muoveva  verso  Novgotod  aHa  testa -deduci  non  Solo,''  nta  an- 
che di  fòrte-  stuolo  di  Mongoli,  e "sbaragliò*  i •Novgorodiàm 
che  valorosamente  •combatterono  -preferemkvla  morte  aHa. 
schiavitù.  ' . •*  . 

Giorgio  non  si  era  ingannato,  e parte  per  r doni-nicchie- 
simi  che  de  posi} 'ai  piedi,  dal  khan  e di  tutti  i -suoi  faiiii- 
gltarì,  é parte  per  lo.sue  maniere  umili  ed  accorte,  seppe' 
sf  bene -guadagnare  fanimo  di  Uabek,  che  non  polo  na  rice^ 

- vette  il  nome  di  capo  dei  principi  russi , ma  ben  ascile  ot- 
tenne per  moglie  la  sorella  di  Lui  KóntCaca',  che  ricevè  il 
battesimo',  e'  volle  esser  chiamata  Agata.  Giorgio  ritornò 
quindi  verste  i suol  Stati  accompagnato  pure  da  numerosi!- 
, truppe  di.Mqngóli,-tcui  capo  era  Cavgadi-’ Decisi  aiubithip  a' 
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disfarei  in  efeni  0198»  di  Michele,  intrapresero  il  . cammino 
di.Tver  opde  porvi  assèdio.  Michele,  forse  pentito  de’  triàli . 
,éhe  'quelle  priva,te.eoo  tese-dèi  principi  avevano, suscitati,  fece 
dichiarare  al  nipote  che  lo  riconosceva  per  suo  capo<  e solo 
òh-ièdcyngli  di  . possedere  in.  paèe  -i  suoi  Stali  ereditar?  'di 
v Tver.  Siffatta  moderaaiooè  rifeci  tanta  ed  imitile.  Giorgie 
rispose  cot  /naiiomettere  e- distruggere  città -e- villaggi  *,  col 
. muòvare'pin  arditamente  sopra  Tver..Micb#le  non -potendo- 
■ orinah'evijarè  lcgaerrà,  pregato  e-  fatto  Dio  giudice  della 
. s«à  causa,  usci  alla  testa  afe’  sudi  vatanosi  Tver  vani,  e<J  • in- 
eonlrò  il  nemicò. a-'40  verste  dàHà'CÌttÀ.*-Schieratigi.'i  due 
avversàri  in -ordine  di  ‘battagliai  disperatamente  combàtta- 
■ -rono,  e,,  dopo  fl  (and ‘ondeggiar  delta  fortuna,  Michele,  tutti) 
coperto  di  treccie  nemiche  fitte  nèlFelmo  e nella  corazza,  ri- 
porti completa  vittoria,  e Cape  prigioniero,  con  la  -moglie  di 
Giorgio,  Boris  Damelòviee  e'io  ‘stesso  Gavgadi.  tlmanamenW 
irattólli  e-  rimandò  il  guerriero',  mongolo  Ubero  p caribo  "di. 
ricchi -doni:  ‘ ‘ • -f 

Giorgio;  che.  si- èra  a stento  salvilo;  ricovr-osd-m'Novgov 
rod,  ove- raccòlto  un  altro- esercito  volle. ritentare  la  serie 
delle  -armi.  Ma -ricusò  Michele,- e volle  sventuratamente  ri- 
mettere ài  giudizio  del  khan  IJsbek'la  decisione^,  de'  loro 
«diritti  rispettivi.  Recarensì  entrambi  WFOrtfa',  e furono  per* 
saì,settiràane  trattati  eoa  tutti  gli  odori  òhe  lóro  si  dolevano.  . 
Preparate  cosi  a bell’agio  e le  accuse  e le  maf  compro-  te- 
stimonianze a pròvtfsei  supposti  delitti,  il  khan -ordinò  che 
• si' procedesse  al  giudizio  de’  due  parenti.  Giorgio,  usando  dr 
ogiii' artificio,  prodigando  sempre  dóni ‘ed  offerte,  riuscì  a 
rendersi  favorevole  quello-  stesso. Gavgadi,  che,  fatto  da  Mi*- 
chele- prigioniero,  era' stato  rimandato  Ubero  e- carico  di  tkn 
viziosi  presenti.'  L’odiò- che  nasce  -da-otr  umiliato  amor  pro- 
prio man  perdona  mai,  e Gaypdi’aveva  giurato  dt. vendicarsi.' 
■L’esito-.di  «rfwel  giodìzio  .'non  poteva  esser  dubbiq,  e Mmheta 
ben -se  ne.  accorse  dafte  interrogariòiii  die  gli-  Veftivan  fatte. 
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non-miene  Che  dalle  crudelissime  umiliazioni  che  gli  facevan 
subire;  Legale  le  manr.al  dorso,  veniva  tratto-nella  tonda  più 
vicina  a qtìeHa  dei- khan,  ove  i principali  guerrieri  mongoli 
quali  giudici  sedetxio.  Aile'daro  calunniose  ed  insultanti  pa- 
role con  nubile  e rassegnata  grandezza  rispondea  Michele. 
Sollievo  nella  -religione-  egli  ritrovava-,  o le  notti,  intere  ve- 
gliava e pregàVa  Sblui-  che-  na  ha  lasciato  il '-più  grande,' il 
più -alile; e il  jliù’ consolante  modello,  d’ ogni  umana  e divinar 
virtù. . -.?■  • .'-v ; ••  ••  s i-i,  - 

Cavgadi.’ondé  allontanare  il  khan  dall’Orda,  temendo  fhei- 
bei  modi  e la-costante  pazienza  di  Michele  non  gli  parlassero 
m suo  favore  (tanfo  aneorpuò  la  virlù  sull’ animo  degli  uomini 
anche- i'-[nù,  scellerati!),  di  conce  rio' con  (imi-gin  proposero  a 
'TJsbekil-aollazzo  e.  l’rneMicIante  fragore  della  caccia.  Era  que- 
sto Il  passatempo  piti-  gradito  di  que’jjopoli  barbari.  Il  -khan 
accompagnato  -da  migliaia  d’uomini  montati  sui-miglimi  ca- 
valli in  xieclùssime  vesti,  seguiti  da  mercatanti  d’ogni  sorta  e. 
di  vettovaglie , passavano" te  notti  sotto-elegantissime  tende  ,, 
che  in  simmetrico. Ordine  disposte  simulavano  città  es.tesis- 
. sime  qùasi  sorta  -per  incantesimo.-  Allontanatolo  così-,  potè- - 
rono-Giorgio  e Gavga.cti  ingannare  Usbek/ciie  si  lasciti  campire 
la,  conferma  della  condanna  di  monache  quel -venduto  tribu- 
nale aveva  pronunziata  contro  Michele.  Vollero  essi  godere  u 
sazietà  dell’ ottenuto  trionfo,  o prima-di  dare  la  morte»  quello 
sventurato  principe  lo  bsposcro  agl’insulti  degli  schèmi  di- 
vile  plebaglia  in  una  pubblica  piazzi.  Pianse  quell'infelice 
a cosi  * inumano  ed  umiliante  strazio,  ed-  altre,  parole  non 
proferì  che  quelle -del  santo  re  profeta  : Chtmcs.  videults  me, 
■deéisanmtrme,ti  noverimi  caput.  (Salai.  XXHg.w  T,  &.),! 
pochi  fedeli  che  gii  erano  rimasti  speravano  poterlo  salvare 
•cóHa  fuga  che  avevano  assicurata.  ,&gti  ricusò  quésta  amici! 
via  di  saltile,  , rispondendo  che  eiò-  min  .salverebbe  c-lie  lui 
£ok>/-Vatara  salvare  la  patria.  Informale)  che  Giorgio  e Gay-1 
gadi  si  avanzavano  alia  testa  di. numeralo  popolo,  "rispose  : . 
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- *•  So  pèréhij  > benedl  il  spo  giovine  figlio  Costantino  e man- 
delio  ài  la  regia  a Baiai  ina,  persuaso  che  sarebbe  salvo  sotto 
la  tutela  di  cuore  di  donna  ; e-  non  s’inguanà.'  Fattosi-  bene- 
dire dal  prete  greoo  che  glì . avevano  permésso  idi -ritenere 
•nella  sua  tenda,,  aspettò  di-  piè  fermo  la  fine  del  aito  ultimo 
giorno.  Prima  olirà  di- Giorgio  e’ di  Cavgadi,  fh  *4i  aHònta- 
nare  tutti  i fedeli  che  circondavano-  l'infelice;  e quando- 
fu  solo,  lo  abbandonarono  all’insultee  al  furdW  del. popolo, 
cieco  sempre  nell’ira  come  nplla.  gioia.  Qne’  mostri  lo  in- 
sultarono, lo  maltrattarono,  e 'dopo  avergli  fatte  subir»  tor- 
ture inaudite,  ime  fra  loro,  chiamato  Romanetz,  gl’ immerse 
Utt  pugnale  nel  fianco,  e strappogli  il  cuore  dal.petto.  Giorgie 
e Cavgadi  montati  9 cavallo  Sppreesaronsi  alla  tenda  per  ve- 
dere ce’  propri  occhi  lo. strazio  df  quelle  sventurato ;•  e do-, 
-vette  essere  stato  ben  crudele  ed  inumano  se  lo  <616380  Cav- 
gadi-potè,  vistone  il  cadavere  ignudo,  rimproverare  e Giorgio 
di  aver  permesso  che  si  fesse oltraggiatoci  a lungo  il  corpo 
di  qtiello  che.gb  era.  Zio.  ' ' y 

--Tutta  là  Russia  pianse  la  morte  di. Michele,  se  si  .eecet-- 
Olino  gli  abitanti -di  Nbvgorod,  che  lo  credevano  nemico  alla 
loro  indipendenza.  Saggio-,  amano,  fermo  è .coraggioso , a 
tutte  le  (piali là  di  un  ottimo. sovrano  aggiungeva -egli  quéUe 
di  un  cittadine  eccellente  e di  un  ottimo  pàdredi  famiglia. 
La  madi  a,  ohe  infelicemente  gli  sopravvisse, -finii  suoi  giòtui 
nel  pianto  c nella  jnetà,  rinchiusa  fra  le  mura -di  un  ausi  ero 
coqvenlo,  Anna,  vedova  virtuosa  e pia,  cliiusesi  anch'essa-in 
un, ritiro,  inconsolabile  della  morte  del  suo  marito.  La.  po- 
sterità, che  giusta  retribuisce  e biasimi, e lodi  , onorò  Mìa. 
chele  del  nome  di  Amica  della  Patria.  .Negò  Giorgio  da  prin- 
cipio la  sepoltura  .al  cadavere  dello  zio,  e proibì  dire -gli 
fossero  resi  onori  e feoelo  gettare  ignominiosaraente.  in  una 
stalla.  Per: opera-poi -dei  suoi' fedeli  servitori  e per- la  pre- 
ghiera di.  Demetrio,  figlio  dì  Michele,  acconsentì  Giorgio  ehe 
fòsee  quel  corpo  trasportato  a Mosea  e -depisto  nella  fbiésa- 
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dèi  Salvatore  pel  tlfemelino.  Gavgadi.  dopo  alcuni  mesi  mori 
improvvisamente , pena  leggiera  a tanta  infamia.  ■ '* 

Nè-  però  sóle  furono  le  politiche  e civili  discordie  ohe  af- 
flissero la_Russia;  le  religiose  àncora  vennero  ad  accrescere 
il  pubblico  pegtucba  mento.  Usbek,  piegato  e commosso  dalle 
ragionie  preghieradi  Pietro  metropolita  di  tutta  fa  Russia, 
decretò  una-  conferma  dei  (fifitti  del  elero  russo,  che  (fui  cf 
giova  riportare,  e pecchie  il  pii». antico  documento  giunto 
fino  a noi , e-  perchè  essendo  la  confermici  atti  precedènte- 
mente emanati  jd.ai  khan  antecessori  di  Usbek , serve  a darci 
prova  dell’immenso  potere  e autorità,  che  qpe’ barbari  attri- 
ta ivarfei,  non  effe  della  accorta  politica  onde  facevano  uso. 
perchè,  non- inimicandosi  il  clero,  piùiacile  addiveniva  il  do- 
minare queipapoH  dalla  forza- assoggettati,  ficco  A decreto 
di  Usbek. - . •• . .’ >•  ' . - »:••••  . 

« Per  la  volontà,  possanza,  grandezza  e grazia  di  Dio,- 
« altissime  ed  immortale , Ushek  a tutti  i principi  grandi  e 
« piccoli',  a tutti  i ybievodi,  i. dotti  , à;bascacbi , cancellieri, 
.f  àmbasciadori  : falconieri  e cacciatori  di'  tutti  i campi 
« paesi , dove  pef  la  forza  di  Dio  immortale  regna  la  nostra 
«jvplo'ùtà  e domina  la  nostra  parola:  Vjen  proibito  a ehi 
<;  chedùà  di  offendere  in  Russia  la  chiesa  cattedrale , il  me- 
«.  trppolita  Pietro  e ria  suà  gente  f .gli  archimandriti  , . i 
« preti-,  ece.,  eoe.»  ece.  Le  loro  ciuà-,  i villaggi,  le  terre,  le 
< caccie,  gfi  alveari  , le  praterie,  le- foreste,  de  vigne,  i 
c-giarditii  6 1 mulini  saranno  fi  beri  da.ogni  imposta  e.-tri- 

* buio,  perché  lutti  quertfbedi  sono  sacri,  appartenendo  ad 
« .uomini  le-  cui  ' preghiere  ci  conservano  Ut  vita  e.  danno 

* forza  alla  noitra  armata . fissi  non  possono  essere  giudi- . 
«cali  che  dal  .'metropolita,  come  Vogliono  le  loro  antiche 
«.  leggi  e i.  decreti  del  khan -nostro  predecessore.  Il  metrù- 
« polita  viva  vita  tranquilla , lontano  da  inquietudini»  è col. 
« cuore  giusto  preghi  Diq.jper  boi  e,  pei  nostri  figli,  Quegli 
a ohe  ruberà  oggetti  appartenenti  altiero,  pagherà  tre  volte 
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•«  . >t  valore  deH'oggfeite.  .derubata,  .e  chkmque,  avrà  -esalo  : ; 
.«■  bestemmi»?  là  religione  russa-;  profanare  gna  :eitiepa, . 
s'-urr  monastero,  un&  cappelli,  sia  pUnitp  .ctrf}"a>pat$,  di'  , 

„f  ipórta-»-*  e'ea.*ecc.,  éee.  ■■■'?:  • ■ • V • 

, Se  a lutti 'questi  ntnK.sragguingaiH»  piaghe  di  che  il 
walO'iffiisse'-la  Russia  ^,'quali  furono  una  prodigiosa  .quàn-  . 
tità-di  sorci' che  te,.biade  tutte  distrussero,  la  penuria  che  ne 
segni  « la  peste  che  decimò  «orrendamente  la  popoiàziope;- 
potrà  il' lettore- farei  una  rfepole- idea  diella  nii^rahjle  posi- 
zi -Mie  in- che  era  ridotta  tutta  la  Russia  aeii’epoGa  di  che 
.scriviamo.  •«.*  c".  ,;  •••  . • •-.■• 

Nel  tempo  stesso  ehe  Giorgio , ncojwsokrtp  e .cyofewuato 
gran  pcincipe,veniva  a regnare  in-  Vladimiro,  e-, faceva,  in 
suo  nóme  governare  Novgòsod.  da  soo  fratdto-.Alapasie,  lìg-  ' . 
■ ójetrio  il,  figlio  di  Michele, -saliva  al  trono  ereditario-dj  Tveiy  • 
quantunque -questa  città  fesse  minacciala  da  -Giorgio,  -qhe 
preparaviyù  àd  assalirla  con  numeroso  stuolo  d’artnaìi.  Ma  il  * 
nuovo  sovrano  evitò  scaltramente  la  guerra  , éd  allettando  - • 
Tavernai»  di  quellpf  ottenne  la- paté, ; promettendo  là  sómma, 
di  due- milji ruboli.  .•  '■  r /*.-  * 

. • Quest 'è  la  prima  Volta  ( 1 34J,)-che  si.faccia  iiìenjMtmri  nella, 
storia  russa- dì  si  fatta,  moneta,  «che  moneta  ■propriamente 
non  era;  iraperoccluM.dessà  Consisteva  in  piccole  vej^hej  di 
argento,  senza  ootìio  alcuno,  il’ cui  peso;  papi  a iureiè3.«2p8, 
formala  la  caratteristica  di  que|H  denontifiaiione  mgolo. 
Giorgio-,  adtjseato  dalle  paróle. amichevoli  «'più  ancora  dal- 
rar-gerito  di  Michèle,  accmdó  la'paee- è rivolse  le  sde  drmi 
contro,  gli- Svedesi»,  assediando  inutilmente  fiburgv.  Disgra- 
ziatamente dovette' Giorgio  per  la  guèrra  insorta-  eogli' Sve- 
desi,’ per  le  scorrerie  dei  -cavalièri -di  Lituania  (..per,  la  mo- 
bilità de’  Nóvgorodiani , starsene-né’  suoi  Stati,  ora  comba.t- 
tendo. gK -uni,'  era- gli  altri,  e con  ogni. sorta  di.  promesse, 
con  blandizie  accarezzare questi  pér- conservarsi  4 dominio  : ■ 
della  possente  No^orod.  * '.  *» 
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.Demetrio;  che-;  subite  otteìmla  la  pace  ,•  aveva  iteli  visto  In 
«piale  ginepraio  di-  politiche  difficoltà  era  entràto.  il  nemico- 
delia  sua  Casa,;  recossi  all’Orda,  ed -ottenne  a sua  pòsta' col- 
l’affiezione  del  khan  it  titolo  di  gran  principe  ed  una  fòrte 
urinata  comandata  dar  Sovente  Suga,-  che  acconapagnollo  in . • 
Tver- per  pórlo  sul  tròno.  '■  -a  • 

Non  bastala  piu  a- Giorgio  il  promettere  ai  NoVgorodiani , • 
cohvenivà  operare  ed  òssiCHrarsene  Ì’amare...’Ciò  ottenne  pò-, 
nendosi  alla  Jor  tèsta,  e;  sconfitti  avendo  gli  Svedesi  è i Li- 
hiani,  certo  deU’aaior  loro,  recossi  all’Orda  per  ricuperare 
per  sé  dò  che  Dametrio  gli  aveva  carpito.  . . - 
Onesti  pure  recossi  presso  Usbek  per  le  stesse  ragioni  che  vi 
avevano  condotto -f  altro.  RiscontnrrSnsi  dunque  per  la  prima 
volta,  pel  brigo  stesso,  ove  Michele  Ju  trucidate,  i dpe  rivali'.. 
.Demetrio , cgì  la  mente  rieordava-lo  strazio  ed  il  cadavere  . 
mutilato-dei  padre,  non  sapendo  frenare  gl’impeti  di  una 
daturele  e giusta  collera,  sguainata  la  spada,  .uccise  Giorgio', 

-e,  tranquillamente  aspettò  l’esrto  di  una  vendetta  che  gli”  ; 
sembrava  legittima,-  e necessaria.  Usbek  indugiò  dièci  mesi  • 
a pronunziare  la  sentenza  di;  Demetrio  ; ma  per  le  preghiere, 
degli  amici  di  Giorgìo-e  Stimando'  la'sua  dignità  oltraggiala 
per  un  delitto' sommesto -sotto-ai. snui -occhi /premunitoli*,  * 
é-.l' iofelice. figlio  di  Michele  venne  strozzato . 

Nò-ton  questa  mòrte  ciessaroHo  le-  miserie  che'  pi*>avaijo 
sull»  Russia.  .Dn  luogotenente  di  Qsbek  essendosi  recato- a • 
Tyèr  presse  Alessandro  MHthailovjce  alla  testa  di  un’armata,  ■ 
credè,  il  popolo,  eh  e.  IdtenziéPe  fòsse  - di  que’  barbari  di  co* 
stringerli, ad.  abbracciar»^!*  religione  di  Maometto.  Fondata 
0 no  ehif  fosse  quésto trpiniotie; fu  pretesto  a rivolta,  a guerra,’’ 
iodi  a strage,  « rovine.  Nè  que’  barbari  si -ristettero  prima  - , 
di  aver  distrutte  ed  incendiate  Tver,  Rascia  e Targìolr. 
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/ Lineasene  di  Batu  arerà  lasciate  anche  «ella  lìassta/meri- 
dional&iocciilentale  le  stesàe  ferite  crudèle.®  profonde-eh^  alas- 
cano Mccrajd la  Russia  orientale.  Città- fiorenti  in  Volinia'éd 
in  -Galizia  quasi  interamente  distratte,  e pi!»  di' tutte  sofferta 
_ avevano  Caw'ienìetz,  Calice  e JVr-ertjiScel.  Multi  principi  di 
V-plinuC  deUà-stirpe  dLhdaslaf-  Usti  si  aride  spunti  „ l«_popdlazKmi 
massacrate',  e’qne’pochi  cui  fu  date  ssampaM.  si-Tàtfrafofeo’ 
pc^oscbC  o-negli.Stati  lkwitnffi  rififggihorrsi.fiAnielè  'Romè- 
nòvipe",  successore  di TIsUstàfR-Ardilo- (antro  1 itóif),, ricono- 
scendo nmpossHniitàd-’upporsi  ai'  Mongoli,  ritirossi  in  Un- 
gheria,' ore  stette  tutto  -il  tempo  che. Batn. si  trattenne  nella' 
Russia,  occidentale  : ritornato  questi- Sul  Volga  / egli  pure 
sofiecho  ritornò  afta  patria  per  -tinnirne  ,*<per  'quinto  if-pW- 
* tura, -le  piaglre.  TlnMiigmati  i profughi  -che-ne'  boschi' o negli 
Stati  fi  mi  ito  (P  si  eran  rifuggiti',  riedificate-ceri  somma  «eie-, 
ri  tè  le  città  0 istrutte  j -potè  in-hoeve.  ricostituife  un  possente  • 
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.piarne,  il  -cui  bibite,  abbracciava  la  triterà  Galizia  attuali;  la  /' 
Volitila.*  Li'fioifeHa , un»jurt«  del  governo  di'Qrodno,  il  voi  e-, 
vodato  di  Lublinò>ed  una  gtair  partì)' della  'Moldavia.  • s 

lì  reame  di  Galizia  nron  era  Soggettò  nè  al  gran  .principe  * ' • 
di  Vladimiro  ,'  che  dal  khan  era  confermato  cbrtle  "sovrano 
di  latta  la  BnsftÀ , nè  a' Jaroslaf.  Vfeevolodovice  , nò-  a suo-  ■ 
figlio  Alessandro  Nevichi,  e inolio  menti  ài  loro  successori. 

-'  Daniele  seppe  .cosi  bene  adoperarsi,  che  colla  sua  «aula- e ' 
'scaltra  politica'  guadagno,  fa  numi  di-  Batu  , e tanto  -segpe 
*-  meritarsi  la.  stima  del  khan , «be  da  nemico  da  lungo  tempo 
le  accolse  alCtìrda  non  ^me  soggètto.,  òia  oornó  gHeàto y-e  *• 
dkhiarollo  sovrano  di  tulla.bfRussia  meridienale-Dcciifcfltalc: 

Tutti  gli  .altrj-  principi  essendosi  riconosciuti  tributari  dei-  ' 
Mongoli,  Daniele  Hoinànoviée»  'che:nón  'perdeva  mai  kspe-  • 
xansa  'di . ricuperare  'C  indipendenza  ,.  volle  ricercare  (presso  * * 

gli  Stati  occidentali  d'Europa,  e. particolarmente" presso  la 
cwrte  di  Roma,  glu-aioti-ed  i Tneaae  necessari.  a'ScubtdcsLil.  • . 

• giogo  degli  oppressori.  A tale  (topo  (atte  preposizioni  d'dé- 
‘ cordo  -con  Innocenzo  .IV,  pronrisegli  di  adoperarsi  alla  rpr- 

nione  deBe.du»€lH«se  orientale  èd  - oecideutale, -elie  pdtcvaji 
- ottenere,  in -un  Ctmciì(o  gpnerjile..dc>po-k»:  ricuperala  Indi- 
pendenza  della  Russia,  se  egli,  il  Papa,  veniva  a capO  d’iir-- 
/tiare  Jé-crislfejaità- tuttà  contro. i Mongoli  ìtiaorpettani.  La' 

, Chiesa  di'Florntfyche  sempre  aveva  àyutrf  di  mira  fct  riunione 
della  Chiesa  greca  alla  romana;  godè  di  ({«osta . proposizione ' . 
-fattale',,  ad  lijnooenzo  ' spedì  -in  Cbief  fatiate;  Opizo  dì  Mes- 
sane,.'che- risiedeva  in  Bulimia,  e con  dui  il  domenicano  Fri 
Gfeeonjo-  tjsnacenzo.  Questi  ree  a vane  a Damele- la -corona 
reale  e lo  unsero  Ve -delia  Russia  - meridionale, \ anno  1254),'  . " 
e crò  mentre  pfedicavasi  in  Europa  pna  crociata  contro  i-  . - 
Moqgolf..Ma  là,  discordia:  .che  regnava  tra-  i prinoipj  ori-  . '. 

' stiani  fece  svanire  quel  vasto  progetto,  e Daniele,  conservata-./ 

• là:  religione  dei  padri -.-suoi-, '.si  rivolge -a  nuovfe- pratiche -affin  ’ * 
di  óUcnere  il  suo  intenta,  fa  libertà  della, patria.  .Cortehlusa. 
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alleanza  coi  re'Jl Dolonia,  di  Ungheria  e di  bornia,  forti-  • 
•frcò.le  sue  città,  radunò  poderoso  esercito;"  e scaceiali'i'ia- 
scactij  del  klian  fino- oltre  il  Driieper,  dichiarò  la  guerra-  -al 
supeess&re  di  Batu  (anno  Ì357-).  Innumerevoli  truppe  di 
. Mongoli  invasero  la  Galizia-,  e Daniele,  cheaspettara  i suoi- 
alleali  per  far  fronte  al  nemico,  davjuesti  abbandonato  è ' 
tradito,  dovette,  perché  solo  e noci -forte  abbastanza, -rico- 
noscevi di  bel  nuovo  tributario  dèi  khan,  Questi  lo  costrinse 
à smantellare-Je  fortezza  di  Camienietz,  Luzk,  Lvnf  o Vladi- 
miro- Ma  comùnque  fallilo  gli  andasse  il-  colgOr  si  mostrò 
. possente  assai  da  patere  alzar  la  fronte.; -e  dflfaUi  mè  -Da- 
niele nò  i suoi  successori  non  ebbeto -più.  a u/ttiiiàrsi. di- 
nanzi al  Mongolo. -Essi  ascesero  suocessivamérita  sul  . trono', 
dei-  padre  senza  recarsi  all’Orda,,  senza  mendicarne  la  con-' . 
ferma,  e non  solo' non  assoggettarono- le-- loro  ■ contese,  ài 
giifdjzio  di  quello  £.  rpa  nè  aneto  lo  chiamarono ‘a- por  finte 
«irte  armi  alle  private- diasÈifsioni  di  quei  principi  rl’appan-  - 
nqggio  nei  quali-era  suddivisa  Jet  Galizia  ; apri  sempre  agi- 
rono, aa-pen  l’interna  che  per  l”esterna  politica,  pon  .una 
.tate  unità  di  prineipìi  x di  mezzi' che  ci  giova  rammentare 
con  lode  (fuesla  rara; concordia-,  -fatta  anche  più  rara-  peUa- . 
storia  russa  di  quei  tempi.  • ■ - 

La  illustre  casa  del  principe  Danìele-Rofii.'movice  si  nstinSe  . 
'yqrsb  la  metà  dal  Xtv  secolo-  • .*•■%  ■ « 

Le.prOviocie-  settentrionali  del',  régno  di  Galizia  poste.  Ira 
il  Nrtmehb  è lo  strelto-tli  Finlandia  sul  finirò  del  xm  e.  sul 
. principici  de)  xtV  secolo;  furono  divise  parto  sotto  il  dominio 
dei  principi  di  t,kuama^‘pàrte  solfo- quello  deH’Ordine  ca- 
valleresco di  Livonia:.  '•  < v 
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'LITUANIA. 


. -L Lituani  discendono  dalla  stessa  stirpe  di  .quegli  antichi  • ' 
- popoli  -che  abitavano  'lungo  le  sponda  sud-est  del  mar  Bai-  . ' 

tico,  cioé  dei  Prussiani dei  Sfemigàli  nella  Semigalia , dei 
-Shmogiti  'della-  parte  -occidentale  dei  governi  -di  Vilna,  . ' 
Corno;  .Grodno  ‘e  Augustowo',  dei  Cori  ò Gors  nella  durian*  • 
dia,  dai  Latisci  o Livii  della .'Livonia,  ed  abitavano,  antir.  . . * 
camente  nei  boschi  inaccessibili  che-  fra  il  Nietneno  e la  •• 
Bmia.  si  estendevano  nelle  terre  che  costituiscono  ora-il'  • 
governo  di.  Vilna*  » dibatti  al  di  d’oggi  ancora  parla  la 
' piche,  una  lingua  tutta  propria,  che<- egualmente  differisce 
dalla  slava,  dalla  gotica  adalla  finnica.  Prima  dell?  invasione 
dei  Mongoli,  la  Russia  nón  èonnscevali. che-' per  le  doro  ar-  ■ 
dhc. -scorrérié , -il  cui  scopo  unico  era  ' il  -saccheggio , resi 
egualmente,  terribili  per.  laj.  vita  semiselvaggia  che  mena- 
vano ' e per  la  rózza  klòlatria  in  che  vivevano.  Fino,  dai  . 
tempi- di  Jafoslaf  I dovettero  i -principi  della  Russia,  occidejt-  • 

. tale  invaderò  il  toro  paese  per  frenare -quel  popolo  fe Confi,  . 

che -assalito- -si  nascondeva  nei  snoi  -boschi  sacri  è solo  la. 
necessità  del  vivere  'costriogevalp.  a uscirne v -e  oosl  oite'ne- 
v*si  il-  pagamento  "dei  tributi  'che  gli  èrano  stati  imposti. 
Consistevano  questi,  essendo  eglino  poveri,  impelli  di  Tifi  se, 

• corteccia  di  tiglio  e scope  di  verdi  -ramòseelli,  che  all’  uso 
dei  bagni  caldi  sfirvivino.  Siccome  pèuè  queste- frequenti  • • 
'scorrerie  dei  principi  rossi  -noty  filtrò  producevano  -che  tri-  • 
buti,  e che  impossibile  era  conquistare  e-dortiàre  quei'  po- 
- poli  ,*  tanto  si  accrebbe  l’animosità-  di  questi  j che  verso  la 
/«età  del.  xii  secolo  comincfdronó.a  crudelmente -vendicarsi. 

Fort»',  tenaci,  arditi, .non  di  ra’do  nell'  inverno  il  ptà  rigido 
in  bande  in.inimerevelr  irrompevano  dalle  laro  sefye';  e de- 
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Vaslàvano  Ic.terre  di  Pojdtjk,  Tio'vgorod,  Pscof  e'  altre  molte 

cittfo  dèlia.  Yolinia.  Romano  Mslistevice  di'Gàlice  sul  tin/re 
dello  stesso  secolo  frend  per  Un  tempo  le  lóro  scorrerie  ip  . . 
.quella. provincia,)  di  modo-' che,  dopo  averli  vinti  in  più 
seontri , tate  fù  il  terrore  che  colla  forza  delle  armi  :sùe 
•seppe- JorO  inrulefe,.- che -H-iu»  ifqme  per  piu  secoli  ritpàsp  -, 
fra  eSa  famoso;  ti  tasto  più  che  condannava  all’aratro  i jjrf. . •• 
..•gioriieci  che.fìoeva.  RottóposU'  quindi -la.  Russia  pH'occÙpa.- 
ziose  dei  Tartari,  ogni  limitrofo;  Stato  volle  partecipare  «Ha 

• conquista  rii  una  parfo  df  essa,  è quindi  anche-  i LiJuani  ri- 
cOtnkidarftnó  à-correrla-e.  sacclièggrarla.  Eranp.'gtùdatl-.d^'  . _ . 
diversi  capii  il  primo  tlei'ifuali,  chi;  a tutti  savrastava era, 

il  prode  ed.  ardite -Mindovg,  principe.- di  Lituania,  il  .taii 
nóme  è.  il  primo  che  la  storia  di  :q«el  popcdo.-he-  conservi.1  . 
Risiedeva  in  -Cernof;  e gfo  annalisti  pofoechi  faoeaplo'dV- 
soendere  da  stirpe  romana,  mentre  quelli  della  Russia -il  di-  ", 
cevano  discendente  dei  principi  \ji.Pófetkk,  Posesi  alia-Ussta 
dunque. dei  -suoi,'  e mosse  contro  Pofotek  e Novgorud.  Alfcs-  . 

. sfoltirò’  Nevschi  etto  volte  .ebbe  ad  opporsi  alla  invasione -dei 
Lituani  che  eran&i  impadroniti'  'di  /Purgiok  p di  Icropez 
{anno  124à)e  furon^  .riispintré  salvate  le  provineie.  Min-  • 
dovg,  veduto  il  suo  progetto  andar  a vuoto;  $i  rivalse,  verso 

• il  mezzodì  e crnuptistif  Polotzk  di  nuovo.,.  Vitepsk,  Miaek  -a 
ftoygópbdak.  DaHiele.ftómànoviee  jeóe  fronte;aÌ!’ìiapétui>silà. 

.del  Semico;,  gli' ritolse-?ipygt>rodek.-§  .Skmint,  il- costrinse  alla 
pace,  chetane  cansoliilala  colle  nozze  di  .Schyarra-,  figlio  ' ' 

•prediletto  di  fin  ni  eie,  e la  figlia  rii  •Mindovg.Voiseclg,  figlio 

• di  questo,  ; àblnrpCciala  la  fede  cristiana-,  vesU-'TeiitóLfrate-  , — 

.tkir„  cedendo  al  cognata  Leuià  diritti  sul  principato  di  Lt- 
tnanfo...USffaUi  Sclryarra  -it  resse  per  due  ansi.  (1267);  ma'  i 
suoi. ‘successori, . noi  ■sapendo  conservar*  al  regine  ■ di.  Gali-, 

. zia,  -il 'perderemo,  essendosene  impadronito  TVoideti, . idoles- 
-.  tra,- indigeilo  -ed  accanito  nemicò' dei  Russi.  .*■'".  • ’ 
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•V' .Canteropofaneawentó  alla 'congfllkhKkine  deUfr  foitc  li- 
tuane, Vedine  cavalleresco  di  Li  vènia  ingrandiva»  anchtesso 
ai -, confini- ifól .'noCd-ovesl  della  Russia-,  impadronendosi,  di 
moke,  contrada  soggette  a NdvgoroH  e'a.-Pscof.  Quel  tratto  di. 
paese  noto  sotto-  H nome  di-  tevoma,  'è  che  .oggi  abbràccio 
te]?róvin&é-  di  Estonia,  Livynia-  propriamente  detta,  e di 
Cdrlandra,  era  anticamente  alitato  da  popoli,'  parte  ■Finni, 
.parte  Lalisci;  Vale  addite  che  la  Estonia  era- popolata  dagli 
Catoniani  o Ciudi  ; la  Livoniav  d;ii  f,ivi;o  Latisci  ; e ia  Chf-, 
landia,  dai  .Curi  o Curem  o'-Còrs.  Le  prime  "tre  nasi otti  difen- 
devano*' 0m>  dai  tempi- di  terdslaf  il  Saggio,  - in  parte- dai 
•JfovgorOdilim  (e  quél  principe  vi-  aveva'  edificala,  la  olttSt 
dilurieC,  oggi  Dodpat^-e  in  parte  daL  Pseoviani  e dai  prin- 
cipi di  Polòtzk,  i (putii  sul  eominciapo. dèi  xttf  séeóto'  posse- 
devano lungo  le  sponde  dèHa  Dvjna  le  città,  di  CoCheióos.,-. 
oggi  Kokenhausexi,  è di  Corsiche,-  aggi  GruzBurgo;  ed  jn 
entrambe  ri  ' avev jno-  chìcse.-dedicate  .-àl-  Bio  dei  • cristiani' 
d’Oriente.  J Livonefii.,  che  si  manteneva™  nel' lóro  cozzo- 
paganesimo,  e quindi  nel  loro  ferocissimi  costumi,  a malin- 
• cuore  pagavane  t tributi’ che  dovevano  ai -principi  di  Mov- 
gorod , 'e  cosi  questi  erano  costretti xii riscaoteWi  colla  forza, 
-scorrendo  a rhano.  .armata  le  loro'  terre;  -Sul  finire  del  xn 
sècolo  tino  gelante' predicatore  della -religione  romana  coni-'  * 
parve- in  Livonia.  Chiamffvgsi  Meinhard , è col-'  consenso 
dél  gran  principe  di-Pdlotzk  «Strusse  sulla  Duina  il'-éastelte 
d'izeul.  Qpesfo  zelante  frate,  predicando  la  religiorie  cri-»  ' 
stdana  • dqlla  Chiesa  occùlentate,  preparò  .la,  via  ad  -Alberto’  ■ 
Bqksglrevdon,  -ehe  vi  sbafcó  nei  primi  ansi  detxnr  feoolo. 


{>6  . * STORIA  ' ANTICA  pi  ffPSSIA  • 

seguito  da  numerosi-  crociati , e-  vi  fondi  l’drdine  dei  cava-  : . • 

lieri  di' Cristo,  chaprendèvana.  il  nome  di  Frati,  della  Croci  ' 
del  Signore;  l’anno  1220  fondò  Riga  e ristabilì  la  domina-3 
rióne  tedesca.  La  croce  eli  yxida  erano  il  simbolo  <Ji  questi  _ .. 

•nuovi  religiosi.  Domati  poco  a poco  gl’  idolatri  abitatori-  di  * * 

. quatte  contrade,  questi  frati  della  Croce  de)  Signore  volsero'  le 
• lora’armi  contro  i oonfjni  della  Russia,  l'invasero .eresersi 
tanto  -più  pericolosi,,  perchè  collegati  si  erano  all’Ordine' 
teutonico  chè  dominava  là  Prussia.  Ciò  accadevà-pochi  anni 
appunto  innahri  l’invasione  .dei  Mongoli,  Per  buona  sorte 
Alessandro  Nevsohi,  che  regnava- in  quel  tèmpo,  oppose,  utia 
••  valida  resistenza,  .liberando.  Pscof  dallemanl  del  cavalieri 
. -di  tivpnia,  che  erano  vicjur.a  soggiogare,- e li Lattè-eiffat-  ’’ 

. taratane  -«alle  sponde  dal  lago  Peipus  elle  il  loro  capo,-  Je- 
■ njepdo  di  perdere  pur  anco  Riga,  si  sotlomisa.  Morto,  Ales- 
sandro Novschi,il  prode-  principe  Davmonl','  governando  Psòof, 
scopo  dell’invasione,  -di  quei-  cavalieri , seppe,,  non  sólo  di- 
. fenderla,  ma  anche  allontanare  la  guerra  dai  cenimi  della 
Russia,  Sul  finire  del  xirt -secolo  sorsero  dissensioni  fri*  i 
capi  .militanti  ed  i'  vescovi  dell'Ordine  il  oli  a-  Crjjcc  e deljp 
Spada;  dissensioni  gravi;  perché  risguardavpao-  i'diritti  della  • 
signoria  sopra  ! paesi  conquistati  .òhe- irà  lóro. si  cooitende- 
. vano  ; per. lo  chp  la  Russia  rimase  salva  e tranquilla. per  tutto. 

•il  tempo  che  quelle' dùraruhe.  ' • " ». 
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MÓSCA  E 1ITUANÌA.  — . IL  GRAN  PRINCIPATO.  DÌ  MOSCA? 


: ' * UIGLlOItAMB.NTO  MTBOMTTO: 

?..  . V •' 

Nélfa  prima  mfetà  dèi  xiv  sècolo  sorse  qelmerabèi  del!#. 

' Russia  nuovo  ordine.  di  oóse , c -del  1338  la  pace  cominci^ 
a regnarvi.  .Quantunque  i principi  sempre-  contendessero  fra  - 
-boro  pel  diritto  di  sovranità,-  pure  cessarono  dal  decidere 
. còlie  armi  le  loro  pretese*  e -riconobbero -la  sovranità  in  una 
sola  'famiglia,  -la  quale  ki -tal  guisa  ad  ogni  susseguente  gè- 
nitrazione  crébbe  ib  jjrepondeiajiza*  La  Russia  era  tuttora 
soggetta,  alle  contribuzioni  e alle*  taglie  imposte-dui  kbair  di 
- Sarai;',  rha  avevano -cessato  di  essere,  arbitraria  ed  i vinci- 
.ióri  avevano  abolito  gll-qppàlti;  La  coraggiosa  resistenza  dei  ' 


^ ! * . 
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- principi -aveu  insegnale  a quei  barbari  e .rispetto  e- misura.  * 
neUe  politiche  esigenze.  AncHe  la  Russia  orientale,  concen- 
tra te 'le  forze  sue  e prestata. ubbidienza  ad  un  sol.  principe, 
manifestà  'evidentemente  che  tendeva  ormai  a riacquistarsi 
l’indipendenza . Tale  felice  cambiamento  avvenne  dal  mo- 
mento in  die,, Mosda  divenuta  capitale,  la  dignità  delgran- 
. principe  si  consolidò,  nella  successione  di  Giovanni  Danielo- 
vicé;  nipple  di  Alessandro  Ngvsehi. 

. . _ FONDAZIONE  .DI  dOSCA. 

Questa  città  , lq  meno,  antica  nel  principato  di  S.ùsdal,  ' . 
fondata  'da  Juri- Dolgoruchi  intorno  all'anno  fi 47-,  prhha 
dell’invasione  non  avevà  principe  proprio  e apparteneva  al  . * • • 

ppdse  ereditario  dei  signorili  Vladimiro,  Alessandro  Nevsehi’ 
diedela  iu  appannaggio  a suo  figlio  minore  Baniete,  che 
ingrandì  jl  suo  Vi  om  in  io  quando,  in  yirtù  dèi  testamento  dèi. 
suo  cugino  Giovanni  JDmiJrieiice",  ottenne  la  doviziosa’e  po- 
polatissima Perciàslaf-Salesclii.  Il  figlio  di  lui,  Giorgio  Ba~ 
nielovice,  vi  aggiunse  Cohòmnà  tolta. al  principe  dj  Resan. 

Morto  .Giorgio,  ,H  fratello  Giovanni  Calità  sali  al  trono,  cui 
fu  così  aggiunto  il  dominio  di  Mogiask , Golòmna,  Pereml- 
’scel,  Rusa-,.Svenfgorod,  Scrpulchofe  Pereiaslavia. 

Lungi  •dail’assurrierci  il  diffidi  carico  tli  esporre  esatta- 
mante  tu  Ilo  ciò  che  di  grande  è di  magnifico  offre' questa 
superba  città,  ci  limiteremo  ad -accennare  le  cose  principali,  • . . 

persuasi  che  qupsti  nostri  cenni  e l’idèa  che,  ne  daremo,  ri- 
marrà sempre  inferiore  ahtrepa!  . 

Mosca,  prima  che  fesse  , eretta  in  città,  era  uh  povej-o 
villaggio  y che  dal  ' suo  proprietario  prendeva  il  nome  ; di  *.  • ' * 

.CtzscAAo-  flj , che  lungo-: tempo  .conservò,1  quantunque  già 
città  divenuta.  Giace  sulle  sponde  della  Mosqm,  fiume-che, 

, -’Xl)  Pronunziate  ; come  nel  verbo  francese  coucACrlHiltiip*  sillaba. 
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serpeggiando,  ne.lràvefsa  una  parte.  Conta  37  veestedf cir- 
■ conferenza,  di  diametro  14  e di  superficie-  103  verste  qua- 
.drale. -Ella  si. divide  adesso  in  venti- rioni  : conta  -quindici 
■potte,  che  chiamatisi  in. russo  zaeiave  ; 203‘pacrocchie;  con- 
venti, van  timo  ; pape,  pubbliche;  810  strade  e vicoli,  e 

. intorno  a 350  mila  abitanti.  Colla  fondazione  di  un  jluovo 
corpo  di  cadetti  e. Col  trasferimento  in  Mosca  di  quello  di 
Brest-Litovsk,  ne  conta  quattro  magni  fica  mente  ordinati; 
un'università  e quattro  gitmasii , -oltre  una  pubblica  scuola 
in.  ogni  rione  della  città;  ospèdaM,  ecc. 

Là  Gasa  imperiale  d'educazione,  ossia. Ospizio-  degli  Or- 
fané,  Ibridato  dqll’iitiperatrioe  Caterina  11.,  è uno  dei  mo- 
numenti 1 più  filantropici,  dei  più  grandiosi  e ricchi  ehe 

• rammenti  la  pioria'.'  Il  lombardo,  ossia  Monto  di  Pietà',  & 
annesso  all’Ospizio'  degli  Orfani , ed  anche  questo  venne  dql 
pari  fondato  da  Caterina  il.  ■ 

-Fabbricata  ed  .«reità  su  terreno  ineguale , come'  Roma 
su  co!1i,.la  città  di  Mosca  si  divide  in  tre  circoli  distinti  da 
baluardi  fiancheggiati  da  tigli  che  formano  altrettanti  ameni 
passeggi;  q,  fra  questi,  quello  della  Tverskoiè.il  mèglio  te- 
nuto ed.  il  più-frequentato.  Nel  centro  di  Mosèa  sta  la  cosi- 
dotta  città  Gorod,  cinta  da  mura',  ove  sono  -le  botteghe,'  j 
magazzini,-  laberga  dei  mercanti  c.  molle. 'abitazioni.  Conti- 
gue £ questa  cosi  detta  città- è il  . Cremeimo  (1),  questo  Cam^ 
pidqglìo  dèi  Jtassi, -parimente  cinto  d’albissime  mura  rii  mat- 
toni, che  \a  Piazza.  Rossa,  ov’è  il  bel.  monumento  .di  Minin 
e Pograrsohi ,.  ita  essa  il  separa.  Il 'Cremelino  rinchiude  i 
palazzi  degli  antichi  zar  , oltre  al  nuovo,  palazzo  imperiale 
•grandioso  e magnifico,, stato  terminato  per  opera  dell'archj- 
- tétto- Theq  l’anno  1848;  più  le  cinque  cattedrali:  fAmiun- 
' zifliioru:  (Blagoveceiiskf),  l'Assunzione  (Uspenski),  Sud  Mi- 
chele Arcangelo,  la  JMadonna  di  Casan  e . San  Basilio  Bla- 

(1)  Kr etnei,  voce  tartara  che  suona  fortezza.  . , ■ •' 


• JtìO  • . • >roiiu  antica  iiurtt  , ' , 

géhnoi.  Sitila  piazza  d&l  Oemelino  ftavvi  la  gran  -campami 
die  venne  trasportata  da  Novgorod  a .Mosca  perotdiné  ‘di 
•Giovanni  IH,  abtrlriaj:he  questi  .ebbe  resistenza  politica  di 
quella  repubblieà.  . . •'  . - 

Versoci  principiare  di  questo  seoolo  la  maggior-  parte-dc-  • 
gli  edilizi  erano  ancora  M legno',  ed-eccp  coree  itel  \&¥l 
' ferojea  decisione  cf-in  condì  are  Mosca  venisse  di  ' leggieri 'ese- 
guila. Oppialo  sa  che  quelfincondio, 'unico  nei  Casti  dada 
storia , produsse  la  distrazione  di  un  cscreitO;.possente,per 
numero  e per  .valore  e'seOssé  Iq  fortune  del  piti"  gran  capi*-  • 
tane  d'ogfti  tempo.  Di  questa  terribile  catastrofe  poco  o 
quasi  nessuna  trace»  ornai’ rimane.  Mosca' tutta  dentro  al 
primo  e secMidcr  recinto  dei  baluardi,  di  pietra  riedificala; 

/e  ha. guadagnato* per-  la  regolarità  della  sùe-Cshbriclte,  ha 
farse-  molto  perduto  di  quel  tipo  .asiatico  e originale  che.  i 
monumenti  rimasti  illesi  ci  presentano,  tuttora.  Se  Se  ne  ec- 
cettuino la'TvebsJco},  la  Povosskoi  e ia  MiatsnisUa^l*. dire- 
zione irregolare  delle  strade,'  i numerosi  giardini  che  ipjasf 
ad  tigni  casa  contigui  si- veggono,  ferriine  ardii  tettonico 
dèlie,  chiese,  che  è.un  misto’ di -asiatico  e di  bizantino,  eon- 
carre  a rendere  Mosca. una  delle' più  vaste,  delhi  più  origit 
pali  è bfdle. oriti  del  mondo.  • • 


pmwdò  ì».  — ■ iMHi-téijJ  % , -4M: 


' GIOVANNI  I GALITÀ. 

'*  • i 328-1340. 
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. CTiòvaiyii  Danielovice  fu'.sepra&nomaio  CàlttÀ,  perché, 

. cAritatevole  .«  pie'  quale  égli  era,  Sofeva- portare  appese  al 
bràccio  un  borsone  pieno  di  riandò  destinato  ai  poveri,  p 
> caliià  in  tesse!  suana  appunto  borsa-.  Confermato’  gran  prin- 
cipe dal  khan  Usbek,  potè  con  autorità  .assoluta  regnare;  su 
Mosce- e nelle’ altre  città  «he  neformavano  il  territorio.  In 
Vladimira  e.Noygerod  il  suo  potere  .non  èra  assdlutQ,’  Come 
nen  lo  era  per  le  »llrp  provincia  soggette  ai  loro  principi- 
tributari  dèi  khan  di  Sarai,  e questi'. erano  troppo  determi- 
nati a nan  nnuftztare  -al  loro  diritti  ereditari  -cosicché  prev 
feéivano.  soccombere  nell’  Orda  piuttòsto  -che  cederli  a prin-. 
cipe  di  altra  stirpe.  Aldini  paesi  spettavano  ai  discendenti 
di  Jaroslaf  1.  Smuleftsk  apparteneva  a -que}li  di  Klstishf 
4Jstislavi.ee;  Re  san,  M tirétti  e Pronsk  etano  patrimonio  della- 
oasa.  di  Sviàtòslaf  jfr  Cérnìgof.  L 'appannaggi»)  4*  Juri  Dolr 
gprurhiera  suddiviso-nei  successori  di  Jui,  che  erano  i prin-, 
«pi  di  RdstOf;  di  fielosérsk,  di  Sùsdri-,  di  N’fginp-Novgorod , 
■d  UT  ver,  eco.  Quindi  lhjuferità.  del  gran  principe  non  era  (a 
stessi  sovra  tutte  fé  • terre  eh  e- cemponevano.  l’impero  russo. 
Didatti  il  gran  principe  dal- «Omento  della  sua  conferma 
acquistava  bensì  autorità  assoluta  sui  propri  domimi  eredi- 
tari cop  facoltà-  di  trasmetterla  ai  Buoi  successori,  sena»  che 
fesse  necessaria  l'adesione  dei ; khan  'di  Sàrai'  ma  a nornfr. 
di  questi  governava  i principali  di  Vladimiro  n.di'fioyge- 
rod,  diritto  «he. non  poteva  trasmptferé-at  suoi  discendenti, 
perché  ■poMÒnale  e vitalizio.  Intuite  le  riue'pijovmcis  ern 
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consideralo  eome-un-  giudioe  conci  Mature  nelle  dissensioni, 
e riscuoteva  i-  tributi  che  si  .dovevano  ai  Mongoli.  Questà 
demarcazione  di  autorità  e di  obblighi  diversi  non  impedi- 
vano che,  pome  abbiamo  già  detto,  i-kiian  non  si  fossero 
'riserbato,  il  diritto  di  disporre  domani  senza  ragione  o pre- 
testo quell»  che  ieri  .innalzato  avevano  alla  prima  dignità 
fra  i principi  russi.  . ' ' • 

Giovanni -Calità,  ben  sapeva  non  essere  ancor  giunto  Ì1 
■momento  propizio  a scuotere  il  giogo  dello  stranièro;  orjde,' 
fingendosi  essere  soddisfatte  di  quell’ordine  di  cose,  usando 
prudenza  èd  ubbidienza  apparente, 'eolia  quiete;  ebe  mante- 
neva ne’ suoi-  Stati.,  forza  acquistava  ai  suoi  popoli,-  e-oosì 
affrettava,  ri  momento  di.  riconquistar  .la  liberty  perduta. 
Stabili  la  sua  politica'  in  modo  di  Ottenere  la  riuscita  dai  tre 
'scopi  diversi. ai  quali  tendeva,  peròhè  da  questi- dipendeva 
. il  felice  risultato  ebe  si. era  proposto;  . - 

'.  1»- -Restituire  all’autorità  .di  gran  principe  tutti  i diritti, 
dei 'quali  godevano  „Jaroslaf  il  saggio  e Vladimiro'  Mono-: 
litico ;•  b 

ì*  Consolidare  nella  propria- sua  famiglia,  ad 'esclusione 
«Txignbaltra,  la' successione  » quella -dignità  ; ' 

8°  .AcorèsdEre. -il  territorio  'del . sqo  principato  ..ereditario 
di  Mosca  .-coU’aequislp  d»  nuove  provincie  e -città,  ' »'  - 

Ad  ottenere  l’intento  usi  l’arte  e ‘una.  savia  e -©aula  pòli-  • 
tica  verso,  i khan , la  forza  verso  gli  altri  principi,  russi. 
Esatti*  nello  sborsare  il  tributo  ch’egli  .doveva,  noi  fa  menb 
nell’esigerlo  dagli  altri  principi,  minacciandoli  dell’ira  del 
-khan  ogni  qual  vòlta  o ricusavano  a. tardavano  » pagamenti,  ■ 
dai  quali,  sottraendone  buona  parte,  riempiva  il  proprio  te- 
soro, il  cui  valore  impiegava  nella  compra  di  città  e villaggi’ 
nelle  regioni  più  remote  della  Russili  Faéeva-  frequenti 
viaggi  all'Orda,  recando -sempre  simulata  ubbidienza,  umiltà 
grandissima  e. ricchissimi -doni , accarezzava  gli  attimi  deir 
Soppressore  delia-patria  sua  c ne  perseguitava  ^nemici,  fra 
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i quali /accanitamente  Alessandro  M Lkliailovicp.  di  Tvpr, 
perché  aveva  provocata  l’ira  deUvtlsbek.  Atesamjro  con 
siio  figlio  Tèodòro  recossi  all’Orda  per  giustificarsi,  irta  nulla- 
valse  presso  il  Mongolo;  e l’arrivo  all’Orda  dai  figli'  di-  Gio-' 
vanni  decise  la  contesa.  Usbck  fece  tagliar  ia-lesla  al  priu- 
-cipe  Alessandro  e affiglio  di  lui.  Trasportarono  gli  -avanzi 
tir; questi  principi  infelici-  a'  Vladimiro , e seppelliti  furono 
nplla  cattedrale  di-'  Tver  a -canto  di  Michele  e.  dì-  Demetrio,, 
vittime-  tutti  quattro  della  tirannia  di  Usbek.-  Usbek  ac- 
cordo  a Giovanni  l'intiera'sua  fiducia,  cosi  che  potè  regnare 
-da  sovrano  pressoché  indipendente,  e 'proclatnossi  gran-pfin- 
cipe  di  tutta  la  Russia..  - *-  ’ 

• - Prudente  e scaltro, -seppe  trarre  partito  anèhe  dàlia  reli- 
gione, col  rendersi  favorevoli  il:  potere  ecclesiastico.,' acea-' 
rfczzàndo"  il  riera  ed  il  metropolita.’  1.  pastori  della  Chiesa" 
russa  furono^  nei  tempi  più  antichi  considerati  i véri  pacieri 
del  popolo,  non  menò  che  dei  principi.  Senza  prender  parte 
attiva  ai  litigi-,  un  loro  consigliò,  un  giudiaio  proferito,  ac- 
quistava un  péso  immenso  nella  bilancia  della  pubblica 
opinione  a favore  di  quell»  che  U clero  prendeva  a difendere; 
imperocché  la  pietà  e la  devozione  verso  Dio  erano  virtù  in- 
n pie  negli  antichi  abitanti  della  Russia.  Nelle  pubbliche  scia- 
gure che  affliggevano  quei  miseri  popoli  altro  confòrto  loto 
non  rimaneva  fuorché  quqllo  della  religione,  che  a soffrire 
•rassegnatamente  li  esortava,  ed  il  clero  era  .veneralo  da  ogni 
ceto  di  persone,  tanto  più  che  gli  stessi  Mo'ngoli  gli  dimo- 
" sitavano  rispetto.  L’autorità  del  metropolita,  quantunque 
fòsse  da  meno ’di  quella  del  gran  principe*  gli  era  però  di 
grande  appoggio;  particolarmente’ nelle’  imprese  di  maggior 
rilievo.  GiòvarmiCalità,  non  ancora  innalzato  a]  grgdo  della 
suprema  autorità,  persuase  San  Pietro,  metropolita  di  tutta 
la- Russia,  di  abbandonare  Vladimiro  (ove  rìcovdossi  Mas- 
sico suo  ’aiiteaessore  allorché  nel  i'  Monetili  conqui» 
staroqfr  Cilici)  pgr  venire  a Stabilirsi  in  Mosca,  ove  gli  prò- 
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metteva  pace,  rispetto  e-sicurczza.  Pietro  sf  arrese  ai  . desideri*  • . . 
«lì  Giovanni;  e -cosi  di  poi  vi  risiederono  i suoi  successori,, 
che;  felicemente  -vi vendo  alf ombra  deil’autorilà  -èvile-,  pt-* 
tennero  privilegi -molti  dai- khan  di  Sarai.- Da  ,qneel’«pcfcà 
Mosca  divenne  capitare  e sede  suprema  dèlio  Stato.-  Giovanni 
eishoi  discendènti  no»  intrapresero. di  poi  opera  alcuna 
di  gfan  riguardo. «cnza  il  cetrijglio  è là  benevolenza  delinei-  • 
tcopolita,  il -quale  sempre  contribuì  a crescere  la  possaitóa  * 
dei  gran  principe-dèi-  quale  dipendeva còl  porre  vili  fréno  . 
alle  ribelli oni)  minacciando  di -scomunica  gli  autori  di*qOeHp, 
a qualunque- grado  ' appartenessero.  lù  tal  gtiisa.  tendendo 
allo  Stesso-  scopo  le  due  autorità , la-  cibile  -e  la  ecclesiastica,  . 
piti  facilmente- il  .bene  comune -ne  nàcque.  Preso  3k  grave 
malattia,  deposte  l’abitp  principesco,  ^ -indossato  quello,  di 
monaco,  Bessò  di  vivere  4}  31  -'di-  marzo  IMO,  sul;  fior  dqgli 
anni  Suoi;  «.pianto  da  tutti  per  le;  doti  dell'animo  nen  metto 
che.per’je  suf- politiche  qualità  > '•  • - 

Ebbe  Giovanni  Calità  per  moglie  Eletta,  di  cui  la.-storia 
«oh  dice  la-famiglia  ; tre  figli  : Simeone  , -Grovamif-fi  Jài- 
drea,  e ire  figfic;-  Fetmia,  Maria  e -Teodosla.  •>  ’ 
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Mori  'Giovanni  jCalità  Lasciando  grandissimo  ri.es  ili  etin  ' <4»  . • ; 

- sè  per  .le  virtù  esimie  rhe  lo’ atevano  reso,  caro -a  rotti  gli  . 
"ordini  del  si»  pòpqloè  Quantunque  i tre  principi- Costantino,  . ” • 
xMikLailpvict:  di  Tver.  e Costantino  Vassilievi.ee  di  Sùsdat  sol-  ’ • - 
-lecitassaro,  la  dignità  di  grati  principe?  alla  quale,  per  mag- 

juoranza  nella  stirpe,  avmapd  ' forse  diritta,  pure'Sfméone,  ’ 

- il 'prhnogènitb  figlio  .di  Gjovanni;,fa  quell»  che,  ^attenne  rial  " * 

khan  Usbek,  ràmrtmutanijnglfnurilniente-i.  servigi  resigli  dat  • • 

padre, f'e  avvalorando' con  ricchidoni'le  -sue  ragioni.-  Questo  •’  • 

, fu  il  prgnoicutto  della  politica  di  Giovanili.  11  figlió'Simeonè', 
òhe- nell  ereditarla  la  aveva  zi  posata  e ben  concepita.,  .tutti  • 
Ulne™  adoperò  onde  acquistarsi  fa  "Tizia,  «on-’splo  di.Usbek,.- 
ma  beri  àndhe  quella  ‘drsuo” tìglio . Giani ljek . Cot>  uWiillà'ed 
ossèquio  guadagnatasi- hr-lofti  protezione,  ajl  .asempio' del  •;  ' 

-.'padre'  con’.solenne  pompa/  nella  cattedra!?  di  'Vladimiro’  * 

- ascése-ai  soglio ’e  regtlò  cop’ atrtorità,  assoluta. e-severa  qua! 

gtrtut  ' principe  di  tptla  lg>dtu$sTa,  « seppe  contenert  i pvriir  • . 

' erpi  di 'appannaggio  talmente  in  rispetto  -che  Q. ‘contini; 
porapei.gli.'diedero  il  so  prònai  Un  e. di  óoriiii~  cjo^jdi  .Superbo:  . 
fritrantè  Càntero  suo -regno  la  11  ossia  orientale  -godè  piena- 
pace, -e  nessun» --ardi  seco, lui'  contenderti.. (MI  stessi  Nrrvgo-’  *,  • 
rndéani  speri  menta  reno  la  sua'  forza e costretti  fnrxnVa.  • * • . 
pagargli,  il. Irsuto.-  -*  • 

(D-qOel  tèmpo-  la  tèrri/óle  pesti;  ■ nere -si esulando.  l'Asia 
e.-llfluro'pa,  nel  trerileslmo.  sèsto  arino  deil’efà'Jua*  ossia’ 

• ’ • ■ M . • 


•Digitteed  by  Google 


106  • ' * * $TQR1A-  A"NTICA  J»l  RUSSIA  • m 

I’arwn1352,  jf  condusse  al  sedera  con  Andrea-  suo  fratelli 
e con  parecchi  suoi  figliuoli,.-  • . 

.‘Simeone  1 -contrasse  tre-ujatriiooml  ; in  penne  nozze  sposò 
. Augusta-,  battezzala  col , nome  ‘di  Anastasia  , principessa 
di  Lituania;'!?  .seéondd  meglio  Cu  "Prascovia,  priuoi possa  di'* 
■SinoJensk,  fe  la  terza  -Maria  Alessjridrovna , principessa  di. 
Tver.  Ebbe  sei ; figli:  Basilio  r (ipstantino,  Daniele»  Michele,' 
Giovanni  È -Simeone-  ; . ' 


>;•  .G.IOÙNH  II.-. 

V.  ’■  ' 'J353-.1&59.  „ *:À-‘ * ' 

Il  khan  Giani  bek  riconobbe  Giovanni  / secondogenito -dt- 
' Calila  ;-gran  principe.  Dégèneroya  però  egli  e-dalpadre-c  d.-fl  ‘ 
fratello  Simeone  V-iipn -s’aveya'nè  egea  I- fermezza  d’animp.  • 
né  eguali- talenti  nella  difficile -nrte  di-goveraare-lo-'Stalo. 
ATsslztevanlo  però  alcuni  savi  boiari,‘-edueali  hHa, scuola  di- 
Giovanni  Banievólice  Calila  nel  .maneggio  ilei  pttbhjici  al-> 

. fari;  mà  qon  piò:  possente  senno,  il  consigliava- Sant’ Alessio  *" 
‘metropolita,  usando  dell’ ecolcsiastica  sna.autorità-^nde  con- 
. ledere  hcll’ubbidienaa  gfirreqnielj  principi  ai. appannaggio, 
•e-lélioemente  per  la  Russia  il  «poteva,  godendo  quei .sapto  - 
'nonio.  0 piano  favore  del  Tsharv.  . ■ \ ' 

Giovanni  Joannovice.  compiè  La  carriera'  della -vita  nel  snu 
. trigesimosesto  anno  (1355),  dopo  averne. .regnato,  seij  À, 
‘•prima  di -morire,  ^véta  preso  l’abito  di  Frjter  Pertossi  nella 
. ‘ Intuba  if-Soprannoiqe  di  buono,  dòte  [lar--  vèrità  pòco,  glo- 
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’ riokuper  un  principe,  s»  altra  non  ne  àveva  a guadagna*»! 
-I*ejtimaziplie  de’ sudditi..  ' ‘ ' ■ 

* Oie  vanjxi  IL  contrasse  due  nozze:  in  pii  ma  no*z£  con  Teo- 
dosia  Dmirrw.vna;  principessa  di-Briaitók;  m seconde  nozze - 
con  Alessandra,  che  prese,  il  velò  coi  j»omé-di  Maria. 

‘ Ebbe-xlue, figli  : Demetrio  eGki  vanni.  . . 


. - 0EMETRIO  HI  DI-.SUSBAL:\  * • . 

1339.-1302.  * •' ' 


1 Morto  U;  gran  principe  Giovanni  H,  rimasero  dellà-stirpe  di 
Gali! A tre  góii  MiciuHi,‘dei:^nali  Demetrio  era  il  maggióre, 
in  età  di  nove-  anni.  Briuetrio  ■ Costantinovieé  di  "Sùsdal, 

‘ pronipote"  d i- Andrea' iaroslarice,  fratello  di  Alessandro -Nev- 
schij-  approfittando  della  giovinézza  del  ' f ìgGo  di  " Giovanni’,- 
(rredàrdtfse  stesso  gcan  prineipd:;  Ma  i-papolf,  "troppo ..av- 
•vezzi  a -vedere  nella  famiglia  di  OuwaniH  Gàlitì  inerente  il 
-diritto  airmttorjtàesuprema,  'stimarono  necessario  impedire', 
siffatta  usurpazione,  ed  ih  metropolita,  ami  to'  ai  buiarf  di 
Morta,;,  richiesero  il  khan  dì.  riconoscere  e confermare  il 
, giovinetto  'Demefrid-Jeahnpvice'  nella  suprèma,  autorità  Ai 
gran,  prihelpfe,  e l'ottennero  per  mèzzo  dei , documenti,  che. 
testimoniavano  esserne  egli  jl"legjain{o- credei  Tentò  Darrie- 
trib , Costantinovke  di  SùsdaK  ài-- opporsi  r ma.  infrmòritó 
dalle Jdihaccé  della  pt/billà  di  Mosca  .'Si,  sottomise  at -decreti» 
i'el  khan  di  Sarai,  ted.aecord&' -anzi  la'sua-fgHa  EMtlossia  al. 

. gran-principe.  ‘ *.  • * s. 


KL8 
,s  " 


• i >%<mi  v AMICA  T>l‘ IU$SM 


...  . \ ; DESaS'l’BTO  'fV  DONSCOV 


4 


13.6?- 1389. 


^ t 

V • • 


Iteicetriu,  tiglio  ili  Giovanni  ir,  venne  sopraanomniatu- 
■Doiistùc  per- una 'vittoria  da  lui  ri  perdita  contro"  i Mongtiti 
sulle  rive  «Jet  Don,  come  il  dTarreretno  jti  appresso.  Seguendo 
egli  l'esempio  daWaya  e dello  ykf,  jrrodlamossigr!»h  principe, 
‘volle  essere  il  pripio. fra- tulli . i -principi,  s’ ingerì  nelle. loro, 
contese,  perseguitò  i disubbidienti  e ji  privò  dei  loro  appan-  . 
naggi.  I soli -.tre  principi  di  Tver/ Resan  e' 'di  Nóvgorod  gli' 

. appaierò  resistenza.  tMichale  Atessandròvlce  di-TvÈr,-  avendo 
dn.puleflte'aUeàto  in  (Mgherd,  principe  di  Lituania' e «uo. 
cognati1», 'fu  il. più -.difficile •'"ad- assoggettare..  Oleg  di  Resan, 
■.àrgpglìosiési.rao.ed-égbisUw  faceva .le.viste  .di- voler-  piuttosto."' 
; dai' la  Rosela  "intera. ri.  Mongoli  , anzi  die.  soUoinettefsi' alia 
»suyrrfnRà  del  gran  principe  di  Mosca*  iNei&órmlv  forte  per" 
se  stessa. e, geipsa  4e’ privilegi*-  ostioutnrueBle-si. difese.’ . 
.Mi  Demetrio,  superando : »>IU  fenja  è -.col . coraggio . qpesto 

■ rivalità;  sottoijuse  tutti- al  stto  poteru-  *•"'•"  . 

• . . *.••*.  , . ' - . 

- \ . .BATTAGLIA  ALL  OgDA.  . - :-A~‘\ 

. *•*.*»  ’ 

* % * * * V • . • 

Occupati/  co^s*J)e«i0lr^  à riMrìagerc  lauiesftìr  de/prim- 
• Jipi.  (^Appannaggio,  quantunque  cercasse  di  nussondert»  le  -, 
sue  intenzioni,  al  Khan,.  pii  rea  presti  s’mdispeUÌ , perchè  col." 

■ su  ir  carattere  altiero  mai  sapeva,  in  tàii^a  «cùiavitiv, 'pie- 
garsi a quella  disciplina  che  » Mongoli  ^av'evano  impòsta -ai- 
vinti:  'Per  alcujr'Vi'ftpo  sforzassi  Delnelrio  di-  tabboriire  il  ■ 
LÌiati,  e recossi  all’Orda.  Ma dj*alniei»te,- giudicato  i)  te>upo  1 


. ’ »• 
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c l'occasione  ojiporltiaa .di  vendicar  la. pàtria  opprèssa  dal  '* 
giogo  indegno,' -gettò -la  maschera,  e.  si. accinse  ad  impugnai 
' le  . acori  <ioritro  .il  nemico.  - . '.  / • “ ■ • • 

. .. . Duecircustanze  favorévoli  ve  lo  incoraggiavano-.  Prii*iei!a- 
ftiente'  l’Orda  stessa,  da  i ntest  i rtc’faw  on  i m d «bob  t^,noa  .o  p pò- 
'rievà  pià  utj'esereiU)  fprmiilajólc  per.mytiero.e  per  là  sommis- 
sióne attua  sol  capi».  Dall'altra  parietale  era  T-animosità  déj.  • 
popoli  russi  contro  i Mongoli- che  èra’ persuaso;  che  gli  .altri 
- principi  sarebfierirdai  popoli  stessi  o^strètti  ad  unirsi  contro  jl  1 
.sèmijìo.'comuiie. -K.  tanta  era  <&  ciò  fa  sub  pereugsiona  :che,  • 
sebbene  iin'pégnataairf  una  giugra  ostinata  conlro'il  principe 
..di'  Tyep, . puro  Igseiò  che  il-  popolo  facesse  macello  dei  Mon- 
gojjj  i (piali;  prplìttàndcr  delie  .sedizioni-  insórte.  nell’Orda, 
erano  penetrati  'ne['fireri«tH  della  Russia.' orientalo,.  facendo 
ebn'ció  chiaramente  .conoscere  che  qgòlle  parziali:  difese  ré- 
.stàyaritr  dai  .Mongoli'  impunite.»  -perchè'  essi , . disuniti  r noH. 
avovan  piti  Jar.forra  di  venJiCarle:- Vinto  finalmente,  il  pria-  • 
cipC  di.  T«pr,  Demetrio,  radunati  i suoi  Moscoviti,  marctò 
-in  persona'  eontro ,i  Moagedi  nel  f3?K,  e incontratisi  àib* 
sponde. della  .Vosa,  nel',loh'itòrio  di'Resanyii  sconfisse,  l’ii 
agosto,  distruggendone  parecchie  migliaia  :■  Cesi -salvò  nòo  ■ 
solo  Mo^ca^il- coi"  territòrio*  dovevano' manomettere,' a ciò 
mandati  da  . Marnai  signore  di-  Salpai, "mar.  anco  ri  sottrasse' 
aT  tributo*,  ebb  -da  q.ud  giorn#  Cessò  (lj.  papiro.  • ' , 

Mamai-Khàp,  ricpnesciifti.a  suè  spese  la  forza  e-jT.v«lDre"di" 
fjiemetrio,  armò- tutta  Iwda.'pee  ricondurre  Tintcng  Russia 
. Rotto  là  sua  domraazionc,- Affine  di  assicurarsi -on  risaltato 
rosi  importante,  striti  su  alleanza' con  jagWfio,- gran, -pi-ini 
eipe*  di.fgtuanm,'  il  quale  doveva  dal  canto  sue-prororopérà- 
" dttlJ'QccidqiHe  con  Tintene  34»  armata  cònico  ^joRca.  Dome- 
trio  non  {sgomentassi;  saggio -qual  qra,. prese  saggio  mi- 
sure, e tale-  hi  la  fiducia  .che  .il  senno- e. if  valor. suo  ispf- 
ravanò,;clie' al  prime  invito ,'4utta’ la  Russia  orientale  prese 
■le  armi.  Tutti  i principi,  eccettuato  quello,  di'  Resan,  i fjraj 
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telii  stessi  Si  ’Jagtello  riuuirongi  colle  loro  -sclpere  sotto -i- 
vesàlli-  dj  MoSca.  ta  giier*a  era  nazionale’ c santa;  e -alla, 
testa  dell'esercito  cani  minavano  monaci  colfa.-ctoee;  infiali)-  ■ 
mando  di -doppiò  ardire-  i soldati,  Demetrio,  così  ‘ rinforzavi 
affreltossi  a marciare  ^Verso  il  Don,  affine  dì; prevenire’  la  • 
riunione  di  J;igltcllo. coll'armata  dei  Mongoli.  Quésta-audàce  . 
e oltraggiosa."  determinazione  salvò  Ja  Russia..  Sulle  spiaggi*', 
di  quel,  fiume,  nel  camp.q  di  CùlicofYl),-  s'iti cóntr'artm#  le  ' 
due- armate,  chfe -disjteratamcnie- fombàtterono  soVra-  uno  • 
spazio  di  dieci  -verste,  1*8  di  'sdttenibre  de)  188 (fi  Mainai  e 
Demetrio  comandavano 'in  .-persona  le  due  schi'ei'e.  Imago- e' 
ostinato  fu  il  cónlbattefe,  fitto  a tanto  che:  irji’iibbpscata  r : 
guidata  dall'esperto'  Demefrin  Vplinschi}  boiaro,  .-e  da  Vla- 
dimiro  'Anjh'dcvice  di  Serpukhpf,  cugino  del  gran-principe.,  . 
deerse  la  battaglia  in  favore  dei  Russi,  - ' ' . ■ 

‘Tdle-fu  .racc'ammculo  di  quei-  popóli .oppressi  che,  quan-.-- 
tunque  Deoielrio-  cadésse  tra  -alcune" 'piante  sentito  per  ; 
gravi,  ferite , i suo»  soldati  non  ristettero-,  e- -più  gagliarda--  ■ 
mente' pugnarono,  finché  vincitori  rimasero.  .Demetrio  ria- 
vutosi, e veduto  inimici  fqgatipginoccbione  rese  ' grazie.  « 
Dio  della  vittoria  riportala.- Marniti,  vinto,  rifuggissi' a Gaffe, 
"ove  fu  dai  Genovesi  trucidato,  mentre  glj'avanzi  dì]  Suo-pser-  * 
cito  venivano  interamente  ‘sbaragliati  non-  lungi  da  Marlù- 
poli.  Questa  vtUorid,  se  Hon  rese  afiatto  la  libertà  allfe-Rus- .. 
sia,  almeno -la' preparò- a ricdnquistafla,  '.V*  ' 

..  Quésta  -vittoria  ,'  Clié  distrusse  pressoché- . t’jptesa  armata 
n etnica,  costò  assdi  cara  anéSe  lai  Vincitori-,  di  modo  ’fcfee  . 
Demetrio  iwn-fir.in  istato di -proseguirò  l’impresa  efesi  bene 
incominciata.  Per- libef&re'ia -patria  nonTcniva  distruggere 
tutti  > campi  mongoliani,  e sostenendo  11  lo  job  diritto-  colla 
Topta  provare  ai  disceveriti  di  CirighisvKbàn  che,  sé  usur- 

. fi)  Nel  governo  dt  tuia,  fiitretto  d'Jepifàriof , 'aitò  Sponde-  òellatve- ’ 
praVda'.  , > ’ r.  • 

. * * J * ..  ' . # , „ 
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' pala  aveansi  colle  armi'  la  dominazione  suda  Russia,  colte 
armi  potevasi  riporre  ih  libertà.  Santo  e generoso r'ynsiglìo,.  . 
. ohe  falli  non  per'voléra  ìlei. principe,  ma  per 'disposizione, 
del  cielo,, "che  volle  tener  ancora  aggravate  il  popolo  russo 
del  duro  giogo  di  servitù.'  Era_  iir  quel  tempo  asceso  al; . 
• trono  dei  Mongoli  Toctamisce ,,  -compagni!  d'armi  del  ' ee.- 
iebre  Tin)ur  leqg-(l),  dettò  per  'corruzione  Tamerlamo,  •« 
volle  anelv’esso  dominare  j Russi.  Varcate  inopinatamente  le 
frontiere  ,'  penetrò  -6no  .a  àlpàca , .incèliitioHa',  élìemetrio 
prudentemente  arrendendosi -.(phno  ‘1382)  ,- salvò  .tutte  il 
' . paese  da  ima -intera  rovina-  (2)^  .Savia  e don  Vigliacca;  fh 
•'  questa  determinatone  di  Dertiotriò  ; imperocché;  abbando- 
nato, dagli  altri  principi  .allorché  avrebbero-  dovuto  difea- ' 

' 'dèlio,  solo, • jb- perciò  impotente!  ad -opporsi  a-  qual  torrente 
devastatore;- se  hon  salvò  la  patria  dal  .giogo  mongolo,'  salvò 
T-  Rossi  dal  ferro  e dalle  fiamréo  nemiche.  E se  la  vittoria 
di  Cìilicof-non  partori-quei.  frtftti  che  sj  potavatm  -sperare, 
iqostrò  a qo&i-barbari  non  essere  invincibili-,  ed -accréscendo, 
la  gloria  della  stirpe  di  Calità,'  ne  consolidò' [a  preminenza 
, sovra  i discendenti  di  San  Vladimiro,,  •avvezzandó  i popoli  a 
considerare  Musc.t  qual  centro,  ;dat  ipfale  scalo  reni  un  giorno', 
dovrebbe  la  salvezza  della  patria  comune.  " 


■'«(1)  tape  «siano  dicesi  Timur  lang  o len£,  e-Àqsóq-Timur  fa-  turco, 
cioè  Timut  là  toppo.  ' . ' t‘ 

(4)  Dciue[rio  allontanandosi  dalla  capitale  per  raccorre  nuòvi  armati 
nc  affidò  la  difesa  al  principe  Ostèi;  nipoie.df  Olgherd,  ma  non  potè  . . 
salvarla  dalle  fiamme  e dal  ferro  de)  denteo.  *-  . . >■■  ‘ 
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Sentendosi  Demetrio.  iV.Donscòi  gravemente  ammalalo, 
volle,  etti  test>ipeól$  suo  Assicurare  la  possanza  dello  StaU>'<)ì 
.Mgseà,  preparando- faboUitone; dogli  appannaggi  .e  riunire 
la  Ru^iA.  setto  il  (fominio.di  un  soV>  sovrano.  Coi  consonar 
di  VUdilniro  Àfldreievjce  sito  fratelloi-princrpe  di  Serpukhnf; 
rJm^comernaggioradeJla  stirpe  di  Caliti,  aveva  diri Uotncon te- 
stabile al  trono,  nominò  suo  figliò  primogen-tUiv  Bàsijió,  erede 
•lei  gran  principato;,  sostituendo  in  caso  di  mórtc."il  .figlio 
di  RaSilio.  «tesso;  stabilendo -copi  là  seceéssi.one- dirètta  della 
Jióéa. primogenita.  Cvsì-fp  'Mospa  sotl^altà  alle  funeste  con- 
seguenze cui,  fu  esposto  il -principato  di- Vladimiró  dopo -.la  > 
j (torti-  di  Alessandro  TSèvécfii.il  p r i n£ I pe  Vl nSe f y Ili h df  r i n fl r i 
zio-,  con  trattate  speciale  ar  proprti-djriui; -a  il  primo  ville  • 

• riconoscere  hi  Basilio  sue  nipote  l’erede  della  dipinti'  di 
'gran  principe. -.Nobile  e raro  esempio  di  gcfréroso.amòr  di 
pMrfa.l- Con -ifuesto  nuovo  Tir  dine  di  successione  si' preparò 

.•l’ unità,  arqm iiiistratìva  (jeJlo  Stato,  ma  però. non  potè  Dp*. 
metrio  aboiira'il  diritlo  jtrrti'co  degli  appapnaggi.  "Seguendo 
egli  l,é«impio  d"t  San  Vladimiro,  dè-Jaroslaf  fe  di  vradimiro 

* Mononièco,  piparti  il  rimanente  della  Bussia  fra  i suoi  (juat-  • 
tro  BgFf. minóri, Jorii  Andrea, 'Pietro.e  Giovanni,  e stìn.-cu"  . 
pino  Vladimiro-  A sua  moglie,  la ‘gran  principéssa  Teodosi.», 
legò.  nlolti  podéri'  con-  molta  parte  delle  rendite  ^di  Mosca, 
tmenlpe'al  figlio  BSsilio  lasciò  Cglòmtò  col. suo  territorio  ;' 
e iVgrab-  principe  *di  Mósca,  cui  «veva  riunite  lo  cfuà 'rii 
ludìcc-,  Bèlozersk'e  Cglice  clie  l'econonio  Caljlà  av’eva 
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..  -Comperate ‘dagli  amichi'  principi  già-  possessori  di  quegli  • 
.«rati,  . . • ‘ 

* Demetrio  contava  appena  il  quarantesimo  anno  della,  età 
sua:  robustissimo  della  persona,  di  alta  statura,  avvenente, 
speravi  sarebbe  vìssuta- lunghissipia  vita.  Morte  spesso  si 
fa  giiloco  di  noi  e dei  nostri  .progetti,.  Però  egli  vedendosi--, 
presso  agli  ultimi  momenti  dclla‘vita,  chiamò' pressò  al  tettò  . 
e la* moglie  e i figli.  Raccomandò  a qbesti  ili  ubbidire  alla 
madre,  - confortandoli  alti  .fratellevple  concprdid'ed;  alTa-  ' 
more  Versò  i loro' sudditi.’  Rivolto  ai’boiari,  Che  plavansi  -in 
disparte,  presentò  lotose  raccomandò -BasiHó,.  che  non  cpn- 

• ■ tàva  che  diciassette  anni  ,- quale  suo*  successore  al  Irono.' 

Schisò  fra  quelli 'nòve  del  piir  rispettabili  e prestanti , e • 
formò. iT  consiglio  -ilei  nuòvo  grait  principe.  Abbracciò- la' 

• spòsa  e i figli  e li-'benedV,  abbracciò  i boi, ari,  e detto  a tutti  r 
iPDio  (fella  pace  Ma  api  voi-,  spirò;  e fu  sepolto  ni-lla  cattedrale  " 

di- San  Michele  -Arcangelo  nel  Crèmelino.  Egli  tu  pianto  eqn  . 
lacrime  sincere  da  tutta  la  nazione,  Come  la  grandezza ‘del  r 
l’animò  suo-  6 ’l  profonda  amore  per  -la  giustizia  e per  la  . 
gloria. della  patria  altamente. il  meritarono/-..  - 
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* -EtasHiff  I Dmitrievic*,  quantunquejl  suo  regno  'non  foste* 

Segnalato  (fa  nntnferose.  Imprese-,-  fu  . nondimeno'  priftejpe 
saggio’  e prudente,  ? al  finire  de’  suor  giorni  lasciò  ■ Mesta  , 
che  cemtnciayh  ad  alzar  la  fronte  dal  .ruvnoso  sistema  dei 
prióri  pattali  appannàggio •prónta  ad . entrare"'  in  campo 
■ contro  i "Mongoli  e contro  i Lituani,  -quando' jiròpizi  eventi 
Sconsentissero.  Basilio  in  ogni  ciròostaota  di  faccende  in- 
terne ‘ed  esterne  serpai,  il  sistema  circospetto  di-  Giovarmi’ 
jCalità  e-.di  Simeone  di  Superbo^  coinè  'più  vantaggioso  rfella. . 
politica  risoluta  del  padre  suo'.  Egli  cominciò  col  "dare  un 
cagguafdwòle  incremento  alkr State  idi  Mosca,  fncórpoifth- 
dòvi  tutte  /[nelle  provmcie’-sullc- quali  i successori  di  CatU;V 
•esercitavano  grande  influenza,  senza  più  oonsiderarlè-edme  1 
paeSe  ereditano  nella  .sud  successione.  Si  adoperò  infatiòa- 
hilmenté’ a ristringere  il -potere  dei  Nbvgorodiani.  e -dei  prin- 
cipi ili  ajipamwggio,  ingerendosi  sempre  sotto  qualunque 
pretesto  nelle  Toro  dissensioni,  e costituendosi  "giudice".  Cauto  • 
e;risdmtó,  prooùrò  'sempre  di  mantenersi  nel -favore  rjei 
khan  di’  Sarai,  ontle,  non  fatti. accorti-  de’-suoi  progetti,,  l.-f 
protezione  loro  non  gli  venisse- meiio,  £ rispéttato  è temuto 
il  mantenessero  dai  •Nu.vgoKodialii  e dagli  altri-  principi.  tìn  , 
sul  principio  del’ sito  regòcr  vifilandq  spesso. T Orda  accatti- 
va'vasi  hi  benevolenza  del  khan,  il  quale  tanto  più  facilmente  * 
gliela  ae cordò  che  cominciava  -ad. apprezzare  e -desiderare 
l’amicizia  del  gran  principe,  che' poteva  forse-  non  tornargli 
tutto  affatto  inutile  nelle  sue  contese-colle  altrfe  .OnJe  , -poi- 
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eh  è ih  germe  della -discordia  già  (jptrayada'lnngo -tempo  tra 
i” Mongoli.  Per  . questa  reciproca  - amichevole  .benevolenza^ 

' potè  Basilio  stàbilmente  ricuperare,  al  suo  Stato  i principati 
di  Rostof,  Susdal-e  -Nijpnj-Noygórod  Ke  soslringere.  gli  altri 
principi  a giurargli'  sommissioni,  per  gli  appannaggi  sui 
-quali  -conservavano  -ancora  urta  qualche  ombra" di  signorìa. 
.-Rinforzatosi  còsi  poco  à pocijj  seguiva  caldamente  Ib  scopo- 
Sella  sua.  politica  ; cioè  queito  di  scuotere  il  giogo  della 
'schiavitù.  Se  non  stimò  partito  saggio  il  negare  apèrtamente 
.ubbidienza  ai  ftdngolif. seppe  però' ricorrere  a rpn-r  mezzi- 
Cpe.  1 deboli  esperii  usano  contro  i forti  "inesperti;  conti- 
nuava ^mandarci  doni  consueti,-  nia  più  meschini;  acco- 
glieva gl’- inviati  deH'tTrda;. ma  con  sostenutezza  ;'i-suoi  modi 
n'on  erano  più  irosi  comméssi  come  quelli  de’ Vuoi  -pralece?»  • 
suri;  è manteneva  ■ sempCn.in  piedi*  un  esercito  ogdor  [iroirtw" 
ad  ogni-òCcorrenza.  SdW«-d’ animo. artclie-ae'momentH  più 
enfici,  non  si  pferdè  di  coraggio,  jteppur  quando  ,rTimu'r 
. leng,  inseguendo  -Toertiatisce  .'entrato  in  Russie  con  tòlto  il 
Suo  esefcho,  la  avcjva  riempita  di  spavento  (45(05).  Libera- 
tosi come  Rio  .volta  rial  terrìbile  compiigtatore  veggente 
. Basilio- che;  ff  fu rm hlabi te  j mpe ro sii  Balli  era  stato- distratte  . 
da  Tinnir  lepg,  ee$sò  <•«  bèl  nuovo - di  pagafg  H*  tributo.-  E 
quantunque  l’Oriia  Sotto  -il  formidabile  E<l  i gliei-Khan.,.  che  da 
governava,  nuove-torte  riprendesse,  « -costringesse  .ì-Mùsao-'  . 
viti’-’a.  pagare  vistosa  sóipma  di.  risoaU),  nondimeno  Basiljo, 
fetrao  nella  sua  .politica,  tfsséquia'va  ‘bensì  il  kltari , 'ma  non 
si. umiliava;  per  ciò  ei  sapeya-farsi  rfepettare',  .perchè  era-’ 
sempre  -pronto  a -difendersi..*  ;.  /•/,  . ■ ■ . 

■ ‘ t’ra  le  lagrime  :e  la  pùbblica-  desolazione-,  come  diconeJgIi 
annalisti,’ Basilio,  venite  a" morte  il  27”febl}raio  4-f25  nel  l’età' 
d’anni  cinquafttatrè,  de’-quali  nè  aveva  régpatp"  tfenteéi ..  f 


V*  - V.  . A' 

*•!  * % i ■*  * .• 


Digftized  by  Google 


M6 


>T4tHIA  iftnpA  o;  nessi* 


B A S I LI  0 -I  I. 


• ••  ;'tl2y-li62. 


•La  Russia  orientale  sempre  più  concentrossi  in.  uri  sgl 
carpo,  seguendo  |a,  fortuna  dei'  prrrlpipi  cl>%  regnavano  su 
• Mosca.  Lpaesi  limitrofi  oratisi  siffattamente  indeboliti,  chè 
quasi  più  nessuno  de’  successóri  di  Monòmàcò  si  attentava  di, 
contendere  col  gjan  principe  discendènte  di  CalitA.  ' Altro 
ora  più  non  rimaneva  a farsi,  fuorché  di  ji muovere  le  ca- 
gioni di  litigio  che: in  questa  famiglia  potevano  insorgete. 
Denretno  -Donscoi  , che  le  prevedeva^  seppe- col  generoso 
concorso  dj  Vladimiro  assicurare  la  pace  interna  ■de’suoi 
• Stati  per  un’intera  generazione.. Ma  però  nello  stesso tepipp- 
Ja  sosfitozione  dei  figlio  secondogenito  nd-  caso  che  fosse 
'premorto  11  maggiore,  ad  esclusione,  del  figlio  di  questo,  • 
. iniorrompende  coji,  l’ ordine  dell’eredità  'di  padre  in  figlio.; 

. diede  naturalmente  origine  a nuòve  dissensioni..  Bay  ho  Orni-' 
trievice,.  volendo,  correggere  l’errore  del,  padre,  ckijinò  a 
’ succedergli  il  proprio  figlio  Basilio:  li.  Jori,  «econdogeiKto . 

, ili  Bem  atrio  Donscoi ,"  -oui  secondo  ij  testamento  di  questo 
' . apparteneva  il  trono,  incapaci  di  seguire' ignobile  esentpio- 
•lasciato,  dallo  zio  Vladimiro  di  sacrificare A privati  interessi 
al  bene  comune  del.  paese,  Si  ostinò  ,à,.voler  conservare  i 
suoi. diritti".  Jlncarpnsi  dunque  secondo  Tuso-ì' due  rivali  al- 
l'orda, per  far  giudice  il  khan  della  loro  contesa,  iboiari 
moscoviti,  impegnati  a conservar,  nella,  linea  secondogenita 
discendente  .l’eredità,  ottennero  con  'maneggi  e regali  che 
Basilio  VassilìeVicc  fosse  Conferma  io  gran  principe  di  Mosca. 
Sfa  i tigli  di  Jnri,  Basilio  Corsoi  (il  bpsco)  è-  Basilio  Sccnriaca, 
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• col  soccorso  doi -boiari  del  loro  partir»  mossero'  ài  gfan 
principe- iyia  guerra  che  durò  cento  anni,  e fu  fra. le. guerre 
civili  -la’ -più  terribile  di  -quante  abbian  afflitta  la  Russia. 
•_  Barbaci  trattamenti sanguinose  vendette  'e  sceVerate  rap- 
presaglie, secondo  le -usanze  asiatiche,  rinfocolavano  sem- 
pre più  gli  sdegni. già  troppo-accesi  dei  principi;  Basilio  SI 
fece  acciecare  Basilio  H Bosco,' e Bpsilio  Sccmiaca  egual  ton- 
. tura- fece  subire  al  gran  principe  suo  cugino;  dalche-poscia 
IV  soprannominalo  il  Cieco;- e 'Mosca,  cangiata  da  popolosa 
rn'un  deserto,,  ebbe  a. pagare  a raro  preizo  la'lutjtuósa  guerra 
che.  tradbro  si  feccrd  questi  diversi  pretcnflefttf.iBasilro  -Scfe- 
miaca,  quantunque  dotato  dr  non  ordinàri!)  ingegno,  dovette 
cèdere  la -Corona  a Basilio  il' Cieco;  ciré,  pari  à lui  in  cru- 
" della  *eppe  mantenere 'i-proprii  diritti,  spogliando  i sudi  ' 
rivali  di  CostromJ,  Calice  e-Byrovsk  loro  appannaggi  ere- 
ditarti, lìneliè  vipino  a1  morte  ^ominù  erede  aliò  figlio  Gio- 
• vanni,. in: età  d’anni  ventidue,  donde  incominciò  una  njicrva 
epoca  della  storia  del  popola  russò.-  ' •-*'*  ' 


tra 
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• Ai-tfempi  di  UasiHo  il  Cieto.  la.|fórj'a.  rossa  .presenta  -utf- 
fat'to  'rimarchevole,' riguardo  a]hs  due-Chipse  cristian?^  • l’o- 
rieptale.e  i' occidentale. -Giovanni  Paleblqgo,.  marito  delia 
'Arnia  principessà-  di;  Mosca,  circondato  e- fretto-  dalle-  vitto- 
riose -armi  ddi  burchi,- male  sostenevi^  ia.GosJantimtpoli, 
che -solo  gli  .testava,  del' snp  .impera.  Pensò  egli  in  tale*estre-: 
mitjt  tli  chiedere  -tucépcso-allé  -potenze  occidentali  d$irEÙ- 
• ì-up»/ 11  .pontefice  Eugewio  IV  gli  promise  xfi  awiKlre'  la  cri- 
stianità tutta  oqtitrq-i  .Turchi , guailpra  però  il  eleco  greto 
si  riunisse  al' romano,  td  una  sol  Gljiesa'st  formassesotto 
un.  sol  pastóre.  Le'-'condizioni  malaugurate  fn  che  ritrova- 
virsi'  quell’ ipipctra tore  facilmente  -il'  decisern-.ad- accettare-  si 
fatta -proposta,  e fu  convenuto  di  riunire  in  Jtalih  un  ''Con- 
cilio EcpmfiniÓQ,.o.n<!e  i due  é^eri, . esaminati  i dogmi  d’ambe 
le  Chiese,  ih  una  sola  si  ristringessero  secondo  ìlv volere  d>  ' 
•Eugenio.  Convocato  prima  in  Ferraci;  poi  ja-  Firenze, 
tante,  rinrperalofequanlo-.il  sommo- pontefice  vi  insistettero 
in  persona.  Per  la  Chiesa  romana  ùironò  celebri  oratori- il 
cardinale  Albergati  e Giuliape,'  véscovo  di  Rodi.'Jféi  Greci, 

' oltre  1»  zelante,  ed  eloquentissimo  Marco,,  vescovo  "di  Efeso', 
.vennero  scelti  Isidoro  di  Tessalojiia',  che- all’accorto  ingégno 
accoppiava  fior  dj-  eloquenza  riel  dire.e  maestria'di' .a sgomen- 
tatone; illustre  teologo,  versatissimo  nelle  teline- e greche 
tetterò,  il  quale'  dopo  un  suo  viaggio  in  -Italia,  che  gli  fruttò  " 
'l’amicizia  del  papa  'stesso,--  venite  da  GiuSéppe,  patriarci!,  di' 
Costantinopoli,  innalzato' ajlp'  dignità  di-metropolita  dj 
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. scà;  pii  fl'giotfne-Béssarkme, -vescovo  di  ìtycea,  celebre  ah,- 
’t/V‘ch'egH  pad  ingegno  e .per -dottrina,  -uia  'fàcile  troppo"  a^piel- 
garii  nelle  cose;  di. religione.  Quindici  .adunanze  *si  tennero 
in  Ferrate,  è-  hitje.qaèste -vennero  eoneacrale.alla  aolà-qai-- 
-,  girone  se  lo  Spinto  Santo  procedesse  dal  solò  •Perire,  come 
sostenevano  r Greci,  oppure  dal  Padre  è dal  -Figliuolo',  copre" 

• vele  vano  4 Romani  che',  sostenevate)  ja  loro  tèsi -róde  cita- 

zioni-.di  antichi  mqposcrHti  dei  Santi  Padri' v che  i, Greci 
giudicavano  ajjocritì-..  . ' • • ' • ’-.*••  ' - 

' . Non-psaendo  nostro  scopo  di'mrrora  minutamente  il-pro- 
fresai  « le<dispttte  -di  questo  Concilio,,  ci  limiteremo,  a-riar- 
rape  eho,  .tfasfe  rito  ' v Fi+enze , dopo, lunghe  è vtfne  coiitrad- 
'di  zip  tri  e contese,-  in  che  riescono  àd’  ordinario  la  quistioni' 
teologiche,  rHnpératore 'Pabeologv  il icli raro  die,  malgrado, 
’ Il  rispettò  e l’ittjcsiond  sua  al  rito  .gf-eco,'  la  salvezza  delirò' 

. pero  in  allora  gravemente  minacciato  da  Amurat,  ìuogiftè-, 
dante  vittoriose -di  Maometto  H;  "dipendeva  dalla  unione  delle  • 
due  Chiese.  Quindi  *il  clero  greco  sr  vide  in  certo  modo. co- 
stretto a cedere- e rlcpnosijere.  la  preminenza  del  pontefice’ 
romane..  Quanto  .se  he  risentisse  Maico  di  EfesO',,  qnell’m- 
flcssihile  vècchio,  sordo  alle  minaciie  come  ad  ogni 'bassa  , 
voglia  , .non- A -«  dirsi;.’  si  Tnanfeniié  saldo ‘Bella  site  frdg« 

*"  rifiutossi  di  rioifhoicert;  l'uniene  delle  due  'ChicS?.  * 

. fiossi  toste  fu- Conosciute 'l’esito  del  Concilio  Ecumenico 
di'  Puenze.,  che-tuttii  popoli  dal  culto  greco*  Ultamente  su- 
burra vano  contro  i pastori  -ouiaflìdata  avevate)  lar difesi  delle- 
loro  credenze.  Pochissimi  furono  quelli  phe  accdnsentkdnd' 

• a riconoscere  -il  papà  solo  capo  della  cristianità.  In  liussia 
fu' più  che  altvbve  u^ticersahril  inaienti  tento.  Appena  com- 
•parve.-il-metPopidita' Isidoro- in  Mosca,  per  aver  sottoscritto -‘ 
il -decreto  di  quel  -Concilio  e.  pronunziato.  Il  no  die  del  pon-  ; 
tefice  nella  messa,  -fu  dal  principe  Basilio  Vassilìevice  pub- 
blicamente chiamata  eretico'  e citato  dinanzi  ài  tribunale  ' 

• eeclqpiastico  è £mìe.  Quivi,  •acculato  di  avér  traditala  tpiesa 


Ji#  - VfO*W  ANTICA  DJ  M99M 

greca,  modso  da  sole  viste  di  ambizione  -e-dt  personale  tn- 
teresse,  fu  .'rinchiuso  nel  ajoiraetera  di . Cihdof.  lsTdaro  però, . 
colta  il  destro,  'salvassi  dalla  sud  prigione,  e ftiggissi-  in  - 
Roma,  ove,  fatto  Cardinale,-  tèrmini  i suoi  giorni.  Eugenio  ìy  • 
sperava  potere  almeno  assodare  in  Lituania. Fa  spirituale  po- 
destà di  lui.  E didatti  Isidoro,  dopo  cssere.stato fatta  ■pa- 
triarca di  Costantinopoli  da  quel  pontéfice',,  riuscì. a -fare 
nominare  metropolita  di  Chief  Gregorio,  Jnilgaró-df  nazione, 
che  non  solo  fu  suo  discepolo,  ma  che  eon  esSo  da  Mosca  *. 
terasi  a Roma  fuggito.  -Gregorio  fu  il  polo  metropolita  elle  • 
•riconoscesse -nella  .Russia'  occidentale  la  supremazia  spiri- 
tuale del  pontefice.  Morto  -Gregorio,  tutti  ì metrop.oliti»di 
ChieT  suoi,  .successori  rigettarono  perdo 'sparia  di  150  anili  ' 
il  decreto  del  Concilio  Piacentino,  e distruggendo  ogni  trac- 
cia delle  dottrine’  di  Fsidoró , mantennero  puri  ed  illesi  i 
dogmi '.del  lopo  rito -greco-.  • .r‘‘  ■ • "•  . 
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' Nel  ìempp  i stesso  cl^e  ta  Russia  orientale,  rètta  dalla -sag- 
gia-politica  dei  principi  di  Mosca,  -Mostrava  apertamente 
tenderla  riconquistarsi  la-.petdttta  indipendenza;  e phed’an'- 
. daziente  dfell$  «ose  .pubbliche  .sephrava  prometterle,  un  - si 
felice  risultato,  la  Russia  occidentale  dal  cahto  sito  rompevi» 
i céppi  della'1  dominazióne  ntòngoliana,  a-sotto-  il  "nome  di 
Lituania  Armava  uno- Stato  che  per  l’indole  bellicosa  de-, 
gfi  -ahitantitidscwa.  terribile. pgr  tutti  i pòpoli  vicini.  Ma. 
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l’ijDtiJi pendenza  -di  questo  nuovo  Stato  non-  fu  ili  lunga -du- 
rala., inqìerocché  •era  riservata  dal  girar  dulie  cose  a ri- 
sentire tulle  le  rammozio'ni . a*  cui  era  in -preda  ài  reame 
di  Polonia.  Quantunque'  la  Lituania  min  -fosse  in  quqj 
tempo,  ancora  incorporata-,  a questo,  regno,  pii  re  dovette 
pubblicamente  collegarsi  don  essa  così-  che,  sopportando . 
pagàbili  scosce  tmH’ilrterno  del  paese,  si  vide  più  Volte  co- 
stretta a impiegare  le  armi  contro -la  Russia  orientale  non 
solo,  ma-  pedfino'confro  la  religione  dèi  padri  suoi-. 

..  -L’-Origj.ne>  de)  - principato  lituano-russo  è un  fatto  della 
storiar-, oscuro  .molto  e tenebroso.  Difficile  assai  riesce  Di- 
spiegare come  un  popolo"  non  numeroso ,. -ristretto  in  an- 
gusti)-territorio,  debole,  rapinino  ed  ostinato  nell-’ idolatria, 
lutto  all’-  intorno  circondato  da  possenti  Stati,  potesse  - u> 
breve  tempo  rendersi  formidabile,  e conquistare  il  paese 
chiuso  tra-la  -Duna  e bistro,  Fìgra  e "Lublino,  eriuniti  i 
popoli'  assoggettati  m uno  Stato  beile  amministrato  e. ricco, 

• •far  tremare  per  Ja-  forza  delle  armi'sue  gli  slessi  Mongoli, 
Nel  ricercare  qual  pòpolo  fossero  i Lituani,,  e quali  .te  rela- 
zioni, dei  loro  principi  con  quelli  della  Russia,  forse  trove- 
remo uno  schiarimento  necessario  aqpistioni  cosi  ardiie..„ 
i Lituani  propriamente  detti'  sono  una  razza  particolare 
che  stanziava  nel  governo  di -Vilna,  e che  conservano  anche 
aj  dì  nòstri  la  pròpria  lingua.  Veri  ‘fondatori  del  principato 
lituano,  esprima  e dopo  Gbedirnino,  furono  non  numerosi 
e soggetti  nella  vita  comune  àtl’influenza  straniera/  Le  con- 
tinue discordie  jei  principi  russi  da  uo-  lato-,  e dei  principi 
polacchi  dall’altro,  facile  loro.retìdevano  lo  scorrere  è sac- 
cheggiare questi  due  paesi , come  facile  era  ai  Pecieneghi, 
ai-Polovtzi-e’d  ai  Bùlgari  ; ehè  sempre- le  guerre  civitt,  le  in- 
testine dissensioni  di  un  popolo  lo  Lasciano  faci)  preda  all’a- 
vidità dei..vicini.  Quanto  abbiamo  narrato  delle  vittorie. che 
j principi  russi,  Romano  di vVoJìnia  , Daniele  di  Calice  ed 
Alessandro  Nevsclii , riportarono  contro  i Lituani , prova 
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. perché  questi  mmfnronD.  sempre  felioi  nelle  intraprese' toro. 
Civillà"prppria  non  avevano;  e gl'interni  ordini  del  fóro  go- 
verno erado  pTesi  in  parte  da  quelli  dei  Russi,  e in  parte  da 
. , quelli  dei  Polacchi.  Di  proprio  nop  ayévano  che  la  lingua,. -e 
’ questa  pure,  era  limitata  ni- ceto  infimo  della  plebe. .Nè  colle 
. " proprie  forze  solo  giunsero  così  a consolidare  l’autorità  loro 
nellaRussia  occidentale,  ma  di  altri  mezzi, eziandio  si  valsero. 

Da  gran  tempo  imparentatisi  eòi  discendenti -di  Sai)- VL,a-- 
il  un  irò,  seguivano  i lo/a  principi  a Contrarre  ■ matrimonio 
coHe  principésse  russb,  e cosi  costantemente,  che  dà  Jdindovg 
. -in  poi  accadde  di  raro  che  un:  principe  lituano  non  disoen-  . 

• desse  dal  hto  della  madre  della  casa  di  Vladimiro,  il  Grande. 

Da  questi -vincoli  continuati  d,i  parentela  nacque. nòli  solo' 
amicizia,  ma  ben  anche' avvenne,  che  molli,  fra'  i principi' li- 
tuani abbracciarono  la  religione,  greca-,  frg  i quali  Voigcelg 
è DavmoAt,  che  fa  Chiesa  ruspa  venera  tra  i sin  ti,  mentre, 
però  la'  massa  del  popoló  si  ostinava  a conservarsi  nella  ido-  ' 
latria.  Da  Jdmdovg  in  poi,  e forse-  anche  prima  drlui,  le  ,pa»-  ■ 
rentele  tra  i-  principi  di  Lituania  « i cussi  erano,  siffatta- 
mente  intrecciate,  e strettamente  unite , che  molti  scr-iUoH  * 
pensarono  - potete  asserire  die  discendessero  da  San  Vladi- 
miro. Perp  il  riflettere  che  non-  lutti  furono  crisliahl,'  sem- 
. bra  eonfermare.  l’opinione, contraria,,  pèrchè  i' idolatria; in  ' 
ebo  alcuni  vissero  è ‘una. prova  certa-che_  dalla  casa  di  quel 
santo  sovrano  non  discendevano.  'Ma  se  l’entrare  nella  fanti- 
glia  di  Vladimiro  fh  dq  uri  lato  -vantaggio  grande  per  la  Li-‘ 
tuania,  avvegnaché  colla  religione  si  diffondesse  eziandio  la  ' 
civiltà,  le  fu  d’altra  parte  cagione  di  molte  lagrime  e di  . 
molto  sangue  versato,  perchè,  crescendo  tra-i  principi  }e 
gàre  é le  tre  di  eredità  e di  successione,  che'  abbiamo  visto 
infierire  |n--quella  famiglia,  vennero  sovente  alle  mani  tra 
loco,  togliendoci  e ritogliendosi  a vicenda  per  forza  d’armi  la 
signoria  degli  appannaggi-  . •*.- 
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Ghcdjmino',  'saggio  principe;  esperto  capitano  e politico, 
scaltro,  fti  il  vero  .fondatore- del  principato  di  Lìtuarria-Russa, 
ebe  abbracciava  - tutto  il  paese  che'  piare  oltre  al  Dumper, 
eccettuata  la  Galizia.  Ereditata  da  Vilen  la  Lituania,’  incora 
pprò  a quello  Stato  i principati  di  Polotsk,  di  Minsk  e di  Vi- 
lebsk,  parte  per  dritto  di  parentela,  parte  colla  forza-  delle 
armi..  Sotta  Vseslaf  Briaeislàvice  .egli  si  apri  la  via'  a1la*do- 
minazione  della  Russia  meridionale  od- occidentale,  inferen- 
dosi sotto  titolo  di  parentela  nelle  quistipni  che  tenevano 
disuniti  1 -principati  di  Daniele  Romànqvice  jsuoi  congiunti, 
emesso  ima:  volpi  piede  nella  Vólinia  non  potè  esserne  slog- 
giato.' La  città  di  Vladimiro  gli  fh'dalàin  occasione  del  ma: 
limonio  di  suo,  figlio- Liubart  colla  figlia  di  un  discendente' 
di' Daniele . Gli  altri  principati'dr'Vofinia  il  riconobbero  pude 
per  la  stesse  cagioni  ; e nello  stesso  modo-die  quelkr.  della' 
Russia  orienfale  gli  altri  erapsi  sottomessi  al  principe  di  fao- 
' sca..  Forte  quindi  dei  sùoi  nuovi  acquisti,  Ghedimino  prese 
partito  contro  i parenti,  e gli  Sconfisse  nell’anno- 1820  suHe 
sponde  dell’Irpene  nella  provincia  di  Chief.  Con  questa  vit- 
toria egtìVi  assicurò  non  solo  il  possesso  della  .Volinia,  ma 
ben  anche  quello  di  Ghief  stesso  è di'Cernigof,  cosicché  da 
quel  tempo  egli  e i successori  suoi  presero  ri  titolo  di  gran 
principi  di  Lituania  e di  Russia.  - 

• Ghedimino  introdusse  nel  suo  nuovo  Stato  una.  saggia  ara-, 
mmislrasione.  Quantunque  ei  fosse  nato  pagano,  e pagano 
si  'Conservasse , fondò  chipSe  cristiane  in  Plovgorod  e nella 
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leHi  stessi  Si  'Jaghello  riunironsi  colle  loro, ■schiere  sotto -i • 
vessitti-di  Moàca.  La  gliene  èra  boiionale^  e saitta;  e -all» 
testa  (felTesereito  camminavano  monaci  colfa.-ctoee,  iniìa/n- 
isando  di-doppió  ardire- i soldati,- Demetrio  così  rinforzato 
affrettassi  a marciare  •'Verso  il  Don,  affine  di  .'prevenire'  la  • 
rmjiione  -Ài  Jagbelk>.c#H’àrrnata  jlei  Mongoli.  Questaoudàce  . 
e coraggiosa  determinazione  salvò  ja  Russia..  Sulle  spiaggie'. 
di  quel  liume,  nel  canapa  di  Cùlicof  ;(l),-  s'iflcóntr'aroua  le  • 
due  - armate,  chfe  disperatamente-  èombàlterono  soVi-a*  Uno  - 
spazio  di  dieci  -verste,  1Ì8  di  .'settembre  del  138(b  Samai  e 
Deni  (/trio  comandavano  *in  .-persona  le  due  schière.  Lungo-  e ’ 
listi  nato  fu  il  cónlbattefe,  6 ho  a tanto  che:  im’iffihoscata  r : 
guidata  dall’esperto  Demej.rio  Vplinscli»J  boiaro,.  ,-e  da  Vla- 
dimiro.Ttnffreleviée  di  Secprukhpf-,  cugino  del  gran-principe,  . 
decise  la  battaglia  in  favore  dei  Russi,  - ■ ' . ■ 

•Tdle-fu  .l’acctmimculo  di  quei' popóji .oppressi  che,  ijuan-.-- 
tunque  Demetrio  cadesse  fra  “alcune"  piante  Sventilo  per  > 
gravi,  ferite , i suoi  soldati  non  ristettero,-  e- più  gagliarda-;  * 
fncntò-pugnaronó/  finché  vincitori  rimasero.  .Demetrio  ria- 
vutosi, e -veduto  i.  «ionici  fqgàti ;,ginoccb ione  rese 'grazie. -a 
Elio  della  vittoria  riportala..  Mainiti,  vinto,  rifuggissi' a Gaffe, 
'ove  fu  dai  Genovesi  trucidato,  m entro  gli' avanzi  dèi  suopser-  • 
cito  venivano  interamente ‘sbaragliati  no»  lungi  ila  Muffe-, 
poli.  Quest»  vittoria.  So  non  rese-affatto  la  b berte  alip-ftus- .. 
sia,  -almeno  -la'  pftparé  a ricdmfuistarla,  , ",v  * . • ;*• 

..  Quésta  .vittoria ,'  fclié  distrusse  pressoché-  ,1'jpteva  armata 
n etilica,  casto  assiti  cara  , inette  ai  vincitori-,  _di  modo  -'ebe  . 

' Dewetfjó  -non-fo.in  istato  .di -proseguile  l’impresa  sài  sì  bene 
incominciala.  Por  liberare-la  patria  conveniva  distruggere 
tutti..*  campi  mOn^oliaiii,  e sostenendo  11  bjjoh  -diritto-doli* 
fo^za  provare- at  discendenti  di  CidghisiiUiàn  che,  sé  usur- 

‘ • . ■ ' 1,  '*■••  -*’i  . • . * ' • ■ ' 

. CO  Nel  governo  -di  Tuia,  distretti)  d'Jepifànbf,  'aflé-,  Sponde  dellaflVe- 
praVda'.'. 
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pala  aveàasi  eolie  armi*  la  dominazione  sulla  Russia,  colle 
armi  potevasi  riporre  ih  libertà  . Santo  e generoso  consiglio,.  . 
ohe  falli  non  per' volére  ilei. principe,  ma  pèr '-disposizione.  • 
del  cielo, /che  voRè  tener  ancora  aggravate' il  popolo  russo 
del  duro  giogo  di  servitù.-  Era.  in-  quel  tempo  asceso  ah . 
trono  dei  Mongoli  Toctamisce  ,,  compagno  d’armi  del  ‘ ce- 
lebre Tirqur  ieng-(i),  dettò  per  "corruzione  Taroerlano,’ -e 
volle  anclvesso  dominare  j Russi.  Varcate  inopinatemepje  lè  . 
frontière,'  penetrò  -fino  ia.  Mpàc» , -incefifljoHa,,  è Demetrio  • 
prudentemente  arrendendosi-. (anno  1383) , salvò  .tutto  il 
. paese  da-  una  intera  rovina  (2)p  Savia  e non  vigliacca;  /h 
‘ questa  determinazione  di  Dèmetriòj..  imperocché;  abbando- 
nato. dagli  aRri  principi  .allòrohè'  avrebbero-  dovuto  dilèn.- ' . 
‘derio,  solo, -b- perciò  impotente  ad  opporsi  a-  quel  torrente 
devastatore)- se  non  salvò  fa  patria  dal  .giogo  mongolo,'  salvò 
t-  Russi  dal  ferro  e -dalle  fianufto  nemiche.  E se  la  vittoria 
di  Ciilicof- non  partorìqùei.  friflti  che  sj  potevamo  ^sperare, 
mostrò  a qdt-i  barbari  non- cesène  invincibili,  ed -accrescendo, 
la  gloria  dello  stirpe  di  Calila,'  ne  consolidò' la  preminenza 
sovrai  discendenti  di  San  Vladimiro,, avvezzando  i popoli  a 
considerare  Mosca  qual  centro, Idèi  qtfale  scaturire  un  giorno', 
dovrebbe  la  salvezza  della  patria  •comune.  ...  ‘ 

''•())  fnpeisiaao  dioesi  Timurlang  o lenfj,  c-Aqvig-Timw  fn,  torce.  - . 
"cioè  Timutló  zoppo.  . ' ‘ r 

' (i)  peinefrio  allontanandosi  dada  capitale  per  pacÉerre  nuòvi  armati 
ne  affidò  le  difesa  ad  principe  Ostei,  nipote  jtf  Olghcrd;  ma  non  potè  . . 
salvarla  dalle  fiamme  e del-ferro- del  rieniio».  *-  * 'a 
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‘ . Sentendosi  nemetrtO.  fV.  Donsr.ói  gravemente,  ammalalo,, 
voi  tetti . lesUiJieót^  suo  assicurare  la  possanza  dello  Stalo  r}' 
Mosca,  preparando  TaboRzione;  d^li  appannaggi . e riunire 
la  Russia  setto  il-  dominio  di  un  solo  sóvf ano.  Col  consensir 
ifi  yiadiniiro  Àndrèievjce  srio  fratello, .-principe  di  Serpukhnf; 
cbr ^comemaggioro-dej la  stjvpedi  Carità,  aveva  diri  tfo  iucnrite- 
stabile  al  tronca  iwtninò' suo  lìgi» primogeóito, Basi) ió,  erede 
del  gran  principato;. "Sostituendo  ia  caso  di  motto;  il  .figlio 
di  Baìilio.  «lesso;  stóbilepdo -crisi  la"  successione- dirètta  della 
litica  .primogenita.  Oosì-fp  Mospa.  sottratta  alle  funeste  c«*r 
segue nze  cui,  fu  esposto  il -principato,  di- Vladimiro  dopv-.la  » 
morte  di  AlossàiKlrd'NovScfii.il  prituMpeMRSefpiiihdCrinflh*.. 
zìi*. con  mattato  speciale  aé  prpprti-djHUix a il  primo  volle* 

• riconoscere  ìn  Basilio  sue  nipote  l’erede  della  dignità  di 
■gran  principe'.-piobile  c raro  {sciupio  di  gefréroso. amòr  di 

• patria.!- Con '(presto  ntioro  ordine  di 'successiohe  si' prepari  ‘ 
.•l'unità,  amministrativa  .dello  Stato,  ma  però. non  potè  Dp%. 

metpio'ifboiirfi'il  diriltp  imli'c»  degli  appannaggi. "Seguendo 
egli  fésempio  d't San"  Vladimiro,  (R-Jaroslaf  fc  di  Vladimiro 

• Monomàco,  piparti' il  rimanente  della  Russia  fra  i suoi  ijnat-  • 
tro  (Igff.  romOrl,.Jorii  Amlrea,'Pietro.e  Giovanni,  e siia.-cu-  ’ 
girvi  Vladimiro.  À sua  moglie,  la'gTan  principéssa  Teodosi».  . 
legò  ritolti  podéri"  con"  molta  parte  delle  rendite  vii  Mosca, 
menlfe'al  figlio  Basilio  lanciò  Cglòmna  col. suo  territorio  ; * 
e iV gran-  principe  "di  Mésca,  cui  aveva  riunite  la  città  ili 
(latice,  Rélozersk  • e {Jgtica  ciré  l’ecoHonio  Calili  aVeva 
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. . -comperate /dagli  antichi'  principi  già-  possessori  di  quegli 
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* Demetrio  contava  appena  il  quarantesimo  anno  della,  età 
sua',  robustissimo  dèlia  persona,  di  albi  statura-,  avvenente, 
speravi  sari^be  vissuta  lunghissima  vita.  Morte  spesse  si 
fa  gitloco  di  noi  e dei  nostri. progetti, .Però  egli  vedendosi1  • 
presso  agli  ultimi  momenti  della  "vita,  chiamò- pressò  al  tettò 
e la  moglie  e.  i figli/  Raccomandò  a qbesti  di  .ubbidire  alla 
madre,  confortandoli  allà  .fratcllevple- concordia 'od;all’a- 
more  Verso  i loro' sudditi.  Rivolto  ai'bojari,  Che  ptavansi  -in 
disparte^  presentò  lotoso  raccomandò  Jksilfó,  che  non  cpn- 
• tàva  che  diciassette  anni quale  suo'  successore  al  trono: 
SceteÒ  fra  quelli 'nòve  del  pitr  rispettabili  e '"prestanti , e 
formò. if  consiglio  del  nuòvo  grati  principe.  Abbracciò  la 
spòsa  e i figli  e li-benedl,  abbracciò  i boia-ri,  e detto  a tutti  : 
il-Dìo  iella  ime  ita cQn  voi,  spirò  ; e fu  sepolto  nella  cattedrale 
di-San  Michele  Arcangelo  nel  Crèmelino.  Egli  tu  pianto  eqn 
lacrime  sincere  da  tutta  la  nazione,  Comò  la  grandezza  'del r 
' I animò  6«o-  é ’l  profondo  amore,  pei*  -la  giustizia  e per  la  . 
gloritedeUa  patria  tdtamanle.il  meritarono.^*..  ■ 
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» -Basilio  I Dmitrievìc#,  quaolunque.il  suo  restio  'non  foSfe* 

Segnalalo  da  nnfiiferese.  Imprèse-,  fa  . nondimeno- principe  - •* 

' saggio'  e prudente*  ? al  finire  de’  suor  glorili  lasciò  • Mosfca , 

che  csminciayà  ad  alzar. la  Fronte  dal  cu  filoso  sistema  dei 

prifaapaf-i .di  appannàggio "pronta  ad  • entra're~  in  campo  » 

• oontro  i "Mongoli  e contro  i Lituani,  quando' propizi  eventi 
. il*eonsént>sséro.  Basilio  io  ogni  -ciròostania  di  factcnds  in- 
terne ’ed  esterne  se^ul-  il  sistema  circospetto  di-  Gie.vamhi’ 

Xdtità.  e. di  Simeone-il  fioperbo^  ootue  più  vantaggioso  'della 
politica  risoluta  del  padre  suo.  Egli  cominciò  co!  "dare  un 
ragguardevole  incremento  allo  State  ;di  Mosca,,  incorporiùi- 
dovi  tutte  quelle  prov^ncie-sulte-  quali  i successori  di  Caffi» 
■esercitavano  grande  irtfloenza,  senza  più  oonsiderarlé-edme 
pae&  ereditano  nella. sud  successione..  Si - adoperò  infatica- 
bilmente'a ristringerò  if-potpre  dèi  Nbvgorodiaoi,  e dèi  prin- 
cipi di  appannaggio,  ingerendosi  sempre  sotto  qualunque  _ ' 
pretesto  nelle  foro  dissensioni,  e costituendosi  "giudice*.  Cauto  • 
e;rrse!rvnto,  prooUrò'  "sempre,  di  mantenersi  nel  "favo  re  dei  * • 

• khan  di" Sarai,  onde,  non  fatti. accorti- de’-suoi  progetti,.  Irf  - 
protezione  loro  non. gli  yenisse-mério,  £ rispèttato  è temuto 

il  niantenessero  dai  A'qvgosodialii  e dagli  altri-  principi. tln  . t 
sul  principio  del’ sito  regito  visitando  spesso TOfd a accatti- 
_ vavasf  la  benevolenza  del  _kban,  il  quale  tanto  più  facilmente  *■ 
gliela  accordò  che  cominciava  -ad  apprezzare  e desiderare 
l'amicizia  del  gran  principe,  che  p"oteva  forsft  non  tornargli 
tutto  adatto  inutile  nelle  sue  contese -colle  altrfe\Or<Je  ,"'poi-. 


• • • 
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ehé  ih  germe  della  -discordia  già  qpVaya  da'lnngo  tempo  tra 
i’ Mongoli.  Per -questa  reciproca  • amichevole  benevolenza^ 

' {ròtè  Basilio  Stàbilmente  ricuperare,  al  suo  Statp  i principati  • 
di  Rosbif,  Suzdal* e fliginj-Ngygorod è Scostringere,  gli  altri 
• primjpi  a giurargli""  sommissioni,  per  gli  appannaggi  sui 
-quali  conservavano  -ancóra  una  qnàlehe  ombra"  di  signoria.-  . - 
.-Rinforzatosi  còsi  poco  a .poca,  -segnila  castamente  lo  scopo- 
(Iella  sua.  politica  ; cioè  quello  di  ssuotere  il  giogo  della 
'schiavitù.  Se  non  stimò  partito  saggio  il  negare  apèrtamente 
. ubbidienza  ai  Mòngoli,  seppe  però* ricorrere  a -quei .mèzzi 
i$e,i ‘deboli  esperii  usano  contro  i forti  “inesperti  : conti-  - 
nùava -a  mandare  i donf  consueti,:  nia  pig  meschini;  aajQr 
(rileva  gl’- inviati  dell’ttota;  ma  con  sostenutezza  istmi  modi 
non  erarfp  "piùxosì  gomqi&si  come  'quelli  de’Vuoi  prédeces»  ■ 
sori,-  e manteneva  scmpSré. in  piedi*  un- esercito,  ogdqr  probttr" 
ad  ogni  decorrenza.  Sòldo  d' animo, artche  -oc' momentii  più  ,• 
critici,  non  si  pèrde  .di  .coraggio,  peppur  quando  ITimti'r 
. leng^  inseguendo  -Toeriiatisee  ."entrato  in  Rossi?  con  lòtto  il 
suo  esercito,  la  ave^a  riempita  di  spavento  (4395).  Libera-!  * • ‘ 
tosi  • come  ■ Pio-  voltò  dal  terribile  conquidi  alphe reggendo  ’ 

. Basilio’-che  IT  foi  -uri  labile  impero-di  .Batti  era  stato  di  strutto  . 
da  Tinnite  lejig,  cessò  di  bèl  nuovo  di  pagare  H ' tritono.-  E 
quantunque  l’Orda  Sotto  il  formidabile  Édigliei-Kliaa.  i bo  da 
governava,  nuove-fòrze  riprcWlesstv  e costringesse  j-Tilftseo-”  . * 
vitì  a. pagare  vistosa  soipma  di  risoalki,  nondimeno  Basii) o, 
férmo  ncHa  snapòrtiee,  ossequiava  bensì  il  Idtan  , ‘ ma  non  " 
stiwniliava;  per  ciò  ei  sapeva -farsi  rispettare',  .perché  era' 
sempre -pi qqto  a. -difendersi-*,  /*..*.  • 

t"ra  le  jagfime  :e  la  pubblica  desoteziones  come  dir'ono^gli 
annalisti,' Basilio  venne  a*  morte  il  ^"febbraio  14^5  nejl'elà 
d'anni  cin.quafttatré,  de’-quali  ne  svwa  segpaqf  irenta'sei.,  ; * 
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•La  Russia  orientale  sempre  più  concen  (rossi  id.nrì  sql 
còrpo,  seguendo  Ja,  fortuna  dei 'principi  cba  regnavano  su 
Mosca.  Lpaesi' -limitrofi  erahsi  silrattaipente  indeboliti,  .che 
quasi  piu  nessuno  de’  successóri  di  Mono  mèco  si  attentava  di , 
contendete  col  gjrao  principe  discendènte  di  Calrtà.  ' Altro 
ora  più  non  rimaneva  a farsi,  fuorché  di  x>  muòvere  le  ca- 
gioni di  litigio  che-in  questa  famiglia  pótevanò  insorgete. 
Demetrio  ■ Donspoi } .che  -le  prevedeva^  seppe- col  ggnefoso 
’ concorso  dj  Vladimiro  assicurare  la  pace  interna  •de’suoi 

• Stali  per  ptt’ intera  generazione.  .Ma  -però  nello  stesso  tempo  • 
]a  so»fito?ioner  del  figlio  sgcondógeoito  nel  caso  che  fosse 
"premorto  11  maggiore,  gd  esclusione-  del  figlio  di  questo,  • 
. intérrompiimto  co$i, l’ordine. dell’eredità  -di  padre  in  figlio.; 

. diede  naturalmente  origine  a nuòve  dissensioni. .Baglio  Dmi- 
trievice,.  volendo  correggere  l’erróre  del  padre,  chiamò  a 
succedergli  il  proprio  figlio  Basilio'tH.  Jori , «ecojodogeiHto . 
di  Bemelrio . Oonscoi’.-oui  secondo  i)  testamento  di  questo 
. apparteneva  il  trono,  incapaci  di  seguire- il -nobile  esentpio- 
•lasciato,  dallo  zie  Vladimiro  di  sacrificare  k privati  interessi 
al  bene  comune  deL  paese,  si  ostinò  ji.voler  conservare  L 
suoi. diritti.  Recarpnsi  dunque  secondo  l’uso -i' dite' xi vaili  al- 
l-’Qrda,  per  far  giudice  il  khan  della  loro  contesa;  I boiari 
moscoviti',  impegnati  a -conservar , nellg,  linea  secondogenita 
discendente  .l’eredità,  ottennero  con  'maneggi  e regali  -che 
. Basilio  VasslfieVice  fosse  tonfarmi  tp  gran  principe  di  Mosca. 
Ma  i figli  di  furi,  Basilio  Casso*  (il  Lpsco)  t Basilio  Scenriaca, 


ì 
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• col  soccorso  elei  - boiari  del  loro  partir»  mosser  o'  ài  gran 
principe'  una  guerra  che  durò  cento  anni-,  e fu  fra. le. guerre 
civili  la -più  terribile  ‘di  .quante  àbbian  afflitta'  la  Russia’. 
Barba  si  trattamenti,  sanguinose  vendette  e scekerale  nàp- 
pre&glie,  secondo  le  usanze  asiatiche,  rinfocolavano  sem- 
pre più  (jli  sdegni,  già  troppo  accesi  dei  principi  ; Ra silio  li 
fece  acciecare  Basili»  H Roseo,’  e Bgsilio  Scemiaca  egual  too- 
. tura- fece  subire  al  gran  principe  suo  cugino;  dalche-poscia 
fjj  soprannominato  tl_ 'Cieco;- e 'Mosca,  cangiata  da  popolosa 
m uti  deserto ,. ebbe  a.pagare  a-caro  prezzo  la" luttuosa  guerra 
che.tra-lbrQ  si  fecero  questi  diversi  pretendenti.  Basili»  -Scè- 
miàca,  quantunque  dotato  dr  non  ordinari!)  ingegno,  'doyetfe 
cèdere  la -Corona  a Basilio  ih  Cieco,  che,  pari  à lui  in  cru- 
deltà seppe  mantenere ",i- propri!  diritti,  spogliando  i suoi  " 
rivali  di  Qostrom^ , tralice  e-  Byrnvsk  loro  appannaggi  ere- 
ditari!, finché  vicino  a*  morte  faomitiu  erede  alio  figlio  Gio- 
vanni,. in;  età  d’ anni  ventidue,  donde  incominciò  una  nuova 
epoca  della  aleria  dèi  popolq  russò.-  " . .• 
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. ■ Ai-Tempi  di  Basilio  il  Ciefco.  la.  storja  rossa  -presenta  -vài- 

• fatio  'rinrarojt evale,' riguardo  alte  due-Chipso  eristiflnp^.l’o-  • 
rieptale. e Tòcrfdentale/ Giovanni  PaJeòlqgo,.  marito  della  * 

. .‘Anna  principessa-  di  Mosca,  circondalo  e- giretto-  dalle  vitto- 

• riose  armi  dei. ^Turchi,- male  sostenersi -in .Costantinopoli, 

’ • -.  che -solo  gli  .testava,  del'  suo  .impero.  Pensò  agli  in  taloeBtre. 

mitji  di  chiedere -aecepcso  alle  poteuze  occidentaH,  dgH’Eu- 
.'  . rapa/  Il  -pontefice.  Eugenio  IV  gli  promise  vii  arraore'  la  cn'- 
sUanitò  tatta' c<rftró-i . Torciti  > -qualpra 'però  il  eleco  greto 
si  riunisse  al" romano,  ed  una  sol  Chiesa  si  formasse  «otto 
•.  un-sQl  pastóre.  Le'-condmoni  malaugurate  in  che  ritrova-  . 
vasi",  queirigi paratore  -facilmente  il‘  decisen>.ad'.accetlaré  si  *• 
fatte -proposta,  e fu  convenuto  di  riunire  in.ltajlh  un  "'Ccm- 
cilio  RcpmenjcUj.oixIe  i due  Cleri,. esaminati  i dogmi  d’ambe 
/ le  Chiese,’ iti  una  sola  si  ristringessero  secondo  il.  volere  d*  *- 
. -Eugenio.  Convocato  prima'  in  Ferrara;  poi  .in- 'Firenze, 
tantp. l’imperatore  quanto-, il  sommo-  pontefice  vi  assistettero 

• in  persona.  Pèr  la  Chiesa  romana  furono  celebri  oratori- il 
cardinale  Albergati  e Siuliape,’ véscovo  di  Bodì.  Jfei  Greci, 

*’  pj tre  le  zelante  ed  eloquentissimo  ■Marco, .'vescovo  ‘di  Efeso, 
.vennero  scelti  Isidoro  di  Tessalojiia,  che.  all’accorto  ingégno 
accoppiava  fio;-  dj-  eloquenza  nel  dire.e  maestrià  drargomen- 
, tazione;  illustre  teologo,  versatissimo  nelle  fatine -e  greche 
lettere,  jl  quale'  dopo  un  suo  viaggio  in  Italia,  che  gli  fruttò  ' * 

. ‘l’amicizia  del  papa  'stessa*-  venite  da  Giuseppe,  patriarci. di' 

• Costantinopoli,  innalzato* ajl®'  dijjniià  di-metropolita  di  Mn- 
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. scippiti  ii «(potine! Bóssa  rione , - vescovo  di  Hicca,  celebre  atì- 
'.^ch'ègli  pmQingégmt  e^jer-doUma,  nja  "fiàciie  troppo  a«piri- 
.garif  nelle  ‘cose;  ài  religióne.  (Jninilici  .adunanze  *s/'fengerp  » 
in  Ferrate,  e tulle, quéste  vennero  consacra t gallasela -q ni-  - 
; «tionè'sèlo  Spirito  fante  procedesse  diti  solò  «Polir.',  come  . 

sostenevano!  Greci,  oppure  dal  Patir*  e dal  figliuolo,  coptri 
' volevAno-è  TtOtuanìi.cbe.  soMenévanò  Ja  loro  ièri -cotte  cit*y  ' 
rioni, di  antìehir  mqposcrkli  <ler  Santi  Padri,  che  i .Greci 
giodlcaVanct  'apocrifi-.;,  * • * * • ; - 

' ; Non-psaendo  nòstro  scopo  d»'narrare'.n}inuti»mente  il.pwv-- 
|#esga*  ie  «dispute  sii  questo  (Joncilio,  ci  limiteremo  .a -nar-  ; 
rape  elte,  .tfasferito'iy' Firenze,  dopo, lunghe  -è-vffne  cidStrad- 
‘■diripni  e contese,  in  che  riescono  d' ordinario  lo.  qqistioni 
teologiche , )’ imperatore -frmoiogv  dichiarò  che,  malgrado. 

‘ Il  rispetto  e l’adésiond  sua  al  ,rit.o  pfeco,’  la  salvezza  dd?  ito* 

. péro  m allora  gravemente  minacciato  da  Atourat,  taajpfte-.. 
mòte  vittoriose  <li  Maometto  0,  "dipendeva  dalia  unione  delle  • 
due  Chiese,  Quindi  «il  clero  grecò  si  vide  in  certo  modo. co-  ’• 
stretto  a cedere- e riconoscere  la  preminenza  del  pontefice.' 
romano»  Quatto  se  tic  risentisse  Marco  di'  -Kfest>„  qnetTin- 
(|essibile  vècchio,  sordo  alle  minacCie  colite  ad  ogni  "bassa, 
voglia  , .non  A«  dirai;,  si  manfennC 'saldo nella  sito  fpdg  e 
*'  rifiutassi  di  mxfhoscerte  l'unipne  delle  due  "Chiese.'  ! 

fan, si  tosto  fu  conosciuto  t’tìsito  dei  Concilio  •Ecumenico 
di'  Pwenze,  die  lutti  i popoli  (Ivi  culto  greco,  altamente  su- 
Surravano  contro  i pastori  -oui  affidata  avevano  la  difesi  dette- 
loro  credenze.  Pochissimi  furono  quelli  che  iccónsettirffiarf’ 

• a riconoscere  Q papà  solo  capo  della  -cristianità.  In  lìussia,  " 
fu' piti  che  altróve  itjlivcrs^le'il  inaienti  lento  Appena  cono;  «' 
‘parve-il'iivsttopotiia'  Isidoro-  in  Mos(»,  per  aver  sottoscritto-’ 
it -decreto  di  quel  ConciBo  e,  pronunziato.  Il  nofne.del  pon-_ 
teflce  netta  messa,  -fu  dal  principe  Basilio  Vassilievice  pub- 
blicamente chiamata  ereticcr  e citato  dinanzi  il  irfbunale'  ^ 

■ ecclesiastico  e ernie.  Quivi, 'accula lo  di  avér  traditala  Chiesa 
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greca,  sborso  da  tole  viste  di  ambinone  -e'  iW  perse* aio.  In- 
teresse, io  ; rinchiuso  nel  monastero  di.Ciùdof.  Isidoro  però, . 
colto,  il  - destro,  ,-salvossi  dalla  sua  prigione,  e fuggissi  in 
Roma,  ove, fatto  cardinale?- términd  isuoi  giorni:  Eugenio  iy 
sperava  potere  almeno  assodare  in  Lituania  Ja  spiri tuale  po- 
desti  di  lui.  E didatti  Isidoro?  dopo  essere.stato fatto  pa- 
triarca di  Costantinopoli  da  quel  pontefice’,,  rhiscl. a- fare 
nominare  metropolita  di  Chief  Gregorio,  bùlgaro -di  nazione, 
che  non  solo  fu  può  discepolo,  ma  che  eon  esSoda  Mosca  ' 
, erosi  a Roma  fuggito,  -Gregorio  fu  il^olo  metropolita  ette 
-riconoscesse -nella  .Russia  occidentale  la  supremazia  spiri- 
tuale del-  pontefice.  Morto  -Gregorio,  tutti  ì me  troppi  iti.  di 
Chic?  suoi  succpfcspri  rigettarono  per  lo  'spazio  di  1 50  aniti 
il  decreto-dei" Concilio  Fiorentino,  e distruggendo  ogni  trac- 
cia delle  dottrine  di  Isidord , mantennero  puri  ed  illesi  i 
dogmi  del  loro  rito  .greco-.  ' . » • " • ' . . • - " • . 


IL  GRAN  PRINCIPATO  W LITUANIA . ' . 


1320-1463. 


Nel  tempo  istesso  clje  la  Russia  orientale,  retta  dalla -sag- 
gia,- politica  dei  principi  di  Mosca , jtfostrava  apertamente 
tendere  a riconquistarsi  lape  biuta  indipendenza, ' e ehe.l’aH^ 
(lamento-  dfcll^  sose  -.pubbliche  .sefrbrava  prometterle,  un  • sì 
felice  risultato,  la  Russia  occidentale  dal  cahto.slio  rompeva 
i céppi  dellai'  dominazióne  ntòngoliana,  «-sotto-  il  nome  di 
Lituania  formava  uno  Stàio  che  per  l’ indole  bellicosa  de-, 
gli  ' abitanti  *riilsciva.  teri'ibild.pgr  tutti  i -pòpoli  vicini.  Ma, 
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Pijidipendenza-  <Ti  quésto  nuovo  Stato  non- -fu  di- lunga -lin- 
eata-, imperocché  'era  riservata  dal  girar  dalle  cose  a ri- 
sentire tutte  le  commozioni . a*  cui  era  in  preda  ài  reame 
di  Polonia.  Quantunque' la  Lituania  min  -fosse  in  qaq) 
tempo.  Ancora  incorporata- a questo,  regno,  pure  dovette 
pubblicamente  collegarsi  don  essa  cosi  che,  sopportando . 
Jwjihili  scosse  nell’interno  del  paese,  si  vide  più  volte  «o- 
stretta  a impiegare  le  armi  contro  la  Russia  orienti  non 
solo,  ma-  pertìno  ccmfro  la  religione  dèi  piulri  suoi-.  •* 
..  -L’-origiBe.  del  - principato  lituano-russo  è un  fatto  della 
storia’-, oscuro  .molto  e tenebroso.  Difficile  assai  ries’ce  Uv- 
spiegare  come  un'  popolo'  non  numeroso  r:ristretlo  in  aj»- 
gàsfo- territorio,  debole,  caparbio  ed  ostinato  nell.' idolatria, 
lutto  ali-intorno  circondato  da  possenti  Siati,  potesse  lo 
breve  tempo -rendersi  formidabile,,  e conquistare  il  paese 
chiuso  ira-la  -Duna,  e l’Istro,  Bgra  e Lublino,  e riuniti  i 
popoli  ’ assoggettali  in  uno  Stato  beile  amministrato  e. ricco, 
■•far  tremare  per  Ja-  forza  delle  armi  •sue  gli  stessi  Mongoli; 
Nel  ricercare  -qual  pòpolo  fossero  i Lituani,!  e quali  te  rela- 
zioni. dei  loro  principi  con  quelli  della  Russia,  forse  trove- 
remo uno  schiarimento  necessario  a quistioni  cosi  ardue. ... 

.1  Lituani  propriamente  detti'  sono  una  l'azza  particolare 
che  stanziava  nel  governo  di -Vilna,  e che  conservi110  anche 
aj  di  nòstri  la  propria  lingua.  Veri  'fondatori  del  principato 
lituano,  esprima  è’ dopo  Ghedimino,  furono  non  numerosi 
e soggetti  nella  vita  comune  all’influenza  straniera/  Le  con- 
tinue discordie  jei  principi  russi  da  un-  lato-,  e dei  principi 
polacchi  dall’altro,  facile  loro.rertdevano  lo  scorrere  e sac- 
cheggiare' questi  due  paesi , come  facile  era  ai  Pecìenegbi, 
ar-Polovtzi-eil  ai  Bqjgaft  ; ehè  sempre- le  guerre  civili,  le  in- 
testine dissensioni  di  un  popolo  lo  lasciano  faeil  preda  all’a- 
vidità dei  . vicini.  Quanto  abbiami)  narralo  delle  xitlorie.che 
j principi  russi,  Romano  dì.sVoJfnia,  Damele  di- Calice  ed 
Alessandro  Nevscbi , riportarono-  contro  i Lituani , prova 


. perchè  questi  non  ‘ foranti  sempre  felici  nelle  tn  tra  prese' Ipco. 
Civiltà  qfrppria. non  avevano;  e gPi!rterui  ordini  del  fóro  go- 
verno erafto  presi  in  parte  da  qneHi  dei  Russi,  c in  parti?  da 
, quel  li  dei  Polacchi.  Di  proprio  non  avévano  che  la  lingua  ,;e 
’ questa  pure  era  limitata  al  ceto  infimo  della  plebe.. Nè  colle 
' proprie  Torre  solo  giunsero  cosi  a consolidare  l’autorità  loro 
nellaRussia  occidentale,  ma  di  «Itti  inezzueziandin  si  Valsero. 

Da  gran  tempo  imparentatisi  eòi  discendenti  -di  San-Vla^ 
dimiro,,  seguivano  i loro  principi  a contrarre -matrimonio 
colle  principésse  russb,  e cosi  costantemente,  che  da.Mindovg 
•in  poi  'accadde  di  raro  che  un  principe  lituano  non  disoen- 
■ desse  dal  lato  della  madre  della  casa  di  Vladimiro,  il  Grande. 

Da  questi  vincoli  continuali  dì  parentela  nacque. npn  salo' 
amicizia,  ma  ben  anche' avventi»  che  molti-  fra' -i  principi' li- 
tuani abbracciarono-  la  religione  greca-,  fra  i quali  Voijcelg 
è Davmoftt,  che  -la  Chiesa  russa  venera  tra  i santi,  mentre, 
però  la*  massa  del  popolosi  ostinava  a conservarsi  nel  là  ido-  ' 
latria.  Da  Mihdoyg  in  poi,'  e farse-  anche  prima  drlui,  le  ,pa>-  • 
rentele  tra  i- principi  di  Lituània  « i cussi  erano,  siffatta- 
mente' intrecciate,  e strettamente  unite,  che  molti  scrittori 
pensarono  • potere  asserire  che  discendessero  da  San  Vladi- 
miro. Perp  il  riflettere  che  no»  tutti  furono  endiadi; ^ sem- 
bra confermare  l’opinione  contraria,.  perché  l'idolatria  ; in  ' 
che  alcuni  vissero .è  'una.  prova  certa-che  dalla  casa  di  quel 
santo  sovrano  non  discendevano.  'Ma  se  l’entrare  nella  (aulii 
glia  di  Vladimiro  ffr  dq  nn  late  vantaggio  grande  per  la  Li-' 
tuattia,  avvegnaché  colla-  religione  gi  diffondesse  eziandio  la  ’ 
civiltà,  le  fu  d’altra  parte  cagione  di  molle  lagritno  e- di 
molto  sangue  versato,  perchè,  crescendo  tra-i  principi,  /e 
gire  è le  ire -di  eredità  e <di  successióne,'  che'  abbiamo  visto 
infierire  in~quella  famiglia,  vennero  sovente  allò  mani  tra 
loco,  togliendosi  e ritogliendosi' a vicenda  pei*  fona  d’armi  la 
signoria  degli  appannaggi. 
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Ghedirnino , 'saggio  principe;  esperto  capitano  e politico, 
scaltro,  fii  il  vero. fondatore- del  principato  di  Lituania-Russa,' 
che  abbracciava  tutto  il  paese  che’ giace  oltre  al  Orti  epe  r; 
eccettuata  la  Galizia.  Ereditata  da  Vilen  la  Lituania,'  incora 
pprò  a quello  Stato  i principati  di'Polotsk,  di  Minsk  o di  Vi- 
tebsk,  parte  per  dritto  di  parentela,  parte- colla  forza-  delle 
armi.  . Sotto  Vseslaf  Briaeislkviee  .egli  si  apri  la  via'  alla 'do- 
minazione della  Russia  meridionale  ed’  occidentale,  ingeren- 
dosi sotto  titolo  di  parentela  nelle  qnislioni  che  tenevano 
disuniti  '1  -principati  di  Daniele  Romàngvice  jyoi  congiunti, 
e messb  ima1  voi  fa  piede  nella  Vólinia  non  potè  esserti»  slog- 
giato. La  città  di  Vladimiro  gli  (Vdatà  in  occasione  del  ma- 
trimonio di- suo, figlio- Liùbart  colla  figlia  di  un  discendente' 
di'Ddmele.  Gli  altri  principati cH-VoRnia  il  riconobbero  pud» 
per  le  stesse  cagioni  ; e nello  stesso  modo-ciac  quelkf.  della' 
Russia  orientale  gli  altri  erajisi  sottomessi  al  principe  di'Mo- 
' sca.  Forte  quindi  dei  sùdi  nuovi  acquisti,  Ghedirnino  prese 
partito  eorilre  i parenti,  e gli  Sconfisse  nell’anno- 1320  suHe 
sponde  dell'Irpene  nella  provincia  di  Chief.  Con  questa  vit- 
toria eglfVi  assicurò  non  solo  il  possesso  della  Volinia,  ma 
ben  anche  quello  di  Ghief  stesso  è di'Cernigof,  eosiecbè  da 
quel  tempo  egli  e i successori  suoi  presero  il  tìtolo  di  gran 
principi  di  Lituania  a di  Russia.  . 

- Ghedirnino  introdusse  nel  suo  nuovo  Stato  una  saggia  am-, 
inmistr  azione.  Quantunque  ei  fosse  nato  pagano,  e pagano 
si  'Conservasse , fondò  chiede  cristiane  in  Novgorod  e nella 
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sua  capitale  "Vilna , permise  che  i suoi  figli  fossero  battez- 
zati, ed  in  ogni  affare  ecclesiastico  riconobbe  la  suprema 
autorità  del  metropolita  di  Mosca.  Non  cambiò  nè  tolse  gli 
antichi  slattiti  civili , e lasciò  governatori  dei  capoluoghì  i 
discendenti  di  San  Vlpdirliiro,  accordando  loro  il . titolo  di 
principi.-  -,  . : 

I nuovi  suoi  sudditi,  avvezzi  al  continuo  fluttuare  della 
autorità  suprema  da  una  stirpe  all’altra, -unanimi  gli  presta-- 
reno' ubbidienza  e lènto  pi»  volentieri  dacché  in" lui  sóor- 
getfano  il' loro  difensore  contro  il  giogo  dei  Mongoli.  Ghedi- 
mifio,"  prudente,  non  volle. mostrarsi  apèrtamente  avversario 
di  Usbék,  e,  scaltramente  dissipiti  landò,  lasciò  che  i'-basca- 
cbi  procedessero  alla  riscossione  dei  consueti  doni  e delle 
imposte  : ma  nello  stesso  tempo- avevi  fermo  in  ptlo  pensièro 
di  non  jliii-recarsi  all’Orda  a fare  alto,  di  sontfaissione , e, 
senza  che  nulla  de!snòi  diseghi- trapelasse  ai  Mongoli, -si  te- 
neva sempre  pronto  di  rispingerli  col  ferro,  qualora  tentato 
avessero  di  saccheggiare  e manomettere  le  sue  terre.  Segui- 
rono i suoi  successori-la  prudente  politica  .di-lui,- e*,  sàggia- 
uiénte  governando-,  acquistaronsi  coH’àmòre  la  riconwfccenra* 
eia  fiducia. dei  sudditi,  e da  Ciò  fatti  potenti- cessarono  da- 
ogni  amichevole  rapporto  coll’Orda  e consolidarono  vie  più 
la  nuova  loro  possanza.  * --  •«  , ■ < ; 
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Olghetd , successore  di  Ghedimino,  fu -lo  spavento  delie 
nazioni  vicine.  Sete  di  dominio  stmiolavalo  a ponti  mi  e guerre-, 
pfer  dilatare,  ad  esempio  -del  padre,  sempre  più  i confini  del 
silo  Stato.  Molestò  i' cavalieri- della’  Spada,  vinse  i Polso, 
clji,.  e»  cacciò  ('Mongoli  dalla  Podolia  oltre  l’-Islro,  e per 
• netrando  nella  T.aunde  devastò  Kherson.  Indi,  rivolgendo, 
le  'armi  sue  vittoriose  al  di  là  del  Dnieper,  tentò  sottomet- 
tere-i  principati  d’appannaggio  della- Russia  orientale,  Nov- 
gorod,  Tver,  Resan  e Mosca,  e poco  mancò  che.il  suo  prò 
getto  noti  gli  riuscisse  interamente,  avvegnaché  Novgorod, 
T.ver,  Pssòf  e Uriansk  fave  vano  già  riconosciuto  protettóre, 
■e  celle  armi  occupò.  Rielsk,  Rgef  ed  altre.  Mosoa  sola  gli  • 
oppose  vàlida  resistenza  e.  mantenne  la  sua  indipendenza  e. 
fa  dignità-  di*  capitale  della  .Russia.  .In  questp  tempo  re- 
gnava in  Mosca  Demetrio  ' Bonsoór,  animato  • dallo  stesso 
spirilo  del  suo- bisavo  Caliti,  d’assoggettai'e  cioè  ad  qrt  solo  • 
scettro  'tutte  té  -terre  -russe  "sènza  eccezione.  Egli,  lungi  daf 
r.gdere  ad  CMgherd'  ì paesi  Che  nella  Russia  orientale  aveva 
cercato'  invano  di  occupare , aveva  anzi’  fatto  riiri$ain<;iUo 
Hi  -portare  le- sue  armi  -oltre  il  Dnieper  per  unire  quegli 
Stati,  alta-  corona.'di  Mosca'.  La ‘casa  di  Ghediraino  e (fucila 
-di  Caliti  -tendevano  entrambe  a concentrare- soRo*  il  -loro 
dominio  le -diverse  terre  che  conquistavano,  quindi  nacquero 
fra  esse -e  -i  loro  discendenti  le  lunghe  ostilità  che  erano 
insorte  già  fra.  là  pas»  di  tìleg*  e .quelli  di.MOrfomàeo. 

,iTre  volte-0ighm*d  elUsó  nel  dominio  di  Mosci-  sótto  pré- 
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- testo  di  Soccorrere  suo  cognato  il  principe  di  Tvèr,  ed  ogni 
volta  fu  da  Demetrio  Donscoi  respinto."  Morto  Olgherd;  que- 
sti qou  trascurò  di  profittare,  della  discordia  nata  tra*  suoi 
■figji,  e fece  marciare  un’a.vnata  sulle  terre  russe  assogget-* 
tate  alla  casa  di  Ghedirojno,  per  incorporarle  al  suo  ,Stsrtp'. 
Ciò  in  parte  gli  riuscì  avendo  ricuperato  Staf&dub  e Trub-; 
cevsk,  ma  non -potè  proseguire  l’impresa  perchè’ aveva  in  . 

• quel  tempo  a sostenere  la  guerra  contro  Marnai  e Toctmisoe. 

■ La  casa:  di  ■ Ghedimino  essendo  in  quel  frattempo  salita -sul 
trono  di  Polonia  (1886),  .accadde  ne’destini  delia  Lituania 
tale  cambiamento  che  ebbe  uq' influenza  rimarchevole  sopra 
tutta  la  Russia.  ■.  V*  * ' '•/..«  ' . ' 
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...I  RxisAì  ed  i Pelacchi  discendohq; datala  medesima  stirpe 
slava,  la  quale  .popolò  questi  due  paesi- riservati  , dàlie  eiiv. 
costanze  politiche  a - destini  diversi... 1. popoli  che:  fbndarone  • 
il  regna  di  Polonia -si -chiamayano  -Lachi, -ovvero  Lecitili,  da 
JUchu.i  iorocapo,  il  quale  fondò  la  "città  di  Gnesne-e  sulla. 
Vistola  .alcuni-' ferii  e alcune,  castella;- "essi  abitavano  qOel 
tratto  di  paese  -noto  sotto-  il  nome  di  Grafi  "Polonia.  Divide- 
vansiessi  in  quattro  principali  schiatte.  Manovri  Ai,  cioè,,  fcenv 
ckjlioni,  Gujavani  a Polarfi,.i  quali, .poscia-  che -fu  spenta  la  - 
famiglia,  di  Lechus,.  si.  chiamarono  Polacchi.  Questi  popoli 
vissero  fino  -al.  ix; sècolo -vita  agiata  e -indipendente,  Cracus\ 
loro  duca  'r  fondò  la. città  di  Cracovia,;  è'  la  foce  -capitale 
de’juioi  Stati;  Infine,  alia  morte  di  Pupiel  Hr  altro-toro  duca, 
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molestati  .sitile  frontiere  occidentali  dai  Tedesclii.e  dai  Ott- 
etti f.lie  abitavano^  meridionale,  Tanno*  842,  confederatisi, 
unaniméraenle  riconóbbero. per  loro  sovrano  un  membro  di 
una  famiglia  Pùùt  -(vale  adire  no!ntr);'t  nella1  secónda  metà 
del  x -sècolo  abbracciarono  la. religione  cristiana,  regnante 
Mecislaw  I,  salito  .in  trono  l’anno  $163  e morto  nel  t>92.  Pre- 
dicatori - Ialini  promulgavano  il  Vangelo  in  quelle  contrade 
allorquando"  il  ppnteìicé  romano*  tendeva  ad  estendere  il  sua 
potere-  spirituale  -sopra  tutta  la  cristianità,  p>  i’ imperatore 
alemanno  mirava  ad  arrogarsi  fa  suprefna'autorità,  jngereft- 
, dosi  nvutiqoe-  negli’  affari  civili*  degli  altri  .popoli  sotto  pte- 
testo  di  porgere  abito  ai  dettoli.  La  Polonia,  cfte  vedeva  be- 
nissimo là  -dcboiezsa-del  suc.sovranò,  e non  avete  mezzi  a 

0 

potersi-sottrarre  alTinlluenza  d’entrambi,  adottò  jn  un  Colla 
religione  cristiana  il  sistema  di, 'governo  deil’impcro  occiden- 
tale. Mècislaw  » riconobbe  vassallo  -dell’  imperatore,  gli 
• pagò  il  tributo, "obbligossl  a seguirlo -in  guerra,  c riconobbe’ 
dovere  alla  grazia  'del  pontefici' romano  la.  corona- ducale, 
qUantunquo-infatto  prima  ottenuta  l’avesse  dal  comune  non- 
senso de'-suói  sudditi-.  * • / • 

’ 1 discendenti  di  Lechus  presero-  il  titolò"  di  duchi"  litio,  al- 
isi segolo,  Oel  quale  la -Polonia  "incominciò  a governarsi  a 
re.  éoleslaw  il  Prode  ed  aeclaTnato  il- .Grande,  figlia -e  suc- 
cessore di  MecisrawI,  c6ntempora»cò-di  Vlàdimifò  il.Grande 
e di  iaroslaf,  fu  il  primo  re  che  sali  a quel  trono  Tanno 
992.  . Fu  più  fortunato  dèi  padre,’  perchè  in  realtà  miglior 
sovrane.-  -Aumentò  lo  Stato  incorporandovi  lar  Piccola"  Po-  ; 
Ionia  colle  città. di  Cracovia. e di  Sénddmjr  gd  1.  paesi  -con- 
quistati all’impero  alemanno,  "vale.a  dire  la  Silesia,  la  Mo- 
ravia e ia  Pomerania-coHe  città-russe  che,  essendo  dapprima 
appartenute  alla -Russia,  alla  Russia  di  bel  .nuovo  Iaroslaf 
restituì.  Bolestàrw  rese,  alla  Polonia  l'antica,  sua  amministgi'- 
zione,  munì  , di  fortezze  le  frontiere  onde  pjù  facilmente  di-" 
fenderla,  fondò  città  e seppe  farsi  riconoscere  da.Qttone  Ut, 
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re  indipendente,-  e da  vassallo  divenne  alleato  deìl’impera-  • 
toro.  Cosi  per  aniii.'34 'Bolestaw  rèsse  la  Polonia,  .è  (néri- 
tassi  i glori  osi.  ti  ioli  di  Prode  e di  'Grande.  ' ‘ ■ • 

Malgrado- si  fausli'anspieii,  moltiplici  disordini  e. savver- 
tiiuehti  distrussero  pel  hi  secolo  fa  prosperità  della  Polonia, 
e.  questi  prolungandosi,  là  ridussero  verso  lo  scadere  del  hv 
secolo  in  uno  stala  di  totale  rovina.  Lacerata  dalle,  guerre 
intestimi,  che;  diversi  principi  facéansl  lino  dai/tempi,  di  Bo- 
Jeslavé  ìli  Crivusti  (bocca  storta), ‘che  regnò- dal  di 03-  a{ 

1140;  si  trovò  divisa. in  diverse  provincie,  sullo  quali  diverse 
fatniglie  pretendevano  esercitare  il  -diritto  ereditario  e in-  . 
dipendente.  -Tra  le  contese  di  queste  famiglie  la  più  im- 
portante era  quella-  del  trone  di  Cracovia,  che  conferiva  i(- 
titolo  di  re,-  titolo  che  per  diverse  cagioni  ricusavano-  di 
. riconoscere  il  papà  e Timperatorov  Le  guerre  intestine -in- 
debolivano la  nazione,  rallentavano  il  progresso  dell’ incivi- 
limento, e coll’ anarchia  aprivasi  la  via  al  piu  forte  di  usur- 
pare i diritti  del  più-  debole..  * - 

Per  -sómma  sventura  altro  màjé  lino  allora- ignòto  ai  po- 
poli slavi  s’introdusse-  col  frequente  commercio  della  coafe-  . ' '• 

de  razione  -germanica.  Dilfatli  l’idea  degli  Stati  generali,  pe-  . 
nptraritìo  m Polonia  con  quella  della  feudalità,-,  i*  magniti 
polacchi  -imitando  -i  ■ baroni'-tedeschi  -appròpriaronsi  vaste 
terre  e 1 diritti  tutti.  Vollero  essere  padroni  assoluti  delle 
loro  sostanze, -indipendenti  da’ quei  principi  '.regnanti,'  ai 
quali  arbitrariamente  accordavano  il  trono  di  Cracovia,  gè-  . 

* cordandolo,  sempre  a quél  Piasi-  che- piu  promettesse  e me- 
glio guarentisse  mantenere-la  promessa  fatta.  H clero  polacco 
dipèndeva- dal  pontefice  romano,  che  preudevà  da  ciò  occa- 
sione di  mischiarsi  nelle  quistieni  ehe  fra  i principi  sohge- 
vainvéa  tante  opinioni  contrarie  aggiungevaseneupa  esterna, 
possente,  perchè’ le  coscienze  dirigeva.  La  nobiltà  ed  il  clero 
ponderano  le  safe  duo  parli  contendenti  fra  loro;  -il  ceto  di 
mézzo,  tanto  benemerito;  delta  spcfetà  nella  Europa  occiden- 
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fote,  tsrfì'uiv  principio  óterogtsncn . «.vii  ^Kscordi*;4ethi..P<J» 
fonia.  QivislS'V'«(e-  erttppessò  che:  tHtfo  oriundo  ■tertpscA.  col  * 

’ guitte  ttWjuur  principi  intere-citfù  popolarono, adesso  «radi 
at^fctìito^uya  l’flseTusìva  tleH'radnslria'v.’la  qira)ci(jaccbC  tp  ' 
V accaparrata  Yfot  essi, ■ ricusando,  'di  riconoscere  Je -leggi  po- 
. tacche,  vinsero  interamente  sotto  quelle  del. codice  rnagdwbttr- 
. . gbesè.  Nè:  qui.  furi  vano  glielemoirti  di  divisione  oetla-Poloriia. 
Verso  laseconria-iiuità  tfol'Xtv  .scado  videsi.  tutta  i rf  ondata-, tfp- 
glf  ebrei,  d e:  qn  a fi  di ven  ne -u n *,secorid a patria-  Questi,  ,-ittiyi 
-«<1 . espèrti  Vr»fffeaU>rir.etrap{i<-5vapò'dàllc  mftbi.dpt  Tedeséjii 
■ ttftte  tl-commercio  e f ovtìjhwjto  .anece  più ■ gpove  #i'  Pillaceli f.‘ 

• - •Quindi' gli  avvenimenti  clic-  in,  Polonia  accadevano  .e rami 
.■oltre. ogni  credere  layrkneColi  e straordinari,  jl-re  ContéiL- 
.'dcva'^.H-iiti^ovalinc,  etri  papié  coiisvoi  congiunti -peT  titolo 

di  eoe  pel  ironrt-ifi  -Critcovra.  Jù-  continua;  guerra' vivevano  * 
t pfiócipi'fra-  loro  girgli  '^paitriajW'geot^re.eontcndtìvaiia  * 
pei'  l'indipendenza  / co’  .magistrati  pel  diritto  della  ginnsdi-.' 
tfjoflt',  col'clefó  per  le' decime;  coi-  ceto '<K  irteato  por  le-ga-  _ . 
belipe-peltteù  }l  popolo  «ùnpbsto  di  ihriacdlH  e-  dl'fette- 
'.echi  e’ebreiivi' domiciliati, -gliHiiiire  gli* altri-'serbrivario  i' 

• •propri,  cesiu/oi; -te  usanze,'  le 'leggi  « i giùdici  prqprji-j  ip- 

. ,•  fise  numerose;  classi  prlvriègintegodevapò  il  diritto  esclusiti)  * 

. di  monopolti,  e-oosi,-  tutto'  itì^rlff, iqrrza. unità,  senza tinifpr-, 
àiltà  •^ventftthcaf jìpcisescevansi- le .qtiistituiv- fo  -scmhpydi»' 

’ .e  con  questi  Ha  •deltolezzi.  La  lingua  stessa  no®  ;fo  -piu  la  „ 
♦vate  èpa,  introdotta  essendosi,,  conio' m-.  tutto  ai  ri  manente 
(l‘Euifipa,-.la.libgipi  latiua-,  glie,  inintelligibile  al  popolo ,'jKf- 
vko  -non  di  tbenó. ne’ di>er*r- gitici  iti  idra.. e ,alla  k!Ue?à' 
tura.  »l,a  Rossia-Btila'coirsnoiVbi  fi  ugna,  sfora  ..ikrsil  gl  t aUri 
Sfori  tfelffoìrop»  ;0<KÌdoirtalc' "avevano  conservata  ia  diggua. 
ferina,  6he.ppd  dirsi  la  Iftrp  lìngua  materna/ pepeliè  -eràrio 
•««erti  dalle  rovine  jelf inipego'. romano, .per.  Ig  Polonia  pea 
li  agite  affetto  siraniefa.  fo  tantji  dfecrcpanzalÙ  diritti , di  •. 

••  idecvdi  foggi,  di  usi  a.  d’interessi,  néll’univorsafe  oontraddi-  # 

• . • ‘ ; ?'  : * ‘ il  \ 
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rióna'-deUe-basi  elementari  diitno'JSùrtp,  la' Polonia,  indo» 
boi  ita  e incapace -di  mantenere  la  propria  ìndipendema 
dovette  ricercati  nuova  forza  nelfappoggio- di  una  potenza, 
vrcfnà,'  quindi  si  riunì  ai  principato  dilntuatria.  . .f  < ' 


, M LITUANÌÀ  RIUNITA  ALLA  PEONIA.' ..  • ' 

EBVÌgH-  REGINA" E iAGHELLO  RET  RI -POLONIA.  ..V 


La  riunione  delJa-.Lituani.a  alia  Polonia'  ebbe  luogo- nella  . • 
'seconda  metà  del  xiv  secolo , 'quando  colkt  morte  di  Casi* . 
mjro  il  Grande  si  estìpse  fa  discendenza-  reale,  dei  Piasti.  1. 

. magneti  polacchi  oftersero  .da  prima  iE  trono  vacanti  a- Lu- 
dovico, re  di  Ungheria,  nipote  di  Casimiro,  con' tali  condì-  ' < 
jàtìhi.  però,  che,  avvilita  la  dignità  nenie;  ne  sarebbe  «gatti 
I»  totale  rovina  della  Polonia.  . 

Ricusò  Ludovicp  di  accettare 'a  simili  patti  il  trono . d’uno 
Storto.  ^resSooHè  rovinato.*  AUorarqucgli  stessi -magnati  ele’s-  • 
aerò  regimi  Edvige,  d’artni, quindici,  figlia  del  defunto -rii 
•Gasimiros  « da  . diedero  irv  i sposa  g JagtieLÌn,  gran1  principe 
di  Lituania,  successore  di  Ulgbefd,-e  veiytero  !é  jpozjtfi  siw.  - 
letmetnerite  cekbrdte'in  Cracaml’aniw  1380.  -Volterò  forse- 
• còsi  fogliargli  il  preteste  ■d’iinpadronìrsi  colle  arpti  della 
Poloni*.  Jaghello  gjurò-di  riunire  in  uno  -Stato  solo  fa  Li-,  • • 
.tuaniu*  #■  te  Peldnjgve*  fattosi-eottolicò,-  preSe  il  nome' di' 
■Ladidawe  /ecesi  incoronare.V-i  Lituani-,-  seguendo  51  s.uò  * • 
esempio,  si  fecero  haReStzare,  scguenda'artch’cssi  il  rito  dalla 
" Chiesa  romana.' I -Saraogiti -però  solo  dopo  mezzo  secolo' 
JCcersi  cristiani;  '•  ’ <•  • . ..r  •;  <>  • ' 
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• -•  Là  grande  affezione  che  Jaghello . portava  .alla  Chiesa  ro- 

. mima  ed  ai  Pólacchi-.eccit6  nella  Russia  occidentale  un  mal-  • ,• 

’ -contento  generale,  onde  Yifoìd,  cugino  di  Jaghello^  preva- 
lendosi di, questo  malcontento,. dicliiamssi  gran  principe  dj 
Lituania  indipendente.  Vhold'  amava  la  glòria,  é desiderava 
lasciare  di  jè  un  homé  Illustre  allp  posterità  ; profondo' di  - 
ihgcgne,  sperava’  innalzare  nell’Europa  •qrienlafe  • llimpéro 
. degli  avi  suoi  ad  ama  forza  preponderante,,  dilatandone  i con,  . 

' fini  -e  consolidandone  là  Indipendenza.  A tuie  scopò  scaltra-  . • 

mente  sintromise  negli  affari  dei  cavalieri  dell'Ordine- Live-  ' . 

nese  (Ordine  Teutonico),  li  combattè  U sconfissele  tai^e  volte 
Chè-- quasi -interamente  li  distrusse.  Portò  le  armi  contrari" 

Dnieper,  sottomise  Sraolensk,  fiaCcQ-Porgoglio  dei  Novgoroi--  . 

•diani  , èd  avrebbe -posto  il  piede  anche  ìli  Mosca,  'sq  in  queste  - • 

■ fiorente  Stato,  retto  dii  Iksifio  Dmitrievice,  figlio'  di  Demetrio 
Dobbcoì,  non  avesse  trovato  un' rivale. esperto  «.possente.  1 - *. 

Mongoli  tremavano  ai  solo  suo  nome;  cacciò  gH  Ulussi  daL 
l’ampio  spazm  di  paese  posto  fra  11  Dnieper  eli  maT  d’A?gf;.  , 
fondò  colonie  in  Lituania  di. parécchie  migliaia  di'  TarJarij  ' 

L cùf.  discendenti  tuttóra  vi  isi  trovano,  - e.  già  sperava  signo- 
.feggiare  VOrda  (fi-Sarai,  allorché  la  dirottg, 'in  cui  fh  posto 
PeseVcilo lituano  sulle  sponde  del  Vorscla  da  Edighei,  arrestò 

la  fortuna  dì  Vitold, -e  lo  costrinse  a riconciliarsi  corj5uoi'  ■ ‘ ■ " 

* • * . ■ • ; , . ••  • • 
nejmìci'Da  questo  momento  egli  Mlnitossi  a riordinare  l'swn-  .' 

mini’strazione' politica:  ed  etcUfiastica  del.  suo- Stato.  A- (ale 

scopoTcopiaivifò  xvi  vescovi-  della  Russia  orientale  di-  sceglierò  ? 
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• fra  i gerarchi  dr’Jiojca.un  metropolita  iadipiemleirie,.  ajlm 
di  togliere  a' quello  di  Mossa  ogni  pretèsto  d’ingerivsi  «egli 
affari  del -principato  di  Lrluadùt.-  Per  . trónca r poi  «giti  rete-  . 
rione  eoi  Polacchi  staffililo  arca  di  farsi  proclamare  re.  F is- 
sa ttj  era  gii  il  giorno  della  sita-  m coronazioni,  ma-  urrà-  si>- 
hitanea  morte,  .troncando  il  filo  dèi'  suoi  "vasti  disegni, -gfi 
iiOpédr.d»  «ingére-la  fronte  dol  diadema  'reale., 


• ‘ f . . &"V  I tjè  LG  A l- 1 jOl  ■ a - 

; .*  „• 

I "V.  ; 1439-1444.  Z.  ‘‘ . ’ 

• V ■ • v 

Succedette  a iatohh,  nel  governo 'di  Letama,  SvitrigsiU»;  •' 
fratello  -di  kghelV).  .Segnando'  l’esempió  del  «no-' anteceda 
sore  egli  attese. g'rompere'la  Muntone  del  principato  .disLi- 
tuadia  coffa  Polonia,  e;  Tatto  «erpico  acerrimo  di'Jaghellbj.’ 
più  Volte  Colle  arra!  lo .tènrie  ip:  rispetto.  -Seppe  acquistarsi  ■ 
-.  Pantere  Sei  Russi,  -perche-essi  in  .lui  Vedevano  il  difensore 
. dèlia  religione -e  dell’inilipenderiza  lóro.  Desiderò  aneli’ egli- 
cingere  la' corona  re  ale?. ma  l’astuto  Jhghello,  riaccendendo 
m Lituania  kt  guerra  civile,  Yidussde.  n' mal  partito.  Morto 
'Jagliellp-J’itrmo  1 4:H,  i-Polacdri  riconobbero  per  loro  re.il- 
.figlio  di  tur  prtm,ogertilo,Yladistew  Tll,.ipenrre  d’altra-  parte. 
gH  Stati" generali  della  Lituania',  morto  Svitrigailo,  .declama 
reno  loro  gran  principe  -if  figliò  scounflogenito  cli  loghelln,- 
Casini  irò , cehtempovancO  di  Giovanni,  IH,  dell’anno  1 440  jioi 
•giijUngiteré5i,«tfetti.  ed  incalzati terribil mfeiit».- dA  Ajntrrat  tfj 
elessero , Fànno  .1.44,4  -a-  turò,  re  Vladfslsrw  tol  nome  di. 
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.Ytarfiilirw  IV,  die  -èbl  braccio  tleUlahweo  fiióvadto- Imànje 

* rvpfe  4 %rclri  e-  strinse  -con . Am-urul  tm.i  iréj^ja  rfc  dieci.  . • 
..  anni,  cfie  per  le  impt^vvidir  aj>^  dr  Giidianó,  Jtfealo  del  Poh-s 

fu  .poeo  -dopóSroflai -dagli  tlngheresi , ».  delle  guerce  •• 

. .ai-ila coese  piu-Vecriliile.  fili  eserciti  «eftjéi,  comapcUli  dal:- 
loft 'principe  m p<tóciiu,  -id- vonl^'wmo.A  Variw  (4'.{4ì)'; 

« la  battaglia  ondeggiò  funga  tempo  imyrta;  *ju;uido'Viadisla\v, 
oott  cìcqo  •varerò- cacciatòsS- nel-  fitto  della  battaglia,  i»adde 
■ trafitto,  e ia  sQa  lesta  portala  spile  picobe  dei  trinn&vizeri 
deciso» -la'  vittoria  in  tarorq  dei  Totobi  e spianò  loftla-^cada-  ' 
di  Coitati  tino[io(i die  qualche  • tempo  -ddpd-  gpri  loro ‘fé  ' 

■ . porte.  Itila-  sua  mòrto  i jPolae#hi  ai  diedero  a.-  Casimiro.-  '•  • 
Cosi  di -nodi»  là'  Lituània  e;  la  - Polonia  'si  -ripRirono,  o vii-  '- 
^e1-  nqo*o  separa-roilsi  dt>pa:  la  •morta  di  Ini.:  Jìotr  Ttt  'che 
alla  umt.'i  del  xtf  seetflo  ulte  questi  d-uà:  Stati  stabilmente 
;si riunirortjq-edtto  iLregpo  di  Sigismondo-  Augusto,  iUpiaie,  < , 
mosso ‘dalle^ reiterate. -pregfiicre  degli  Stali  polacchi,  Coti-  * 
vacata  la  Piota  in  LuMioo,  statuì  che  il.  priheipatodi'  Li- 
tuania'e il  rdgno -di  Polonia  d’ora'iit  jKn-ee^r  seiupre.-$qUo 
un  sòl- monared  formerebbero  uir  solo  regno...  ! 

‘ 

» ‘'territori!  cosifti’ENTf  il  wÙisciP.Atto  m Lituania'.-  •'  • 


A- questo  pringipalo  appartenevano,  i seguwjrterntocii.  . 
i *«  f°, Jxi  provinci»!  lituane -propriamente  dette: 

• Ji.  La  Lituania ,-  ossia,  la- parti!  orientale  -dejl’nggidi  gor 
verino  di  'ViJna.  * ' 

B.  La  $àmd('ìziafc  ossia  la  parte  pccidenjale  dello  stesso 
governo.  ln_  amili'  questi  paesi,  abitavano  i.  Lituani  primitivi,' 
•che  al'iempo  (K'Jaghello  Tecersi  battezzare  cattolicj.xomaiff.  • 
È.  da  osservarsi  ebe  ifuesti  due  'territori!  formavano  appena 
là  dodicesima  parte  dei, gran  principato,  rnefftró>  gli  altri 
terrftoru  .cranio  abitati  diti  Rusfi.  . 
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- • teprìloVH1  russi  erano  : , **•  • V 

-/.  A.  La  Russia  Mane»;, che.rinchiu«feva  i jinacipatf  di:P«- 
loUslj,  di  ìtóék,  VitebsS,  Smolen$k  e ifetistevv.  » > '•*?■ 

fi;.. La  Russia.,,  Sera,  ossia  il- voievodado  (B  N»»|foirodT  £1»  • 
•óhn»  Vplcóvisk.  e SjuUkv  . , '.*  ■•  <'  ■*-.  -:- 

Ct  La.  Pofesia-,  cidà  r yoievodadi  di'  Brest.  e‘  di?Pinsk  . - ' 

Podfacchia,  ohe  coesisteva  in  una;  parte  jteHj»  pup, 
vi  noia  di  Bialisfok.(RÌeloiétòJt),  ntì  paese- degfr  antica  Jet* 


viaetù. V-  ... 

\E':  La  Velini*, • ehe  comprende  ,j-  wievòdadl  di  Lntalf,- 
Vladùaifo  -e-Grernilueti.  .-  ; - '.**• 

• • Fy.  .V  Pedolia-, -cioè-  f votevodadi  di  Ctfmeme*  eLetisersk-, 

’ \ S/  Pmalnrcirtè.-la  L'ijrài4a , che  abbracciava  i vméyoiìadl' 
' di-Chief,  Cernirai  e Nov^urod^Sifiverschi.  - : •' * 


• <"•  *1  t-  ; • *.  '•  V 

V < - % 


r ; periodo  Quitto  - : ; • . . * 


.IN 


.•  - tiGi-tSM 
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5^«ehr.ÀNKf;iH^;' • v : 
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• niétà-.  del  *y  secolo  i- jilkjrofié-eomìpciè  a sphotófc  ‘ * * 

fiiigsia  l’aurpià  <y  giòrjirplù^eti:  Pispairverg  qùel  pici  ■ • 

eyti  priaeipi  rivali  Jra  ìoroj-  cadtJe  i()LtoraiùiJiitp  Ì1  Tunesio'si-  • ;*  r 
?lc»a  degfirappatuiaggr.  Kevin»  il  pòlftre  deirOnladi  S^ai;  . . » 

««ì-ehe  i iHscenffemi  dal  pceyotBtitè  Bai»  ooa  srrdirtwre.  pi  ù ’ . ‘ . •’ 

sognare  iti  sottorheUerli , ed'i.loro  possedimenti  CQfleecB’ftO':  . * 

#si  tfjkvad-»qo  pef  crescente  impeto-- di  Mese»  »•.  g&.stfrfft.'  ’ ■ . 
likrwnni  -Gali là.  drwjpuia  .'ceinro  ilei;  potete . pccleslastisoy  ’ ' ' ' 

P*h-  Giovanni  Wtj-oel  rvi  secolo,  MosCfc-'-divénne  Capitale' 

deiWniipep)  tosso.  V.  - 

../Stoyaqw  flf  ,:prknpgCnilp  « successore  di  Basili»  V Cièco,;  V '• 
nato  .in' Méscagli  2Ù  genaakt'  1440,-ftr  iVorao.presceUo  dalia  . . 

^ròvvideu*?  che  -valeva  fitte  della  lincia,  amr  delle,  fai»  ; : 
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-sdnti- nazioni  deU'T2jiro|ia,  € d'iffrpii  UlmrSadiv  la  patria*  sjói ■ 
dal ‘gfogo  de’ Tartari , riunendo,  è toncenttannlo  in  uùi  jgf 
-oijtpfl.-i  dtrisr  .appannaggi.,. * dUàttn#  X»''inGi|«'««s  >Ji  • X«v>«a, 
«ctonie  esiliale  di'  tinta-la  Jtlisjia  r dopo,  avep  pa  ni  Iterata  « 
limitato  quella  dnr -la- cava  di  fdisdrairpo.  avt!*a  tanto,  in.- 
gsandito  a'djmiio  dì  tfnesta,  egli  maritò  die  Ja  «torid  uomo 
(ti  gran  niente, 1«  idimaase.e  durjfa-jiatziijiil ' chiiHiiasse  ac- 

. celiente  pt intuì»-  fri  qu<ì.'.inoUi'  ohe  kiijrovérriavaijft.'Sàsf^i)-,  „■ 
•pKiddnte,  adoperanilp  gra  mezzi,  di  di  drizza , ora  -al  Li  finita 
dalle:  armi 'ricorrendo,  «tiene  d!f  ogni  orgogliosa  pon)pa,7d« 
Ógni  bassa -e  iaNtfogn«nf  lode;  égli  Seppe -in  ogni  .occasione 
<opflraffe.il  bene/ giovando  afta, pati'Ja sua- ctrlla  mainttUà. dal 
s«Hno  e«eolh  giustizia  delta -sua.  tatua.  ' 

*•-*•.»  * . * * * » .*  »*  _ . 

• • / 'Àpoì,iziq>E  D^oig:  flrpAtiX.wni.; 

.tfataiUv-ione  ilegHappunflap-d  «f*i  Ja>.piiji'Grgetfle'c  la 'più 
difficili:  fra  le-  misure-  necessari  a cenciài tinre/nelle  inani  mi 
ohi  •solida-  sovrana  autorità.  QuaqtuoqiidtiioyanmJH  negjjassìr.' 
quarantatre  anfcf,  non. •potff'Vcd'òf o ctompiniirlt  sue  'sistema,, 
perfetià  nelle  cqs'e  iimanu;at]tcc  ja  saggezza  deijjirovvedrmenté 
^he  prep((i>ano,-è  heees3afiu.il  co'wo.  Jo'giV  »nni^  al'qaJteseoki 
- ^ dato.di  .maturare- £ perféaionarei  Però»  Jib  -egli  neri  ville 
injferàmfentè  conijiiujto  tutto  cifr-cte  ncHa'sirà  lùtee  fe-'«  usi-' 
prefisso- lo  lasciò  cosi  liéjiè  *v*«PiC -dtelacile  fu  rf-SHiJ .figlio  • 
pori^lHerinioo;alfeinei>fninciaia.  riforìna:  profonda  poi  frigo-, 
qualte  egli'  -èra , - comprèse  che  la  forza  ródi  essere.  usMa-ccen 
-flitsurn  /«.tante  prtì 'nellè  èù'cos'tapze' nelle. -quali  trqetiVaftsi' 
i'-érfei:  Slati-.Pi-vjsi  qttoati  e-éò|tatnèssi  a-  tanti  principi  avitTi- 
dj-  doni  ioic,  'liuso' dall  a-  sóto.  fona  -'^ft-'avgqjbh&'Seliztii  altam 
dubbiò  collegati  a-jfonno  di  Quello  che  -prtriuTt-arres,1»  YOlutò  -, 
■jdpiìòró dtfiHà,? fogliati  ir  ni»  -che  fossero.  lnepim'lfoiÙTfn«qilf 
dal.'Vjacoktrli  tulli  csn  lraitdif'patfico'larì',  r quali  ntadertH- 
vano  e. fa  lord  possanza  e?  le  tern-  frandiigie.<-' • -,.<».•  ,• 
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lo  scopo  apparente  ili  -questi  trattali  era  il  vantaggio. •co- 
mune, la  libertà  della' patria  In  conseguenza  immediata. 
Ma  siccome  .secondo  le  convenzioni . no.n  era  più  lecito  ai 
principi  farsi  guerra  l'un  l'altfo,  nè  concludere  alleanze  o 
affari  d’importanza  senza  l'assenso  del -gran  prìncipe  di  Mo- 
sca, «1  quale  "Veniva  ricoho'seiuta. una  rftaggiote  autorità, 
perchè  discendente  dalla  stirpe  di  Calità  , cote!  i diritti  di  so- 
vranità d’ogni  principe  d’appannaggio,  quantunque  a:  parole 
riconosciuti,  ridtrcevansi  in  realtà  ad  un’ombra  di  potere  e. 
Rulla-  più.. Ad  ogni  qualsiasi  piecola  inosservanza  delle  con- 
dizioni .scritte  in  qne’  trattati , Giovanni  puniva  severamente 
i,  colpevoli , incorporando  1 loro  riuminii  allo -Stato,  <e.  forte 
della  legge-,  che  impone  agli  uomini  di  qualsiasi  Vango  di 
mantenere  -la  fede  data , otteneva  il  suo  intento  coprendolo 
col  mante  della  giustizia,  e-co6l  1 abuso  dèHa  forza  spariva.’ 

ha  necessità  di  far  mantenere  i patti  giustifiaava  la  jire-r 
cauzione  ch’egli  aveva -presa  dì- circondare' -eh'  suoi  preprii 
domimi' quelli  degli  alici  principi  che  non  discendevano  da 
Calità,  o che,  di  minor  conto  essendo, -potevansi  sènia 
danno  tener  in  ossequio.  . .. 

Questo  sistema  recà  i suoi  frutti.  I principi  di  Rostof  e 
di  Jaroslaf , vedendo  che  -per  loro  la  sovranità  non  era  che 
un  peso,  preferirono  cederla'  .di  buon  accordò  , .anzi  eher 
aspettar»  clip  sotto  un  pretesto  qualunque,  loro  fosse  tolta; 
quélli  che  noi»  avevano  prole,  fecero  Giovanni  lóro  erede. 

Il  fratello  di  questi,  Andrea  Vassilievice , ed  il  (xàncipe.di 
Tvcr  , Michele  Borissovrce , che  Vollero, prendere  le’  armi  ’ 
contro  di-  lui- ricorrendo  agli' aiuti  ‘dell’Orda  e dei  Lituani, 
furono  combattuti  gagliardamente.  11  primo  preso  fu  -rin- 
chiuso- in  prigione , ove  mori ,-  ed  il-secondo,  cui  vénde  dato 
rifuggirsi  in  Lituania,  non  potè  mai  ripatriare.  Cosi -Gio- 
vanni, senza.commozioni,  Senza  strepito, -fé' sparire  ad  uno 
aif  tftao  quei  piccoli  sovrani,  le  cui  ipinlioieie  sempre  rina- 
scenti avevano  per  più  sècoli  foahnemtta  la -Russia,' Al  sola. 
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signor  driftesan'  fu  Conservato  J’appanoaggio , perehà  piove 
mfaHahrli  di  sommissione  e di  ubbedienzadate  aveva  al  gran 
principe.'.»  ; ..  .•  . ' 


JLg  FRANCHIGIE  OT  JitWGOBOD  WIOfcfTE. 


Novgojrod.  cittì,  ricca  "e  polente, 'abusando  «letta  forma  di 
governo,  popolale,  che,  come  abbiapi  narrato,  da  luogo  tempo 
si  era  data,  Viveva  in.  continue  guerce  per  Ja  demarcarono 
dette  sue  frontière,-  e per  mantenere.  gelosamente  illese-  le 
proprie  franchigie.  Quél  governo- popolare,  da  principiti  ini. 
complèto,  era  si  ..nell’epoca  di  che  scriviamo , mólto  perfezio- 
nato, tendendo' ad  una  .'repubblica  mista;  e -quei  diritti  e 
quelle  franchigie,  che  poco  tegìievaaoalla  suprema  autorità 
dei  gran-principi,  .allorché  era  sembrato  necessaria'  politica 
^'accordarli,  eransi.dì  molto, accresciuti  a danno  «iella  su-, 
brenta  autorità  dèi  gran*  principi-,  E di  fatti, -dopa  fa-morte- 
driiadi  miro  Monom&co,  il  consiglio,  y per  ìnegljo  dire  l'adu- 
nanza popolare , che  i Novgorodian.i  chiamavano  i Vice», 
aveva  usurpato  ir  diritto  di  seegliersi  il  princi(>e,  di  dfebia- 
aarc  la  guerra,  d’imporre  gK  aggravi.  Siede  va  Fatfunanzà 
qual  tribunale,  e1  co?!. giudici, ari  un  . tempore  parte  vi- 
vevano in  continua  lite  coi  sovrani,  di  Mésca  q - di  Vladi- 
miro,. ricusando-  gi  tuogàtenenli  «li  questi  quadrasi  giuridi- 
zfone  nelja  cittì.  A misura  che  la  casa  di  Ghedintin»  co- 
minciò verso  la  tnetìr  del  *v  secohi  ad  aumentare  di  po- 
tenaa.-'Novgarod,  esagerando  le  sue  pretese,  minacciava -di 
scegiiefcil  gran  principe  di  .ti  hi  ani*  per  Suo  protettore1  a 
dannò  di  quello  di  Mosca,,  ove  eglinon  accohèentisse  accor- 
dargliele^ 

.Due  ragioni  egualmente  possenti 'aveva  no  condotto,  le  cose 
di  Novgorifd  a quésto  punto  : 1*.  insaziabile  avidità  umana 
|iel  godimento  tH’ùn  bene  che  ]’tqnnaginasRme  dipingeteci 
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•più  tivi-cotófei*  p-qui  J»  Moda popoli  ne- insegna 
come.  £1  più  .delle  volte  abHlapo  -oasi  punilt  la  via*  ratta 
ne) fa.  ricerca  dell»  pubblica  libertà;  e dall’altra  canto  vuoisi 
considerare  che  Iddio  ba  posto  in  tutto  il  creato,  il  germe 
-di. perfetUiitiìh,  che  sviluppandosi  prese, c ed  avanza  cati’an-  . 
dar  degli  anni,  tréseinandch  Sero  leggi*  -gpnérasidhke  popoM 
intieri-  * ...  / v .•  . .• 

Volendo' dunque  Giovanni  Ili-romice  tutta  la  nazione  russa 
sòtty.  limpepo  d’-un  solò,  doveva  cercare • di  abolirò  resi- 
stenza politica  repubblica  rsq  di  Nóvgorod,  o di  Ilici  le  "impresa, 
elì’eta,  ripugnando-  dal  darlo  Colla  (orca  rielle  agmi.  , 

1 .successol  i di  Calila, -stretti  dà  ogni  p^fte  -da  nemici,  pe-' 
riteldsi , quali  erano “i  principi  d’ appaqiwgttid , l’Orda  3i 
Stirai -e  la  Lituania,  fucQoo  dn-  Certo  ;mo4o  -costretti  dalla 
imperiosa  necessità  dei  lempr  e'  delle  . «ircost»Oze  di  accor- 
dare tutte -le  pretese,  dei  Novgorodiflsi.,’Le  Messe.-  ragioni 
indussero  Giovanni  III  a rieopósceré  i loro- diritti,  allorché 
salì  al. trono.  L’adunanza  papojard  di  Noygored,  -giudicando 
esser»  allin  giunto  il  momento- di  distaccarsi  •interamente 
dai. governo  rii  Mosca,  odi  potere  sènz:o ostacolo- proclanla.re 
la  intera' sufi  indtpendenza,  maltrattò  ilqogotgnenti  di  Gio» 
vanni,  fece  prestare  al  $opoip,  giuramento.  di  fedeltà  versò 
la  città-di  'N0vgorod,«aii)gHendold  3a  queljo  dp\ùto  al  gravi  • 
.principe)  e s’appropriò  le  cendftli;di  ‘quésto  -e  di  tergi to rii 
èie, non  erano  dì- sua,  ragióne,  lòia  certi  Maria  (Marta),  ve-. 

: -dova  del  posadoik  (podestà),  ricchissima,  .spingeva  1 Nov« 

■ gorodiqnì  a ribellròno,  qdestphmioìì-tmlnomft.d'  lihprtà.fijci- 
vanhi  coruindò-a. po'rre Sn  uso.  te  persuasioni,  rammentando . 
loro  j -suoi  .diritti,  non  chequefli  dei  sìwjì antecessori, -e  cnn1 
sigliandpli  a rispettarlo, /perché  gran  principe  e possente.'  ; 

I Novgtfrbdiani,  conoscendo  ajhe^da-'se  soli  lottar  cqn<esbo 
non  potevamo;  ricorrendo  i F/Vcr’ ad  ..ima  pQjilisa  quanto..  , 
. fesa' altrettanto-  dannosa,. avevano  risoluto  di  appoggiarsi  ai.' 
soccórso  dei  -Lituani,. -e  «òlbnnepietjte^ ' procJahisrrono,CasL- 
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mica  gran,  principe  di  Lituania  loro  signore,  cfdie  stesso  con- 
dja'oni  che' aveva  accordate  quello. di  "Mosca,  dio  vanni,  pre>- 
parato  ad  ogni 'occorrenza,  prevenendo- l'arrivo  di  Càsimiro, 
marciò  con  poderóso  esercito  alla  volta  di  Sovgorod,  It  prln» 
cjpe  Kholfns^i,  uno  dot  suoi  generali,  incontrò  11  nemico' 
sulle  sponde  dello  Soojoo , lo  sconfisse  e disperse,  e dii  que- 
sti! vittoria  prese  l’occasione  di  tarpare  le  ali  a quegli  abi- 
tanti non  mai-saz  ii,(]i:noviià  e di  guerre.  Seguendo  una  pò* 
litica  quanto  saggia  altrettanto  energica,  preterendo  sempre 
questa  àl.la gloria  incerta  delle- aripi,  lasciò  loro  nuovamente 
i Vteci,  e "tutti  i privilegi,  eccettuata  -la  giurisdizione  de’  tri,  ■■ 
buttali,  che  à so  solo-  riservò.-  Pocli't  capi  rivoltisi  punì,  e 
deprezzando  le -perfide  insinuazioni  di  Maria.,-  libera  e im- 
punita rijasciolla..  . . •••  ■'  " 

'Con  tanta1  generosità  e giustizia  si-eattivò  gli- animi  degli 
uòmini  assegnati,  che-'dichiararonsi  per  Giovanni'. -Ma -gli 
aderenti  di  Maria,  che  colle  sue  immense  ricchezze  fomen- 
tava e malcontenti  e rivolte,  -bou  ai  acquetarono,  e,- sette 
anni  dopò  la  .loro  disfatta,  di  bel -nuovo  ribel  lardasi.  Ciò-* 
véftoi-ulta  testa  di  nuovo  esercito. andò,  contro  Novgorod.as, 
sedkdla,  e,-  fermarne!  suo  sistemai  cereo  di  venire  a patti 
Con  foro,  evitando  di.  spargere  •inutilmente  il  "sangue  e dei 
limi  e zie’  ribelli.-  Le.-esortatiooi;-  le  parole  di’  Teofiró,  asci- 
- vescovo  saggier  ed  avveduto,  "cafo  dei  «parlilo  favorevole  a’ 
Giovanni, a,  più-degni  altra -cosa,  la  fame,  ridussero  il  pòpolo  • 

'di  Noygorod.ad  arrendersi  senza  condizioni,  aM5  gennaio 
1"478.  Venne  iti  conseguenza  abolita  la  Viene',  fu  amiullala  la.  - . 
-dignità  di.  ppsadnik  ; nuova  amministrazione, 'nuov.ó,.  fórme; 
legislative  furono'  alle  antiche  sostituite.  Le  famiglie  più  co-  ■ 
spicue^ furono  allontanate  e trapiantate  in  remote  regioni  a . 

' colonia,.  voce  ralteHqu'à-là.crudele  parola  di  esilio ;;  e i 
. beni-  loro  dati  c divisi  fra  i'nuovi  impiegati  è dignitari  mo- 
‘sCpVilL  Marta,  che  abusato  area,  della  clemènza  di  Giovanni,'  ■ . 

fo  presa  e chiusa  hi  un  carte  rq_di  Mosca , e sultani»  dopo 
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molti  anni  lafu  concesso  di  prendere. il  velo  in  un  mona- 
stero di  Tver;  ov*  mori.  • ' • • 

Non  paussi  abbastanza  ammirare  la  prudenza  che -guidò 
la  condotta  del  gran  principe' in  affare  cosi  scabroso  e diffi- 
cile. Profittò  egli  delle  prime  turbolenze  pei’  moslrare-ai 
Novgurodiaoi  la  sua  forza,  e,  domatili,  perdonò,  tutto  con- 
cesse, e non  ritolse  loro  che  quel  tanto  che  valesse  a mo- 
strgce  essere  .le  condizioni  de’  tempi  cangiate  cosi  che  àves.- 
serp  a dolersene  tentando ’-di  riconquistare’ il  penduto  > il  • 
tentarono  in  effettore  cpsi  rompendo  essi  soli  » patti  giu- 
rali, Giovanni,  oitca  la  fora,  'la  -sànti^g  della  causa, ‘.avea 
pef.  sé  anche  la  giustizia -paleseed  itnpossihilead.'iiqpugnarié', 
E- Questa  volta  la.  vittoria  fu  compiuta,  ed  egli  potè,  sul  de» 
òli  tiare  vde’  suoi,  giorni,  vedere  Jiovgorod  fatta"  eguale  riel- 
l’ amministrazione. a fluite  le  altre  citò  déH’émpero.  . ** 
•Soggiogò  eziandio  la- città- di  Voi  tèa,  foggiata  a repub- 
blica sul  filare  del  'Secolo  xu  dai  fuggiaschi  Novgorodipni'. 
1. torbidi:  cittadini  di  Viatea,  attaccali  alle  - lóro. antiche  co- 
stittHioni  e alla  loro,  libertà,  quanto  ì foro  fratelli*  Noifgoro- 
diàni,  .ardirono  scacciare  dalla -città  i luogotenenti  del- gran 
principe.  Giovanni,  offe$b’&  tal- affrontò,  fece  marciare  solda-' 
tesche  contro  Viatea,  e virisela,.  e-  sottomlselà.  Quel  popolo 
repubblicano  giurò  fedeltà  al  gran  principe  di  Mosca,  è ri- 
cevette una' nuova  costituzione  cjsrtle  adattala  alle  Jeggi  dal- 
Iwoatn.-  • 
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v Lucrare  la  Rascia  Aàlfa  dominazione  dé’ -Mongoli  ora  H 
. più  santo,  maaltresPil  già  diffìcile  dei  ire  JhrisanreMi.di  Gio- 
vanni.. il  successo  clie  ne  ottenne  felicissimo  sena*  molto 
spargimento  <tr  sangue  è il  titolo  più  egregio  ch.’ègli  s'abbiu-  : 
albi  riconoscenza'  della'  sua-  •patria  ed  glia,  gloria  del  suo 
itome.  Da  una  [jàfte  stava  la  giustizia  e i.l  buoli  diritto;,  dall’al- 
tra la  fojZa-,  sola  ragione  de!  popoli  Invasori,  elicè  sorgente  di 
Ingiustizie,  di  diritto  non  mai. 'Ora -questa  ragion  della  forza 
si  voleva  distruggere,  e'  duecenjo  é più  anni  di  servitù;  puHa 
doveva»  conte w contro  il  naturale  ed  imperScrittibile  di/  . 
ritto-di  un  popolo,  ché  so.rge -a  combattere'  per,  ì ?hoL  foco- 
lari, petla-.sna  patria,  pel. suo  onore..  Da  vittoria  narrata 
■di  Demetrio  Dooscoi , quantunque  completa,  psce-"non ad 
altro  .a  ve  va  servito  fuorché  Ad  indebolire  le  dne  potenziai  ri-- 
. vali, ‘.-q  a far' Créscere  nei -Mongoli  la  necessità  di’ posare  sot»; 
pre  pip,  soyrfc  «n  "ngmico  ohe  riprendeva  lena  bastante  •a  far  • 
loco  rigorosa. resistenza.  H solo,  mezzo  proficuo,  qra  il  semi-  ■ 
bare  discordie  e mal) teneri? vive 'nel l'Orda,  ondft.(Jase  stessa'  • 
si  distruggesse.  AJcutfi  dei  predecessori -di  Giovanni  àveanlo. 
tentato,  ma  serapze- -invano’,  .pàrte -per  aver  twscuCalo"di ' • 
procedere- con  ordino  rovesciando  prima  il' sistema  degli- ap-  • 
panneggi,'  togliendo  quindi  le  franchigie  di'Nóvgoredq  parte 
pér  essere  vissuti- in  condizioni  poHficbe  troppo  diffìcili  ed  . 
«vverse  ; parte  perchè,  sovràppresl  d'inimalura.mortè>  lascia- 
rono successori  incapaci  al  inetti,  che  perdo  rèi»,  poi-  in-  • , 

• consideratezza',’  i piccoli  frutti  di  una  politica  , quantunque  • 
.sana,  male  intrapresa.  Giovanni  era' troppo  gcalti-o  per  af- 
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frettarsi,  e se,  eatMa mente  temporeggiando,  J.i  fortuita  Fé- f*: 
vori  presentendogli  una.  occasione  piu..epportuna,  non  può 
abbastanza  èssere  tintalo  per -averla -oort -destrezza  smnrna-e 
eolia  a condotta  a.  buco  termine.',  . 

Nei  primi  anni: del  suo  regnò;  ■esatto  a pagare  jk-tribotu  - 
all’Orda,  a venie  però  diminuito  assai. sotto  varif  pretesti.  Ào 
•Coglieva  onorevolmente  gliaviàlì  di  AKhmal  A rmreon^ovrand 
■dignità  Seppe  «turarsi  all’usa  umiliante  *e*sérxile  •d’inginoO 
ohiarsi  dinanzi  all’immagine  (fel  khan,  ohe. sempre  «eco.  rè*- 
cavano  i suoi  inviati.  Continuava  a inondare. all’Oca  i- con- 
sueti doni,-  ma  Molta  poi  tenui,  .e  quantunque  fomerttasse- 
la  discòrdia-  in  Sarai,  .pura  seppe  sempre  mantenersi  colle- 
apparenze  amico-  del  khan.  In  Crimea-  0),  conquistala  ai 
tempi  di  Batu-,  erasi  .fermata  ■nn’Xfrda  indipendente  sotto 
Hagl  Khan,  nipote  di.  Tòctaoiisce.-e  all’epoca  di  che  scri- 
viamo n’era  capo  Mefigli-Ghirei  Khan  , -nemico  di  Akhmat, 
signol-di  Sarai.  AH  a morte1  di  Mogi  Khan,  gran’  .dissensioni 
essendo  insórta  tra  1 suor  figliuoli,  MengÙ-(Hiirerustii*pò-fl 
trono  a danno  -li  Jinr-daulat  (ì), . suo  maggiore  Tcatello,'ób- ' 
binandolo  a rifuggirsi  in  bituaaià.  Mongli-Ghirei  abbiso- 
gnava di  un  atloato,  perthè  solo  difendere  non  potavasi  da 
Akhtnat,’  che  lo  pdiava  porohè  discendente  d«  Toctaraisee  e 
dal  gran  principe  dr  Litnanii  che  parteggiava  pel  fratello, 
cui  aveva  l’a'silo  concesse,  Giovanni,  bene  istruito  di -questi- 
avvéniménti,  offri  a Mengli-Ghirei  un’alleanza . senza  restri- 
zione di  sorta  alcuna , e siccóme,  gl’interessi  di  ..tmendiie, 
erano  gli  slessi,  perche  diversi,  cosLquest’alleanza  fù  «.sin- 
cera e. proficua.  ■ . ..  . • . .>•••..  • . . - ; 

Fatto  ormai  sicuro  dell’edito,  della  guèrra  colla  prepon-- 
deranza  •che.Merrgli-Ghirei  e- l’Orda  sua  recavano  alle  forze 
moscovite, '{rtovannì , mosso  anche  dalle  .preghiere  di-  Su  j 

(t)  'Cn'm«aT  così  deoomioata  dal  tuo  primo  khan  ttrbn. 

0*)  \ur-daulat,  io,  arabo  e in  persiano  significa  luce  del  ciefo,  ’-i 
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moglie,  -che-stanca  pii>- (JJogni.altro  dr-siibire  il  brutto  giogo 
straniero  a guerra  s'pingevaló,  cacciati  gli  ambasciatori  del 
khan  neffdSR,  cessò' di  pagar  il  tributa.  Akhmat,- deciso  a 
ricondnrre  il  gran,  principe  di  Mosca  al  dovere, 'si  unì  in  al-- 
leanza  offensiva  e difensiva  con  'Gdsimiro-,  gran  principe  di  • 
Lituania,'  e levò  'guanti  più  armati  potè,  onde  entrambi 
piombare  conteni|)oraHearaènte  nelle  terre  di  Russia. 'Sfen- 
gli-Ghirei  fronteggiò  Casimird  ed-  entrò -in-Podolin,- ove  solò  • 
bilanciò  -le  fcirze  di  queslo  g k) ■ contenne.  I 'Russi  divi-' 
séro  in  due  l’esertito  : l’imo  sotto  gli  ordini  del  principe 
Basjlki  Nosdrevatì,  roiqvodo-  di  Svenigorod,  scese  pel  Volga 
e piombò  sugli  Glussi(t);  -Poltro,  solfo  gh  ordini  di  Giovanni 
«tesso,  capuoinò  per  le  rive  dell’Ugra  ; e prese  campo  nelle 
pianure  di  Borovsk,  colla-  sola- mira-  di  impedire  ad  Àklimat 
l’ingresso  in  Russia,  evitando  sempre  di' venire  a battaglia 
coti  qUéhnUmeroso  esercito;  .almeno  lino  £ tanto  cjie  Jios- 
dèevati , vinti  gli  Uluesi.,  non  fosse  venuto  a raggiungerlo 
oo Re  su*  forze.  '. . . ■ • . • • 

Mentre  i due-nètnici’eranò  "a  fronte,  sentissi  Giovanni  sór- 
gere. in  sè  là  molesta  idea  che-  un'ora  bastava  a decidere 
della  sprte  della  Russia,  che  uno  • momentanea . impazienti 
forse  annienterebbe  pbr’semprc  V suoi  disegni,  e colla  piena  • 
sconfitta  de’ sdoi,  coffa,  rovina  di  Mosca. e dd  firn  pero  e con 
un  giogo,  ii  più  pesante,  renderebbe  infruttuosi’ qiie’  successi  ‘ 
«he  gli  eran  costati  tanti  Sudori, -quando,  temporeggiando, 
già  l’Orda  (l’Oro  doveva  sparire  i»  breve  tempo  fra  le  tur- 
bolenze elle  interh'ainente  l’and'avano'  cojisumandu.  La  sua 
età,  la  sua  calm’a,  la -suà  ■ naturai  prodezza  facevano  die 
ciecamente  non-'si  abbandonasse  affa- fortuna,  là  -quale  tal- 
volta nei -combattimenti  la  vince’ sopra- ilpiù  provato  valore- 
Golpito  da  panico  timore,  ritornò  a Mosca  nascostamente  spilo 

(I)  (.lussi , tribù  mongole,  e Vlu»,  nelVidiom»  mongolo,  significa 
popolo.  ■ .•  . : • 
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'pcetohlh  ili  coosulUre  sua  madre  Mi  r lai,  :it  .maUnptdita-fie-» 
ronzio' ed  i prèti  ti  stille  disposizioni,  a-  ]ih.iiilefsi'-ÌB  ulo  oof 
domnza- Maria  alla’,  partenza  de}, figlio»  Cedendo  &He  istanze 
(lei  clpro,  dra  rimasta  soft-in  M’esca  per.  consólare  il  popytp. 
delia -lontananza  del  seyrano,  e la  nipglTc.o&n  tutta*  la 
ocrlr  crasi . ritirata  a Uriti  trof  e di  li  .a  Bieiozcrsk,  e'.ikfi-. 
gitolo.  Giovanni  «fa  uscitó -dajlà  capitale-,’  cohffotU.ero  di 
tulle,  le  (cappe  di  Sarpukhdfi  Sorte  volle  t-Jteiitè  i suoi, -nè ; 
i.  Mongoli  sospetfaisoi  o la  fuga,  del  gran  : principe,-’  i «tanni 
cl>«  ne  potevano-  uasfcere'ipeo'  la  '.Rùssia  spilo  i gride  o tabi  li. 
AHa  fcpmpargajilet.  sovrano,  narra  Oavanisiii(i),,  gli  abi- 
tanti dèi  sobborghi  e «li  AJosaa.  stessa  s’kmiragina  varie . che 
H-grag  principe  fhggissé  duyajvh'eul  AkhApt;  e ompeirtlo- 
nHi  pef-Mnvii|tote..ecddio  córrevano- -per  le  contrade  fava-". 
gando-Rio;  •colJa  spavento  ilipiBt.o  nègH-oochi.e  nella  pèr- 
sone., Qnqlle.  , grida  e.  quel.-ternthtetji  popolo  Difesero  sì  - ah 
S^o  jl  gJm  principe,  a’ho quegli,  Hiv-ertì  di, unti  rare  ih  MoSsa,: 
ay  fermò  nel  viDaggìò  di-Crgsooi,  dichiarando  «Jì  ùo»  essere 
ritornato- a Mosca  eli*  per  consigliarsi  coll»  madre,  calcierò 
«.  ehi  h'jiwr.  Marcia  (fiùù/ur'  corogt/iositmiH te  eoufnr  il  ite- 
nt*w,.«gli.’dissero  aduna  voce  t vsscOvi'cd  i baiati.  Vasslajuq 
arcivescovo  dì  Rostof,  canino  per .età/abbandoriandosi  arlPint- 
péto,  generoso.  di  uh  cuor  mldo  di-  amòr'di  patria,-  gridò  : 
Siri wiett  [ohe  thè' mortali  hiruuto  fa -morie f /mpiin"’*»'  titr*' 
cheratite  fwjgit&jT ■pi'oja'io  destili».  iSe  iojMtk.fo^idòoloe 
■ inàUrrtyio  indio  illeso  degli  àHjH„faprerftf[ronta(r  la  mpada 
del  Tartaro,  è non  ritorcerei  la  fÌKeid_  titilla  scintillante  <uq 
«Sto.- Giovanni,  che-  bramava  vfcder  h-  tj^Huolp,  gli  comandò 
di.recaf&i  alfe  capitate.  eon.  Daniele  Khailmschi,  ma  quel  gio». 
viso  ^erpe-non-  .Volle  ubbidire  e inondò-  al' . pedrè  fa  ; nobile 
risposta:  -Nói  (itjielt  toma  -è  fortori  ; edifce'alprmripe  Khol- 
riischi  : Vorrei  piuttosto  qiii  morire  che'iilùotUimrmi  per  mu- 


• fW  ' ' ••  . ai)t\  m *«mu 

i&frÀèn^fr:éàU'eser'<àé<>.  JìraMmejito'  ri-  graù  . • . 

arresi* tkb  xo^''fer»È«:tilé,.bc diede.!». sHtr-parnhj  di  opporsi  ri’  • 

fci^ri  i/NMla  eporA  ojrtlfe'  jp^cc  e»!-  suai-JrkidiiyH/ts»  • _ f *. 

idnfociàiori;  àHfrra i-itnnò  a Mesca,-  ad  "ossi  propiwedi  «fase 

da-ifuineì  •trinano  in  urti»  opneprdia  poiv  lem,  & dt  dare  -ad* 

essì  oaovi  dominii;  ■cot'sólo  palo-pi  l'ftggitìiifortotostaijiÈttfe  * * 

-coWtf'teM  per  satvarenol’sirt  i tsi  kio  fr^aU-rr'Lk  lajret 

wflitijs,  il  mefrflpoHta,*  f arayescbvo  di  Éosiof,  c spectóm<!Hle\  ’• 

litesrun«nì^.-periaDb--(leH4^Hs9Ìà,y\^)séroafiC0^dutTf'ia 

concordia  tra  jjmu  d boriiti- tealeÈj. Biquanto  Ja  più'fijjg» 

‘ sàggas/a  ed«  £ più.  stadiali  a«eorgim«nli  di  .gnor»  pdteiatii^.  ' ■ 

Suggerire  raJUéSa  detta- capitale,  Giovanni.  nulla  jiraseuró  ; 

* spHÌl?n  «Wa*lt  eH  l^u-of  verso  i'ereia^àmy  e i Mdsc«ifHÌ  . • . 

Àm^Dhniróf.  ed  abbiàie}ò\.ttiui.é  vKlaggf  piàè  stavano  ,in-  • . • 

iornoa  Mtv*ca  k #'  nef.-gio»luj.;ferae-di'  oltakrpr  jpiBevQt*4d.;-  ' ' * 

bonediztoao  ddi' metropoliti',  riparti  per  •t!es£c<jiiq.  J’on  vi  •' 

■fu  yalfoi»  chi.  più  -del; etere  si  desse  a disederp  è^dto'del|»-  : 
hi^ma. di  hherare  la' patria. di^  giogo  dcjla  selìiàyiiù.,  ò'fa-;:  ' '■ 

ofssé  coti  pili  viva,  forai  conoscere' ■coni" era-  népesstiriè-een»-  * 

«juistere  La-.'liheEt|i  .cSiKarwii  in  .mano:  il>ii»lfi)porira>Àe»- 
rotuiq;  ìiebedicendn  ,il  nkmàrcay  gii .dissa  . térteniinctttp'i 
Mdio  protegga  ib'luo'tvtpotil,:  » àoni'd  toM.-viltority  cioie 
altri';  wlie  la.iwk  a fyudAdee  a 6o*ktntiju>.  Abbi ^ mio 
caro ‘fìgUiùtfùi- il^comygio  c ia  firmeiza  di  xhe;  diÙrjKfa&r- 
ncnutio  fhi  eomhaite  pfr-fem\€tnM;.'fLhi6U'  pathn-s**  . 
^iimdii^nnme',imcr^càiT'1^pr^^vU.(^fprU'«HeffOmt.  : 

Tu  dwufiu-T.èhe  riojt  stf.pmióvp  mórptari» , .libera  il gjytygvi-.:.  * • 
j-Se  U\Siffn»teli  it^lé^.  d(d:^Ì^ÌTujdrdo-detlép<}.èfre  si  ap}  - 
(/rem ai. netfrl  frmftki~j)H>  h sìiuiem,  — d>a<rig  p•^dttrt>^^(>'•  . 
tuiti  «otìcprdi-gli'ftltrf  «p<^9tesli<^^'pcegondu'-U  g*ut:ptàiw.  ' ' 

eip&odi  'ni^'  -srrendieusi  alte  vtìì-é-^rfide  iii»inupidni*  . . 

crèduli  aSMicrTdelte'*pa«e.  ' • ■ \ ■-  •'  * < 

•’ Gtevantri  ira-ijè  ài  canjpo.,^p'^egni«ra^con(haltitnenti  4i 

ifitnr  multaci,  ilei  iipaJi  tllflssl.  usarérpb  anche  arfei'-vbi  ’ , 

' • *•  • 
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■fatico.  ' ViiHo  fa. Cripte  che  > entrassero , riatta  ■praifia  . 

. <M  gran  prìncipe  ràfiSe  baiati  tìtéèrpte-Gfègecio',  Afamon  r la  ' • 
'.  icMj  madre,  era  tftatji  abbrwjato  viva  pome  strega  pacVqr- 
rfine.4t'ÒiovaiiBl  jft  Mogtesk.  jEs^i,  phu/iti  t .pòietrtl r .carne ’ . 
•I.V-érwaaea'  liVdjoe,  giti  assai  apjfirezzaiteao  *f  propri» 
j> rijpfìe  ' donne'  "e  ( provai--  frettatiti . che  non  'te  patria. k:ifè: 

. •nmfc  cessavano  .d’ìpsimteee  ,«l  -monture»  •.efiVgli-'cWedsé'  fare  . 
pgnr  sacrifizio.  per  conseguire  la  pace  <é-j1'dei«i  teiH'-eicticp.  -• 
■.anni»#  tìef  cletu,  clpvsen/vrertna'cognizkuie  delle  ricrml^ 

■ della  goerrtr,  non  ispirava  che  stinge  e'.tpotrte-.'.'Gfi  ,-rappj'è- 
SefHSiv4ttp:  la  Sorte,  dl.KaSjio  it.Giet'o,  -sii»  padre/  tettò  pri-  .’• 
gionion  dei  Tartari,,  è riqtfti.'  vgrgogimvjno  ■ dì  feydp  pere 
suisn  dm/ avendo  i sovrani  Aft  ' Mósoa'-jàtmqo  dii  no® ..per 
(i)anbr  atte  «patfa  '•còntto'  f-Ordà  ,*  non  potevano  intioiarle 

s . puri**  senzà'  divenire  ’gjte-  tìi< perfidi^-.-Siccbcrte  queste  J’nm* 
■"minzióni  tirano  eonfoWni  pi- sisle  ih»  di  inetta  prudenza  *ab* 
‘bràccia  to  ‘ter  Qifevp  Ari  y,  • frisi  -itevi  nò.  fòrza  -,  maggióre’ /tei  fa-  • 

. jmne.di  lui,  e‘  non  tfaoeèrgeva' ette  qiici  faroritiWsl  patlà- 
. vano. al  xolo'sc'opo  df'cpnscryflrp  ie  fero  ricchezze.  Giovante 

■ mando  dunque  con -unì  ili e dortesi. parole-  e eOn  jdcejM  dote:. 

botti  co'  tìlovriroai  'T-ePvar’C.Qf  « 'teré-  ppnpDsta  di'  jiijce  ad  ■ 
AhhflKrl  ,-fe.Tlpn-ì  acìp  è firdmschi.it'JetTtif;  ’ayvtg-o  fìrmn> 
principe  ifeti^Qrda..  gfit  Akimót  non  accettò  né  là  proposta,  * 

. -nè  i -doni,  e-. rispose  ql'imiiiFo  ; *•  Jo  venhi -sfn.qui  per  Aett-  - 
-•  -V-dleàr»?  della  perfidia. di  IpSoratini/;  jpet  punirlo ^ • 
V «/nòv£-.me*i  nòti  si  tlepfnò  .di  presentarsi  a" ino  pet.dbwto  - 
-«■  omaggio' e pórtAnni  K usàtoi  tributo  : venga  cglkstessò;  -è  . 

■ ■ V'allera  t^la  tefefdettene^e'nosfri  prtit)cipi.pfìtr4;fi(fbiy%li 
, -tu  18  mtà’g r azi a.’».A rie he/Fè® i r nòn/accett»  gli  òfljertr-dotev 
evftSpése  xlte'.'non'.pótevjsi  calmare  té  xpll^re  -tli  • A Minia  t 
elici  baciah&ii  /it-.tta/ fa  d(  (pud  motcàróy  irritato.  'ìjrm  aredda 
veduto  il  ,grair  prinbige.  t£hba®9rsfad.  Àìto  (U  si  vite  pervjtìi, 

• * Jkkhàrià t ; sfc- ^ ad dFplcì  è fe? jdird'a  Gitfvapnf  .'che  potava  ’#m;  «uà 
vece  raandiire  fli  fig^utd'ó  f dt- <tàt°no,r ‘ed  a^he  it-ibqlaro  ■ 


• i _ 
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Nicoforo  Basencd,  sinico  dell’Órda- 11- monarca  •rooìeeviUi' rt- 
cosò  questanuova  p^oposlar  ed  i negoziati  ebbero  ihtè'  »:' » 
Appena  ai  derodi  Mosca  giunse  hi  notizia  tU  si-fgtttb  eo»' 
ierenza,  mntropoliU-'Gisronzio,  VàtciyescdVcr.  Vassianò  e * 
fhiisio,  atjate  delia  Trinità  (l)rcon  iscritti,  spesso  piii-persuat  - 
jSivi  delle  semplici  parole,  chiamarono  olla  memopia  del 
gran  principe  là  .sua  parola  data  di  difamlèra  vigorosamente  • 

'e'  la  patria  e la  religione  ; -e  l’arcivescovo  Tassiano  scrisse? 
g^Ta  sedente,  lettera  -citata  ija  -Caramsiti  (2)‘,-b  ctie.noi.  fe- 
délmente traduciamo:-,.  • • < f»  * \ 

.«  Vuole  il  nostra  dover e-.clie  annuneiàmo  là  verità  di  re; 

« e'1  quello  che  ti-  bo'detto  a viva  voce,,  crii  più  grande1  dei  • • 
/■'monarchi  deita  terra,  te  lo'  ripeto  adesso  scrivendo,  mosso'- 
(■  dal  desiderio  di  rondare'  ferma  la  tua  anima  e la.  tua  .pès- 
« sanza.  Quando .tu,  per  le  preghiere  e- pét-.consigK  dék me- 
li- troppRta,"  -delia-  angusta  tua  madre,  e di-  quanti  abbiamo  ■ 

« prinsipi-e  pii-boiàiq,  partisti  da  Mosda-  per-l’arriiata;  dé-, 

l'.ciso  di  assalite  il  nemico  dei  cristiani,  noi,'  destinati  àd ' 

« intercedere1  presso  Dio.  per  ir,  prostrati  giorno  el  «rotte  im- 
' « nanzi  di  suoi  irijari; . l’ablnasto-suppUcàto-a  tjArtb  1»  ’ 

» tória  ; ed  ora  udiatBa  ehe.  aU’avrtcinawi-d»  -AUhniat,  dì 
*-qdql  Crudele  guerriero  ohe»  fa  morire  a mille  atojilg-i 
j^efistiani  ir  «he  minaccia  il  -tuo  '-trono1  e la  -patria,  Jn  -dai 
* addietro,  gii-cliìedida  pàce  e gli  - spedisci- ahi hasciatori,  • * 

« quando  già  quell’empio,  qqèll’òr-riliil. mastro  non -respira  “ 

« che  vendetta  e disprezza  la  -tua  preghiera,  le  stesse  tue  ' - 

« umiliazioni  Signore,  e qupii  ayvisi -porgi.tij  orecchia 
«, finalmente?  qiiàfe  mai 'tremendo1  consiglio  ti-danno  cjuegli,' 

«' tWrtiifii indegni  dk.tósere.ehiamati  cristiani? TSon  è .forse ; 
i.  quello  di  gettare  il  tuo  scudo  e.  tir  fuggire,  vergognòaà- 

-<  (dente?  Deb1!  -riflètti  da  quantat  grandezza  éssrpreciprtano> 

' “ % ■ ■ • • -•*  * • " •*-  . • 

, ‘Trinità  {Trtftaa  In  russo),  convento  « 63  verste  da  Mosca , stato' . ' . 
fóndaco  l'Arno  aBU  da sàn  Sergio;  priore* Si  quet  còiu>eàhr.  '.'  '■■■■  ' 

{})  Tomo  .Vt,  pagina  Htfv—  Pielvdbergo,  ntl*.-  ' : .* 
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■ » -la  «(testa  tua,  od  a qtiaofa  umiliazione  -stantio  mai  .per 
’ « ' rbfurla  ! .Vorresti -Ut’,  .0  principe, .irbb.tmloiHlàe'  la'  Rtrs&ia 

• • « al  Cetre  c.af  .fuoco,  te  chiesfe  al  sacco  e T tuoi-  fttjddUi' alta 

j spada  del  nemico?  Quii  cuore  insensibile  potrebbe  non 

■ «.  (spezzarci  al  sOlo  pensiero- dò  sì  .-"tremenda  ■sciaguta^ ’O1 
« signore’’  4 sapguO  di  qrfesto  gregge. donrtan.da  vendetta  y 
« a oc  Usando  il  suo  paslorè--  Ma  dove  -fuggirai?  dóve  oserai 
« regnare,  perdute  lè.pcoòre’  òhe  Dio  ti  alfìMt'  fi  librerai 

‘ . «•  tu' coipc  V,uquili  e ajuirki  a piantare  .il  kob  nido  fra  (e. 

« stette?  Ma  il  Signore  ti.  precipiterà  ila  quésto  stesso  asttff:  .r  . 
<.No-;-no,  speriamo  nell’ Onnipotente  Dio, -ho,  fton  ci.,  ab- 
» .bando neuai  ; avrai  vetgqgita  di  udirti  chiamare.  ■fuggitive’ 

. • «'.fe  traditore  della  patFia!'-.  Deponi  ogni  tiiinoro;  raddoppia  ' ' 

«■■la  (idneia  e la  speranza  pel. Signóre  e ' nella  sua  forzai  .- 
” .«  -Attorfton  solo  di  noi  nè  (rantolerà  mille, ’e  due  ne’fartKUw! 

■ ‘ t fuggire  dieci-  mila  > giàccliè,  come  disse  uri' santo  ninno  : 

’"i-nen  vi  ha-  un-  Dia  che  s’ugudgli  al  nostro  ! La-  vita  e la’-  -’ 
< morto  stanno- nelle  mani  ili  (ut,  ed  egli  darà  forza’ a' .tuoi 
.«.’gdèroeriòDemótrtio,  PifosoCu-pagaho,. métterà  tea  le  virtù 
« .di  ÙQ  re  la.prévidonza  negli  aJTàii,  da  fermezza  cii  il’co- 
* • • « raggio:  DàUi  a'div^dere  dpgnie.cmnUi  dc^tudi  maggiori,  i 

« quali  non  solamente  consgrvjvnftó  il  própxiojjàese,  ma  di 
« piti  facevano  splendide.-cuuqmste;  -richiama  alh»  tua  metile 
; • • « Igqr , ""Svialoslaf -e,  Vladimiro;  a quali  ebbero  tributarti  i.- 
‘ "*  ■ «t  sovrani  della-Ureaia.  Ti  ràmménti di  Vladimiro  Mtjnomàco,  • 

. i .terrore  dei  PoloMzrj-e  il  tuo  basatela , il  grande  e geher 
e roso  ©emdtrio , non  ha  agir  trionfato,  ‘dr-questi  Tàrtari 
• «.-.stessi  sulle  rive  del  -ftonS  Int  visto  àflrimtarc  ibppricalé  « 

« combàttere  sempre  alia  testa  delta  sua  ‘armata.  -Egli - jjoh 
« diceva  : ho  'nwglie,  figliuoli  e Kiccliezzi  ; e privali)  del  mio  • 

. « paese;  andrò  ad  abiiarc.ih.  adire  coni  nule. --die  anzi,  si  rao* 

• 1 «tPò.  intrepido  ih  faceta  «pMainai^  picchè- il  Signore  protesse 
« laspa  nobilè.  gHa'  nel-  giolito  del  Coeatùatirbentò.  Dirai  tu  • 
* forse  che  il  giuramento  fitto  da' tuoi,  ujaggiorr  li  obbliga' 
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.a^<&  MljWàrfS#Wàcok)'cTÓB*^4l  TAAnl  Mr  Bemetrió' . 

• /:loiflzft‘anth’e"IL  qijol  Bracco* <eBiiipht«s>.  IFtpethrpidita 
« e'  Biji.fìkjipffesenliinH'  di 'Gésn, tìris.t»  H sciogliamo' da  rj«è* 

4 sto  ginVamenì»  strapp>àtò'*'d>àtla  viòlóftaa  ti  '-no- 

. -;f  ito»-,  benedizione  •t'  tr  seeagitrmtiia  di  marciare  oerntro 
« Àkbnwt,  il  qi)a!«- iiiin’A iiSa  jtìir,  dia-un-lattrtìrtc  ed  un 
»,  ncmfcojii  /i/o.-Mahcanza  di «he  pud  skìvjtre'to  Staó\' 
.«•r4’’4'(r  |>ìe^i*i.esi  afrdottà-  che  palrèbhe  rovinariovj^anli 
■«  «Alte  .Jhggi,  ortodòsso  unni  «rea,  ti  oblrilgan»  ff  rispettare- 
• qoe^h>f»|5ir)  usurpatoro,  che  soggetto .*>l' solo  iwpdro'tfeHa 
» forza  «allò  schurvrtìi  i nastri  'déboif  a,vi.;  quell'empio  .«he-'  1 
4 dìvcHjte  zar  « nati  bob  ftt  doìlastérpe  degli  zar YQuèVi*u-  • , 

. «'.^eW  a vvemirtenfi  fo ron<£4ìgl i- dello  sdoghi)  celeste;- ma  Pu> 

« .é^pàdtc' pieno  di  tew*lTiia  pei  situi  figtytrblij-  sa!  qnamkt 
r’gUpijfefe,  'putrire- e perdohve,  e se  tiómtnerSfe-  Faraone ' . 

. «-por  salvare  il  pòpolo  ct’tsraek* , oro  jwrinTente  Safvètfc  e 
/«" le  #-rit|H)pol quo;  se  mimo  operatóre,-  ptlnfichérai Còlte' 

*,  at  -pehitenzn  il  trio  etterei,  ll  penirtnénto  dimn.  monarca  è il  . 
«•BWr*  Impegno  . di'- osservarti  le  léggi  ; dellh  giustizia,  • di  , 

'«  •arp’aro'ii  suo  popolo , ali  ff  ithmtiar’e  ai!  ogni-  atto  dj,.r 


« nuovo  Israèle,  per  te  resljliherala  dall’empio  Mhmpt,  • 

• « ila  quo/tij  'riuoyO.  Faraóne-;  qgll  angioli  .voTerrfnno  .'rial  . 

sfcfélo  vv.luo  aiuto,  e il  Signore. ti  mqndéri  ria  Stonici 
: «'-  scèttro  della’  forza.  Vdnti  rOqarraimo  i-luoi  tnertiici  V.  si 
« htfbéfimip),  -morranno:'  fjo'si  dice  il  Stupóre  : ’ì'o  ti  ho  (jlp- 
■'.*  rjfkaló  re  <H verità:  ra  li  pmti'pef  là " tirano  (Unita  4' ti  •*  i 
•t  foiiifìmu,  finché  ic  naziam  li  Mhìimro  et/ioietti  ilvii-ui/getc  ■ 
là-'ftrm  dei  v»i  ti  'prereilerìtf’appiuwcò*i  monti  * sjmiztro 
_ • « ’ k ytàtìtt’ di' irmm  ei  chiavixiaiii  éi'frrril . . (V),  e l’&Hiis>jrnd 
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..  «-concederà  ira-regno  glorilo'  à-ié  a-  ai;%Ìiuotì  dei  timi 
< OgiliMli/'di  vgéntfaitto'ne  in- geaerhiiorie,  fiet  tutti  ri1  sd- 
-.  « rcotì  ders«.fioti.'rV:f£Ìò  noi  il  ^reghiarat),'-e. giórno  e 'notte,.  • 

. >.a  dipendevi*  rTxinpia  .genia;  ta  qàale'-ljratntf,  1»  tìrage'i.  •"• 
é‘ venga'  dessa -'abbagliata- dadamgi -celesti,  e,  cptdi-  «ani'-afl  • 

' «'*  -ftpuiil-i, . costi-òtta  si  leccare' il  tcrpàlo.^oì  rq*tniprnoij>tt?BÌ 
r dejla-piS  twn  gioia-' 'udendo  pai-fare  del  vàlòjc'iuó^'iwdi  . 
«..gnefla‘4eUìgUui)k)-clje il  cièlo-ti, Ha -déte rvoi. avete' •g$1’  • 
* «l.-rolti.  gtìnfedeU  ; ina  rWraantatevi  di  .qùeHa -panda. <HH'  • 

« - Vangeli  ! C/n  soflrirà  mo'alla  fine  entità  w/i'».(l)V Finiti- . 
« anen/e  tt  d’egei  ot'sigiw'e,  di  ;iioo  fcja  limare  ìe-ituie-dec, 

. .«  boli  pèr.otet2Ìa<xbò[&to-soriUv:È!:i0ni.Ut  ragione,  al  tigrit?,  • 

• divqnsaipu^sttyfyify.s'Cl osi-sia-!  Ricevete  l»  nostra  bene- 
« dizione,  tu^  iltoo  figliuolo,  lutili  boiarì*eii  voie&df.e  lutti 
Y~i  tuoi  giudi-  guerrièri,  fig}iuolC<]f  Qesb -Cristo -.T  Apiesi,  »'. 

.Alla  -Iettata- di  rfgesta  lettera,  degn.-valeìla.  grand'  arti  usa.- di  • 

- qji^U'nmÙo  iranjwtàle -, seni*  GipvSwini  , -.come,  digé  là  -oro-r  '. 
.naca,. -u-  agta-e  -di  'gima,  coraggio  e^furui  ;•  rRiiosse 
. -egn’  idè»di  pace,  e nflii  pena^  j?iù  ipftegd  attaccar, battaglia  . . 

* e.rip^awie  Ja'  viUot-ia.' Poco  doip<v venne  ra^ùiiito  da suo» 
•'fratelli  Boris  e AhJi^a.J'quidi,. *pn?à. rimproveri*  sen^-s^se 
“•e -senza  condizioni',- glixgndiìsséro  kt  Iqra  rtymerjtia  arnialici-  - 
diedero  Ila  lobo  il  bacio  di  pace.,  giurando 'di ' vtyieere;-j»  • 
di.  morirò,  insième.  pei»-,  la  patria  e la  religione.  ' v • ; 
^Jjiaqgesrany  tòól niente. nQUzic-dr-KOBdrivvatij  clie  avgvafa»  ' 
ciiigeate- dispersi gli,*L'fusiC..perpbè  noti  verone  natoti  ch£  ’ 

' i taccili,  le '.donne- « i' fanciulli,  p fd>e,  . dopò- aVee. devastato-  ’ 
Sarai,- c-Cilto.  Migli  iwnier»4i  prigionj-e  riccò'iKittino^eràsi; 
ritynjàto-isulki  tori» diituijSia  (14R0}:  Akluuat, -edita. la spg- 
venteyóre  dcvastaióvftgdeisnó  jittRèròj  -levéiil  campo,  e nella- 
.'  rilutta  rovinò-,  dodici  città  deità  iAhtcftifa  per  -(Hinii'e  Casi- 
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miro  di  non  avergli  mandato -U,pronie8s<>-  sposso-;  .jj  spe.- 
raqdo  salvarsi,  jneotjuó.peggior  diit.Hitt.,-1  -Morsi  Ari  .Nogaù  ■ . • 
pepoli-noffiadj'Aìjrtlrale^iiMi^tjUi  daJUak,.prjrtoipe4jllo.S>ci-  ’ 
byto.,  'profittando  ajich’.ossi  dalla  guefr*  -io  «he  trovatasi 
Alihjnai  ini(»yiato,  si  )$vànwo  c(*n(rfl/gli  ab4anlivdeR’Ónisr 
d’Oro-  loroneiiiKCfe.  ed  Incontratili;  li  cacciarono  dalie,  biade  - 
/ jJel'Vol^a'smo  afta  spiagge  dèi  mar  d’-Ainl,»  óae  Jck^mat  nella 
su^  propria  tenda- fa  ucciso  ila  Ivak-  stesso,  Questi' fece  itn-- 
ipSdiaÙuMnfa’consapevulc'Gioyaniii  della  gioito- dolsno  ■£•••• 
njice,  e- richiese  l’amicizia..(Icl  grcyu.  pt'uicipé  r-  l’btferioe-, 
cosicché  continuò -a  ♦egnaré-qu»l  alleato in  qrffelte  cofttwrde. , 

■ Oùantunquo-i’Onla  non  fassi^-intc-rSLUxjntc  distratta,  e gihm- 
tupque-  Akbm&r lanciasse  rapiti  eredi,  tra  pen  fa  guerre.  i»-' 

. tentine  in  flHc-  queati  tiyévanq,,’e  .per'-^a  peréccuwpneiju>  /. 
canuta  che  Inno  moveva  MeqgK-ChhAl,  la-  Russia-,  .da  quel.  ' '•■ 

giftrho  iù  jjàJj,-  scosse,  alfalto.il  giogo  mongolo’,:  e Giovanni, 
tre  anni  priqta  della  sua  morte,  ebbe ‘ib  conforto  .di  veder 
estinto,  in  una  prigione  -di  Conno,  in  'Lituania;  ov’cshsh  .-ri- 
• dottò,  $cig^khraet,  inhintò-khan  di  Sarai,  fuggendo  iltminai  . 
alle-  vittorie -di  Meligli. suo -nemico,  e nemica  possènte..  ./ 

-.  «Come.. Spiegheremo.- noi  il  timore  che.  a9«alse' OfayqiHK 
qjiandcrsi  vide' innanzi  al  noinicé.e,  .guel.Qhe  ■è-più,.  sna 
’ tega:r  JJ«li-a.m  poteva -igpbrare  a. -qmiH  pericpK.òsponesse'il1 
suo  gserojlo  ; non, oca  la  primi  volta  che  si-  trovasse  *1  campo; 
nè  certo  fa  quésto  tino  stratagemma  onde’ corrai^  orare  colte  ’ • 
.parole  degli- tKnnmrr di  Dio, Vii  coraggio -dei*  suoi  soldati,  &P 
finché  affrontassero '-il  nenjioo-  cort-’piit  ardimento. '.Non  'fit- 
ydràt^geuirir»,  fieivJiè';Vesereito'FÌjSSo,_iign<)rè.la*'fuga  d‘el  suo. 
sovrano.  Gpnvóen -cott(difaderè'che,m\- ljinm;e,  ptedotto-d»,  ' 
una-'moHientapea  pqsilJaninHtd,  ne-provà  eh*  quaiultqds 
• notilo , per- grande  .-ch’ei  sia  d'animo  e 4>  mento,  é.-suggetto  • ‘ •* 

’ ad^bérrazioni'ihcòmprensrhHL  allo  storico  imp  ;merfe.ché  al..  . •• 

■ filosofa,  '‘e  chialVfiri  tutto  ciò  si  'qiaaitèsta  la--rraóò.  <&  Dio, . . 

.che  («elesse  l'Rnperq  rosso  -in  disi  t«rr.iliiTe  momenjo!.-.  . 
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Mhm  lluniàoim  sucdessd  avevi»  rtes'e  chiare  lo  «mi  dcd  gran  ’ 
principe  si  spesso •.vRtowpse.-'L’ahua  l 1^8,  In.  taf  (Ji  Casa», 
Hiriiwo,  aveva  neU’-iqveriio  pollato  la  gjierra  alla  provochi 
di-- Via  tea,  asserii  a le  parecchie  città,-  desolati  • villaggi  e-r.oB- 
dotti  in'iséhiaviiù  prigioni.ntoUissimi., 'Morte  tl>r?MÌ»o,  ( Ca-  , 
sapcsijsi  -divisero  in- dite  partiti;  gli  uni  nominarono  snp 
successore  .Makhmet-Xinhi  suo  figliuolo  minore,  là  qhì  »a- 
dre,  fìat,  solfili», ‘figfidola.  di/Tqinir,-  ave'va-ia  seconde  ««zie 
.sposato  'MengCriihirei , khan  della  Taùrfde ; altri  , a’qliaU 
riesci  là  «o<a  eoi  sancotyi-duNógai,  innalzarono  ai-trono 
Agiata  ^ figliuolo  primogenito-  rii  Ibraimo.. Onesta  ci rcóatapu 
3el  «*ra»i  principe,  ilqnale  erar  vivamente  impegnai*»  fteMìglia- 
str'o  del  sut)  amico  Mengli-Ghirei,  e ojtrac.chcrpdr.l'pdio  fmpla- 
* «abile  cito-  A piata  portava  alla  Rgasia^ 'Caceva  temere. chè. -ài 
facessè-alleauza  OraCasan'»  i.ji«gai . Makhmet-AmSn  rifuggissi 
a Mescti  e chiese  soccorsa  a Giovanna.  GiovwiaUets<r  partire 
il  celebre  vuievodo  principe  Daniele  Khulmsrhi  con  tenybùè 
esercito,- e Khòlmschi- piantò  t assedio  innanzi  a Casa»,  e ri 
nond  rii  luglio  deU’amto  suddetto,  -dopo  jìero  assalto,  s’itite 
pódronì  dalia  città  .e  deilo.  zar  Aglina , che.prtgioniero  fece. 
ccmriuiTe  a Mósca,  e.  pese  sii  quel  prono  M4khm«l-AxHÌiv»$be 
si  riconobbe  vassallo- dtjlbuRasiia,  -‘ - . . 


■ • ■ «jptu-  COI  btSCBpttEKTI  DJ  JAftHELUl. 

V 

• * . ’ , • ' ' 

Tranquillo  Cdavànnt  per  ci&  che  risguajfdjtW  l’Orda  di  Sai 
mi,  perchè  Mengli-Ghirei, -possedeBttó  la  Crimea,  era-ojnai  il 
solo  ohe  potesse,  temere  i.  Mongoli,  e perciò  -interessato -.era  • 
a eombattèrli  lupi  a che  li  avesse  interamente  distrutti,  Si 
rivolse  alle  cose-delia  Russia  accidentale., Seguendo  il  priu< 
«àpio  stabilito  da  Derrtetriri.Ronscnij'cbe  reclamava  conte  sira 
proprietà  twin  sfilo  .te.conquisle  4att,e  da  Vjtold,  taa;ben  anco 
Chiefe  l’intera- Voltai*,  dichiara  essewua  ferma Intenzione'  • 


ttto  • 'WOltU  ANTICA  DI  B0(9fA*.  . , 

d’uicerporafc,  (jiiéstc  provitMÌ'!  agli  "Stati ‘di-  Moica.  Prepa- 
randosi seopiufc  il  suo.  colilo  con  cautela  onde  Cogliere  .il 
destro  di  ricuperare  il  perduto,  incopjiiieiò  eòlio- strìngere 
parentela  con  Stefano  il  Grande,  ospndaro  di  Moldavia,  chié- 
dendo.Fdena  figlia  di  questo  in  isposàpel  proprio  figlio  .primo- 
yen  ilo.  Strinse  alleanza  con  Mattia  Corvino,  re  d’Ungheria, 
e <»n  Massimiliano,. re  de' Rumato,  ambi»  principi  Valorósi  e 
Stimati.  Rinnovò  up  trattato  con  Mengli-Gbirei,  obbligandosi 
di  v'eriir  in  sti<r  soddorso,  se  i«  guerra  -ch'egli  swstenea-  col*. 
l’Qrda  il  richiedesse,  (Jaanluhqpe,  cóme  vedemmo,  Ghirei 
sólo  fosse. ormai  esportò  ai' colpi  di.-quella.  .. 

• In  Lituania,  stessa  trovò  amici  e partigiani  r -'imperocché 
molte  cagioni  fortunatamente  concorsero  .a  mantenergli  ' gli 
antichi e a' procurargliene  de'riuoyi.  . • • 

" La  parte  della, Russia  occidentale  e dèlia  Russia  Rossa 
conquistala  da  Ghedinjino  e dai- suoi  discendenti  gbdòvasi 
dQfar  parte  d’Into-  Stato  che  ai  Mongoli  non  era  schiavo; 
pure  la^dooforrailà  .della  lingua,  della  religione , la  me- 
moria delle-  antiche  relazioni'  e i‘  rapporti  -col-  rimanente 
della  Russia,  èrano  sempre  vivi  in  quei  popoli,  che  colla 
riacquistala,  -libertà  dèlia  pàtria  antica , giudicavano  poter 
rientrare  nella  grande  famiglia  slava.  La  fama  di  die 
mediamente  Giovanni  godeva  adescatili  ancor  più,  e .più 
vivo  in  essi  rendea  Questo  lor  , desiderio'  (1492).  Quelli 
che  più  di  .tutti  tendevano  a sidlqmeitèrghsi-  furono  i; prin- 
cipi pronipoti  di  Olgherd , della  medesima  religione  greqo-'  ' 
russa,-  i principi  rOlsdianschi,.  Rietechi  ,e  Olehsnvtee-ve  in 
seguito  i, discendènti  di  San' Vladimiro,4  i principi  di  VorpT 
tinsk,  di  Bielef,  di  Poremrsccl,- ed  altri  ohe  avevano  i lóro 
possessi  patrimoniali  nel  principato  -di  Sievers.  Essi-  si  pre- 
paravano a-  sottrarsi  ài  giogo  di  Gasi  miro  pèr  riunirsi  alla.* 
pqlria  comune.  Ma. questi  scoperse  la  trama,  e nqn'contènfo 
di  .richiedere  Giovanni  che  non  aderisse  a.  quella  brama,’ si 
accinse  a<L  opporvi^  anche  colla  fyfzg  delle"  armi,.'  sperando 
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che  la  guerra  gfi-  porgerebbe  occasione  -di  dilatare  i sito! 
Siali.  In-  f|ue$to.Tràfteippir.tìengli-Gbir?i,  assalendo  opperUv- 
namentè  Chjef,-  la  manomette  é costringe  Gasjròino  a-  rmun- 
ziàre  ai  suoi  progetti  d’ ingrandimenti)  per  cercare  di  conser- 
varsi' infatti  i propri  dóminii.  Il  di  Ini  successore,  Alessandro, 
còmpren’dfendò.esser  cosa  'pericolosa  il  testa' re  di  Opporne  la 
furia  a Giovanni, -amato-  e desiderato  jjfiifèrsalineotò,  stimò’ 
miglior -consiglio  mostrarsi  amico  e.  volonteroso  riconciliarsi 
cpn  esso  lui.  Onde  ciò  fare  cedette,  il  principato  di  Stevers  e 
.richiese  la  mano  della  principessa  Glena  di  lui  figlia:  (f494). 
Il  gran  principe  dr  Mosca,  che  scorgeva  in  quest'azione  un 
mezzo  dì  ritmire  più  facilmente  i divisi-  domimi,  non  che 'di 
proteggere  la-religione  greca  che.  il- cléro:  romano  persegui-. 
• IflVa,  c . di  spegnere  le  discordie  insorte  .trft  i due  paesi,  ao- 
coHsem).  a dat  la  -figlia  ;■  ma  s -ingannò  nella  4ua  speranza:. 
Àlesftaridro.  altro 'non- aveva  ih  mira  che  di.  legargli  te  mani 
imparentandosi  con  -tot, -e 'noti  .solo  perseguitò  i.  suoi;  sud- 
diti che.  abbracciato  avevano  il  rito  greco,  ma  ^forzó  pcrsififf 
la  moglie  a farsi  cattolica  romana:. Quésta  persecuzione  re- 
ligiosa inasprì,  i popoli  ch'e  seguivano  la  £biesa  -green  ; e Sol- 
levatisi, manomisero  le  'città  -di  Gertifeof;  ilìl&k , Starodub, 
Novgonttd  Stevefrsehi  ed  altre  del  principato  di  lituani»,  -ri- 
cercando la  protezione  di  .Giovanni  ; Alessandro  ricorte  alle 
armi  e tolte  armi' rispose  Giovanni.  1 dbe  eseréiti  si  scon- 
trarono 'sofie  sponile  del* fiume ÌVedroscia,  e.  I Moscoviti  gui- 
dati da  Daniele  Tscenia  riportarono  completa- vittoi-ia.-, /fa- 
cendo prigioniero  il  principe  GostanUnp  tìstrogsebi , generate 
ilei  Lituani  (tSOO).  Ma'la  fortuna CheaveAn, sorriso  ai  Russi 
spassò  jd alla  parte  avversale  il  gran  mastro  dell’Ordine 'dr 
Livonjà  ; Fleti enbéég  * alleato  di  questa  , fece  loro  .possente 
resistènza.  Alessandro,  -divenuto  ancor  più  possenlq, perché’ 
la  morte  di  ago  fratello,  re  di  Polònia,  avdva'ri.tjAìtòsiVl  suo 
eapode  due  cotóne;  Obbligò  Giovanni  a cessar  cfa  usa  guerra 
die  pétèvavHvenlr  funèsta,  e ricorrendo,  comé  'solea  fempfe. 
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farò,  atte  pifttichc-é  ai  Kntpoceggiaraenfci , propose- urta  trer 

* gu«-  «it'&éi  anni  , concedendogli;-  Finterò  prméipato.  itetìji 

Russia -Ressi  ,- ma  rismandosi 'integri  i suoi 'diritti' sopirà 
fibtéf,  Suioieu.sk  qd  altre,  città  Che  i discendènti' ‘di  Gtìedh 
mino  .fransi  appropriate.-  \ 

Se- fortuna  «on  arrise  inanimente  « .questo  progetto  tir 
-Giovanni, -ogfi  seppe  con  destrezza 'grande  iqipor-reia  politica 
•alia'foKa  .cke  trionfava,  e. ciò  senza  disenofe.  per, le  armi- 
eper-Ia  fama  ifc.rsuoi.  " ’ • ; . ... 

• '•  •*  . ' I-  e"..  ■ 

> tifi  'RUSSIA -FATTA  SAZION*  ECkO^EA.  '. 

• 7 ’ •'  *v  • • * • * - . ■ ì . 

■ Giovanni  èra  dotato,  d’aftisaffla  ménte  e -precoce,  se '^io^ 
6Ìa,mù  co9Ì  esprimerci;  per  la  Russip-,  atteso  lo- stailo  di-bar-i. 
hatie  -in  che’eHa  ritrovai'àsiVeh^iaraliramente  agK  nltri- 
Stati  di  Europa,  e.  irt'psrticolar  modo -àH’llilià-,  che -per  la 
■' seconda-  volta  inciviliva  il  Biondo  calie  urti -è  colle  scienze, 
ingegno  vasto  ’e  profonde  ,••  conobbe  esser,  d’-nopo  che- cogli' 
acquisti  delle  anni  proeCdéssero  del. pari'  le.  riformò,  i;-pèp- 
fesiona  monti;  che  solo  .possono  portare,  i'inciviliment.o  dora- 
Ulivi gloria. vera  s- possanza -solida  delle  nazioni.  Non  bastava 
jhiuqne  avere,  riunita  presso.  che  tolta  la  Russia  in  un  sòl 
..  corpo;  faceva  mestfeii  incivilirla  e darlo- un  pòstumi  là'  bì- 
’.  lancia  politica  delle  granili  nazioni  -europee.di  quc’Heihpi. 
La  posizione  geografica,  la  lingua  eia-religione  costituì  vati)  a 
'nazione;  oo  n veu  i va-  d unipl  a ihtnjdur.vilo.nrti,  ri  co  in  mere  io. 
Ih  Scienze,  ingentilire  iìbootumi,- spargere  i Turni  della,  inerito 
òtte  . migliorano  jà  tazza '-umana  e.  consolidare’  con-  questi 
mézzi,,  che'-sono  i «eli  utili  e proficui,  perchè  ene&li  c ono- 

• rèndi,  la-gloria-  e la  possanza  di  una  nazione;  chi  nazione  . 
non  può  chiamarsi- so  non  aspi ra'rispetie  e fiducia  «die  sue 

"*  virtit  inorali  è . ervilr.  ; • ■'  *.  •■'•'  ' ' • . ‘ .r 

■ Pér„  meommeiare'  l’opora-d’incjMJimepiq  della  torte  stessa-, 
•d’inde  "dòsi,  il  bene- crnòei  il  ride  nella-^uatiòBe  .-deriifa^ 
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egli  dopo  tarifcne  della-sua  prfrmrmoglie  Maria,  principessa 
di  Tror,,  sposè  Sofìa-,  figlia  -dì  Tommaso,,  fratello  dàlfinprt» 
ralorn  greco  -Costantino  Raldotogo,  don  ita  .d  allo  sl-ntiré  vd 
educata  . alla  scuola  Mrdl'avtei-srtir,-  cld-,  eiiilula  Castani  inopoli 
in  ninno  dei  Torchi,  era  stelo  goslrefta  a- ripararci  irt  Italia.. 
&ià  alrfriamo  mirrato  cofiiS  essa  spingesse  fi  suo  sposo  a sono-  • -, 
lere  .-il  -giogo  di;'  Mongoli.  È opera  altresì  ilr  ij  desta  tpriAci- 
póssa  Ja  (doamahe  in  Itussja  jlwi  'valeiJti  artisti  italiani  Vini 
tanfo  illust),arotio',il  -regno  di  -Giovanni.  Egli  léce  venire 
dall'Italia  architetti;  pittori ,'  fonditori ..^altiftsecca-,  gréfici., 
cd  altri  artisti  'raojlf,  tra.  i nyali  Ci  gibvi  .ricordare-  A,rist»tClc>  • 
Fiora  vani/;,  Imlognes-  ,.  architetto'  (Li  San  Muito.b-  incisore- 
di 'mortele  esimio,:  di'  «ri  \eggpnsi  a manta  le  monete  che,  • 
Oltre  H nome  di  Jliovanrti  Viisrilievice , portano  <piello  di, 
.tfistoteles.  Tra  le  bibbi-ielle  innalzate  secondo  i .disegni  di 
.Vristolele  è la  .cattedrale  dett'Assiliiisiohe  ' ki-prima  elrresa- 
di  pietra  stala  fabbricala  in  Mesca  ■ l'anno  .;14v5 , superilo  < 
monumento  i che  tuttavia  /di  resta  itell’ai'c'hrtellora  grecij- 
ilaliana  deF seéoiò  xv, /oggetto  di  ammirazionè  -ai  •contóm- 
ptn-ahni  e degno  degli,  elogi  dell  froderai  architetti , si  piu 
la  soliti  ite  deJle  fonda menta,  come  per  lè  propcnvjoni  e .la 
luaestiK  hi  intesta  cattedrale,  vengono  cohsavrall  gf'jmpcra-  *• 
tori,  ed- è celebrala  per-  le-sadiipne/clie  va'si- conservano  e 
per  Te  immagini  della  Senta  Vedine,  alirilmita  da  popolate  • 
tradizione  a Sapi  Laica,  arrtceliita'dt.pibrt'e.  preziose-:  Aristo- 
tple  ei:a  staio  chiamato’  » Costantinopoli  da -Mao  métto  li,  dpi 
.preferì  di  andare-in-  Russi  a- . Itiieattri  architetti  ihiliàniy  una 
di  nome  Marco.  l'aJtro PieJj'o  Antonio,. éoslrussei-o- parecchie  . 
fabbrichi},  IVu.  le  liliali  .un  palazzi  ben  conservato  aneliti  tri 
(li  d'oggi;  nel  Cféinclino,  che  chiamasi  Gremvihi^f' Puliti», 
(palazzo  di -granito),  destinato  Allora  4Ì1S  solenni,  adunante 
della  corte.  .Un  eu-gliitel.to' ini  lanose,  per  nonie  Aùisio,  edi-  . 
licò  il. palazzo  Tire»,  abitazione  cjella  moglie  -e  delle  (ìglie , 

(lel  gTOii.-priiioipe/  Introdussero  gl’itdlionij'hsd  deidiatluni, 
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sostituendoli  al'  legtlo,  di'  che  s'in&atzavane  ' i fabbricati. 
NéB'arino  f'4#H  un  fonditore  genovese,  Pealòdi  Bosìqi  gettò 
un  cannone  di  smisurata  grandezza,  cjuajoato zar  Pusihka, 
(caimone  ddlo  zai).Giovanni-.si  valse  di  quegl'italiani  anche 
pe;r  •fortificar  le  città,  ed  onorandoli;  mostrò  esse/  egli  -nomo  , 
stimabilissimo,  -perché  Ottimamente-  comprendeva  .di  quanto 
lustro  le  sciènze  e le  arti  siano.a  quelìt-che  le  proteggono -e 
càie  le  professano.-  "Ed  è pregio  dell’opera  inoltre  ricordare  • 
ch’egli  ariadsè  onorevolmente  -gli  .ambasciatori  veneziani 
che  vennero  a'sl-riiigere' con  esso  lui  trattati  di  alleanza  e 
■di -tommerein.  - -..  . • ■ • 

.-Giovanni  adottò  dar  pompar  bizantina  e la  magnificènza 
imperiale  grecategli  usi  e nei  costumi  ddja  corte  , aggiunse 
allo'slemma  di-  Mosca, .che  era  San  Giorgio  vincitore  , l’a- 
quila ani  vi  e tèste, .tolta  da  quello  di  .Costantinopoli,  e viajf 
►giunse,  i.  tìtoli  ■:  FI  Gian  Prilicipe,  per  la  grazia  di  J)io  Sa- 
crano iti  ittita  te- Russia.  Degno  è > di  osservarsi  che  questi' 
carpblamenti  furono  cosi  saggiamente-  concepiti  e 'adattati , 
.Ct-germl  di  civiltà  vennero  còsi  alf" uopo' Sparsi,- cher.il  suo 
popolo,  lungi  dal  perdere  il  carattere  proprio  nazionale,  il. 
bonservò  più  puro  e più  intatto,  profittando  scdtantò  di  dò 
che 'gli.  poteva -tornare  utilS  e vantaggioso.  Tanto  senno  in- 
nalzò Giovanni  il  grado  più  • emmeirte  della-  assoluta  pós-' 
sanza,  e tele  fu  il  rispetto  che  -seppe .ispirare  che.i  discen- 
denti Stessi  -div^an  Pad  dm  Co,  deposta  ogni  pretesa,  ènn tenti 
dd.tifolq.dt  boiardi  ossequi  osamente  bacwvhno  là  mano  del- 
Timmprtaje  sotrano:  Fu  Giovanni  il  vero  fondatore- dèlia . 
mona  retila -e  possanza,  mssa; -quindi  merita  ménte  gli  storie^ 
alemanni  e .gli  svedési  del  xvi  .secolo  accorda  rongli  il  titolò  '■ 
di  (ì  rimile.  " • 

U'S  **.,  , 5,  ' 
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' • Dopo  aver  narralo  qUanto  Giovanni  fece  e per  fiberare-Ja’ 
(latrili  dalli  schiavitù  e dalle  discòrdie  interne,  dopo  averle 
aperto  il  commercio  e le  relazioni  p»Ulrehe  coll’Europa,  egli 
pensò  ad  assicurare  con  saggi:  isti  tutioni-l’opera -in  comi  A- 
' ciata  e quasi  a’  tempi  sturi  compitila.  Distribuì  terre  ai  figli 
dpi  lunari  ed  ai  gentiluomini,  colla-  condizione  espressa-  «he 
io' tulle  la  guerre  che  potessero  sopravvpnire,  alla  prima  ri- 
chiesta del  sovrano  dovessero  presentarsi  al  campò  con  nu- 
mero. prescritto  d’uomtril  armati,  appunto  come,  òsa  vasi  dai 
baroni  .nell’Europa  feudale.  Accrebbe  le  artiglierie  e gettò 
•il  germe  di  un  esercito- permanente  e regolare-,  assoldando" 
molti  Lituani,  introdusse-  miglior  sistema  nelle_riscossiont 
delle -imposte,  migliorando  cosi  , le  entrate  del)o  Stato. -Pro- 
mulgando il  suo  eodice'  Violente , riordinò  l’aimninjstra- 
zione  della  giustizia,  e questo -Codice  servi  di- 'base  a-quello 
di  Giovanni  IV.  - : .*  i - - , 

• Nel  i 503-  essendo  morta  la  gran  principessa  sua  seconda 
moglie,  Giovanni  cadde  m tanta  afflizione,  che,  la  sua  salute 
deteriorandosi  di  giorno  in  giórno,  non  le- sopravvisse  die 
ilu£  anni.  11  dolore  di  aver  perduta  ima  donna,  che  sempre-- 
etaglr 'stata  utilissima  nei  gravi -e  difficili  affari  di  Stat\péi 
suoi  talqptj,  non  meno  che  gè’  suoi  consigli,  potè  assai  più 
sul  robusto-  temperamento  dr  quel  monarca  ehe-nQrt  pote- 
rono- i travagli  C*le  guerre  con  timi  e in'-che  per  tulrli  alibi 
.era'  vissuto.  ..e  - - ; i .-  .-  ■ 

. Nell’anno  14-90,  èssendo  morto  iir.età  di  appena  anni  82, 
Giovanni,  erede  del  trono,  .delizia  del  padre  e.del  popolo,. 
C modello. di  vajore, ’il  gèan  . principe  pènsò  ad  ammogliare 
il  secondogenito,  Basi.lio, .ormai  giunto  a 85-jnni,  a cui  toc- 
cava il  trono.  Preferendo  all'alleanza  di'  un -principe  sira- 


-JOÓ  SKJnwr  astica  #1  «XissU'.  - . . • 

Utero  la  parentela  di  un  semplice  suddito-,  scelsp  la  liollis-  * 
sima  Soli  miopia,,  figlfuól»  df  Jurii  Sabùrol,  oscuro  nllìzialc 
discendente  da  Marza-Cet*  mongolo  fuggiasco  dail'tirdff.  Il 
padre  della  principessa  restò  “semplice  ìifOziole e non  fu  èie."  • 
v;flo  alla  dignità  di  boiaro  che  sotto  il  regno  di  Basilìp-  ' 
A.vrebb*  mai  potuto  prevéderè  Giovanni  c.bé  per  questo  roa.- 
Inmqnio  i-  GodunOf-,'  parenti  di  Solomonig.,  .avvicinali  al 
trono,  susciterebbero  jgrayissiaié;calaniìtà  alla  Russia  c-cp-. 
girate  sarebbero  che  la  suà  Stirpe  si-  estinguesse?  . ; . 

•Sentendo -Giovanni  cbe  ormai  i|  line  tlcl  viver  suo  si  'ap*  ' 
pressitva,  (bdé  leslaqientp'alla  presenta  dei'  più -illustri  bo-  . 
iati  e di  M et  tofane,  archimandrita  del  convènto  di  Andrò*- 
hicof,  . sito' contèssere-,  e chiamò  erede  al  trono  suo  figlio 
Basili»,  qual  .sovrano  di  tutta  to  Russia.  Ai  figli  minori  diede 
ragguardevoli  , proprietà  in  terre  e fcitfàr.  Copie  membri  della 
famiglia  .regnante , avevano  corte  propria,. ma  nino  -diritto 
, stille  terre  p provincia  concesse,  fuorché  quello  di  ritirante 
e goderne  le  rèndile.  IL  diritto  di  vita  e di  morte,  qnellb 
di  ' coniar  monete,- ' .di  condhiuderé  trattati  di  alleanza  coi 

a \ . • * * . • 

vicini, -erano  riscrbali  al  sovrano  di  Mosca  clie,  come  tale v 
aveva  pieno  potere. sui. prpprii  ffateirj.  . 

Si-  oocupò  degì’interessi.  dello  Stato. Ììjio.  all’uLtinio.  mo- 
ménto- della  sua  vita , che  aWepno  nella  natte  del  27  d’ot-,  . 
tpbrf  del  4505,  in  età  di  -06  anni  e 9 mesi  e mezzo;  e di 
regno  43  e mezzo  .eli  syo  corpo. venite  deposto -nella  catte- 
drale di  San  Michele  Arcangeli}. 

» Giovanni  IH- apparatone  alla  storia  universale  d’Eirsopai 
perchè  creatore 'e  ' fondatóre  daino  dei  più  vasti  e possenti 
‘ irtpepi  d&l  inondo. 
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' Va  • • 

V //;  ■ V'V?* 

. -Basico  rton  eredttè.ljè  Biagógno,  nè  là  plo^ìwa  feritimi'  • . 
del  padre.  Xrvndilnùi.ff/  e<|d€6trivaiia^si»'  seftbfa,die««mcqtf  V 
ottinurmenrè  ,ì  divismo  enti  é prrèriròvli  seguirne  lie  tràcce, 
ànc^egtf  fcefcò  ifi.ng»weggiare  io  Russia  occìidefjtitle,-  sójf 
« ^élla,  alf»  rèsa  di  libefii tifino;  g di  alien  (aparè  per  Sempre  de- 
Bilioni  tastare  da’  suòi. dòmini»;  e spilo  it,  suo  regno,-  cti^  ’ . \ 
-éttrò  treni’ anni,  ìpopo 'felice. e fhen.o  glorioso  di  t|nelfer>  .del- , ‘ 
'padre-,  si  swhspparóno  peiQ  e ceiw<jlidai>odo  le  saggje’ti- 
• férme  e le  istitiiìitojii  erèigreàti  aveva. ihtit>ilo.H6.’  * 

' • Là  (pwrpt  «oli»  Lituania  in  una  delle  pnV  grèvi  cwfe  di  ’ • 
!ksiire.  Sigisim*»k>  i;  swerétrto  jjdAtes^aadro -Ael  priifoà- 
paltr-ili  LltuÀfiia,  reclamava  tjtièlUn  di  Sievers  , mentrc  Ba- 
»itw  prl?ie»«}fewi,-  Seguendo  t’fsejnpio  d*l’  padre  ,s»ó;  pos&ap  ’ 

. dere  tìJiieC  e.  la  Volinia.  Avèrtilo  i*dl  assoggettati  )a  prireav 
ria«tànigfia  Klgaoa'.èdiOpprèai'a  fi  nóme  * £KwscIh;  la -fot-  , 
Iota  deflà  trè^Mi  ftaj  dné  Slitti  sr  àccolefd,  e lar  guerra  il 
a«^«se  deeanita  n ‘«pr-  atìfli«>.  ora  àli’sjtso  favorevole.  "Per  ' . 

. fiasttid  voinlìatifta  il  Jchan  delTar^rimiat’per  óajps'miirfde,  il  . 
maestre .delMIrdlnè  <C  fcìvonia.  Spiolensfc,  dìipo  ossere  spala 
-.1jtt-ttÈni-s<>fpMa  qlrè  Lituania;  r^lde'  Aelte  mani  (fcMhiasl,'  '•' 

e-jpt{ccvdó>o-  SigisBKifkto  riportò  iuta  lumino*»1  Viltofià  »ui  ’ ' 
’MoàCov^i,  avendreper  generalissima  ideilo- stessi)  O'U’ógsc.hi  ' 
latto  dp  .Giovanni  prigioniero,  .e  efcè  “poscia  eresi  ai  par* 

. ittiv  Ai'  • Sigismondo.  TUtaitoatò-.  L’tmo  si  ostinava  g-  Voler.  “ 
t^èr^ipoiof^s'di  Siwieirèfc  nónparterè.^^drèaujeeMxiait^.  j 

e.#Béorpor«(iSÌ  ai[a  'Russia’;  eTaltro  con  lipr«  guerra  si  osti-  - 
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iiw  à ricusarlo.  ’t  tartan  di  Crimea,  clje  poi.niosser»  «Mitro 
..  Itercjllo,  robMigàcóno  -a  proporre  una -tregua  elin^’ imita  mi- 
. illazione  den’inq>>b-àtoft!  tlarto  V,  venne  cohchiusa  nel  152J, 

- <i  cosi  la-  sóla  SnWleBsk  restò,  in  potere  dei  Moscoviti. 

Morto  Mengli-Gliim,  Fajleato  g Gio+ànni  fedelissimo;  /i 
Polacrhi-si  gbadagnàrone  a forza  ò’pro-MakhmetVChirei,  suc- 
cessore e figlio  di  quelfó  > il  iftmle  ,ccrt  legatosi  Coi  Tartari .. 
si V Casari  e con  quelli  di  A*lra"khaj»,’  penetrò  nella  ■Russi» , ■ 
tutto  manomettendo-  denfbmido;  . e giunse  (mi>-a  Mosca,  die 
assedili,  e dalla  qtiale  estorse  forte  oontribuejon*  fial't52T.  . 
.•  ÒQuesCepoca'delIa  stòria  della  lìussia  « conosciuta-  sotti»  la 
denominazióne  di  Otterrà  con  Casati.  Poco  ilo|tó  famedio  di 
Mosca,  ucciso  Maklipaef-CIrirei, Jediscofdie  insorte  Cra  i Tar- . 
tari  di  Crimea"  salvarono  per  alcun  tempo  i confini,  della 
"■  Russia  da  qtiel  lata.  - • • • V-"'.'  *- 

Non  cosi  però  dal  lpto.  orieptale  ; i mperciocebèd-  Tartari 
-di  Gasati,  annessi  nsehi  "dalJ’Onla  d'Cro,  avevano  già  prima 
fondato  ari  poteOto  impero, 'Giovarmi  HI,  filosa  Casan  d-’as- 
salto,  VÌ  avea  jpòSto  su)  .trofie. un-siio  Vassallo,-  Makhmet- 
* • Arnia.  Morto  Giovanni,  i Casfmbsi  rlbellaronsi  e,  fattisi  ne* 

-.  miei"  aeorritni  degli  zar,  - deva^tóronii  continuamente  i terri*  ■ 
.tvrii,  limitrofi  di  Nigi ni-N’ ovgorod.  ' .-  * 

.Piq-feliee  fu  Basilio  nM.  eonccntcare  sotto  un  solo  potortr 
la  acròma  autorità  sóvra  (fitta  la  Russia.  Pscof-fif  éd  i 
"•principi  di  Rcsan,  -dl'SjeverS /-è  di  SUiriidulì,  eie  ave\jatio  ; 
conservata  .un’ombra  d’indipendenza,.  fliroRp-'anoient-aliy-e',.. 
l’o^tallamlo  dovunque  ì «uòt'luogotenPnR;  Basilio  cangiò  l’or»  " 
dine  dell'antica  annninistràzkinc. , nnà  -nuova  intr  odo  cefi-  ■ 
,<fope.' Sotto  il  suo  òegno  tulti:  i principati  d.’gppaanaggèq. 

- cessarono,-  Palladi  l'ut  morie"  la  Russia.  tyU»  rioofiobbe  per 
■ sovrafio  juo  figlki  Giovanni,  detto  Jioi  il  Terribile.-  *, 


" (1)  Era  l‘sCT)f  foggiala  a rcpuhbttca , e , fondata,  dagli  Siati  CrirjcV 
coniar* agi  secog  d'eoisteou. • "è  -v  V . 
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•Già -pòi  dalfànno  1535  la  gran  principessa  SolornonJa; 
(Schiarata  storile,  tn  ripudiata  e costretta  a prendere'  H -velo 
•nd  raohastcTJÓ  ili  Debicie-P»le ; Basilio- avera  presa  iir  se-r 
• conda  moglie  Blesa,  figlia  dfcl  principe  Basilio  Glinschi. 
•Prhpn  di. morirò,  egli  nominò  il'fanc fillio  'Giovanni,  in  età  di 
soli  tre  -anhi,  suo  Successore,'  sotto  U tatela-  dellh  madre 
Bleiia  -e  di  un  ctmsigfio-lli  lioiari-  ì principi  Giovanni  e Ba- 
silio Sciuischi,  Mtcfiete' ZakharTn',-  Voronsof,  Tutscljkof, 
Glinséhi  ■e.ii-l  tesoriere  tlólóvm,  ai  quuli.joceORiamlò  la  spasa 
- _e- il  tiglio..  Morì  nel  1593,  non  avendo  ancora- compito  il- 
cinquantesime  <pià|'to  anno  dùHa  sua  vita,  ' 

• -Sotto  H’ sfio  regno  edtGcarpnsi  \ dagli  architetti  italiani 
qimlrto  lortcci*  in.  .Nigini-Notgerod  , in  Tùia,  in  Celòmhà 
e iniaraisck..  L-’aCctìitéltò  milanese  AlvisioVdi  cui  ai  èdellp, 

" innateó  mura  di' mattoni  intorno' alle  fosse  . del  CrerneliBo  e 
scavò  alcuni  stagni  net  sobborghi.  Fra  le  chiese  erètte  per 
.ordine  di  Basilio, deve  rimarcarsi  -qHella'-di  San- Nicola  Co-' 
. sl/noi'e  il  monastero  delle  Vergini,  ip  rendiménto  di  grazie 
per  la.présa-diSmotensk:  ’ / . .. 

Alvisio,  figlib;  compiè  la  costruzione  della. chiesa  dt'San 
Michele  Arcangelo, ' ove  Mas  ilio  fece. 'trasportare  le  tombe 
de'  yicù  rgaggiori;  e che.ègli  stesso  scelse  per  luogo  tne  vo- 
leva essere  presso  del. padre  atìo/sépolto.  . 


« 
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• „ Smagare  intórni,  glor»se-YÌttóri»  matite-  a saggia  politica 

« atrocissimi  Tatti , distinguono ■'  in  trp  periodi  il  regno  iU 
. Giovanni  TV,  -phe  durò  einquant’anni.  La  prematura  raortp  ’ 
jti  Eletta  regge  n Le*  la  sfrenata  aviditt  di'regoo-jdie  dointiiàva 
i'fiàùtrlflel  consiglio,  Va  barbarie  del  popolo  -.e  la-  necessiti 
“ - . dei  tempi  jle  furono- cagione^  Tra  ti  giustificare- le  'mutekà  . 

tutte  «he  diedero  a Gin  vanni-il  soprannome  di.-TVw'iàfte  e I’jKs 
iereseerte  -non  ammettendo  «te  de-opinioni  dé’sooi-  nemici, 

..  • vi  èia-via  di  mezzò,  qn'ejfct  che  dovrebbe  seguirertgni  storico, 

H quale  più-la  vrtitó  cercasse  «he  le-pfoprte  opinioni.  Pare-a 

• noi  die  Caramsin,  quantùnque  stimabilissima  scrittore,  siasi  - 
lasciato  trdscipare  ad  ingrandire  le  atrocità  che  la  .umanità 

'* . • rimprovera'  a Giovanni , per  noi»  aver  raccolta  -che  le  opi-' 
njotfi  di.  contemporanei  ‘ r quali  • gir-  furoiló  nemici  , o di  • 
' ' quelli  .olia,  scrivendo  di  poi  glj  avvenimenti  di  quel- reggiti,  la 

* leggi  di  una  sana  critica  non  seguirono.  Se  ie  forte' nostre,', 
. * ‘ . ai  baon  volere  rispondono,  speriamo  stabilire  il  veroj'il vero 

'narrando- senza  attenuare- od  ingr.'i Adire  i Tatti  che  irtemq- 
. -*  ■ rabili  fecero 'il  regno,  di  Giovanni  IV.  •'  , ' 

' ’ Sepoodo  le  disposizioni  del  tes ramoirto  Bi  Basilio , Gio- 

• vanni  in. età  di  fre.anni  fti- riconosciuto 'spirano  della  Ras-  ' 

• sia,  ma  soggetto  alla -tutela  della'’ madre ,-  tatéla  che  doveva  ’ 
fiairè  al  sue  dècimoqitit»tor  Anno-  compito- 'in  cui  diVentàv*  • 
maggio  i-è.  fìesge  quindi'  Eiena  fi  regno  per  quattro  aitai , nel 
qual  -breve.-  lasso  di  tempo' segui  da  stéssa  politica  del-maritò,' 

; • cotrlijroandd  la  guerra  contro  Sigismondo  senza  lasciargli 


•à  V-  • 
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rifcupewife.-'ie  provine». pèrdute;  'cmÙc««..\  'nel  dovere  tjfcan 
e . conserve  «Jnicte&ii  rapporto  coite-  Russia  «coiiteat.ate 
Fondò  oiriàt  popolandole  canippafiighi  eri  irrranti  lituani, 

« migliof6.  il  sistèma  monetari».  ■ Morta  ifFrprojlwsaijieBle 
spòra  -nerumi  cagione  apparante  di  malattia , J.’òginiime  co-, 
ialine  volle  che  if  veleno  fosse  «tato*  il  mezzo  di  die' -si  ora 

' «ervito  il  vecchio Dasifioijèiittsehi, discendali! ‘ilei  paraci pé  iti 
' Stadi!.  Principessa  mfefiee,  the-nel  fior  degli  anni,  venne  tòlta, 
al  figlio  ed  ifila  patria , a cui  atroci-  sciagure  sovrastavano.  * 
U sito  corpo' fa  sdpolto  M monastero  di  Vofcnesensehi.  s. 

Morta  Beo»,  rimasta  il  governo  nelle -mani  dot  consiglio, 
s 'aperse  aa-  libero-  rampi)  atte  sfrenata  Iteerwà  din  partati  die; 

- il  consiglio  dividevano..  "Tra  i.  piembfi  omPeva  «imposto, 
Biipno  ve  n’era  che  per  ingi%no  e per  pravità  meritasse  o 

• potesse  acquistare  quella  preponderanza  che-  sarebbe  state 

cosi  necessaria.  Tutto  -con  briglie  e lurboleijse  ottenersi,  e. , 
quei  .tsoniri  'apidi  'di  regno  pei  (oro  litigi  venivano'  (iene 
spésso  ai  ferra.  Jfan  leggi, .non  umanilò,  ogni  diritto  calpe- 
stato, e intere,  pittò,  è Provincie, spesso  poneVansi  a sacci»/ 
Or»  gli  Sotti  ischt  ora  i BielzoM  a vicenda'  imperavano,  e poi  1 
cadevano,  cedendo  te  suprema  autorità -al  Gtmschi,- zìi- ind- 
ierei del  gteVane  -sovrano.  .Dieci  anni -durò  il  governa  dei 
Innari,  «e  governo  può  ctiiamafòi  la  -ticenza  ,-il  -laiteaneceto,  -• 
hi  repina.  É frattanto  Ia,Iinspà,  cfie-sqminciava-  àppeqa  q 
dtepilMcè  e «risorgere  d al lq  miserie  , in  che -Irovolla^ìiio-. . 
-vaimi  ÙI,  ritornò  a. tremiate -dinanzi  all’orgoglio^  possane» 
de’ Tartari  di  Cqsah  e del  %haa.di- Crimea,  éW.dfi»  qud- 
l’attM'chisr  prdittarono'  ónde  rinnovare,  coHé-doro fpraten- 
Sioni,  le-"  scorre  rie  e .gl’insulti, -«trovAntio  qlite  diversione  -ed 
appoggio  nell»  dum  rimatone  dei  Potecolti  sulla  Russia  occùlen-' 
tele.  Ma  la-più  grave  «àentora  che  tradCfnsrono  sulla- patria 
loto,  fa  la’  pessima -edueazkiné -data  da'  essi  al  giovane  so,-* 
vcifto.  - . • • . 

• Giovanni  e*a-  nato  cen.tpHe;  le  qualità  uapacùdi  renderlo 


.(«6-  . '«rem  .Alene a or-'.MKsn  *'  • _ • 

(traiide  fra  L-  più  granili  elio  abbiano  mal  seduto  sul  trono 
4i  una  oazkme.  .lfatiimp  ardente ,- di  écutiSsimo--mgegno /. 
perspicace*;  attivo , 'di  carattere  fermo  éd  energico ,.  se' una 
buona  e saggia  educazione  moderala  avesse-  la  impetuosità 

• 'soverchia  del  suo  earattere,  ottimo  ai  serto  sprebbè  «gli  stato, 

• Xla.abbauiromito  alle  cure;d'uoiuijii  corrotti,  ambiziosi j-vio'- 
lettli , avafi.,  crudeli  e ardenti!  d'insaziabile  desiderio  di  re- 
gno , nà  dai  -precetti , né  dall’esempio. apprese  le  verità  me-' 
tali  clic- guidar  debbono  gli  uomini  tanto  prò  severamente.,' 
(pianto  più  in  alto  sono-àlalla  divinn-.-Provvidenza locati,  Quel 
solo  die  poteva  colle  pirolp  e etti-  fatti  odo  caldo  y Giovanni 
Biefzchi,  fu  sempre  tenuto  lontano,  affinché  piu. liberamente 
adulandolo  ed  accarezzandolo  essi  ne’^lioi  pensieri.,  guade.  - 

• e corrotto,  potessero  distornarlo- dnU’animifitsli-nzirtnc  delle 
cose  pubhliebe.  Quantunque  impetuoso  di  carattere,  proclive, 
egli  era  alla  ijiansueludiné;  c •nondimeno  feroci  trastulli,  fe-  . 
rofcissint»  esempi,  feroce  il  resero.- Le  gozzoviglie  » i giuochi 

■ strepitosi  , i vizi  osceni  e Je  cacete  erano  le  sole  occupazioni 
che  gli  fossero  permesse.  La  caccia,  utile  passatempo  che,  in1 
dorando.  aHe  fatiche,  sviluppa  la  deslcezza  del  corpo,  la  pron- 
tezza di  sputilo,  di  ripieghi , '«'prepara  die  guerre,-  avevano 
quéi  tristi  fatta  scuola  di-  crudeltà,  insegnandogli,  a straziare 
le  vittime »che  gli  cadevano  fra  le  mani.-  Se  per  caso  avve- 
nivi cho,  spinti)  da  giovqnil  bottore , .galoppasse. cavalcando, 
fra  la  folla  dei  curiosi,  che  vècchi',  -donne,  o.-fnnciirlli-  per 
via.  schiacciasse  , que’ snol  vili  e perfidi  adulatori  ridendo 
applaudivano,  C ad- trita  voce- dicevano  : Si  ir  pur  t^sìl  giac- 
ché pìttep  di  sovrano.  Spinsero  essi  tani’o.hre  la  infamia- km)-' 
che  un  giorno  il  derisero  per  <àver  egli  piantar  agli  strazi 
o«i  essi  stessi  sottomessi  avevano  Telèpnief,  tìielzclri  e yo-  . 
rpilzof.  Capo  di  quella  scuola  di  J>arbarre,«  scelleratezze  no-  • 
mineremo  solo  a. memoria  (Trnlàmja  Andrea  Sciuisctii,  il  più' 
colpevole  di  tutti.  . '*,•  • 

' Stanco -era  if  popolo:  di  tollerare  le  ecudeìtà  , " le  ingiu- 


Digìtized  by  Google 


pWiòdo  i«6i-ise». 


ito 


slki&'di  <(ùei  mostri',  e Jori  e Mtclielc  (Hinschi,  mai  soffrendo 
Ri  cedersi  «ariosi,  ila  quel  jpolere'clre  per  -se'  solf  ambivano, 
staccarono j!  metropnlitadal  partito  dcgK'Sciuiscfii, e colsero' 
('occasione- dell'esilio-  db  Voronzof-,  elle  il  giovane -sovrana 
piangeva  ancora  perchè  molto  lo  Amava,  e federo  intendere 
a Giovanni- esser  ormai  tempo  ch’egli,,  giunto  all’età'  di' 
quattordici  anni-,  piti  ' non  ài  lasòi'asse  vifipendéuc  da  qhei 
boiari,  che  li  itm  diritto, 'ninna  leggeri  spettando,  infierivano 
specialmente  contro  (pielli  clì’ogli.  piir  dotava  ed  Onorava-. 
Ih  metropolita  lavorando  nello  stesso  senso  SnLT animo  dot 
giovane  principe  e trovatolo  disposto  a prestargli  orecchio, 
-fu-con  gran  segretezza  orditala  congiura  contro  il- potere 
di  que-’lioiàri.- 

Il  2&(fiéeinbre4|»44  Giovanni,  fàttHi  improvvisamente  chia- 
mare; per  la  prima  -vòlta  si  mostrò  -e  miria'ecévole  pii  impe-' 
rioso:  Rimproverò  loro  avete  essi  abusato  della  sua  giovi- 
nezza; contro  lo  leggi  operando,  aver  poste  arbitrariamente 


pei-sone  a morte  perotfii  privati-  e p?r  vendétta  ; -avere  poi- 
avarizia  saccheggiatoli  paese,  e "dichiarò  èhfe,  qiìnnlnnque 
molli  rei  di  morte  fo&éroV-pin-c  il  solo  cape  punirebbe.  A 
queste  parole  Andrea  .Scia ischi  fu  a rreslalo  e-  oo nee guato  ai 
custodi  deicani'è  in  pubblica  Strada  ih  mezza  ad  infiòila  turba 
di  popolo  fu  sipiartatp  vivo  gè  ed  un  Buturiin -venne  mozzata 
la  lingua,  mentre  pubhlrcavansi  i misfatti  orribili  dèi  condan- 
nati. 11  30  pplicio ;fu  barbaro,  u>.i  barbàri-erano  quei -popoli, 
falli  ancor  piu  fegòci. .dalle  crudeltà  Ri  dieci  anni;  clic. lo 
spazio  di  dieci  anni  aveva -durato  quel  detestabile  governo. 
Non.'prii.mitofu  il  hnovo  ebe"  operò  confiscazioqf,  esHii;  alti  . 
rigorosi'qotitro  i colpevoli  c r|Wrtigiani,"&.(ia  quel  momento 
i boiari  cemmoiarond  -a  Icfnèró-  il-  sovrano;  I principi  ,-Glin-. 
Aulii,  che  non  Seppero  usar  misura  dopp-qvfere  riconquistato’.’ 
laqierduUf  influenza,  -pagarono  anch’qssr,  volile  .vedremo , il 
'fio.  delle  cqlpe  lorcu  ' - v ‘ '■ 


t 
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L’anno  1 , giunto  il  iorónni  a I- (tic tasse pasitlio  j»  na,-  Xe- 

ftesi  incoronare- Retta  cattedrale  .dalV  Assunzione,  nel  Gror&e 
fino 'da  Mac  ariti  metropolita  diluita  ta  Russia;  e prése,  Hté* 

' toio  di  zar, -e  -posoia  incoronato  dicfirarà  volte  prendere  in 
moglie  irmi-. russa,  parche  forse  una  straniera  male  àaigbbesj 
. %jaup  cprattóre  adattala.  Tauta  saggezza,  in  così  giovine  età  . . 

fece  piangere  di 'tenerezza  quei  boiari  presenti. .Tutto  Lmiaft-- 
. fano-  le  'efadi.  €iò'. ohe:,  sembra  allóra  paggio  e/ (gmeniente 
émtsigKq,  oggi  -sarebbe  riguardalo  imprudente  e non  digor 
] tosp.  Fra  le  donzelle,  che  gli  ftwono  presentato  steke  egli 
• Anastasia, . figlia' del  defunto  Roman  Jnrirf  Zahharitì,  slato 
•volevpdtii.e  chedi®ende»'a  da  A'ndcea  Cambila  di  unà  unti- 
■ '.chiasimg  prosàpia  doiuinott  ieé  doL  ducalo,  di  Prussia,  stipite 
«fi  parecchi*  Rollili  famiglie  russe,. 'Da'.- Andrea  Cambila,  e 
«noa,  feoiiiU,  coata  finora  hanno  soriKq  gli  storici  russi  ari  ot- 
tunda la  yqjgare  .tradizione,  discendano 'l.  Romàno!,'  come 
védràssl  ove.  diremo  di  JIiéheto-Feodàrjowe,-  fondatore  delta 
•dinastia 'lìoroànef..  ' . ..*  • . '' 

Disfinis  per  nascita  o pec  ràra  bellezza  .era-la  giovine.  Ana- 
stasia, e -potata  di  tutte  quelle  virth  ebe  adornare  posso»»  . 
Wjia.drin  na..  Casta,  pietosa,  ottima  por  dolcezza  e amenità  di 
«irai  ter  e,  di  monto  virile,  elfa  lincbè  vìsse  roso  Giovanni 
o.Uitqò  sovrano,  fidneen dolo  al  sunttero  delle  viftùj  obbh*i 
gamlofo.ud  àllon tanore  ^perversi  eh*  lo  circooti avana,  per- 
lasciarsi  cbàsigliarg.é  .oohdurre  dagli  n omini  i- pfiv  ppobf 'e; , 

. pih' «avi  del  suo  fagpo;  Caddero  gjiiii  Gtinsehj;  cacciati  df  • 
carte-  i giullari .»  j parassiti,,  àdito  solo  vi,  ebbero  uomini, 
_.'nnà*ti  «‘prestantissimi.  U -governo  diveofé.  faggio,  -operaio. 
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politirrt,  è concepì  idee  chiave  sui  biiogni  ■Mi'i'SÀCf  dtdlo-RtntoV 
cosicché' 'Tardine  intèrne  non  /neno"  ohe  le  esterne -relazioni, 
prosperarono-.  • \ • . ; • 

• ••  fili  uomini  che  .piu.Coniribuirono  alla  salvezza  (Iella  ftus- 
sia..ed  all’ortcrc-  Ui.fiknatim. , - furono  - il  -prete  Si hvestfo  .di 
Norgerod  ed  Alessio  Adàsèffl  ..  51  • * 

. .Uir  terribile  avycninrepto-  aveva  aiUlpto  la»sanf  opera  -di 
Anastasia.  Mei  tS  aprile  154J- Sbosca  fn.  ridotta  m "cenere  da 
un  teh-ibilc  incendiò -le-  cìiso,  'qjlantuìtque  più  belle  ffas>ertf 
d^fc  antiche  'franti  tuttavia  ancoro  di  .legno,  alj’eecezìonedi 
■poche  di •lùHltoni  ; i| dindi  le  iìaifime  trovarono  vasto  c fàcile 
elameato.  Aline  settecento  persone  perirono;  in  quell?  oola- 
ptrofe,  senza  , cifri  tarò  i 'fanciulli.  H popolo  che  odiava,  iClm>* 
sohis  i favoriti  <1  A4  mnijaiva,  li  aci-iffiù  autori  di-  quella.  seia- 
. gnra.  Pronto  sempre  H popolo,  a tutto; credere.!.-  p correre  ai  ' 
•mezzi'  estremi,  furibondo,  si  diede  a persegui  tarli,  ed  à|Ter— 
.ratonc  unojii-IOroj  JoVi  -tìlinsohi,  fra  Unprecasipni  ed  urla 
spaventerolCdo-trucidA  nella  caUedralO'sfeSsa  dell’Assunzione 
ov’erasi  rifuggito.-  Non  .fomento  di  .questa  Vendetta,  'cdrse  a' 
saochegginre  le  proprietà  dei*  dilischi,  uetidéndo  qiiajvfl 
loro  servito  laro  aitérfnti  e giovàuibokm  incontrava.  ■Spàvim». 
tabi  Siqvatfni,  rifuggissi  sulla gamrtagjta  dtiPósScri'^l-),  luogo 
sdhupbano  da  dove  -udite  le  .strida'  dèi  sediziosi' ed  i lamenti 
delle  vittime.. Ad  uri  trattogli  si- la  innanzi  Silvestro  ròn  efr- 
xfeio  niitfacctoso  a guisa  d’uomo- ispirato  da  Dio,  é còp  mano  ‘ 
alzata  ;Verso  il  eieló  eon  autorevole. gravità. gli  rimprovera 
le.  sue  colpe  .e  gli  artnu rrzfa.ehe  la  vendetta  di  Dio  sta  ro-- 
spera  sulcapo  di  -un.  debole  monarca,  die  Seguendo  vèrgo» 
■gnoSo  passioni  aveva  pierituli.i  castighi,  che  .avevà  dinanzi 
gfi  occhi .«.Tirtcend io  di’Moséa  e la  popolare'eedfizione.  Posine, 
aprendo  il  Vangelo  gli  mostra  i. precetti  diktat!  da  €elyi  che  ' 
-protegge- e sostiene  L<  monarchi  •d.eila'.'terr*!  esortandolo  .a 


.^ì'fyotrbiovi  Cori,  tu  ruiso.  - 
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seguire  d’ora-ha  poi  quelle. tante. leggi. -Stuatesi  Giavanfn  a 
Il  (aitò' linguaggio,  e-dotato  di  sana  taiocinw',  veiie.l’9bisso 
in  che  l’avcvarto  tratto. i perfidi  consiglieri,'  e divenuto altro'., 
uomcr,- versando  lagrime  di  pcntifnertV*,  esclama  : voler  es- 
sere il  padre  del  suo  .'popolo^  sovrano  ■.g»tw/#:'Jfcihteimc.‘pèr. . 
"qualche  tempo  ciò-che  avea  promesso,  e il' suo.  trono  vidési: 
circondato  da  uomini-  abili  in.  tutte  le  iaacendc  dello  'Slatti, 
sia  civili  come  militari,  primi ‘fra.i.qujdr sempre Jtirono 
Silvestro,  e Adàscer.  Quegli  fe’  nascere  in  cuor  di ‘Giovami 
il  desiderio  del  -bene  ; questi  diegii  i mèMi  di-ccmsggtxfrlo.- 
Sflvestro,  contenti, >'  nel  l'un)  ih;  suo  stato;  di  prete,  non  .bjn.hi  t 
onori,  -ed.  ogni  sua  cura  fu  rivòlta  a.  custodire  la  virtù  nqj 
cuòre  di  Giovanni  c a guidarlo  'Con  provvidi  consigli,  propo- 
nenti», sempre.  utili  progetti  pel  bene  della  patria.;  Alessia 
Adàscef,  vaiente  diplomatilo  e-- prode  guerriero,  servi  coi  ■ 
se  imo  e ' con  la  mano,  coshche  sia -come,  eùstadé  della  giu-  • *. 
stizia,:  sia  trattando  cogVmviàti  stranieri  , sia  alla  lesta  dc- 
.gl];  eserciti,  fu  uomo  illustre,  e non  «busò  mai  ’.delt’amieiua 
illimitata  «he. meritamente  Giovanni  accollata,  gli  aveva.  A- 
quelle  aggiungendo1  Tinlluènra  cjve  -Anastasia  Romàno  vna 
esercitava  colia  mansuetudine  del  pròprio  carattere,  si  com- 
prenderà come  « perché -Giovanni  venisse  a migliori  senti- 
menti, e come  qne’Snoi  sensi-rozzi  ed’ a spi  costumi  ingen- 
tilissero, «freno  égli  ponesse  alle  passioni  -sue.  Silvestro -e- 
Àdàseef,  che  amavano  la  pa(rta-e  nonrper  ambizione  servi-  •* 
vanlg,  lo- circondarono  d.'nomirfi reiètti  ed  integri,  fra'quaTi. 
brillammo  il' primo  di  tultr  un  principe  .Vorotinschi^  terrore^ 
dei  Tartari  di  Cianica  e di  Gasan.j  un  Speremètef,  i principi 
GUrbati-Susdàflsdii',  un . ScrebrenOi  Obojenscbi,  SceniateÉ, 
Prtìpschi,  Curb?chi;i'.fràtèlil  ddfofriÌB  prmcipessa,-glì  Jii- 
rief,  ed  -altri  molti.’ 

Fortunati  sono- Veramente. i.  popoli  .allorché  un  sovrano  sa 

scegliere  gli  u.oraiVii  a cui  è forza  ch’egli  accordi  la  sua'fiduoia, 
e fortunato  'è  -certo  quel"  sovrano  -che  trova.  tra.  i suoi  sudditi 
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taftti  uomini,  àl-quali'-gliò  dato'aecordafi»,  poiché.' sia  que~ 

. stv  sr>K  riposano-  l’esercizro  dolio  igiustizia-c  -là  -edra  dello-' 

' pore  o degf.itrteressj-  dèlla»nazioì]e.  --.-  w'-. 

\ rwWnàmpntq  ohl  cabse.  . • 

Guidalo  Giovanni  dai  consigli,  di  -Silvestro  e Àdàscòf,.giu* 
dico  esser  cosa- più  d'ognj  altra-  necessaria  riordinate  lo 
ftaiodntcrncrdcl  paese, nei  primi  anni 'interamente  Tovinato 
pcUtravi-tmenfo  e pdr  la  corruzione  di-  quii  funesto  .consiglio 
v<féi  boia  ri.  Uà  nuovo  consiglio-  imitò'  all'adunanza  del  clero' 
fu  incaricato  di  .indicare  i moli  ,*.di  suggerire  le  misure 
oppoHunó  a rimarginare- le  -piaghe  fatte,  e '..a  prevenire' le,  * 
ìruoye. -La  cura -del'  consiglio  fu  la.  confèzionodl  un 

codide  che  àovrà  tutta  la  Russia  uniforme' legislazione  infro- 
' d ueesse./Preso  per  basò  il  codice  Utogenie  di-Groyanni  111,  suo 
avo,  raccolti  gli  Statuti  speciali  e le  antiche  consuetudini,  si 
formò  una  nuova  raccolta,  di  leggi,  chiamata  Sildèbnìk,  colla 
quale  s’inlròdùsse -un- sistenia  generale  ed  uniforme  in  tutta 
la  Russia-  Venne  commesso-alle  ciflà,-«on.che  .alle  borgate, 
di  scegliere  fra  i-  borghesi  la  persóna  "di  maggior  riguardo  * 
e'COBsyerazioger. frd  loro,;  a;  cui  , .slatto  nome  di  Slàroskf  ;(an- 
zianò),  in  .i>om'(iagnia  (l’un  altro  parimente -dai  popolo-  seell'o  , 
che  Zelovttnik  (giurato)  cltramavaai/spettava.  sóprintendere-  . 
aU’nrilipg  pubblico,-  ej  ai:  quali  n)t rileui v»si /-il  gfodicare'-iO 
alcuni  rasi  stabiliti  prefissi;  prestando,  essi,  cosi  e.  r-jee- 
vépdo  forza' ed  appoggio  dagl’ifBpiegati  del  gran  principe. 
•V&npero  abolite  scanifalose  pratiche,. avanzo del  paganesimo', 

, iren£i|e'  le  superstizione -credenze v e,  riordinato,  il  cintò,,  fu 
■ inesco  sull/r-via-  di  farsi  morsilo  ed  -esempio  .di'  onesta  vi-  • 
vere.'  Fur.ono-  stabilite  «cydlg  pnDblicho  in  Mosca  ed  in' altre 
• città,  chiamdnda.-tìalla.GérrTWma  Écieftziati,  ,jnedict>.  Starp- 
patóri',  ■'artisti  od  • operai  - ÉoJiifu  nèl  .1 5Ó3  fondata'  la  .'prima 
stamperia  jn.  Mosca,  *«  Hué  anni  dopo,  ncJ-1556,  si  fondò  VàCr 


m 
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•cfeiastica.opi'no^aletche  tuttora  esistè  alia  >Tcolsflhrr  Ordini 
Giovami?  che  sì  rateisi?  iri5aIasto.gen.er?k:-.(^?te^e(1re>.6Ìfiei}e 

quantità  di  -tat-renó  qd  tigni  impiegalo  ' >4-  roghine. .ite’,  suoi  ‘ 
merili'c  Sulla  ;&na  .dignità-  Migliorala  .contàione  dfeip capr- 
ili*, "fissandogli  aiÀ-.rfato • sòldo*,  per-ta  ihtràh?  della  £uw*r«, 
e -foiraq  una  truppa  permadnnfe,.  cui  diede,  il  «amp-di 
Slvfbi  (Mupflaii.  nriitóia  c|ie  Ih- •ppi/SdppMssa  4»"  P&c» 
il  Granfie.),'  . * '•  • i"  . 

Assestate  ib.tal  guisa  lanose  di -dtnWo,  Uitla  la  efira  gi- 
yrthéj-i?  Giovanni  e i suoi  eóqsiglicri  a-Ufcévace  fó.Bussia.'dallà, 
;ii oleata  vieiuiuM  4èVTartoriy  "*.a  .-fesjàUiif®-  alla  Muijsia  .f. 
confini  geografici  «he  ta  natura  senrbKwa  ave/rie.  segna  ti  t 
vale  tt 'dire  ’i  monti, tìrgl.i  da'un  .lato  , ei),il  saa^  Caspio,*  gl 
ftabèaso.ed,  il  tnar- Nero-\daJràltro.  Stimiamo-  •n&wssar.in.-sir 
brèvemente  indicare  «piali-  lijssero-.;ja‘><i^ll'epo«a'«  le  -fonia 
e i,  ddflitaji  dsì  Tàn  tali  che  lg  nazione  russa- molestatane!- 1 


■‘OTL.VZio^E  DE?  TAIVIA*?. 


■Divise  eraao-e  cenceiitrqté.léiijrze.  de?  Tartari  sa  luce  ponti 
' ufislintr ; 'ih  Casangirr  Astrakhan  Si)  iH-Criinea.  ' • 

Il  dominio'  (kjCasan  di  nrfn  troppo  vasto  -.tprritérjo,,  eston-' 
<iendoi>:  dal  Volga  ?i  -monti  yrali  finir  al  In  Gema  «J’ alla 


spesso  ay.eva. i*esj*tililò'  agli  assalti  tfei  -UtiSSa clic. pur- 
sot&mettàela.  fiapacè  e.dpfci  alle  ecotì-orie  ntàillà  1 osso  ria 
la  Corte  'dl  Casali  «a. frtd^priéntaK .la-  più  celebre , jfcn/pùvi. ‘ 
pure  il.  diVl^Me  , nelle  successioni,  Pavidità  dLpé^Knei; . 
grandi-,  lo  frequenti  uéucpazlóniT’andavatm  inifeUoten'dq,  -ocfeì,  • 
efie  1»;  LijnltrtsCct  Dizioni  acquietavano.  tulli  ^ giorni  più  is-  . 
fluenga  stri  destini  di-lei.„Qrà  la  corte  di.  Mosca,  onaiiNogaì, 
okt  ^»Crittóa*’^«.l»tói*''priAc«pUjoiip  aJlfeàtl/o  nqllàmeno- 
quei  Tarlani/'ittmr  vofeode  Éjnùnitare  idtà  lor# Jitiertò,  còtn- 
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ttiiUevs.no  arditamente  e i»ioga  ■ prtsperaHfejiJe,  per  la  riite— 
giitó  dei  luco.diriitK  ■ -ì  " . i • - 

.Astrakliaft,  sut  mar  (Jaspk)^  era  la  capltale-'d’nR  nitro  im- 
pero tartaro,  probabilmente  Connato  dagli  svanii- della  cas* 

'■  saia  Gtda  d i;  'A-kVj meli  ifl  cpuette  terra  al  di  14  del -Voigà,  In- 
fèr-jòre  aVlSreai»,- perette  pian. aveva  gli  stessi  mezzi  di' difesa  , 
linieri  afe,  e pere  lui  gli  abitatili  'erano  uierfo  guerrieri  diti. 
iCasanesi/ e «tratta  tra  il  -.\ugaì'(e  i -khan'  di  -Crimea-.,  chip-, 
deira  jinuéiióne  e,  so'ecan*r;  ora.m  Russi-,  ora  ai  Turchi, -se-, 

■ copilo  che  il  giudieavanu 'più  opportunoj.quindi  erano  ora  . 
a&Mcdi’ ora  nemici  jdei  Russi. 

. • 1 Triirtaw  della  Cri>«H‘®  erano  j più  jici'icolo^i^ifi  i lre  Jiu-t 
peti.-  flati  per  genio  al  mestiere -deHe  arali , di  rapàio  vivendo' 

■ siccome -di  tempi  di  Rato,  ignari' del  commercio  -ohe  ingen- 
\ tilisfce  gli. animi,  feraci,  abitavano,  un' -paese'  opportune  alle 

'seorrevie,  alle  estorsioni,  bra  in  Polonia,  ora  in 'Lituani  a ed,  • 
ora  in  Russia,  fendevano  la -pare.' a peso  d'oro  al  piigliòr 
offerente,;  c-spbgliavaao  «dui  cl^e.  meno  offeriva.  Fino  dai 
tempi  tìi  Àiengti-fthij-ci.Khao  dlpendeyatro  dal  su Kano-  torco; 
pia  la  Jeto  dipendenza  consisteva-  in  solf  (l6pi,  e dei-resto- 
il  Ivliau  ih  C.ntiKja  si  jtiimiva ‘sovrano- Indipfndebte.- iSplla 
Russia  por  contavano  pretese. e diritti,  perchè  discendevano- 

■ dtf  Tàrtara  isce.  '.-v-  V » *. 
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.SlabiUto*«-veado  Gktvadni,'  cornei  abbiam -visto,.  di  Saggio- 
. gare  i Tartari,  "solò  mezza  Hi  liberare  la  patria  dà  rpie’  mo- 
lesti nemici  * I?  prima  Spedizione  Cu-'  fjiKa  cóntro  Casàiyj 
cdmc.prii-pretejitè-e  più  vicina.  Nel  1552  mosse  il, gran,  prin- 
cipe all  av  testa  di  130-  nula  'combattenti,  Accotip.uyiavaoW  . 
Daniele  Romàno  vice,-  suo  cognato,.'  A'dàscef , Gorbati-Sh'sdai- 
’ sebi  e Gprbsch*,-  suo  oùgino,-  prodi  guersieri  tutti. 'Giunti 
dinanzi  a Gasati,  là  'strmgjnKl'  d’assedio,'  è per.  cin<|irè.eeW 


storia  Antica  di  1Ujs*h 


Hrmuic  i Russi-  di?per‘atànierite  combattevano;  per  ■conqui- 
starla fl  per  finirla  una  volle  . coll  -quegli  etern-i  .nemici-;  "i 
.Yactarr'disperatainenle  difendevajm  pef  la  liberà  della  pa- 
lina. Infine  il.Ì°-di. ottobre  la  città. fu’preea.  d’àssakò,  i più 
intrepidi  aiutanti  perirono  ne’combaUieften  ti  e Scingerei 
Khan’,-  sovrano  di  quella,  restò  prigioniero  (1).  Deciso  Gio- 
vanni ad  incorporare  Gasan  ed  il'-siuè  territorio  alk)  6lato 
di  Mosca , stabili  i -«noi.  governatori.;  fblulà  -chiese  roCr- 
qasteri,  vi  lasciò  Hha  guardia  spoetale,  ctij.  era  capo  ^uGurio,  . 
arcivescovo.  Se-  vinti  fiironò,-  non  poro  cfano  pacificati , -c 
piti  volle  nbcllarpns!  onde-riconquisiarè  la  libertà  perduta; 
ma  il.  governo  vigilante  li  contenne- seinpré,  e'd  ijifinC,  in- 
teramente soggiogati.  Casati  restò'  e foee  parte  della  monar* 
cliie  "'russa.  - '■ 


' COffQUtSt.V  Dì  'ASTfiAKHA'S  -E  ' SOMMISSIONE  -BEI.  COSACCO.' 

■ t.  ‘ '•*  *•’  > • * *"  * i*  . t i-  *.  . 

b " 1-534;*  ' 
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- Caduta  Casan.,  .facile:  finii  ronqoistafcAstrakhany  perché;  • 
come  ahbiam  narrato  , nè  difesa  era  h città  v; nè  -guerrieri 
eranp  'gH  abitatori/  Bastò  «che.  un  valente -cbndnUisrò  arila 
. lesta  di  piccolo  esercitò  si  presentasse, -e  stacciato  Derbice, 
soVljaùo ■ <!’ Astrakhtto>  tutto  .il  paese  -bagolo  dal  Volga  si 
•Softorrtis#.-  Ciò/aocadde  . nel'i  5^4.  .. 

Assleuràtc  cosl.de  frontiera  orientali,  si  wolsefiiovaiji’i» 
aflfraouqttis’ti  della-  parte  meridie naltr.-  clig  rinchhtsa-tr'a.yà- 
v>asi>’ come  di' aojùtj-  cnuncijunnio,’. nei  limiti  naldjululoUa 

' v »r-*Y.v 

- ’ (*)  Esisti  uò  ràojWAénto  fùort>leila- èidà',  ij  cui  sono  raecMuSéle  . 
«sa  Tintort-e'iei  1hiss),*è'cbe  TioortU  li  strage  iti  quella  prèsa:  . 
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li  lista.  'Onde  diminuire  le  difficoltà  .che  potevano  Candore 
ancor  piu  scabrosa  la  conquista<d«lja.Cririiea, -forte  pePPin'--;' 
dele  grterriera  e feroce  di  quei  Tartari,  saggio  consìglio  Tn 
di.  trarre  al  parlilo  -delta.  Russia  i,  popoli  che  abitavano- le 
lande  chg  giacciono  tra  la  Crimea  e le-  inarche/móridionali 
dello  Stato  di  Mosci),  popoli  bellicosi -noti  sotto  jl  nome  di-. 
Cosacchi.  “ - • ..  . ■ * 

.Questo  nome  apparve  verso  la  metà  del.  xv'  secalo  no» 
molto  dopo  l'invasione  dei  Mongoli,  e av.vei’Hurieti  appel- 
lav.vns».  Erranti,  poligami,  idolatri,,  fuggivano  ogni  .vincalo 
sodale,  vigevano  neH’Qcràina,-  a cielo,  aperto,-  lontani  dalli?’ 
città  che  all'uopo  difendevano  dalle  invasioni-,  p-beoe  sppsso 
anche  saccheggiavano.  Dei  loro  ncqui  •conserv'ansM  jégrienti  : • 
i Mujturchi,-i  Gorodeschi.  i Cositnoschi.-i-Besanschi , i Putì- 
fischi-,  i.tJSesphi,  ed  altri.' che  però  sono  incerti.  Gli  avanzi 
itegli  antichi  Poióvtzi,;  Cepebessj  ilei  Caoousu,  avrtlntunieri 
Rossi,  -Polacchi,  Liltiani  e -Moldavi  ed  in  parte  anche  Tar- 
tari riunirpnsi  nella  {Jcwina.e  formarono  ipiesta- Jisliitta-e 
girando  famiglia,  vivendo  sótto  ogni  rapporto  ili  modo  Strano 
6 particolare,  amanti  di  vita  iihera.p-sfren.ata,  c spi ngevanode 
loro- Scorrerie  lino  «1  Dnièper,  ali  tiralo  ed  al  Cubani?,  il; 
centri)'  consueto  della  loro  dimora  era  fa-  contrada  del  Don. 
(i) i*  deutenti  di -così  .strana  confadernzìoric  hanno  improbo-, 
una  sfrigolare  mescolanza  di  tulle,  queste  diverse  nazioni 
nel  lineamenti  dèi  voltò,  nella  lingua  e nella  iikhhcf»  di  ve» 
vere  dei  Cosacchi  d-óggfdi.  Anche  .adesso  si  -scorge  eculpitu 
iir  essi  un.  non  oliò  .di-asialico;  lavóro  - lingua. -è  un-eotp). 
pesto- di  voci- rosse,  polacche  fe  tartare;  F«rditezza  e'Viiike- 
pidir  coraggi»  in  quel  modo  loro  di  combattere,  ti  ricorri  imi) 
i' Irgli  «Idi  Caucaso,  dql  cui -nomi;  andavan  superbi*.  chia- 
mandosi, ora  Cosacchi;  orarCerchèssi.  Ma  la  maggrerevafltnrtìk 
del  loro  dialetto.  Colla  lingua  russa  ed  ipi  specie,  fa  coi  iglò  iti; 
greca,  prima,  ctfridizione.-fier  ehi.  vqless'e  esseré.  ammesso* 
• nella  confedeenzisuedi  questi  Gosacclii/ iqpstnriio  olirai o irtiv' 


17#-  # ;sto(ua  A>grtcl  di  im^ma 

.erano- cU  origino  russa  quatti  •.  ohe  primi  /ondapdqt»  • {pféfttp 
errante  tribù  dèi-  Cosacchi  d<J  Don.. 

•parimente  terso  1;}*  njatò  ilei  secali».  xV  un’altra.  bellicaSa 
tribù,  ’ qoelhr  dei  $ap»roghi;'.ct)mparve  Palle  contrade'  ba-  • 
goate  dal  flnieper,  nei  dintorni  della  cateratte  dette  floVo- 
ità,  ed  avevano  pei-  capoltiogo,Sesé*  piaMi».  forte  uitiwftà'. 
nell'kola  Certi  tra.  Coinè  f Cosacchi"  del  Don,  stimavano  Joyo 
dovere  il  far  la,  guetra  ai.  Pagani  (cesi  cliiariiavapo  i Mào* 
rnettani,  ossia -Bussormahi).-  Eleggevano it  loro  capo,  detto  < 
atamano,  è dopo  aver  cèmbali  alo,- sé  vincitori,  spartivano  il' 
bottino,  e decidèvuno.  in  eomtme  ; lor.a  affari  'più  importanti 
■e  spianavano  i'ioro  litigi.  " • 

’ ’ *-  otiEaiwi  tOLt*  cniSisa..  • - v . 


(ìiny.mni  spedi  dunque  emissari  verso  la  spiaggia -del  Doé, 
affinché  persnadessere  i posareti  a riconoscerlo  jpi'otfettor.e. 
e ad 'munsi  coniai  ali  ipvadeìt;'la  'Ci-ifTÌoa.  il  iliak  ftgacschi, 

' che-  era  vernilo  da'  Mosca,'  li , 'trovò  f avermeli  e con  essi 
per  inaiti  anni  potè  molestare  quei  'Tartari.  Non  dimoilo 
quello  che  mjggièr  glòria  s’-aoqitistò'  ia  quella  guerra  fu. 
Daniele  Adàscef,  terrore 4ei' barbari  abitatori  dólLaq'aut'ide. 
Alla' teste  di  .pkvoolo  disfaccatnénto.  ■■formalo*  dai- tìgli 'dei 
fmiari;  degli atrglzì;  -riuniti  i Besaodtn  poi-sud,  costruì  pij-- 
lischernri,  sui  qimli  sceftdcmlo-lh  mora , catterà  due  basti- 
mentì,  ne  mìei  ed  approdò  ip  Ta,urlde.  Gli  Dliissi-  frementi 
d’era  s’erand  [hessi.alfa  difesa  .della .loetì  libertà.  Villaggi 
ÙJteri  furono  ''distrutti,.'  e'  il -khan, -noti  ardì  avventurarsi ;>ÙT 
campo  cpi  Uus&i,  rfnzi  fngg>sselae¥ir  .pér  Iti,  montagne.-  Aite- 
eeef,  vittorioso  sempre,  dOpo’a^ei;  devastata  là  Crimea. acci; 
i b.mtale,;  istprpò- trionfante  nel  pater  dei  Saporoghi mentre  • 
’uft’orféncfa  peste  dicliiarataéi  in- Crimea  compiè  U rovina  di 
noci"  popoli. . f consiglieri  dèi  lo  aarp  «he  jpudrcavado  instjffir . 
dènti  le  foTze  affidate ,ad  ^òlàieefi  qiiftntìyiquq  -in  ogni- 


Digitìzed  by  Google 


incontro  vincitori,  ltf.spingevanó  a spi-diip  una.più  forte-ar- 
' nulla  in  quelle,  contrailo  per  terminare  una  volta  «jin'llu  itrr* 
pnesy  casi  bepe  cominciata."  Ma  Giovanni,  non. giudicandola 
impreca  necessaria -in  "(piSI  tempo,  rivolse  if  nerbo  delle  site 
forze  alla  conquista  della-  Livoniav-la  (Juale,  Mita  vòlta -sog- 
giogala, più  facile  r^ndeagli-  l’agire  contrer  l’Occidcjitb. 
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Se' si  consideri  die  il  disegno  di  • soggiogare  la.  ftvzmfa. 
è.  proprio  di  Giovanni,-  non  poò  mai  lodarsi’ abbastanza  la 
, pérsptcacilà  del  Suo  ingegno  e-  la  profonda  saggezza  di  queity 
' sua  politica.  Per  tal  mezzo  egli  a privasi  una  strade  cèrta 
verso  il" 'centro  delHEufwpa,  cui'  -gPiotcrcssi  -morali,  e mate- 
riali della  Russia,  tendevano.'  Già  egli  conosceva  bene,  questo, 
era.jtino  ilei  suoi 'più  assidui  pensieri,  ir  fu  udito  .dire-: 

« Dàrci  Pseof  per  uu  canUictiu  sul  litico'.  » È nota  la  suà 
costante  amicizia  per  Elisabetta,  regina  d’Inghilterra;  e come 
egli  accordasse  ai  sudditi  di, questa 'privilegi  eTimnninità  dei 
diritti  dovuti  alla  dogana,  e «mie  -accogliesse . con  gioia 
quegTInglesi  che,  sfuggiti  ail  una-bùrràsca.  nella  foce  della 
Dvina,  giunsero  alle  rive  della  Lappuf|ia  in  Russia'.  • , 

•.  Oltre  ebe  l’Ordine  di  Livotria  jtèr  la  sua  posizione,  geo- 
grafìou- impediva  alla  .Russia  di  Comunicare  coll’Europa, 
per  J’oSlio  ed -aiiimysjfà  spargeva  vocT.c  notizie  insulse  e 
•meb^iignere' contro  il., governo  di'  Giovanni,  Qual  cavalieri 
poi,  snervati  dalla  dissattjlezza  dei  costumi;  e dimentichi.. 
dell<fjY>z*tte  maschia  virtù  deglf  avi,  per  le’  Continue  risse 

in  ritC  -vivoyano  Coi  vescovi  -fed  -il'  clgao;  %ile  -pretla-sem- 
, • ; ' ' * 

. ‘ . * *3. 


' (Mirf  Anne»  m tossi»  * 

' % » ■_  ■ • • , 

. • branSno'  Giovanni,  fi’almt  parte  egli  berf  girirTrcava-.ehc. 

é§sì ‘dovrebbero  rifìlla  loro-  impotenza  ricorrere;  afta  prote- 

• rione  del- Polacchi 'o  itegli  /^desi.^eihli  .qnàl'cqsa  slinrt 

' •'  ■ sjggifrpiirtttó  di  sanamente  preretrire-slITano  aywmiwreDO).- 

. ••  PséteSlft  delia  guerra^ftr  il  rifiuto  del  vescovo  di  pagare- 

• a-GiovarmUy  li  tri  Mito  pattuito  gèstri leiripi.  di  Giovanni  .HI. 

' ■ Mei  153&  Pese  rei  tomòscovltp  penetrando  in  Livouia  s'im- 

padfani  deUVpiazze  forti,  pa'vte  delle  quali  facilmente  si  nr- 
reserif,  par-té  ostinatamene'  si  .difesero.  Furstenberg,  capo 
' . . ileirOrdirio,’  vedendo  Miutilc.ogni-  'sforno" a contener  -i  Russi, 

• afidicA  ri  •potere,'  ed  in  suo  luogo  vèrme''  eletto  fiottarlo 
Kcttler,  Uomo  di  stalo  ed  ■ àbiU  jju'qrriétq,  che  riuscì  bene 
a ridestare  nei  .petti  dei-  cavalieri  l’antico. valore,  ma  elle  pur.- 

• •'  mia  vìlse  a 'salvar  FOrdirio,  di  Cui  il  nerbo  eCa.  perito  nella 
1 sanguinosa  battaglia  di  Erniis  nelle  vicinnnìè- dì-Vàlli.' . , 
.Vedutesi -dCeUler  ridotto  agli  «stremi,- ool  eonsensó.  dél- 
' ' ’ V’O’rdine  conciiiàse  in  Vilna  un- trattato  del  i5fti,  in  virtù-dèi 

(pialle  la  Liyonia  passava  nelle  mairi  di  Sigismondo  Augusta, . 
principe  di  Lituania  e Ve, di  Polonia',,  a condizione  che,  nè 
• lg  forma  dèlie  lèggi  vigfcnit  cambierebbe,  nè- la  religione  dtfl 
pause.  L'-Eslonià  'si  sottomise  al;  protettorato  di  Svezia.;  il 
1 vescovado  di  Òèsdl  a quello  del:re  di  Danimarca,  Federico  II, 

* , • ’ . ebe' vi  mandò  reggente  sub  fratello  Magno.  Keitler  ia -ri- 

compensa dell', accordò  fatto  ottenne' in  proprietà  elitaria 
. . la  Cwrlandià're  la' Sanrógizìa  col -titola  di  duca.-'  : . • •' 

.•  ‘Kidvanni  tion  temeva  là  rivalità  di;  queéfo  tre  potenze-, 

delle  quali  ht  più  pericolosa,  pér^ui  era- Sigismondo  Augu- 
' ' sfo,  perchè  poteva  mettere.  iiV -campo  poderoso  ' esercito  e 

. ' molesta  ri?  ai  fianchi- col'  soccorso  del  ’kbaft  di  Crimea.  E 

• fo/nditaeno  non  soler  Giovanni  aveva  da  Opporgli  -un  nume- 
roso esetoito  anch’.es&o;  ma  di  .più  contava  nella.  Wtrssia  ac- 
ciileiilale  amiche  partigiani,  perché' il  pòpolo  perseguitato 
■dal  clèro  .romano  lo' riguardava  .^Ual  protettore -della;  Celi-- 

■ ’gjone  gl^ca.  "ta  faelle  presa  di-Pototzk  giudicata  mesp»goa- 
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biid,  la.  débile  resistenza  (Mle-éUra  crtà,  icóiBC  lj  matti  fu- la 
imjiltprenaa  degli  •abitanti  oltre  fi  Dnìopfr  tpee  la  caOsa  «li  • 
Srgismumht,  ttllto  ciòjaceva.xhtaramente  con'oscwe  a (fhèsìo 
■sovrano  che  poco,  ppieva  guadagnare  sia  colla  -guerra;  sia 
-epì  maneggi,  jche  cu&i  arrischiava  di  pendere  tutta  la  Russia- 
lituana.'  -•  ••  ;■  . 1 '■ 

' Intanto  età  venuto  a risorte  Anastasia, -che  sello  n attivq- 
piena  piente  domato  l’atjirao  feroce  e Selvaggio  di  Giovanni,, 
t’ aveva,  almeno  avvezze  -ed  opere  più  mi  ti.  Alla  .-pertljt.1  di  • 
quell’ angelo- di-dafcezza.e  damare,  i t "principe  ripiglici  i suor" 
costumi  ; Itr  trista  educazione,  datagli  dpi.  bùian  portò  i<suoi  • 
brutti t e giorni  di  sciagure  e di  sangue  sppràsfòròno  «all*. 
Russia..-^ 


' ..  > ••  C^«BIA»S,NJO'  DI  (nOVA»Jtt.  ' - i - . •• 

•>  -V-'" • . • r ♦ ' 

• Dope.  lredici  aUni  di  saggio  e glorioso'  regno,  colla  morte, 
di- Anastasia  Rpmànovna,  pianta  da  tutti,  persino  dai -mal- 
vagi, oh  è tatti  tiùtdre  benefica  a buon  d i ritto  eh iarnavan  la, . 
sparve  la  feliciti  deHà  Jlusfiia- Vano,  sarebbe,  voler  ridire  il 
dolore  di  Giovanni,  alla  perdita  della- inoglie\,’cui  'coppiglie, 
gloria  e pire  doveva.  Disgrazia  volle  clic  anche  il. più  -fido 
e -ij:  miglior  sostegno  del  trono,  .Adàscef  ..■scendess'e.  anzi  ; 
lampo,  nella  tomba  ; e sia  che.  rotti  quei  due'  fréni  aHe -pss- 
siine  disposteioni  di  -Giova fini,  sia  che  Ja  mestizia  in  che  egli 
vcflevaìi  ravvolto  lo  es’àeerbasse  vierpaggiormentr,,. sia. infine 
che,  non  più.  raddolcilo  dtdla  eternante-. mansuetudine  della-, 
moglie  .cjie  -alla  mileazajo  piegava,  cedesse  ad  una  necessità  ' 
di  politica  ch'egli  giudicava. indispensabile,  il  vera. si  è che  » 
lungo  gii. -ubimi  ventiquattro  anni,  del  suo  regno  divenne -il  . 
terrore-  del  suo  popolo.  Fòsse  finzione  o realtà,  pgli,  agitato- 
- dal  più  crudeli  sos|x;lti , .credeva  sempre  esser  circondato  da  . 
nemici  e da  ribelli.  Abbandonata 'Mosca,  rifuggissi  a -novanta 
verste  nel  borgo  di  A lessami  róvscaia  Slobodà.  Scelseper  sua  •• 
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guardia  i figli  dell»  più  abbiette  famiglie,  c-t*.  giovi  nastri- 
più  dissoluti',  die  ebiamò  ì)prii&j}ìchL  Ogni ■ accusa,  anohe 
calunniosa- ché  fosse,  ascoltando  ..putì  iva  di'  morte  gl  i accusali , . 
•facendo  decapitare  fieno  spesso  famiglie  intere,  e massima- 
mefttCJe  nobili.  Allontanati  jalk  sua-  persona  tutti  gli  uo- 
mini onesti,  accolse  i più. malvagi,-  frìt  i quali  ! .primi,  furono 
■ un  Rasraànof,  Maluta',  Seuràtof  e ViasemscW,  Facile 'a  cre- 
dere ai  pregiudizi  della  superstizione,,  si  lasciò  persuadere 
che  la  morte  .dì  Anastasia  era  frutto  degl’incantesimi  di  Sil- 
vestro .e  di  Àdàscbf.  Più  freno  non  ebbe  ir  ■StUr  furore  -e 
caddero  sotto -il  bastone  degli  Opritctnichi  pressoché  tutti  • 
gji -aderenti  di  quei  due  nomini,  dabbene.'  A poCbj-  fu  dato 
salvarsi  colto’ fugj.  Perirono  Voronzof,  che  aveva  fatti  cadére 
gli 'Sciuischi  ; Vorotinschi,  gli  Sceremòtef  «.gli  Sreni'atef,  i 
Garba ti-S usdakch i , il  metropolita  Filippo,  il- cugino  dello  zar 
VLadimico  Andrciovìce. Colla  ritoglie  e figli,  ai  quali,  se  tolse 
la  -vita,  restò  .intatta  to  gloria  c il  nome  onoralo-.  Città  in- 
tere non  si  sottrassero  al  suo  furore.  Jn  Tvèr,  n».-Xo.vgocod, 
in-Mosca,  a jnigliala  e forse  i nuocenti  perirono  vittime' di 
■qùetl’ira,  che  ornai  freno  più  non  aveva..  Perlina  il  priuio- 
■genifo-.suo’  Giovanni;  creduto-complice  d’un  tumultò  contro  .* 
di  lui,  c'adde  «mortoTsotlo  le  proprie  mani  del  padre,  Questo 
arrìdente  produsse  pertanto  nel  cuor  del  padre.-  rimorso 
eterno,  cui  cercava  di  attutare  col  màndare  frequenti,  e-g  e- 
nerose  limnsine  ai  patriarchi  di  Costantinopoli-#  di  -Alessan- 
dria, ed'-ai  monaci/  perchè  non 'cessassero  di  pregare  per  la 
remissione'  dei  silo  delitto  e -per  l’anima  del  figlio. 
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■L 'essersi  privato  Giovanni  deVuoi  pi  inalili  atnieicon  taule  , 
■ morii' e- proscrizioni,  lo -ridussero  in  assai  trista,  condizioni 
porche,  impossente  trovossi  n cpm  batte  re  j Tartari  di  Crimea, 
che  ridussero  Mosca -in.  Cenere,-  e;  ciò  ciie-fn  anche» di'  mag- 
giore  spavento- per  lai,  si  fiLcttè  Stefano  Batori,  re  di  Polonia, 
capitano  rinomatissimo»  (klpo  aver  espugnato  -Poibtzk  e piij 
ailre  città,  alla  Rtsta/di  poderoso  esercito  marciava  sopra 
Mosca.  Forluna>vutJe  chePscof  gH  rasjslessre-abbastanca  p.e/r 
dare  a Giovanili  il  tempo  di  ricorrere  alla  mediazione  del- 
pontefice  Gregorro  cui  promise  di  muover. guerra  ài 
Turco  se.  gli  (jtleue-va  la. pace  col  ry  diJPolania.  Antonio  Po»- 
gevinb-d),  legato  del  papa,  condusse  a buon  termino  questa 
pratica- politica  i e- col  trattato  di  Sapolschi  ri -conchiùse  ia 
pace.  Condizione,  necessaria  -fu  il  .riconoscere'  la  I-i venie 
provincia  polacca,  e dovesse  cedere-al  re  di  Svezia,  oltre  l’ fi- 
stimi»,.te  città  russe,  darai, Ivangorod  éCoporgi.  A còsi  .Utm- 

* Ijjfnti  patti  ii-condussero  le  crudeltà  sue,-  non  inetto  ctje  h» 

fiducia  clic  aveva  ripoeta  in  nomini  corrotti  e vilh  • - ' 

<0  II  gesuiti'  Possenn»  fu  inahdatoA’ànna  t 580  dal  papi  Uregorie  t|ll  , 
ihibascfidbre  atto  tir  Ciovinni  it-Terribik.  Descrisse  le  sue  disputi  zi  olii 
collo  zar  sopra  la  fede,  • .' 


Digitized  by  Google 


isì 


Mudi*-  V>T!Ì»  M'HIMIV 
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Verso  la  fine  ilei  xv  e sul.  principiare  ddj  ivi  fecole  -gli 
Ulùssi  Tartari,  i Vogoluci  e gli  Ostiachi  avevano  fermato 
uno  Sta  Lo  indipendente  nella  .Siberia  occidentale,  bagnala" 
dal  Tofcol,  daU'lrtice-  e dalt'Obi.  Il  khan  Gucinra  vi  regnava  " 
incorno  la  metà  dpi  xvi  secolo  ;.nonverti_gli' abitatori  ideista* . 
misrno,  ribellò  i Coremissi,- e- manomise  eollè  sua^scorrerie 
Pernia.  Gli  Stroganof,-.  negozianti  e ricchi-  possidenti  di  sa-  * 
, line  in  sulla  Vicegdà*,  rferanij 'spesso  molestati,  ónde  otten- 
. nomilo  Giovanni  la  facoltà. di  Cu^brtoare  fortezze, -circondare- 
di  palizzate-  gli  ostrogjii,  ossia  no  piazzeforti,  e di  mantenere, 
-in  piedi  una  forza  armata-òilde  difendersi  da,qbelle  sedrrc- 

• rie*  A tal  uopo  gli  Stroganof  invitarono.  Jormak  Tjmofelef, 

• aUunano'  jle’Cosacchj  dèh  Don,  il  quale,  con  alcuue  centinaia 

: de'suoi  accellè  l’ impegno  per  i sfuggi  ré  allericerpìie  dei  duo*'  - 
gotenenli  di  Giovanili,  che  il  perseguilav.tno  pe'  «noi  troppi, 
ladronecci- che  sul'  Dogeseralaya.. Gli-  Sttfoganof  apriresti. 
Cosi  la  via-déllb  Siberia  a' Jerraak  non  solo, -.ina  anche  aDa 
patria  lhro,  $ella  quale  oggi  è.  «uà  dèlie  più  ricche  .posses- 
sioni.pef  le  miniere  d’òró  e d’ogni  sorta- di  mefaHi  e pietre: 

’ |fteziose  chrracchiude'nel  suo  seno.  Gjò  accadeva  p§l  1 581 , 
Dopo  alcune  sanguinose-zuJTe  e battaglie- tra  Cùcium  e "J»r- 

• . rnak,  questi  infine' riportò'unà  vJtJpria  completa' sulle  sponde 

delf  Irliee,. prese. la  capitale IgCher,  che  era  la  residenza  di. 
Cucinm,  .non  lungi  dadl’oggidì-  Tobolsk  fece  prigioniero  U 
"•  figlio  tir  lui  Vlametcul,  seafcciò  quel  khan  npHe  fa  mi  e di 
Iscmi;  è sottomise  lutto  il  paese  dai  monti.  Usali  fino  alflr- 
. ’ licò  ner  1583.  Giovanni,  rallegralo  dalla  inaspettata  compii- - 
’ età  di  Cosi  vasto. paese,  mandò  in  soccorso  degli  Stsoganefe  • 
di  Jermak  alcuno  centinaia  di  slrejzì.'.  Questa  conquista  non 
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fu  però  decisiva,  perchè  gli  slrelzl  perirono  di  contagio,  ir 
„ Ctjfitim,' rifattosi  dadla  ?ua. sconfitta,. sorprése  i Cosacchi  e ne 
fece  macellg;  le  Stesso  Jermak-  peri  suite  sponde  di  queilp  • 
stesso  Irtice.avdptia  fu  -viUorioSo,  c i pochi  che  scamparono 
rjgntfaropo>in  Russia.  Boris  Godonof  ne  prese  possesso  ri 
conquistò'  p«-  sempre  ìa'  Siberia  , dopo  la.  ■ morte  di--6io- 

• vanni.  IV-  ♦.  • . '.  - ’>• 

••  * i . r 
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Giovanni,  sul  declinare  de’ suoi  giorni  trovavàsi  sempre 
più  angustiato -da  timori  xhé  le  tante  sue  crudeltà- dovevano 
' suseìtargR;. imperocché  tutti, .se -tremavano,  l'odiavano  puf 
anche.'  H noffle.di  Terrìbile  che-Lconlemporanei  gli  diedero, 
e ohe  i posteri' Consertarono,  era  meritato,  e,  Se  si  tolgono 
ìlat  sue  regno  i tredici  anni  cheàéggio'e  umano  fu,  si  nuota 
pel.  resto  nel  sangue.  Gli  uomini  non  cangiano  mai  di  co- 
stoini  cosi  repentinamente, . e ronvien- confessale  che  tredici, 
anni  di  .vite  onorata  e illustre  per  Vittorie,  leggi  e a ormi». 
pistraiiOTle,  aseoltandor  i - consigli'- di  una  inóglie' esemplare 
e degli  uòmini  integri-  che-  lo  circondavano,’ fu-  prova,  pon 
duhÈia  di  molto  sapiue  e di'  profonda  mente,  ’l  primi  anni 
.della  sua  vita. passarono  tra  esempi  funestissimi  di  corruttefa 
e di  crudeltà  inaudite:  Ma  l’esperienza  contraria  noi  periodo 
del  suo  regno  moderato;,  è saggio  doveva  valer  molto  a mo- 
dificare'gii  .effetti  di  quella  prima- educazióne  depravata. 

Le  crudeltà  atcoeissime,  di  che  ruffianiti  lo  accusa  nel-  . 
l' ultimo  periodo  del  viver  suo,  possono  esséia;  state  frutto 
dell'ignoranza  de*  tempi  e della  peeessità  in  che  «gli  stimò 
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ritrovarsi  di  -fiaccare.  per  sempre  Gorgoglio  e l’ ambiziósa  ur- 
suborilinazioPe  dif grandi. 'Scusarlo  al  ter'to  nè  vogliamo  ne 
possiamo,  perché  il  seguito  di  questa  istoria  ne  mostrerà 
che  niuno. frutto  la  Russia  trasse  da  quel  sistema.  E ciò  do- 
veva essere,  imperocché,  se  le  scienze,  le  arti  ingentiliscono  , 
i Costumi,  aprono  e perfezionano  l'intelletto  de' popoli,  la 
morale,  e la  virtù  desovrani  fanno  stabili  le  istituzioni  sór 
ciali,  insegnando  cosi  a’góvwnanti  che  ove  virtù  non  sia,  nói 
possanza  nè  lunga  vita, aver  possono  gl’ imperi. 

1 timori  di  Giovanni  erano  giunti  a tanto  che  egli  richiese 
l'ospitalità  alla  stia  amica  e alleata  Elisabetta,  regina  d '•In- 
ghilterra, quando  si  fosse  vedalo  costretto  di  fuggire  da’suoi 
Stati.  Ma  morte  il  ’colse  nel  1584,  C trovò  forse  nel  silenzio 
della  tomba  quella  pace  else  non  gli  era  più  dato  sperare  su  - • 
questa  terra.  • ... 

Ebbe  sette  mogli  e molti  figli. 

La  prima  moglie’ fu  Anastasia , figlia  di  Roman -Jùrjef 
Zakharin,  bisavolo' dello  zar  Michele  Feòdorovice.-Da  qdesto  ' • 
matrimonio  gli,  nacquero 'Anna,  Maria,  Demetrio  e Gio- 
vanni, Eudossia  e Teodoro,  che  succèsse  al  padre.  ’*  • " 

La  seconda  moglie  fu  Marra,  nata  principessa  CercKescaia, 
e idebbe-un  figlio;' Basilio.-  ' • ' -■  *. 

La  terza  fu  Marta  .Vassilievda  Sobaehin,  figlia  di  hn  nego- 
ziante di  Novgorod. 

• La  quarU,  Anna'Aleksievha  £oltovscaia.  • 

La  quinta,  Anna  Vassilievna. 

La  Sesta,  Vassilia  Melentieva,  òhe  sposò  vedova.  •'  . 

Lo  settima,  Maria Teòdorovtìa-  Nogaia/ dàlia  quaVebbè  un 
figlio,- Demetrio.  • .. 
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potremmo  per  avventure  otl'endin'B'i-.sentiumnJi  <li  mi -ponili 
•generoso  a cui  siamo  debitori  di  léciti  ai pi tH  «'ibi) (.'--e  -d«lcp 
■«pi  liti  ita,  fc  sèiivepd'o.  ùfiavor  suo 'potremmo'- ofli*ndpre.  de 
urèi  lenze  de’  pud  ri  ««stri,  senza  aver  fa  convinzione  di  aver 
fatti: <|iìck1ì  studi,  quelle  ricerche  necessarie  a, stabilire  unq 
opinione  fondata  è .non  soggetta  a cofllrove^ie,. Laureino  als 
teui|.n.  e più  «bea  ini,  alla  immovlale  e divina  sapi^nea  citò- 
il  "Vangelo  JeMó-.la  .cura  flr  ri  tm  ire-iti  fratcilan*a«im  versate  ■ 
gli  noniini  tulli",  e-jl-  farai- pereto"#-»  tutir-,.avsrtdo  inséghàtj>  " 
la  .più  pura  e la -più  santa  morale,  elii;iramenle  ititnùst.i‘0 
volérti  rtlti'diéjict « fi'atulli-  <«  '■ 1 > 

-,,4)  petEÌMòà:di Costantinopoli)  Geremia,  credendo  tee#  ' ' 

gioni  d.i' dqlorei -del  véscovo  di  Lutzk,  Cirillo  Terlétzch’i.-  unti- 
nogli di  presentarsi  a-'tvunieppo.nlnélelia  saCicoudottV'OoMti,.'' 
conscio  ttelja  Sua.  nfala  vitti;  6 temendo- per  la  sua  digwft^'- 
noBrtobbiidt,  e ftttisi  létert^t  eO  |>are(^d>  irti  i.iqtitìli 
il  motrogiditji  di-Ghiefj 'Mjcbele  Ita  posa,,  .sggu 'ny  •éwrsiglltl  •> 
A^Jgmtzio'Polwf,- «tespovir.  dl  Vladimjro «.ricorse’  ai  la  4>rote*'  • 
zjooc  del' pontéfice  ro/uatxi  ..‘  I)n|io''  ciie-i"  dieeafldentjv  ■('•tori-  1 
ghelf»  ebbero  riunita  if  "principato  dr  Lituania  aHd  Pótotìlaj 
■pwWmupH*  i;  di>é  pnpolj-  fecero  considerati  ' essere'^ptttv, 
mOvsi  ad  ima  stìh;  ».>motfesiimi  bigiclaztone-ci  wljj^  ,il.  ;cfenl  * 
■Feti»  'Chiesa  ■greep.non  -Irovva  Tifigli-  Stessi  diritti  ■A*,  «fero,,  * 

catìplirAroitHiiàoiv-per  questi  .era  la  prttninenia^  qiiSstir^^  • 

net  sanalo  Atet^no-.jl  1<Jr  segato-,  Baiu'na -parte,  fitjjtwjua  il  . 
patriarca  di  (lostuntinopbli  rilando  n comparire.  "Teidiiiyqiii:,'  . 
rhilLahrada  umiliante  mferioritkdel  61  ero -greco  in  l.ihdinia,: 
ipwjoo  lc  dng-sainhllc  Mi^.d  lèdevo  origina  ifiqueSta  societ4v 
' ndjgiosn  degli"  Unitarrts^r  diflatti  flagosil;  dopo  avértaftenitlli 
■la  Slg^iondo  iiWri  greco  Vronlanò  aVrcbljértì-  '•_  < 

^HM dbgK^dàsi^firiUirdiamtùite  r.mTerletzcbi  e l’otzei, 
aiVfWdi  nrfipflitói  dne  altri  Vbsco\>e$  tur.  avdiima«fijitàY 
in-BrestcLitowski-,  fittiialeVgoverw*  <lt  (i'oifrt.6,  emrvoeilir 
loro  >M'Wvion«Hio -1’aiiuo.l^.d.  - ~ - 
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•’  ' cjaro’^rato  'di  iMti  iiue^òverhfc^fooiuMicetcljfiéria  suprema 

/ . autorità  J«TpoDVft«e  romano,.  goIL-i  «da:  cppitisioo»  .pei$-. 

.•  ‘ *dt»-ìl"riii>  greco- ^Ja.'liturgia  stava  non. subirebbero  modific' 

’.  ' cànone  alcuna.  Motivarono  quésti»  lóto  assoggettwisi-.'atlr  J 

• • fòrte.  di.  Roma  sull»- nctfligetaza  -ilei  patriarca  russo -a- eon- 

. • ' iogvaWjtnnilàeà  dritti  del «léroirrecoi  llaseósqiiql  GOiMilio  . 

. ■ •;'  dWitflstTlótowsk-r Gotleilro  Pkirèntrnn.  : - 7,  ♦ « v 

••:  , /•Bo^*a>er  cosl-stàbiHie  ledtósiì  di  jjuesta  rfuniones-.tdne 
; , prijioijiqli  - In  u lori,  TerJcteeJii'  e-Pòlzei,  ,'ipót'iirwio,  segreta*  , 

inente -per  Bruna  a preseli  ture  ft-  iintflòscrtiró  di  <piel  Citn- 
fcilis  a Gleuienio  Vili,  e quantunque  senza  mandalo  fossero^'  . 

• . . ■ dichiararono  la  Lituania  non  solo  disposta  a , riconoscere  il 

' pontefice  cimi»  uòpo  della  Chiesa  universa Ip,  ma  txm  anehp 
aver  gsjtn  lede. intiara ■ nella  verità  top  elii cena  delie  auiluU-' 
Géiteon'.  di.  fceobfò^ar  e dk»Ca, 

' ' •*•■  pfò*j*r'»Mieliele  di^óreMlscel  protestarimo.coflttar  siffatta 
. ■’  . • innovazione,  opterò  tanti,  il. principe-  Costanfipo  Ostrugsclir 
..  : .scrisse  coir  «ottima  eloquenza  contro  gli  Unitari , cosicché  la 
» , Lijóània  in  pMda-a. religioso  scisma^krérogSi. 

' . •.j^il<uoar«no  trI-iUHnto  da  ltomaTertotzcBPe  Potrai, %tre«p-  ' 

• ...  - i-imFwni^hrern  iÀnCtAaàtaite  Vili,  nel  quale.  pregàva-ilwrèrfirK. 

• . *•  . j^wmtiBttlo'di  agjfciaj*li.<rt'at  Liàini.fcti  jWftlri  nep-diritti  cititi . 

• c'fd{Hlti,.ll  rt» .imn  uliliiill  al  breve  ponti/ìcio.tjueltì' vedendo 
••  |’ibfe«h^toe  dÈ^ibro  ^»«*iha,  e '.più  «dU4$-. 

baioi'tlarte;  Stimarono  opportune  •eonjwcijfc  un- sepombr  Qoéà- . 

• ..  odio  nella  stessa  eitl.V di  'l^esUnell^ÀMie-  1596*  Qiiesló  Con»  . 

• . sesie '‘-fu'più  assai  dei-primo  numeroso;  lippe  rocclrè  vosìc». 

„ '.-.userò  sacci  doti  da  ogni  parie  didla'Uitittmià  non-kB4d'r'Ajit-' 

. . •■  -l>v*nì)iio1ic'-delfet  6iiy$q^;«*-«(Q|lv«'RD4tmkK-^^{>)stfna.  adèrto  Jfe 
•S|wfciotdue  l.ttrtl.'  Il  maggiore  :per  miinero-l'd  ipiteRo-dìrettu 
1 ;.••  *Q||s-|R4WBi|i«-sDÌ>Utfg^tfti^''|^^^di«Mr^^'#(»raMrt«uÉa)(fis:)4itar  la 
'*  n^itute  ìwwirt^-vótojitf  ricotn«c«rfrfe.-tam,ife'degli’l>pi<m-i,: 

" . e'itjKe ,^iitatropn|itiiàTift dShièjj  Pnn-  di?  i sn>óvi(tni^MiifT:tl<^é«..' 
vase-esseré rifosti' <M&;1ote  dignità.  --aV»’-' tfódita- -In 
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<Wé.def  mi  ^colcr  prove  di  tfrtn  rnArHnft'«)itigjfÌQ^J'.fosa^ 

“.  • <J»i:?t*b^foù«é/tiel)Vcitt^.4€!^a  Pinola  -Rupia  ,-•  vale  a clrre 

• . ^nii*£,-6i^rin,-fereÌMlavja,foll^'a;,  ìlkgqpod  editi  idtré':* . 

1hi|  f|).*inl<‘iH  i vìvèvancv-èSsr,  hon-ricQno9iTen(tt.^frf<>Tiwm. 

. Oé'il  l*e  .di  fellonia- nè  j|  pran. principe  di’Mosca,  qiiantiimjpé  . 
péri  incHnasseré;  a rieonogwrp  [laptprftà'di  qu'esfó:  Stefano. 

• • Daini  i , ; libino  saggio  qua nio-  ieifir-és»)',.  era.  riuscito' a-eativ- 
..  «arseli,  Q:coslitded(Wi  in  queL  p^do.^ftpiirBpritorme  eti» 

.Si.  pòstumi  ’ed.  àtle  usatrte  loco’  .li-  avevi  ripariti ‘ in  didei  ■ 
rftipi mefiti,  -.ossiji  distrolfì,  )àscrandft.-Jòrb  Li  qir'o-pra-  amnii* 
nisttaxiane-della  -giastaia,  Hóecfdi  sei«gl«»r£i ;P3tótuàtift '$à; 
a 0 zi  a n o - (i  oli  ’ eserc  ilo-,  esentandoli'  ria  ojrnr-.piibl)|ica;  iippbsi/ 
«ione  ed  obbligo,  povevatìo'.  pòi  tanto  ^Bpndefe-J' l/ccftìità , 
vato  fr'-djjrpjt Offese  $Q-cbn[irt«^a  co-vThrlai'i.'V?nlimtlqlan'ce 
fo  Una  vano  1 a-jn  iJ  ir.  i p nazionale  della  Piccolo  Thissjà-” 

; Non  parò  eosl'àliiarooo  le.tàjqè-sottthSijfismonio.  al  ijuaffe- . 
voJgMaóra  mente'  di  privarli  4pflju1oco  "JiWhi.  11  alia  <tov' 
trina  degli  jUni lari  <aiÌTd’iic)i . ’ Credeva  egli  con  ciò' anjufatanà 
Hiqpgiòr'poterè-ed  aolrtnli  sopraffanne  selvaggia  'ottani,  ima- 
ramealb. aJ.jqestiem  deliè  annrq:dtelfc  rapinò.  Ma.otohe 
intetopòKlive  'freserò; a -mal  .otfrtdqUe -le  disposizioni'  ft- ciò . 
--adoftirìp'  eglbrfnri  rfageì  .nè  néli-tmò  ^..'nelltaTfro-' pró^qthv, 
ód  i/Kece'  dr'troWó;in'B^5Ì  «n  appóggTo  córti ro  i TaYlariVi  • 
Gcipted.  fa  li  igné.  tìémiH^osk’chè  ribe|lati4|;<)  Scelto T/o-* . • 
tepido ^ Jialjlaico;  perrJpró  aranfatfa,-. marciarono  Coprii  Ci- 
■ g^in;p''bat|erort<)' Giolchierschi-  fZ<il)<iówski),  rkcctovèvtt 

• còMrinjfa^i  aiUgiitùdirp  all' aiainmii.  dal  ré.  , ; • 

•'  La'persecuMpjlfe-.era  incomi'ifaiàto-JiiUH'fi^  ed  una‘'volw. 

’.  aperte,  té.  ostili  là  durarono  fra-IGpsàcahi  e J -polaóobi  po' 
oeòto  anni;  Qkejl^pugnavano  per.  conservare -i  iòfb>  dirjfii» 
ó.pet  fa. toro  religióne,  gueslvper.&t-frtoe^li.é  fjirlilJnìfari'. 
Fértc'e  éd  accani  fa  , cóme  - è proprio  de|le  gurt-re  rcUgros^j .. 
■fti-  Ja  lòtta,  e ora  1 una  ora-  l’altra  trionfava.  I.é- elicla  decretò 

• (faversi  esternjinece  ì:Saporoglii,'e  questi  coito,  sterminio  di 
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• 4^4  .V  . * di  iCtosfA''''  • " 

• Putaótìl»  tjKti?àni)  loto  fra-Je  «uhi»  ♦‘'ispoiiibjJmd,  -(in*  \ ' 
«ms.j&Md^patfrinpw^  ént  ‘ ~ 

et-ilfttiwrtasjb 

sua  tat»|iia*dehitywe  eié $*ia  digiti  sajito  -e-ifi  prè  . • 

(ìuerrè. lei’rilpjli.c  ohe  non  ebbero  iinedbe  sotto  io  iar  Alessio  1 •.  •_• 
. ’ .Vtikli«\iloWc» , il  ^afó-pnSe ^«partito  delia  Ptóoìa  Rijssià.  • 

. . 'AfetteRd*. __ 
*i«m  oseceitato  onntroi  Qoftafuhì;  l*i«ò\'anjfiar  sistòml^pilr-'. . * " ‘ 
èvUareibbe-Ie  aUi<é-'pra>vif^«&fc&  pnadjiateL ■ littwmor  Si  ,«SW  ' *•  ' 
levassero.  Quindi,  foroauVlo Ir  filis  ìftiianii'cqRjHgtt;-  -voliere  ./ 

■ «cussafisaso  tutte  le  yiolei6tj!,ld»)»<t  fosse  ifó«lbv,«:tiie  idn'iH*  - ■ . ; 
de]  *eloro  *^* 

iae«e  ijoesfodoggi  »>p  teijpo  iimì>cseg<Hte,  . . 

sboaifoone  I «sfociaddaona  ilìala  ad  urpaRrd,  lo-opi^tìd  jfi 
^iU-V.-tWv^.ilJhtMfo  cé*tdi.lnen/sSoggcyaj‘V»sj.  lifoy*  Ariósi  .* 

«ièlla  palese  protettone  .dal-  Fé,  •gH«i'riTto»ri%è  ne  vitlséi‘0  |»«f 
idróFafp  "ed  arrR^liire  (prt^:Whe^lùrtj/.èra^  fauppcVoìl.^p, 

ptns  pòi  pottsnteiMnbi  ope>uruiv>  {fagliato >1?  .’  ' 

pr»ftw*>4  di  -questi  _ncl  fò  secplo  soppresselo  scuote  4*-' 
sibilate  ailaslr^ai(/ijo  def  cforo  ■ j^poo -e. rinnìrt>iiÌe^att^lo*é&. : •• 
'^•sK^itlpiRB^^ninòyfoiK^id^ii^la'jLiìiuùtiatd^iKodtcìV  '.'* 
«eWJimcìHa  di-  BreVu  fosse-  statuito  fclié'-jl'viRi.é  lo  pre«j 
dfttrósero  restare  ^rdfch^;  ed  dil-rpóht  èlice  romano  -fosse  «tòtfa 
ogni-  fajpranià*.  'ttéM*  (tenori  er  polle,  don  ferme  deV  vS9Wpd*  ■ ■: 

pure  piu  i ndi  e'iiitaMhug^'W^^  in -.tulio ij*#.  ; ‘ ♦’ 

• ae<nitdhui  al  'rito  limano.  (Jnimli.  ne^aserhi'-af  Miliakij. : / * 
t/rodde',  VoKdìa!,  ■Pwlollav  -Vtlna  ,/Gbief  «ri -ih' achei- 

latti,  Unitali  •«  cr&beré ^foilte^li«^hC'e^it«IÌBà*iT#-  • - • 

.nht&i*.  Sòlita  m^ohilc^fu  jwi-réintog^ate.iin  aiwesóowk  .*• 
-greéo  /.eotìtedpusis^ ;H»-  GbieMe-fa  ‘il  metróptrifca;  ai~(eìnpj  • 
deiitelpioamr  Cóajtóùovica  .X  Krjnr&szciviisa) , :$oprànne«ujftflit»  . 

• !^li,aidàeim^àliipthiiièox)  ai  lampi  dàlia  pexgecoaWmé'eonti-ò.  ■. 

- ' ; ■ ,■■■■--  ■„  ',  .'  -,.  ‘ 
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BOJUS  GODUNOF. 

• ■ . ‘ ..  ' . . ’ . ‘ » ' vi*  < 

' 1898-1605. 

*•  * • '*■  ..  V;  ; t r 

Mori  Teodoro  c con  lui  si  ■spense  nella  famiglia  di,  Gja- 
vanni  Caliti  la  linea  dei  principi  di  Moscn,  discendenti  da 
Rurik,  poiché  il  fratello  era  morto  assassinato,  cpme  vedremo 
.poi,  nell’anrio  151H.  .La  storia  nulla  .può  dire  dei  suy  regno 
fuorctó lodarlo  pqr  aver  conservato,  alla  testa  delle,  cose' pò- 
litiche  un 'uomo  quale  si  epa  Boris  Feòdorovice  Godunof. 
Quantunque  la  discendenza. dì  Calitò  fosse  spenta,  non  man-  • . 
cavano  i discendenti  degli  altri  rami  del  ceppo  di  Rurik.  Vii 
vedano  .gli  Jsri  Dòlgoruchi. de*  principi  d i - SùsjJaJ,  i prìncipi." 
di  Rostof,  di  BeUisersk,  e di  Star'adub:  ma.  siceopie  questi 
da  lungo,  tempo  avevano  rìnunziato  in  favore,  dì,  Calità  ogni 
loro  diritto  politico cosi.  nemmeno  pensarono  di  «levare 
pfétese  al  trqno  di  Mosca.  ? 

Lo  zar  Teddoro  morendo  aveva  lasciata  erede  sua  moglie 


I9S  STOMA  ASTICA  DI  MSSIA 

Irina,  soffila  di  Boris;  ma  anch'cssa  abdicò  e. prese  il  velo 
nel  monastero  delle  Vergini. ‘Vacante  essendo  il  trono,  fu 
convocato-lui  .consiglio  generale,  al  quale  intervennero  gli 
ecclesiastici,  i grandi  ed  il  popolo,  e jLatti  di  unanime  con- 
senso elesserO'Godunof  per  sovrano,  che  già  per  quattordici 
anni  aveva  dato  saggio  di  ottimo  governo.  Egli  accettò  il 
pjso  della,  corona, -e  premuroso  mostroasi  di  giystificare  la 
.fiducia  che  in  hii  avevano  riposta,  noli,  che  di  assicurare  ai 
suoi  il  diritto  di  successione  al  tronp.- 

Narrasi  che  Boris  nel  cignere  la  corona-  avesse  pronun- 
ciate queste  solenni  parole:  < Xessuno  nel  mio  impero  sarà 
ridotto  .ioli’ estrema  povertà; » e che  allorquando  il  patriarca  • 
gli  mostrava  i doveri  di  ùo  sovrano  e le  speranze  die  di  Jui 
il  popolo  aveva  concepite,  di  nuovo  egli  rispondesse,  mo- 
strando la  camicia  che  aveva,  in  dosso  •:  « e questa  io  darò  in - 
soccorso  dei  poveri ; k mantenne  parola,  perchè  tutta  la  vita  . 
consacrò  ne’  grandi  interessi  politici,  come  alle  più  minute 
-cure  ch’ei  doveva  alla  felicità- de’suoi  popoli. 

Par  raggiungerei  due  s'èapi  principali  ai  quali  tendeva 
già  da  gran  tempo. la  politica  russa,  vale  a dire  il  libero 
possesso  de’ proprii  domini»,  ed  i -rapporti  internazionali  col 
testo  dell’Europa,  si  trovò  Boris  impegnato  in  più  guerre 
contemporaneamente  co’  Tartari  c co’  Siberiani, -coi  Crimea  ni 
e con  quelli  del  remoto  Caucaso;  questi  ultimi  però,  alleati 
co’Jurehi,  riuscirono  a sconfiggere  nel  1 fiO-i-  l’esercito  russe. 
Occupò,  come-vedemmo,  la  Siberia  e la  mantenne  seggetta 
per  le  numerose  fortezze  che  costruì  :.  in  «guài  modo  assi- 
curò colla  sasseca,  ft  -cordone  difensivo,  le. provincie  roeridio-  . 
nel»  dalle  invasioni  dei.  Tartari  della  Crimea,  fra  i quali  stu- 
diò di  mantenere'  sempre  vive  discordie,  influenzando  poi 
l’elezjone.di  questo. ora.  di  quèjlo  fra  gli  eredi  dei’  khan 
ch’erano  siati  proscritti,  persuaso  clip,  cosi  indebolendosi, 
avrebbero  finito  col  darsi  in  braccio  della  Russia,  come  .àe- 
cadde.  - -•  • ; 
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-.In  questo  tempo  la  guerra  ferveva  tfa  la-Sveziare  la  l'o- 
lona, € Bofisnc  approfittò  per  ritorre  aqùrwla  la  Livonia, 
ed  estendendosi  le  frontiere  rósse  occidentali,  le  dava  cosi 
adito  alia  grande  famiglia  europea  pel  commercio,  per  le' 
arti  ed  ogni  ramo  di.  pubblica  civiltà.  Ottenuta  quésta  pro- 
vincia, piu  facile  gli  riesci -il  .manténersi-in  alleanza  coll’ln» 
giti  (terra- e còU’impefaldre  di  Germania,  e -ad  acquistarsi 
«rfch’esse  voce  né' consigli  europei  mostrò  voler  • prender 
parte  alla- crociata  generale  contro  i Torchi.  Accordò  a unte 
- le  nazioni  .marittime  ed  -in  particolare  alle  eitfà  delta  Lega 
Anseatica  Ubero  acaessò  ne’  porti  delta  Russia.  Inviò  diciotto 
giovani  - nobili;  ma  poveri;  ad  istruirsi  all’estero  sia -nelle  lijt- 
gttOi'  nelle  scienze  e nelle  arti  ; anche  il  proprio  figlio  educò 
con-  amore  e saggezza  per  renderlo  "degno  degli'  alti-  destini 
ai  quali  sembrava  averlo  la  Provvidenza  riserbato.  Pir  suo 
progetto-  di  fendere  in  -Mosca  uaa  università;  ma  morte  ne 
lo  impèdi.  Se.  f suoi  sudditi- lo- adoravano;  j principi  doU’Ku-  - 
ropa  "altamente  stimavanlo,  e tutti  rlsguanlavaoo'con  occfiìo 
di  dolce  speranza  il  figlio  suo  Temi  oro.  Ma  reo  Cito'  tutto 
sconvolse.  Ora,  nei  barrare  la  morto'  del  giovinetto  principe 
Delti ef rio,  veti  remo  eo'mé  egli  morisse  e come'  spésso  fortuita 
Sembra  prendersi  giuoco  dellq  umane  provvidènze: 

• • .*  " * 

noti  TE  DEI.  -GJÒVINE  -PRÌNCIPE  DEMETRIO.  — GCERH^  M-GObllNOF  * 
CÓL  PRIMO  FALSO ' DEMETRIO.  — MORTE  »1  GOBINOF.  IN- 
NALZAMENTO AL  TRÒNO  DEL  FALSO  DEHETMO  E STA  CADl'TA. 


. - , . . IfiOA-lGOfT.  . ; 

Onde  dilucidare  meglio  questo,  periodo  della  nostra  stòria 
■è  necessario  risalire  :a  setle  anRi  prima  della  morte  di' Teo- 
doro. Unici-figli  superstiti  di  Giovanni  IV  erano  Teodoro,' 
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difesa!)  aptrdnoA  e Demetrio  ; a.  cui.  tocca  va  .la  corona  dopo 
là. morte  del  fratello.  H padre  l’era  presa: special-' cara  del- 
l’edncagioue  di  quello  tane! itilo  > ultimo  avanzo  della  nasardi 
Rurfk,  “ponendolo  per  testamento  sotto  fa- Intel*  della'  rrtad#e, . 

Miriti Teòdprovrfà , di 'Negai' -suo  zio,  ed  assegnandogli"-!® 
città* di  Uglico  in  appannaggio.  Ma  non  potè  però  il  giovano 
principe  regnare,  impero  oche  ne-R’età-'di  nove  anni  morie  • ' 
il  .coisti , vivando  ancora  Teodoro, -ai  15  maggio  del- 1361 , 
sette  anni  prima  che  Boris  Godunof  vanisse  innalzato  alla  «H- 
•gsfta  sovrana.  .Là  voce  pubblica,  Véra  0 ingrandita  ad  arte  da 
coloto  che  avevano  interèsse  ad  infamare  Gqduaof,  lo  ac- 
casò autore  di  questa  morta;  nè  forse"  . questi  sospettiferano 
rtìal  fondati".  Il  Chiarissimo. ‘storico  Sergio  Solovief(l) -scrive; 

« "Boris- Gedònof  conpépi  il  progetto  pii  salire  sol  trono  di 
«‘flufsia,  die  "dopo  la  morte  di- Teodoro- doveva  restar  va- 
rcante, tÙlr solo  ostacolo  fcliené-  chiudeva  il  passo,  il  figlio 

* -Ai  Giovanni.  IV , Demetrio-.  1 boiàrì, "'d'aCcòrdo  con  Boris,, 

« sparando  sotto  il  regno  -tPun  Uonjo  che-  non  éra-natd  di 

« sangue  ideale -aver-' maggior  potere ,'  cospirarono  cqtflro  ; 
*, Demetrio  "d’U&lico,  Non  fu  Boris  Gòdunof-solé--  che  diédè 
« ordine  d* ór  rider  e Demetrio,,  ma-  quest’ordine" .fu  dato  dì 
« tutti  L tìoiari  suoi  partigiani,-  Questo.: fallo  è provato- irne-' 

* (‘ragabfie  da  Àbramo  Politzin,' cappellano  del  monastero  di 

« Troitza  (Trinità),  il  quale t benché  neriiico  dt Boris,  ,ci 
« raccónti  ne' suoi  Annoti  cfreDematrro'fu  uccisolo  se- 
« golfo  di'  una  congiura  di  parecchi  baiati , alia  tèsta  dei 
<*  quali  .era  Godnnof-,'  »:••*■  • « . ' v 

Divulgata  ad  ih!  trattola  notizie  della  mèrle  del  giovinetto  • 
Demetrio;  la  vote,- pubblica,  rinforzata  dai'  partigiani  dell’in- 
. felice  principe , ne  accusava  atito're  ,■  come  abbiam  visto , 

Boris  Godortof  e suoi  partigialli , e segnavi  Sicari  adoperati  •_  , 

(t)  3efgio  Soló.vief,  professore  p decano  delllfteottà  slorico-fflologica 
déll'vmrersilà  imperiale  di  Mosco , scrisse  la  Storia  <H  Rnstla,  ,6pera 
eh»  gti  .ha  meritalo  le  tedi  del  più  Severi  critici.  - 
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dalla  c«»giura  un  Bitago-vschi,  tiglio  deb  maggiordomo  délhr 
greip  principessa»  di  "Ini-  madre»,  « .un  Gaci'atof  di.  lui  parente. 

La  barbarie  dei  tempi  a l’àprirsi  imVw;J»i»  .(Selle  «V  trono 
avvafcrano  iUdttò.ll  corpo  defl’infeliee  Demetrio  fa  traspo»-. 
iato  a Mosca  cscpolto- presse  tuUi  gli  antichi- zar  nella  eat-  . 
fedralg  di  San  Michele  dcf  Cr<fcte|i«o.  Narra* (.thè  it  popolo 
di  Uglfte  vendicasse  la  sua  "morte  trtrcidaftdo  ftiiagoalschi 
padre,  e figlio , GacialoC  ed  ahri  oomplicr;.  e vuoisi  inoltre 
die  Godnpof,  per  eefetré  il  delitto,  facili  dissotterrare,  feerie  • 
Onorevolmente  seppellire  i due  Hi  Ingo  v schi  comq  ailinnoceriti 
vittime  si  conveniva.  Glial>itarui"dell0.gttà,  cacciati  in  Siberia  *- 
pw  castigp  di  qife'due ‘e  dogli  altri  . popolarono  Pèlim,  .e -gli. 
gii 'del  morto  principe  furono-  gettati  in  carcere,  attribuendo 
alfa,pegìigente  loro  inavvertenza  la  morte  del  fapeièllo,  ■ * 

. . Già  vedemmo  quale  saggia ttmuilhistrazione  Boris-  Godo* 

ndf- avesse  introdotta  per  risanare' le^antidie  . piaghe,  della 
Russia , noti  che  le  più  recéatirtasdate  dal  procelloso  reggo  - 
di  Giovanni  H Terribile-.  Nondimeno -questa;, Stessa  saggezza 
di’ governo,  unita  alla  fama,  .-vera  o supposta,  ch’egli  avisse  . 
premurato  la  morte  del  giovine  Dpmetrió,  glf -furono.  cagione 
dèl'nnàlcdntento'e  dell’odio  generale.  .Le  leggi  che  proibi- 
rono le"  gozzoviglie.; -quelle  serériesiipe  condro” Je  tritfne.di 
chi- mal -piegatasi  aH’impero  della.  Sua  èasa;  le  eccczjqni  che  , 

’ dovette- fare  qlla,l^gge  generale  c^e  legava  i contadini  facep-  - 
• doli  sèrvi  ’aUa  gleba  in  alcuni  -casi  ed  in.  altri  liberi  .lascian- 
doti ; vfrfìqe  la.  fiducia  clie'qgli  .esteri  accordava  e le?  carezzo 
che  loro  faceva^  perchè -con  essi  soli  sperava  .introdurre  irei 
suoi  Statila  civiltà  europea,  offendendo  la  generale  proeli» 

. vità-al  malcostume,  offendendo,  l'araprtproprio  de’  suoi  sud-  . 
_ 4tl*  l lutto  ciò,  diciamo,  fucagione  di-pubblico  odiojehe  faci-  ' 
IRÒ  laguerca  civile,  ehemolùsusclfaroqo  usurpando  nomi  falsj 
« diritti  immaginari,  e da. tutti  generalmente  favorita,  o per 
. ujilc  privato  o per  quella  velleità  di  rupta  mento  ché  i.  popoli 
.tatti  dèlta  terra- battilo  sempre  avuta  p tuttóra  oeoserytmo.' 


t98  • . stòmi  astica  oi  nessi  a 

' Voleva  il  iéslo  aoao  deh  regno  di  Oodunof,  ed-niMiòftrè, 
pvofrtigndo  dell’odj# -universale,  pausò  valérsele  onde  con- 
quistarsi- il- trono  dhRussia.  Ne’  tempi  di  barbarie  sono  an- 
che più  .oradeli  i popoli , e chiunque- abbia  pronto  ingegno’ 
et|  animo  ardilo  fecitmente-ai  suoi -disegni  li  volge , •persùa-, 
Jendo  loro  esser  ver*  hi.  tose  le  p iù  improbabili  estVane. 
Quesbruotoo  singolare  ,\che  il  prime  fu.  a Spacciarsi  per  il 
giovate  Pqtnetrio,,  chiafltavasi  tirisela  (Gregorio)  Olrepref,  e 
grosso  (li  palrjia  non  era, -come  lo  [uova  chiaramente fimpac-  . < 
siale  ed  .eruditissimo  storico  Pogodin.  Presentatosi  egli  ni 
principi  Visniewezjvi  raccontò  come,  fuggitovi  in  Gglica  djrlte 
maro  .de’  suoi  .assassìni,  erasi  tenute  nasousto  in  Polopia 
• Sodali ‘arino  lhi(M.  Questi  principi  prestarongli  fede  e lo  in- 
trpdussero-melle  case  dei  lóro  parenti  ,.fra  i quali -v’era.  il 
magnato  Jori  Mpisoekì  voietod.0  di  Sendomir.  Quésti,  ricòtto  • 
a-dlehiararef -impotente  a Soddisfare  i tanti  suoi,  creditori', 
giudicò  poter  forse  còl  mesto  vii  questo  pretendente:*!  trono 
. dr.El assi*  riparare  al.  dissesto  del  le  sue  sostante' e uc-abbrac- 
* Ciò  cog.  sommo  calare  la  causo,.  Presentono  ah  re  Sigisi 
mondo  III  e dicfgli  in -moglie  la- propria  Agliai  Sigismande, 
offeso,  da  Boris  Gedimof  e’  jjprchè  aveva  rifiutato  ricóntv- 
'scotìo  rè  ereditario  di- 'Svetta-,  e perchè  «olevà'impadnoyirsi 
a'  suo  danno  deHà  brionia , tanto  più  facilmente  -accolSe.il 
pSoudò.Oamelró),  qoqntò  più  i gesuiti, .che  lo  consigliavano, 
scorgevano  essere  questo  ih  mèzzo  migliore,  onde  consolò 
dare  il  dominio- di  SigriniMo  e là  propria  fede  in  Russia-,  a *. 
che  .fortemente  tendevano.  .Fu  dunque  riconosciuto  dalla-Fo- 
lónia-e  potè  assoldare  cos’r  un  picchiò  esercita  .di'  nobili  Po*, 
laschi  irrequieti,  avidi  di" guerre;  di  volontari  abbietti  a di 
plebaglia.-  Boris,'  informato  di  queste  trame-  che  a suo  danno 
-imftvansi  in  Poloni  a, -scrisse -a  Sigismondo- èssere  egli  ingan- 
nato- da  un  uemir  fuggito  <W.  convento  di . Ciqdof , ' che- 
esisterà  in  Moseà  nehGremelino,  il  &ul  vefo  pome -era  Griscka 
OÙÈpvefy.ed  a ma|giorm,ente.provare -la  verità' di  siffatti  as-  ' • 


Digitized  by  Google 


mho(mvvì.  — IMg-lM'  • • f<** 

.sertiOBe  mandóuin  Po  tonta  le-personestcsse  «Ito' conosciuto 
1q  avevano  prima  che  -egli-  si  fuggisse  dal  «pavento.- Poep 
■ però  .contando  syU’esitò  di  questa  su*.  lettera  e.tféHe.  te$\i- 

■ raonianze  degl-’jnviati , spedi  -Boris  ai  ,eonlrai;una‘  furto  avan- 
- guardia  di-soldatesche,,  pubblicando  unitamente  al  patriarca 

un  manifesto,  eoi  Quale  preveniva  i suoi  saddili  della  impo- 
stura di- costui,  narrandone  minutamente  la  vita.  . . - . 

._  Oisakà  .Qtrè[ftef,  quantunque  piccolo  stuolo  di  gente  ar-- 
. mata  accozzato  avesse,  $tm». pota;,  avventurare  la  eOa  spe- 

■ dizione  contro  la- Bussip,  e nelliottobre  del  1604  comparve 
a’ contini  defl’imporo  moscovita, -dichiarandosene  sovrano  le- 
gittimo ed  accusando  Godunof  di  avere  usurpato  il  trono. 
Le  città- quasi- tutte -della -Russia  Rossa  lo  riconobbero  per 
loro  signore,  Cernigef,  Putivi  e Dilsk-  gii  mandarono- IV' 
maggio  del  pane  e. del  «ale,  omaggio  che  ancor  òggi  esprime 
fra  parenti  ed. amici  una  benevola  accoglienza.  Le  terre  rfte- 

• -ridionàli  spllevaEpnsi  aneh’csse  in  suo  favore,. p perfino  ndl- 

l’ esercito  di  Godunof  sorsero  partiti  in  suo  vantaggio.  11  sedo. 
Basitrànof,  intrepidamente -difendendo  Novgoròd-Severscl/i» 
potè- arrestare  i progressi  deila  ^sedigion» ,-  che.  non-  penetrò 
né.  nella  capitale,  nè  in  alcuna,  altra-' provincia  delP  impero. 
Finalmente  pella.battaglfa  di  Pobrrnted,  luogo-  non  lontano 
da  £?vers,'  rotto  c -salvatosi  a stento,  ilifalso  Dtlnn'irio  rico- 
vfossi  in  Putivi,  abbandonato  da  (piasi  tutti  i • Cosacchi ‘Sa- 
poroghi  e dai  Polacchi,  che  ritornafónséne  col  toro  vsrevocto 
-in  Sendomir..  - "■  ^ 

. Parca  perduta  interamente  ogni  speranza  per  ilfàjso  De-  ■ 
metrio  di.contfurrq  il  suo  progetto-  tanto  stravagante  quanto 
audace- -e  avveaturostr,.  Ma  la  improvvisa  morte-  di  Godunof 

• Io- divori  ne’ suoi  disegni.  t . - -, 

Dubbia  .è  -l'opinione-  - degli  storici  sulla  vera. 'cSuSa  di 
questg  morte.  Alcuni  pretendono  che ‘fosse  àl  velenato  per 
mano  dei'  molti-rtcraioi-  che  fatto  /era  ; -altri  vogliono  Che 
. égli  stesso,  stanco  di  vjverp  fra  continui ' affanni  e travagli 
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. dvfoilùna, futi  «oggetto  ili  tùlio  uiuvecsafa  'per  le  cagioni 
da- noi-  già  riferite,  beveSseNf  -veleno.  -Comunque  si  fosse, 
perdendo,  sangue  dagli  orecchi,  *laldaasp--edai|a  bocca, 
mentre  a mensa  sedo*.,  inorU(t3  aprile  1605).  Nuovi  t or- 
. - lòdi  e nuoye  miserie  afflissero  la  Russia,  che  si  forte  e jiòs- 
. sente  è oggi  tanto-più,  perchè  moglie -ha  patii  to  per  propria 
esperienza -comprendere,  e riconoscere  quanto- gitwi  aj  po-- 
poli  la  aumenti-azione  del  potere  fi  i’ossorvan/.a  delle  leggi-. 

•La' morie- iuàspetlata-di  (jodunof  lo  Colse  prima  ohc-egH 
pensato -avesse  a provvedere  alla  sticdeéskme  al-sogliq.  Come 
suole  accadere  ad.-ogni  nuova  dinasti*  die.  salga' in.  trono-? 
alcuni  ondeggiane  mdDcfai,,allri  gH  imtichi  dritti  difendono;, 
mólti  novità-,  ricercanti  colla  speranza,  di  -migliorai'  condir 
zioBo.  Mosca  é l’ esercito  parettno*  dispQsld  a riconoscere  il 
- giovine  -Teodoro v tìglio  di  Boris,  quando -lo -stesso  Pietro 
Llasrqànof  che  sU  ingCXa  d’assedio  Cromi, .oV  orano  rinchiusi 
i partigiani  del  falso  Bentòtr-io,.  si  dichiarò  per  questo  e seco 
trascinò  l’esorcitQ  e-coil  questo  Mosca..  Ouirxli -llemetrio,  ri-  ' 
conosciuto  zar,  entrò  trionfalmente  in  Mosca  il' 20  di  luglio'- 
del  1605  -tea  la  festose  accoglienze  del  popola,  Onde,  consa- 
crale i diritti,  ài  trono  del  nuovo  sovrano,,  la  moglie,  ed,  il  fi- 
•glio  di.Goilunof  perderono  nltscrahilmentc  là  vita.'. 

' Ufti|ud>rp£si'durò  il  regno  dr .({testo  Derrtetrio,  e-nlisera- 
niente  (ini,  perchà.nop  seppe  conservare;  nelfa  prospera  far- 
■ typip  clip  ;à  tanta  altezza,  innalzato  lo'avQa,  qHeHà,  prudenza 
« quella  mispra  elio  è- necessaria  a manteneryisi.  .Seguendo 
l’esempio  di  Byjris,  pepsò  agcle’egli  a cotrcpgere  i costumi,  e. 
troppo  affrettandosi,  ereditò  l’odjói  popolare  .che  il  suo  pre- 
, dece$spre  avea, fatto  nascerci.  Troppo  mostrandosi  propenso 
. a tutto  olle  y Cimiero  si  fosse,  si  fece,  anche  odiaro  dja  boiàri,'- 
ohe  i -.  loro  antichi-  costumi  -amavano  -troppo  per.  tollerare  . 
. tqnla  innffvaaionelPopo:i!ispeUoso  inverso ,la  religione  greco- 
russa e volendo  spogliate  in  p.al  te  il  clero'de’  suoi  benii-soltó: 
pretesto  eh® supej’flae-'riaeltezze.  non,  conven.isiéro.awnintsti’i 
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del  Milito,  si  foce  .ancWe  <fcl  «Ljko.  ù»  possente  jtóriiieo  ; Unti) 
più-ehe  i .gesuiti  clic  -3  osano  4iecujH|<agA'ata'Ja  mogli*;  di'Le- 
jnrlriui  pirequo  slrHHtgivto.a  propugnre* il.  gito  cattolico,  sei 
paese,  Ituenùf» Polacchi: avoan  o seguiti)  .Infoitela  ditjues.te 
«surjlglere^e  non  pgco.  eonteiBnivaflo  àdgcerwcen:-  il  puh- 
Wieo  malcontento.-;  ...  , -••  . . ... 

Sfintchl  i'Mitscoyitì  di* vedere  espósto- le  loro  istanze,  la 
religione  ; » loro .costumi  .buoni.  e ealtivf  miimeciit.ti , doto' 
ronst  sotto  la-  condotta»  del  principe  Borito’  Sfiiukciii  ed  -gtj- 
satìaroM  il  J2rwoehno.  Doraetrip,.  no»  trovando  altra. via  di 
scampò,  g*l}es>i  da  nn»*firies't|-a',_e  due-setilipeUe,  riconoscili 
l(rfn,  W imljcartìnoar popolò  furfente-,djeirfece  a Inani.  Molti 
Balaardh  perirftiur,  ellarina.-c-.  iipadt’edklei  eaKgcono-la  \it»; 
ina  non. la'  liberlg,  -pèrche  furono  rinchiusi.  in-  dure-  caccniv. 
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- Bi^ftioJoànnowceSciuigebi,, avendo liberati. la  -Russia,  dal 
peimh'  falso.  Defrieirro, . vegni  proclamato  z3p..P’alta  e d’ftri-. 
Ile»  stirpe,'*  nóbHe-ancor-più  por  le  dòli  della  pelate,  tentò, 
• ma  jnvaBO,.  dt.renjlere.Ma;  pace  aBe  StatO-e.  di  consolkhtre  là 
Sua  potenza-  àcc  attirandosi  gii  ankfti'cnjla  dolcezza  ed  affia- 
titi ifà  delle  matuere.fc  colla  savieftjt.deile  sge  leggi.  Esaltale 
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troppo  erano  le-tirenti  del  popofo’e  dei  bmtuvyi'qqatli  -tutti,  . ■ 

0 iiep-  privato  interesse  o corrivi  -troppo  a prestarre  Cede  4d 
insulse  voci,  del  pbbblio#  disordine  godeVaboe'prblìliavartO.  . " 

1 nemici  <li  Basilio, 'ad  arte  a u numi  andò,  che  Demetrio  erasi 
salvato  -da  Mosca,  facilmente  trovarono  cjii  locreilé:'  Sfa 
prima  to  Russia  Rossa  riliellosri  eqiiimli-il  Résanèsfc  e-Hiti«e  ■ 

ia  Russia  meridionale.  Numeroso  sUiblo  di  ribelli,  guidati  fla  ' . 
wtr  Bolatìricof  e quindi  da  Procopio  .Lepùnbf,  avanzata»  «giti  * 
tri»  Mosca  proclamando  fedi  ritti  di  Demetrio.'  Lcptmof,  -fai-  . 
tosi'acéorto  dell’inganne  suo,  ritornò,  a. JBasdio;  ma mon-Bo. 
iotnicòf,  die  giunse  (ino  alfa  capitate?  ma  battuln  e.rispmtfll, 
rinserroesi in  Tuia,  ove  streftp-d’nssediodovè-depdrr-olearmi.  ,. 

’-yPàrea  cosi  terminatirla-  guerra  siiseftatai  a-  nome  (kdVùc-  . . 
ciao-  pseudo  Dentarlo.,- Vjtìando  Tn  Btaradnb, '..nella  Russia 
Rossa,- comparve  tip  secojnfo  Demetrio.  Vuoisi  che  gli -ade-  . 
rehti  di  Jur.i  MnisceU,  suocero; del  primo,  ponessero  in  cafppo  * . 
questo  secondo,  e vuoisi  anche  die  quest?  fosse  di  nazione 
ebreo..  Comunque  efò-fpsscV  numeroso  stuolo  di.avvenliq'ieri. 
polacchi  lo  seguivano -e  difendevano,  fra  i quali  Rozinschi, 

Lisovschi,  Sapifeba  ed  altri.  Non  lungi, da  Bolok  incontra- _ . 

rotisi  le  dna  schiere,  e la  fortuna  «vendo- atrisaàl  'fMso  De-  , 

nietrio;  ii  fra lelld-  di  Basilio  che  guidava-  i Rossi  dovette  ri-  • 

tirarsi  t-epsì  quegli  ayanasossi  (Iqo  a • Tostino,  ove  si  fermò 

afqietlandn  che- Mosca  volenlariamcnte  si  Arrendesse  (<).•  •. 

Marina,  moglie  del  prima' Demetrio,  fnggita  dal  suo' car--; 
cere  e -recatasi  al  campo- del  secpiido,  fin'gp-di  riconoscerfor. 
e ardilamente  diohiara  esser  egli  suo  marito.  Quasi  tutta  Iq 
Rnssja  prende  a tatnoveDa  jbpartito  di- Deinetrio.  Per  pnona 
sotìe  il  convento  drTroitza,  difeso  dai  frati -e  da  poche  cen- 
tinaia di'strelzi,  oppose  saJd.-i  resistenza'  agli  sforzi  ddl’psur- 
patore.  che  inutilmente  tentò  'di  rondersenfe  padrone,  affine 

di  luirle  mani  sui  lesod  ricchissimi  nhc  ivi  rmchiusrstaiuio. 

' • 

• . , ™ . , .c.  ,y  • • . .* 

ri)  fàscio»;  villaggi»  ! 5 verste  daMosca.  • *•  ' ' ■ r 
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Jtesse  il  «ondeqtO  -daranno  e sci  mesi.,  rintucrando  .gli  assalti 
guidali -ita  iaspCselu  e, da  Storiella,  Lmigfiori  generali  il;  De- 
metrio. Qtfesta- -eroica  resistenaa  diede  il» tempo  a Basilio  di 
. raccoglier  fofre-neisuoi  Stati-  rio  A-  solo;  ina'ben-aneo  dìot-. 
tenere  da  Carlo  IX,’ re  di  Svezia,  un-eóccorèo  di  cinquemila 
.-eccèllenti ; soldati,  comandati  daH’espcrtp  generale  cofitfe  D< 
la  Cardio.  Fortuita  volle  apcorla ' che  • il  principe  Scopi» 
Sciqisctu, 'nipote  di  Basilio,  òhe,  quantunque»  assai  giovino 
d’anui',  ptirff  di  senno  era.'maturo-e  di' -no  ir  comune  calóre,- 
H-  pòse  alta  testa'.delL’crèrcilo  russo,  e,  i(  13  agosto  1609, 
sconfissi  Sardella  al  ‘convento  di  Coli  asili..  L’impostore,  -sfar 
.malo  .as?ai  "di  Troie ,- oppose  in  Tùselnof debole  difesa; 'a- il 
giovine  guerriero- entrò  tTioufaimetrtc  iif  Mosca..  -,  , ■ 
Sigismondo  HI  ra  di*' Polonia,  TI  quale  fino  «d  ora  erasi 
' ixkitentato' di  socebrrere  di  soppiatto  i -falsi  Denietrfi,  get- 
tando la  Stia  maschera,  entrò  hei  confini  russi,  ed  andò  . a. 
porre- l’assèdio  a Smolensk-,  volendo  e dovendo,  -diceva;  egli* 
vendicare' la  morto  dei  Potacelo  ammazzati,  in  Mosca  all'e- 
;-pOta  (leHXicChiintie  del  pruno  /also'Demelrio.  Quésta  impresa 
di-Sigisntontlo  potevà-tofrtar'preficna  a Basilio,  Imperocché 
r Pòlacclii , dal  falso' Demetrio,'  elio  trovavaiisi-  a quel  lem  pò 


ancora- à -Tusciao . ■ chiamati  - dai  ppoprio' re>  lo  abbandona- 
rono n eon  essi, si  ' dileguarono  pura  roditi -dagli  altri  101»* 
guerrieri.'  Per  Joclife  Deihetriu  si  ridusse  a ritirarsi  in  Catuga, 
oy?  Tu  ucciso  da  un. tartaro,  «he  volle  così  vendicare  le -sue 
private  offese,  è' di  ini. restò  ’iuf  tigli»,  par-toritogH/da  -Magma, 
èhfe;  còme  vedremo)  Ju -poi  nuovo  argomento  di  guèrre.  .-•• 

. Dèi  due  nemici  che  avèrte  BSsjlio  a corobatierè -non.  re- 
stiva -che- Uno.  il  spiò  Sigismondo  ;, e'  riuscitogli  nonsolo  di 
rimare  atla»sua  cauta  i Moscoviti,  ma  ben  anco  iTuecinèSi, 
e d*  levare  un’ oste  lli  SO  mila  uomini  , ave  Ado-,  a comando 
.sito  fratello-- Demento- o De  la. Cardie,-  avrebbe  pólotò  libe- 
rare-Sttìolensls  dall’assedio  nel  1609.  Ma  la  improvvisa 
morte  dèi  giovine  Scopiti  'Sci  itiseli!, . avveduta  nell’età’ sua 
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d'anni  feolHrtf,  apitlr  lf>10, ‘cambiò  la  feccia'. «felle.  . 
cose , . e»  lo  'prospera  fórtun»  JeHiÉ' armi  sue &ti  vólse  -le  * • 

spalle». I^a . pubblica  'opinione  accodo  Basilio  S- la' sua  fò-. 
miglia  di  aver  fatto  avvelenare  quel  ginvine  valoroso  per  ' 
basse  cagioni  di  geloso  .sospetto  ,.e  ila  ciò  o acque 'Contro  : 

(K  lui  un  ^0  ehe  invase  ogni^eto  vii- pdrsonj.'Lè  troppa,  *.  . 

è}ie  (Moli  -s’ erano  mantenute  peliselo  anfore; inverso  Seppip^ 

Sci»)  sebi /-è  lo  stesso:  conte  De  la  6dtf]ié,  elù^prosegujva  a 
cOqrbaU&Civ par  90U  aroioiaia  chi'  a iptéi  v’atenfc.iì  legava, 
«ftr^nèiaron'o'  a fefmtCnface,  sp£oialrndnle  aHorché.'si  -vódenJ'  • , 

'sottoposto  agli:  ordini  di-  Demetrio,” fratello  -(fcUd.Mtj',ine- 
sperto* guerriero,  qucllò  Stesso-che-  torti  suppónevano  essere  * . 
stato  rbccisorc  di'  Seppia-. ‘'Da  ua’aterti  parte  Preo'ppio  Lè- 
pminf,  ribellati  òl  -‘per*  la  stesìa  cagione',  séco  ‘ trasse  'le  . • 
riuà  ttftto  TCsrfiiesi  ehe'faoevarto  parte  "del  sua  «OieVoifedó. 

6ì*feW«vsel^-tfc»lfci«sw'aki>f.  luogotenente  g.ettcralè  di  'Sigia-, 
nTO ddo-,  ardito  e saggio, • istrutto -d^.'makontaiite.  ette • 
veVs.  nel  caiitfio  russo,  non  si ‘tosto  seppe  .in  marcia  De*-, 
mctrio-,  gli  rtiijsse  fcoraggr&sattleHte  incentro  plJii  tèftardr, soli  • 
tremìla  giren^èi’i  ; «,  il  giugno  MEO,  incontratisi  i <fue 
eserciti  - non' -kHigi  da  Zapcva-Saimistscé  [«Tesso-il"  villaggio. 

Tùscinp,  yentioi‘0  alle  -h)anL  Kel  calore  della'  pugna  pas- 
sarono gfi  Svedesi  alalia  parte  dei-  WUtecti».-  Demetrio  §dui- 
schi  ferie  ogal  coraggio  BfS1  Attrita;#^*;  figgono  ìtSoI- 
'dati,  e in  breve  ora  và  disperso  quell'eSifrcilo  ebe’peJ.jit- 
mero' parca  dovfcsse  agevolmente ‘trtonfarc  dei -Polacchi.' . 

Aperta  la  strada  Pi  Mosca,  questi  vi  ^'precipitarono^ -feria.  ..  • 

col  lapteri  del  séoóridd*>falso  Déraotrio,  facendo  a gara  adii 
più  prestò  -Vi  : eutrérebbo:  'Tufte  le  città  in  rifeél.liane;  ^gk . 

’ aitatili  stessi  di'  Mosca/ gridati  da  Zaccaria  , fratello,  dr 
Prucopio  Lcfeutof,  sbalzano  dal  •Baailm:  SciWjàrtii,  e-,  * 

fattoló-#àtè,‘ to  vinclytidcwp  iH  rih  convento.' ' • < . 

»•  ’■  x >•»  *{V  £T;/?' 

•*>  «v  1 Wr!*èv 
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• Sbalzato  Rasllio  Sciateci»  -dal  troll u , tg  tento  sconvolgi- 
pronto  di*,  p^bblkr  e privati  interessi  spesero  ^comg-eucSd 
accader»,  tré  'diversi.  partiti.  4,'jino,  guidato-  4»»  ìtóceariJt  • 
Jjepniwf,  -sperava,  convocando  gli-Stati  -generati)  (tire  eleg- 
gere tm -capo  ché  te  Russiti  ristorasse  daile-  tante  vicènde 
te^ritìtevolt  che/avaVano  straziata.  U 'secondo-,  coi  «sa  «stipò 
Bf : principe.  MstistevSehi  ; voleva  offÉrire  Co  scettro. deHa 
Rossia  .al  pVfneipo  polacco  Yladislatv  figliodi  Sigkrormd».; 
jl  terzo  finalménte,  ch’eri  -i| -più  debole-,  pèndeva-,  vet-gn. 
L’feÉede-  -dei-  lai  sii  'teinètpo..'.  Così  -, erano  i geandi  fra  Toro 
dittisi,  mentre  il  .popolo,  cui  rispetto  ìmpunea  il  patriarea 
llermpghéR,  -desiderava  -ohp.  Michele;  parente -.di  Anàstaaia 
Jwitf&nwna,  moglie  di  Giovanni  il  Temibile,'  ascendesse  in 
trono-,  c \ .,  ..»  ' . ». . 

- Gia!cWeysc)ir,  compat'endd'saUp  le  nutra  di' .Mosca,  i»osfe 
mi  tln-roin£*o.  tanti  dispareri  eeonclttuse,  il  17.  agosto  1611), 
tw.boìariun  trattelo-^  io  vj-ulu  del  gugjp  Vfedislaw  fu  ripé- 
nosciutd  xar  «fi  More»,' e questa  «lignite  fticttiarato- epadiè 
tata®:  mila  suaVfa'migliai'I  botavi  però  patteggiarono,  ed  il 
potere -di  Vladislatv,,  per  gli  .affari  giuridici  eammtyisteatiw, 
resto  ooiiteobihnciatoda^s«i,;,cbe  t tservavaiisene  una^artep 
il  etelft^Bvevn'godore  jdelle.medèsdne  'prCsdgatrvc. negli  atr 
IJjpi,  di-..religiojie,,e  infine  il  nuove  sovrano’dpvcvatebbrìtc-f , 
ciarè  ii.ritegr«c.o*,  _(‘  róropeep  ogni  rapporto  cofpoatel’K^dl 
Roma.  Stipulate  cosi  /èeìprocameiUe  le  condizioni,  Rifarei, 
nietmpolita  di  Ro«t'>£,-.pild:ce  di  Michele  Rorpànof  ,r  «te  sòr-; 


' stQfttV  mimica  m m;SSiX 

menni  onaio,  e iM>oraro  principe  Basilio  ;Go(ìteitf,  recqrónsi'. 
ai  calnpb  .di  Smolensk  ad  offrire  solènnemente  ai-figlio' di 
Sigismondo  la  'corojia  di-Russió.  Senza  -aspettare  L’èdito  dì.' 
questa  'ambasciata,  i Polacchi,  che  erano  sótto  le  -mura  'di 
‘ Mósca,  próntamente' vi  entrarono  édocepparono  il  Crameliitó. 

Sigismondùj  quantunque- lieto  di  vedere  sul.capedel  lìg+ió  ■ 
la. corona -di  questo  nuoto  impero, -non  fu  contento,  perché 
tendeva  reggerlo  egli  stesso  ed  introdurvi  il  rito  cattolico. 
■Usando  arte, -ritarda .la  partenza  di  Vladislatv,  e domanda 
cjie  prima  gli  si.^riènda  Smolensk,  difesa  ultimamente  4*1- 
l’intrepldo  Sceiu.  Ma  gli  ambasciatori,  travedendo  o>sospqt» 
(andò  le  suo  mire,  si  affrettano  dì  prevenire  Hermoghén  dèi 
nuovi  pericoli  <he  minaecifcvanO  la -patria;.  -.  , 1 

• fléniuighen  a -tale  annunzio,  senia.  frappar  dinióra,  sóle-  . 
gHe  Mosea  dal  giuramento  di'  ubbidienza  prestato-  a-VIa- 
' dislaw,  chiama  )e  città,  è i popoli  -.atta.  difesa-delia-  patria  è'  . 
della  religione, -benedice  Scein,  il  coraggioso- difensóre  di  . 
jSmolensfe,  j*  la-  prontézza  di  <piesta  pirstfra,  che  risvegliava 
fsftrate.del  Suor  natio'  e tutte  le  virtù  «he  ne  sono'  le-ia- 
dispeneàbjl)  compagne,-  fecero  sorgere  ìa  Russia  intera,  ohe 
giurò  òdio  alto-straniero  e -si  accinse  ad  pna  -guerfa  irne-  ■ 
conciliabile,  llermoghen,  additando  a’ suoi  ! concittadini  effe 
Chadovea  farei,  per  la  salvezza  cohiupe,- trovò  iir-Pfpoojlio 
.-Lepunof  ri  braocio'  che  dovQvàC  eseguire.  E-'  didatti ‘questi, 
unendo  i suoi  proclami- a quelli- di  liermoghen,  eompi  j’o«- 
pera'  e.  si' pose-  alla-lesla  delle- schiere  armate  che  dà-  ogni 
pòrte  arrivavano  in  Mosca  alla  voce  di  qqe’  due  impareg- 
giabili cittadini.  Giunsero  altri  jsottn  Mosca  netta  primi  veta 
del  -16H  e la  ^trovarono  rasa  e rklolta  .in  cenere'-dai  Po- 
lacchi* che;-  ttìncierati  -nel  Gremelino,  quasi  inespugnabile  e 
sola  parte  della  cijtà  rimasta  illesa,  cercavano  Vendicarsi  -e 
salvarsi  dn  una  guerra  che  -si  apprestava  sotto-  auftpictt  cosi 
lerribili  per  loro'.,  •-  • . * » * -.  . 

--.  Lep'urfof  strinse  (Tasssdioit  Gremelino,-  e'  «e  non-dfeepognò  ' 
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la  discordia  dei  capi  della  leva  in  faassa.-.ne  I\r  -la  sola  ca- 
.giope.  Stide  sempre  accadere  di?-  là-  ove  non- è disciplina 
non  sia  né  'forza  né.  vittoria.’  La'miglior.  parte  dei  cittadini 
armati  riconosceva  per  càpo  Lcpnnof,  ina  quelli  ch^  ave- 
vano combattuto  .in  Cajnga  sotto  il  falso.  Ocmctrm  ubbidi- 
vano. al  principe  Trpbefacoi.ché  voleva  esser  sólo  generalis- 
simo deM'csercito.;  mentre  .i.-  Cosacchi  -ricusavano  di  obbedire 
ad  altri  che. a!  loro  animano  'Sa muchi,,  che  pas  teggiava  . pel 
figlio  e Ja  maglie  del  secondo  falso  Deraatrrof  .Giolélii'evséftij. 
che- sr  difendeva  nel  Cremelme  ; fattosi-  attorti)  della  di- 
scordia insórta  nel. campo  dei  litiasi, «seppe  trarne  vantaggi# 

. ed  entrator  ih'trattativdxó^Sarutzclri,  quésti  fece  dai  siioi 
Cosacchi  trucidane Lepuhof,  degno  allcértò. di  .miglior  sorta:- 


..  Morto- Leprino!,  si  dispersero  i suol- seguaci,  perché  priyi 
di  capo  e’  perchè  seguirnon  .volevano  il  principe  'Trub'eUéóiv 
il-  nuota  dal -canto. suo,  unito  a.  Sàrutzcbi  si  tennft.  fuori  di 
MoStae  finirono  col  prestare  omàggio- ad  Isidoro,  diacono  fug- 
giasco, "thè  -hi’  fscof  aveva  présp -il  nome,  df  boinetrio,  il 
Idrico  che  usurpasse 'questo  linftie: , Quinci  i .nuòvi  torbidi; 
putivi  partiti  : Gasan  e Viatea  qcefamarona  il  giovine  figliti 
di  Marina,  moglie  de’ 'due  primi  falsi  Defpetri^  Novgoppd  sì 
arrendeva  al  conte  Dé  là  Garifie,  e leggendo  per  sue-sovranb 
• Filippo,  pripcipe'df  Smela.  Sigfantqùdo' dal;canlo-’siiqv -espu- 
gnata. Smoleosk,  trascinava  seco-  prigioni,  Sedi  n , Gulitzin 
e Filarti, - rtel  .tempo  fatasse  che  U 7,marzo’46f3  murWsr 
jp  durp  carcere  • il  patriarca  itertnogheo,-  la  sola,  speranza 
che  restasse  glhi  Russia.  CodchipvHcé  iChodkievvkzV,  suben-. 
traftdo  a-  Giolctjlevscliij  co»  fresche  troppe-  oceupovà  A Gre- 
inelino,  attendendo'  J"ai*rivo-^F Sigismondo,  per  consegnargli  • 
Mosca  : quindi,,  rlunrlo  a Sapìellà  e Slgus,  trattando  11  paesd 
come  suol  farsi  allorché- cojrarmi  ra.mano-'sj.  conquista,  ^e-,. 
vasta  va  r tèrri  tori  v di'Tver,  di  Vladimiro  c di  Jarosinf,  e fa- 
"cUé.ef’a  iT  farlo  pérehé 'ninna  faria  règólàRe  ‘ il"  ditendeca,  ’ 
unaci'-i’  fuorusciti'  alternavano’  coi  Polacchi- le  depredazioni  'e 
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acampo  reggete,  alta  ttoseia.  Solo- il  convento  delta- itanifà/ 
resisteva  al  rteuiicó.taontune,  ' è'  sebbene  quei”  sai)  ti,  frali  jjkì- 
gassero.c  coufoMateero  i popoli  con  Teucre,  <}»%etsti  taeey&oo' 
etj.iiliro  non. oppónevano.. che'  lacrime,  perciò  dovttacpie  x®-- 
guava  Sbigottimento. e squallore.  Ma  la  TlroVvideuza».  ciba  jiqb 
Orca-  le  nazioni  p«ohè- pefJgylSio  dal; IprnMlfcgli  Oppressori, 
.vòlt^jm»  sguardo  pietoso  alla  ftussjaj -fece,  soegeae- tju^.  pes- 
ienik  difensori , Minia  frllugiai'sefri,:  ;•  »- 

In  ifigipi-Jùtfgorod  liti  mUà&itjp. di.  condnfKitìp  <ne£etinÙ!, 
apri  .privo  dj-  mqzzt.  di  kortima,  ii\a  più  ricco  d'ffninte"  forte, 
e toraggMo,  parla  -n’-.sbot-  «oneithulini  tmH’elòquaizar'phè  ’ 
i$pim  U vero -e  santo  aipoce  di  pàtria»  Mostra  la  Kqssia  a,v-- 
vèBtaglinópdtfUt  dagli  stranieri  ; Mospa  vicina  » cadere’  nelle. • 
agalli  di’ ÉHgjìsjuoqdo.  stefcsp.  eie  già  la  «teppa  «Oli*  sue  ^rml, 
-èi  «clamando:"»  amicatoci  vendiamo i nostri-.  avetì,'*i 
t .%H»le  mogli  ed  aw-pliait!o.si.il(làti'0.‘*v<ndìchiajpe  )«.  pàtria 
r 4 là  'religioni:'  de’  .patti»  -nostri  j > riescè  ad  infuocare  gli- 
attimi -d«’  stilè  conoiltadipL/vjsì edie; «gauno  affrettaseli  itte’ 
•porre  «olla  pubbliea  piazza  quanto  àvga  di  piir  prefciog», 
onde  «one/irrfcrò  alla  salvezza  canali  ne  :;i|ifejtWrào.,eF&  jCaV  • 
shnoStininl  fatti  seguendo  ceteremc'irte  i ilesìdém^ognijik) 
.mjontariainentefacejidósr  sotdàto.ia  UneviJ  tipvòssi  qn  nuova 
esercita,  al  q»ale,M»niit  scelse  per  (incedi  printùptjfèroeirió 
Miklmiluvice  Bogiarsehi,  nigijii-npvgtìrodigBo  ecómpa^<Mlì 
arme  dal  pmle.lqiùnpf.-tlra  questi  illustre-  per- eoraggjo 
.e» per  ponilo-,  sitmato'p.erphd iaoperlo.di  oitonjJolijierffe.riC- 
,/eyutb  tudla-primà  gùerra  oontfo  i ■P.etacclu-ia  Mésca.  IQnin 
gli  staile  sèmpre  al  ‘-fianco,,  e,  prendendo  parta  ne'  consSgH 
di  -pace  e.  di  guerra-,  anupiAistramte.^ Tenaria  puljtySe», 
sèppe  sempre  -aupUtter  v|to  neUtasereile'Y.ataOra  dfeitìteres- 
'ato-deWa  p^^  • ; • 

Mottè  -àltrc  città  seguendo  l’esempio'  de‘$igjn+*Novgqro- 
diàni*,  il.ttupvo- egergity-  rosso  comparve  seyó- ie.  wurq.  di 
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Sesca  nejfagosto  del  1642,  ove  Tinnissi  ai  soldati  ili  Xru- 
lieticoi.  L’atamano  Godchieviee,  che  era  escito  a foraggiare, 
venne  seco  loro  alle  mani  mentre  tCntayano-dì.  pervenire 
,non  visti  al  Cremelino.  Tre.  giorni' durò  il  combattimento  e 
tre  giorni  Pograrscbi  combattè'»  cavallo  senza. mai  prendere 
riposo,’ e alla  -fine  Codchicvice,  posto  in  rotta  co’ suoi,  ri- 
tirossf  in 'Lituania.  Strus, 'rimastoiir  guardia  delGreroelmo, 
pugnò  con  coraggio  e costanza,  e. per  nulla  volendo  -cedere,, 
si  ridusse  egli  c i'suoi  Polacchi  a cibarsi  di  carne  umana. 
Aspe  Ita  va  ri.  essi  Sigismondo,  clic,  intesa  -la  dirotta  di  ■Cod1- 
chièvic#  t dovéa . affrettar  sua  marcia.  L’altera  • indole  di 
Trubelzcoi  non.sapea  piegarsi  n dividere,  il  comando  col 
prode  e modesto  Pogiarschi  : tutto  ancora  pendeva  incerto, 
e barrivo  di  Sigismondo  e di  Vladislaw  potea.  rovinare  la 
-caUsa  de'- rifisi  patrioti,  tanto  più  che  la  dispordia  rina- 
sceva ira  f condottieri.  jCosimo  Minio  era  il  solo  ehe  ritenesse 
ancora  i soldati  riuniti,  e volle  fortuna  ché  Àbramo  Polìtzin, 

' appellano  del  etmvepto ideila  Santa  Trinità,  giungesse” non 
solo  -a  tempo,  ma  riuscisse  a riconciliare  Pogiarschi  con 
TrubolzCoi,  còsi  che  in- dna  di  quei' combattimenti  fra  gli. 
assaliti  e gli  assalitori  questi  ottennero  soccorso  da’  Cosacchi 
che  ubbidivano  a Trubetzcoi,  e il  .12  ottobre  1612  "Strus 
fu  eostreUo  a deporre  le  armi-  e a rendere  il  Cremelino. 
Era  il  momento. prezioso  pe’ Bussi,  perchè  già. Sigismondo’ 
era -giunto  non  lungi  da  Viàsmat'i  Bussi  vi  accorsero  e 
lo-” costrinsero  .a  ritornarsene  ne’ Suoi  Stati.  In  sullo  scorcio 
dell’anno  1"61 Mosca  festeggiò  la  sua -liberazione. 
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; • . jt+  k-tih  /ab  i (.  21.  tsiinimiV.ltM.’). 

Sjmiifirj  la  "fttfssia.  -dàlie  armi  'potacch^.-  Pogfarsriii  è -i," 

. siici-  crfirejrtii  -invitarono  i . principali  cittadini  annunziando- 
\'lóro.1a /salvezza  di’+lo^a  e la  ne&sZSt^'  di  'eleggerà  .nii 
■ Sovrano,  cfco,  pegiiendò  il  rito  de’  padri;  potesse  risàndré- 
' .Ite- tirare  piaghe  òhe  ^ep-  dièci  anni  avevano  lacerala  'k 
nazione.,  i boiaff,  i\ó1evodi , - deputili  efi  --{piasi-  tutte  le  . 
'città,  ecclesiastici  ,é  secolari-,  si' radunarono-  ih  Mosca, -"e 
* tiufbrmli  .pendevano  à chi  aocordare  -il  trono?.  fr%'-i  di- 
scendenti di  Hiìrih  o i-  parenti  digli  .aUri'iar-,-  irà’ • bufa  fi  ■ 
lièoetrierrtr  o <trà  i- figli  delle  piò  ragguaedePtili.-'  famiglie  '." 
Per  humfif  ^qrtd-la  iticmòria  dei  santo  Herraogbàn -,  'di  <{ueJ"# 
'■  gran  hmrtire  <jhe  ve?Jfaiìa  AiUa  Tlussia,  potè  atìcara  dalia'- ' 
Iran  ha  "sai  va  fc.  Il  su*:  pagso  , caeoortnurdando  l;j  cpncordi/r  • 
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atjuel.cons.esse,-,  -che  già  in  mezzo  a’. tale  diyérgenim'  di 
sentimenti  coroinciava  a .'diffiderei,  Finaliiieifte-tlo^o  ’ Ire. 

. settimane,  ti  21  febbraio.  161.3-,  a voli  unanimi  .Messoria  IIP 
‘ chele  Peòdoròvice  Rumànof,  il  solo  (sdamava-  in  quel  con- 
sesso -il  magnanimo  ed  eroico' principe  Pogiarschi)  ; il  solo 
che’,  ppf  essere  pronipote  della  «acuta*  ÀàariasìaTlaniànovna, 
■mcfglte  di  Giovanili  IV,  e nipóte  di  Teó<(pro  ddànnovice , 
ultimò  zar,  della  dinasti^  Riirik,  avreste  (lifitto  incontestàbile 
alte  corona  e salvare* potesse  la  -Russia.'  Mosca,  e-.quiùtH  Ja 
Russia  intera,  il  ricudobbcra  per  zar.  I ■ 

‘ * Tra  lenumerose  famiglie  principesche  ninna  più  dei  Ro; 
rnànof  era  g rossi  ara  parente  della  famiglia  spenta- Ilurik ,.  e 
gli  antenati  del  giovane  Michele  già  da  più  'generazioni  '• 
aveano -scrVito 'con  gloria. gli  zar*  di  Mosca,- 

Nàcque*  Michele  FeòdorOVice  11  12  (uglio  1596 ,’  rqgtumlo 
- lo  zar  Teodoro'.  Una-  deputazióne  del  consiglio,  che.  a veti  lo, 
elètto-  zdr;  recossi  al  convènto  d’Ipatio  a"  Costromà ,-  .città 
‘da  Mosca  ’ 345  verste , ove  il -gioyiue  Michele  -vivfia  ’oolte 
v occhia  sua , madre  Marta  Joànnoyna  io . una  cèlla,  senza 
nemmeno  sospettate- il  ' destimi  che  lacsprtè  gli  serbava.'  1- 
dignitari  -ì’areivèssovo  Teodori  lo,  il  ho  laro.  Teodoro.  JrÙHino- 
' Vice  Sceremélef;  jl  principe  Vladimiro  Jpàfinofice  Bacteiàrtif- 
(tostovsobi  e Pocolnicei  Teodoro  Vassilievice-  Goltrv  in  -te;  de- 
putazione. oomponavàno.  Sodici  anni  appena  av'ea.wnifpitir 
allorché  gli  fu  «rinunziato.  l’arrivo -ra’CQslimniA  della  depu- 
. tazione  di  M06ca.c  l'oggetto,  della  suà  missione.  Cinque  anni 
! egli  era  -stato  separalo  dal  padre  sub,  Teodùro  Nichitieq,'  e 
passato  ’ avoa  «judSi  Tiptefa.  sua  gioventù  in  un;  convento , 
colte* Vecchia  sua  madre,.  coJma"d’alfanni  pei  mali  trdttà- 
■rttenti  di  G&dqftQf;- Alleilo  l’ànimo  dalia  corona  „ -quella  mai 
' non  arabi..  A'  queir  annùnzio  Michele  sbigottì,  tenendosi  per 
• V^PP0  deboia  a i voler  reggere  a tanto  pCffido;  e sia  ch’egfi 
Stesso  questa  prudente-  titjibaziom;  provasse,  sia  che  ciò  dei 
-èonstgK  piStòrni  fosse  effetto ,-.  pendeva,  a rifiutate.  A ciò' 
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spiugovùdfofa  inCimirut  dèi’  quq,ttiv(  suoi  predfcccssOrr  slijit-  / 
vati  "dal  trono',  le  miserie  che  Li  RnsSfa'aRliggevaiw , Toni. 

• velale  ànajehlax',  .più  di' tutto,  la  pietà  Ul  iale.  ;i  i ji pere k»e - ■ 
che  suo'  padre  'Filarci  languiva  prigioniero' in  Varsavia*  fr^. 

"}e  'fiumi  di  Sigismondo,  che  poterà  vendicarsi- del  .nuovo;  •'* 
•"sovrano  ucgùfC.ndùBe  .il  padre.  J(.òj>di(nenoy  quantunque', 
forum  a rifiutare,  non  poteva  astenérsi,  dal  ricevere  la  flcpu-  • 
dazióne,  alla  quale  conveniva  in -ogni  modo*  rispondere,  e 
. posi  recessi' nella  chiesa  dell»  Santa  Trini  là;  otte  fu  ricevuto  . 
dai  boiarj,  dal  popolo  e' dalFambasriafe  degli  Stali  generali,"-  ■ 
t quali-  gli  si  fecero  Incontro  recando-  l’immagine  della  Ha-' 
donna  od  alla  di  lui-  ptesenia  inginocchiandosi.  t’amba-- , 

* «Citrtay  a.  etti  facOVT  coro  tutto  il pqpòlu,  gli  disse’:- «'ch’egfi, 

« Micliele  Féédonhice eletto  da  Dio  a ristorare  la  Russia,  . * 
.«  non  poteva,  nèSflovea  ricusare  tanta  -impresa'  senza  òf-  . 

4 'fendere  quel  Dio.k  del  quale  glUmpénscrutablli  detteti* 

'«  regolano  kf  Cose,  di  quaggiù,  d che'  avrebbe  ddvUtò  V£H-‘ 

, . ■ « dere  copto  della,  rovina. didla -patria-,  uon-thp'di  quell»  .* 

V Sellar  .religione.  » Michele,  'commosso,.' oscliWnù:  « Giacché*’.  ‘ 

‘ « Dio  vuoi  cosi,  e cosi  sia;'  ».e  accettata  I»  corona,  if 
;t-4-mhrzo‘  1613,  accompagnato  dal  la. pietosa  sù»  madie,  * . 
‘.mòsse  verso  Moséav  ove -it  i 9 aprile- soJeiineóiCnie  fece  il  -. 

suo  ingresso, *p  ITI  giugno  fu  con  gran  pompa  incoronato. - 
* .-  Prima  di  accingerci  a barrare  le  vicende  dpi  regno  di  Mi- 
chele che  pose  termine  a;  fante,  sciagure,  stimiamo' .conveder 
vole  di  dare  un  sunto-delia  genealogia  della  casa.Roniànof,  • • 
« perchè  in -queste,  si  è conservato  H diritto  ereditario  ql 
trono , -è  perchè  non  puiT  essere  indifferente  di  «onoscere  ’ ' . 
.-  I' (frigide  d-’Una  delle  pl-incipali  famiglie  d’Kuropa,  che^pui*  . 

contaro  fra  i suoi  antenati  un '.Pietro  il  Grande.  •_  ,- 

. ' ' - Lsrfam-iglia  Rmnànofdiscendein  hneajJ  detta  daXìlandaGaiii- 
■ bilà  Divonovfce,  detto  Cóbiki-, — 'H-fcppo  «fornirne  dj  parete!  ne 
•altre  famiglie  nòbili  .russe,  — i Baba'richtn , i C'olicef^.i  Ru-. 
covo-Cobilin,  gii  Sceix'inètef,  il  conte  Soerem’èteC gl*  Jacovlef, 


Digitized  by  Google 


-■a* 


VrBIUA  ASTICA  W JUJAl/ 


feri,  csteti  di  $Ioxee,'  snU’-nrigirte  della  famiglia.  fìnìtfàfioT,- 
-ricaviamo  eliti  questa -famiglia'  trae  la  Spa  ofigine-xlalfe 
F’iusSia^  A pagina  370  dèjgiaroo  * 1 fìemànof  nsriconn 

• « dittiti  Prussia.- Tfaggóno  ISt-  loro  origine-  dalla  Stirpe-dèi-, 
À^cnyiMtori'déi  ducalo  di  Prussia.  » .Traduzione '.fedètélfer  '* 
testo-' '-russai  EosPJf  libro  gaaeplugrco-  suddetto  c tintiti  libri 
.tptxiealojtiii  russi  astgtirània  .essere  là -fafttiglia  KymAnM 
dirigine  .il  Prus4a-  ita  - Ga rarrfsìp  « lutti  gli  storici  "eitn-' 

atginpoianèi  fino,  /tiranno  -1848,  -epoca-  in  rùl  ndf  dettavamo  . < 
quéste  cp'rtc-',  e; il  suddétto  litirp 'genealogico , il  quale  del 
resto. oi .dii  scarsissimi#'- fattizie  ^’antenàtio  dei  Romàimf,.  • 
scrirrm* >-<joWi9-:raVèt»;di'  Cambila,  fndotli  ite  errore  itaHtak. 
terazkme-  di  proiiuima -volgare*  Preziose -notizie  stiglì.-atiHe- 

• li^ti/fei  RiJmànnf  sé  hanno  jnella  Vi  là-  &A  Jdd-mftrhtmalh)  ’’  * 

St-rtinMcf,  scritta  ila  Midlcr,  c in  tina  scrup^loìo  estrthe* 
dei  vècchi,  (jociihirtiti  e delle  vecchie  cronacjjo  Olito  ifS 
Scliinifetqf  ‘ ’ ; .'t  * . . 

. Dalla  raccolta  -d’armi  gentilizie  ò Kbro'gehe'a logico  defc; 

• soVrtffti  rubi  pubblicalo  l'JBhq  .1707  dal-dfpartiróe'nft)  at'al-i 
diprt  di  SiMt  ^Picfi-nhiirgo,  sorii-e  il  prelodàlo'  Schniteleiv  st^  *• 

. hahfiu  sul  <>r i g i n e i de  14 a/;mi tgi Ì4  Romà/iof  Id  "seguenti  no-  . 

- tizie?  itlie.  noi ,fdfinlment)i  dal  -ffaÉr.ésft  nelfiitalia'no  idioìno 
1«t(tociawb.  . '■  ; 1 - v 

«iCope  appare  dagli  eétratli  citali  da  tutori  fn  Otri  origli  •* 
«-  in tì. tinti!  Prm-zi:  (Prussiani  ),  dalla^ràccqlta’  d’armi1. gèttli- 
' l'.tijic  {truMkirm-,  c,dAlle  - ricerche  - fa tic ^eglUSrchivi  (tei;* 

'«  pollegio  degli  aflfcri- esteri f.eSsti,  (questa  Tamigi ja)  Irto.  . 
io  sua  «ri&taé  da"  Anjl/ea  Jijàn.Aovipir^ dotta.  t/ihila , *di- 

• .«••Sr'eujieljte  dal,  re  Veydcytid,  cali  suo  fralello'qnaggltìrR  * 4 • . 

«•-.  '■  • ' 

* - » - , .*  • ‘ “ * ,/  * 

• (I)  Scstigu*»,  ffistnirt'jniiyie  A* la  (Baste . — Bruxelles,  Jjttó; 
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> fe'fe'iUeno,  fcdctte..'1'aivio  305  dj'Gesù  Grigio, -la  dì- 
t gnitji  reale r allorché  egli  divenne  pontefice  supremo  deJ 
♦ culto -idolatro  pell’antioa  residenza  della- Prussia , a piè 
< della  spera  quercia  rappresentala'  nello  stemma.  Il  re 
«.  Yèvdevud  divise  il  sua  reame  tra  i- suoi -dodici  figliuoli. 
«^Olanda,  ovvero -Glandal  Cambila  Divonovice,  discendente 
V da  Nedro,  quarto  figlio  di  Veydevud,  che  era  principe  <tì 
« Sullayia'inelU  Prussia  orientale), .di  Samogizja,  di  Lituania 
« e dr  altri  paesi,  nella  lolla  cóntro  i cavalieri  deU’Ordine 
« teutònico,  "indetiolito- e vintp,.  recossi  .cpl  giovinetto  suo 
«■  flglip.  ed  ama  turba  de’  , suoi  vassalli  in 'Russia  presso  il. 

< « gran  principe  .Alessandro  daroslayce  Nevichi,.  e,  abbrac- 
« ciato  il  cristianesimo,  aj  >acro  fonte  baltosimale  si  diè.  il 
• «.-nome  di  Jóan  (Giovapfti),  e il  figlio  di  lui  quello  Ai  Andriy 
t (Andrea),  detto  volgarmente  Coltila.  >■  **  . 

■ Da -quest’ultimo  sono  ^discesi  .’i.Remànpf.  * *» 

’Qupato  documento  riprodotto  da  Schnitztcr,'.e' tutti  gli 
storici  Canno  arrivate  in  Russia  Clamiti  Cambila,,  regnante- 
il  gran  principe  Afessandro  Jaraslavice  NdMschì.  Noj  rtcdu-' 
bitiam'o:  Alessandro  Nevschi  mori  Tanno  1363,  e §imeone 
Joànaovice  GoWjti  (Oordii,  cioè  il  Superbo),  gran  pripcipe.di 
Mosca,  come  ór  ora  direnata,  spedi'  a Tver-.il'  .figlio,  di  lui 
Andfea,  l’anno  1-347.;  dimodoché  pare  improbabile  cliq  irn 
uomo  (suppp'sto  ancora  che-  bambino  cor  padre  arrivasse  In 
Mosca  L’pnno  della  mòr(e  del  gran  principe) ‘all’età  sua  dj 
ottenlàqnaitro  anni,  c|ir  corrono  -da)  1263  al  1347,  coDe 
strade,non  selciato  tanto  pocp  praticabili,, come- èrano  in. quei 
tèmpi;  potesse  sopportare  uh  tal  viaggio  "ora"  coniato  di- 155' 
verste.  Per  non  incorrere,  noi  purè-in  uji  anacronismo,,  at- 
teniamoci a ciò  fli’é.  «ertissimo,  «ioò  che' Olanda.  Cambila 
Riv'onovice -cól  suo  giovinetto  figliuO\o- sia' venuto  in.Rn'ssja 
correndo-  la  seconda  méta  dei  tredicesimo  secolo.  Che  la 
fama  delle  -gloriose  imprese  e del  sàvio  .governo  di  Ales- 
sandro Nevschi  alfiras’se  jn  Russia  *molti  stranieri, . mollo  . 
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più- Prussiani,  egli  c un  fallo  autentico,  ed  è probabile  che 
ira.  essi  Olanda  Cambila  vi  giungesse  poscia  che  «sso  prin- 
cipe fu  morto. 

Nello  stemma  del  ceppo  di  questa,  famiglia  si  trova- l’an- 
tica quercia,  sotto  la  quale  i preti  prusso-lipiand-samogizi  •. 
compievano  i ‘loro  saerifizì,  e dei  djie  leoni  clie  sosten- 
gono lo  scudo  gentilizio-,,  l’uno  tiene  .‘uno  scettro,  l'  altro 
nn  globo,  il  che  certifica  .essere  i Romànof  rji  sangue -reale 
e sacerdotale.  , . *■!■  .... 

A-ndrea  Joàimovice  Cambila  era  -stato  fatto  boiarq-da  Gio- 
vanni Danilovlce  Càlità,  e godeva  tale  siima  presso  il- gran^ 
principe  Simeoqe  Joà.nnoWco  Conili,  figlio,  e successóre  di'  . 
Calila,  che  l’anno  13.47,  già  fatto  vecchio,  fu  scelto. dal 
suo-principe  Con  Un  altro  boiqro.  per  recarsi  da  parte  sua 
a Tver  a domandare- iq  matripùmio  la  figlia  del  principe 
Alessandro,  Maria  Algssàndrpyna .fi)-.  Andrea  Joànnoyico  . 
Cambila  mori  lasciando  cinque -figli-  • ' ■ . 

J1  minore  di.  essi  fu  Teodoro  Arulreie^ice,  soprannominato 
.Kosjka  (KpuiKft)  (2),’  Egli  serviva  sótto  Demefrio  Joànnovicé  • 
Ronscoi-,«  nel  1381  fu  uno  (lei  testimoni  del 'suo'  testamento. 
Questo  gran  principe,  e il  di  lui  successore  Basilio  DrqUrievice-, 
altamente  slimavank);  ina  non-fu  investito  della'  dignità  di 
boiaro  che  ìn  età  attempata.  L’anno  1591  il  gran  principe 
ili  Ttt-r;  "Michele  Alessàndkrvice-,  scelse  la  figlia,  di  questo 
boiaro  Koscka,  Anna  Feòdprovnll, . in  isposa  per  suo  figlio 
Teodqro  Mikhailovicè,  dal.  che  nacque  la  prima  alleanza,  di 
matrimonio  di  questa  iaraiglia  dei  boiari  Romànof  colla 
casa  Rurik.  11.  preclaro  ■ storico  Sijlovief  (3)  menziona  *pa- 

. (I)  Vedi  Annottila  rum,  edizione  Lwol,  parte  V,  pagina  HJ  ; e 
prima  parte  delt/tnlfco  Annalista,  San  Pietroburgo,  177S,  pagina  iS3. 

($)  Kochka,  In.  francese;  in  iialìanoè  forza  scrivere  Koscka!  pi  lui 
palla  diffusamente  Gerbalof,  Pietroburgo',  l>86,  libro  11,  pàgfuà  li»; 

-ir  Annali,-  Mosca,  t85i,  libro  X,  pàgina  KS9,  , 

.(3) 'Storia  dotte  Relazioni  Ira  i principi  rutti  (jeflir  Caso  Rurik. 
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Feschi  boiari’  del  gran  principe-,  è'fra.gii  altri  .Tèodnro 
Kosoka,  e.-fa  mensionè  di  (fncsto’.m'atf.imqriie*  s 

. Il  maggiore  def  suoi  figli -si  chiamava  Giovapisi  ■Feòdórwiee 
Kosckin  (lyosbkim;,  in  francese)',  ed.era',;at  pàri  dpi' padre, 
tarata  nr  Mosca  in-  g’ragde  .cònsiiftraziorie’.  Biiiarq  prestan- 
tissimo, tra  il  migliore  -ministro  e amicòntcl  gran  prìncipe- 
Basii  re  SroHriòviòc  , e.  fq  tipo  dei 'testimoni -«lei  tpe  suoi  te- 
stamenttV  Lasciò  morendo  quattro  figli .{ !)•.■  •-  ' •■  •••.-'  ”»• 

-ìr-mtnofe.dei'  suoi  quattro  figli,  -Zaccaria  JoJnnorìce,  fu 
boiaro  e gran  vpievodu  spttp  Basilio  . Vasfiilieviee  Tim*  ni 
(Tiomni,  cioè  il'GiVco).  A jpiest’epow  >ì  strìnse  ancora  una. 
al  frèmutili  mtUriirfomu  tra  la  famiglia-di  Zaecarla  e .la  casa 
Rnrik,  .persino  coi  . più  prossimi*  perenti  ilei  gran-  principe 
regnante ,- "un  discendente  di  Jorìi , fratello  di  Basilio  IT, 
a ve  rni  q Sposato  una  "Zflkhiriiii.  I figli-  di  Zaccaria  Joànjmvice 
cfiiamai’onsi  poscia  col,  nome  di  Zaktràriih:  ' ;. 

Il'secoildogenitt)  'dei  tre  figli  di  ZaCeaHa  Joànnovietr  s( 
chiamava  Ju-fii  Zakliàpieviec , -cioè.  Ju rii  (Giorgio);.  figlio  di 
•Zaccaria;  serava.il -gran  principe'-' Giovanni  IH  -Vassillevtee, 
fu.- grati  vmevòdo' in.  più, 'campagne;  specialmente  contro  1% 
Poloni*';  divertne- biliare,  l’anno  4493,  c-  mori  nel  H 501. 
fl  fratello  di  Jurli,  Jacob  (Giacomo)  Zakh«rierìce>  all'epoca 
dèlia  "guerra  che  Giovanni  IH-,  l’anno  150fr,  free  ad  Ales- 
sarfdrodi  Lituania,  gli  successe  nella  carica  di  gran-voievodo. 

1 figli  di  Jurirsono  connscrùtTsolto  piume  di  J irri  et.  Spesati 
ai. t^mpi- antichi, i Sussi  alteravano  il  iimne  di  famiglia,  so- 
.'praUitlo.'sè-stranierb,.o  H soprannome;  -e-  più  generalmente 
■il  pronome  diventava-  il. norne  di- famiglia.  Dal  sin  qui  ijètto  . 
si' ’ vede - clte  i.  discendenti  di  Andrea.  Jòànnovice  Cambila  ' 
'nella  élirpe  dei . Romàno!', -Cafiibila-fu  pronunziato  e- scritto 
Cubila,  il  soprannome  di  Jvosòka  divende  il-nome  (li  famiglia,  • 
donde  più  -tardi  si  (ormò  quelfo.  di  Kosekin;.  da-ZacCania 

• ; i.  ; w . v • *» 

<t)  Annoti,  [rag.  tot . ' 


« 
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pre  totre/AaJehùriial  -ita'  Jufrii,  Jprief^qme^la  flomatfv. -Bto- 
màUDf,  il  (|«aK  * Mite,  •dnpp'ntehè‘M|di<d,e-  l-Vidoroviee  Jlt*. 
ef«H<U-zi«S  '«iua>e  imrayi^i^iuMi-^riìirié^e^'n'la-  . . 
soóiKde'rfnaUro  fiiglily-/.  . ^ 

. JKteftogenUa  dei  idi  jurfi  (if-ttoràan’-Jiirie- 

vice  Jakliàiiin 'w&'ttodnicti e-  yoiavodò , «..mori,  it  là  f-di- ■ ■. 
Jfrald  454?-  ttoman-iòrievice'é.lo- stipite  et  lìomàaof,-  vale  • 
ardiri  dei  djseendemidLftowair.  Roman  lìtrìdviop  Z^hàrfrp* 
.eKhe.Ué pigli  e due- figlie.  Ite  minore  delle  due  ■ ■.  Aiwa  , • 

ftiujwuovna,-  fu  maritate  ad  un  principe  Stesi,  discendente 
dalla  qasà.lìtiriic;  l>ltl-a-*è  Ja  celebre  Anastasia  Roniàjiovnd, 
nsbitMowpagna  defto  z$r  GùJVapni  IV,*clie  Ut  sposò ip  prime-, 
hoi'zp'no)  traiUesuiio  anno. deH’età.sua,  nel  1547,.  ■ Ahhiafna 
1 vktn  quanto- len  irto  «li  questa-  principessa  hanno  .gbMUtO-  ’ 
iberno  del. sud  spqjo , - e Uan  Ingloriosa  "fii , fincli'é)  fa' visse,’ 

- la  vita  di  questo  mòti  àrea,  il  'étti-carattere-  l'epcntiuamelUe- 
^attìlSA  tostòcfiJ^ebWta-  disgràzia  di  pèrderla.  Uno  dei  fra- 

'•|elli«dJ  Anàstasiè,  Daniele  Rtjmàtio.viee,d>i  boi  aro.  e vttfeytdg 
nella  guerra  ili  Giovanni  lV Rostro.  Càsau,  espu-gnata,c»l  pria-.  ,- 
• tape  Alessandra  PovisgoVroa  GorbAW  di  Siisdal,  col  principe. 
Uurbsetij  b con  altri  pròdi  guerrieri  di  quel  J?mpo„  dopo 
•fiego  assalto.  ’ i 

• ii  >mitfo re  dei 'tre  tigli  di  Ropan,J{irievic«  .fu  Niellila  Uo- 
manti  vice,  l’avo  dello 'zar  Michele  Feddorevidò-  Rpinittof,-  • 

- il  sóla  che  aijliia->avhto  posterità.  Gogiiid--  dello  zar  t*ni- 
' vanni  fV,  • égli  godeva  gran  -eredito'  fiuta  ulo  visse  suà  ,stf- 
PotUf-  Anastasia,  è divenne 'Successivamente  voievodo,  gran* 
voierodo  -o  ocolnicei.  Anche  dopo  la  ^niorte’di  -.Anastasia,., 

«itili  erq  uno  dei : (dii  eminènti  personaggi  della'  corte  dello 
zar,  e l'anno- 1-5B3  fu  fatto ''Qvorelzcei,  cioè  màrespralllr  di 

. corte,  tv  boterò.  Nel  1584', 1»  zar  lo  6$else  nel. [spio,  tejii-. 

- mento  ?on  altw  hoiari,  il  principe' Giovanni  •MstislavschiV.il 
principe  Giovanni  Pétrovicè  Scinischi  Doris  FeòdóWyice  » 
r.oilunoLo  Bogdan  Jacovlevice  Bielschi , « formare  d calisi-  \ \ 
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•v  '•gtìó-  iBtftiii»», ''ihc-  «d  goyerwe'  assister  dov^va.  »l.giov»nè^tp 
■sùò  figlio  Tendone '-rtéCnrioViCè,  'nipóte  ditUrfiiii.  MS  il [ co»-  • 

' - gnoto  del 'liovine  «sar>- Boris  impadronitasi  Solò  • 

deH^redifù  dclroStjto, \?es!i  Kafiito  fralescrt,'epfie«' 
dopo,'. .il  23*  aprile  15l?6-, 'teórtdó  altri  stoHci  nel  "1581V, 

• : ' morì.!  -l  - » ‘-'/'tj  . 

* . " • ' Wcbit&JlàmÀpoviceVùriijf-Zakhàrifft  sposò,  in.'  prihie  nozze 
-Varvara  (Barbara},  figliò  de|'princrpe  Giovartni  Comfieno.W 
’ ..  darò,  disterólétoUì  dal  med  t»  ini  <vsliprte  .dell'antica  e ©delire 
.easa-di  fa) ICftpit) ' hvó.d i Costantino  il  Grap'de,  ehe-'diedé  $fti 
- sovrani' a Cosifc'fttfnoptrti-,  yno  a EfaeleS  e difcqi  a Tce’btstfnda. 

. II'^«iugifo  1 55iMn  principessa  TlnVlrarà.  essendo  passata-»*  . 

• rtigltòr  Jota,  córte  affermo  Noyicof  (ty,  Nidiita'sposò  ù»  se-' 

* 'cDnde.no'zzb  Eudossia,  figlia  del- principe  Àléssaiid ro. Gorlià*- 
' .tof  di  Sùs'dal , diidrtitdegìe  m'dinea  dirrtta  dalla  casa  .Riirtk  ; 

e'drtnastasia,  .scosti. del-  principe  Gorliàtoi,  essendo  -figlia  dèi,, 
principe  Pietro,  che- èra  figlio  ;'dd  suddetto  principe  Gin-  1 
Vatmf  Crmiflcno,;Eud(5s$i»  pér.pafte  (Ji.mntfrft  drseendeVnYJai 
* Coirftieril , e- per  parte  di/padrè'dalla  casa  --  La  griit- 
. .*•  cipessa'  EudossmmorlTaifiiui  1<6iy  e Da'  questi  maritaggi ''ri- 
sultano le.paredfela  piti  volt* .rinnovate  della'casa  Rurik  cotte" 
dinastie  d’OHeate’ e coclioiari ’sffltenaii  dei  RomànrtVb  dì-  • 
(((testi  - coti  una  delle-  medesime  "dmastic  d’flrtétirte, e 'ctdln.  ; 
' ■ ■ càsa-lluj-ik:  Coll©.  dinastie  degl’ ori  p^ra  dori  cfOrienle  la.  casa 
/ Rdrik  coritiyLsee  qiiaTtro'irtHe.papdiitela.';  Ia.prrifta.”¥tdlìi  jèl," 
ròatritnojiio'di.S.fti  Vladimiro  cdfò  [trfneTpeqsii  Anna,  'sorgila  - 
, dégj* itUpètatori  ’Pgsilio  ‘e  Gbstanltìio';  Pórlìrogeoil»  • 

ronda  volta-'por'avepp  nntr  figlia  (li  Vfinl irt-fro’  ilonòirtóco.spe- 
. «alo  A|as«io.figlio-di.flmvflnói  Comneno;  Iti'  terza  yólLrpet- 
matritnnpfo  delirali  prìncipe  Giovanni  HI  còlla  piim  ip'esftì'  , 
Sofia,  figGa  'del  prmcigé^famruasò,'  fra  teda  di  CosVontitro  $Jf. 

’■  Patologo , ultimo  Imperatore  d 'Oriente;  e la  quarta  volta  • 


(I)  piblioffca-anjicu,' 


••  •**  ‘ . 


••  • * 
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pel  matrimonio  dei  -prijlcipe  Alessandria-  Boiissevice  Girhàuj  * 

' ilrSùsdrtl,  discéndente  da  Burik,  cèfi  Anàstàsia  figlia  prin.- 
cijm  ricLio  fiiMiHitkio.  Cella  casa  Burik  gli-  amonati  afoiMioi-  . 
XnAnof  s’ imparentarono  •ijuàlti'O  volle  t la  prifflà  volta  pel  • 
hurtrifuonio  di  ’TeodorarSikliailcrvieé  di  Tver  con  Anna  figli», 
di  TciidpryJoànnovlce-  Kosek'a.;  la  secónda  volta’ pjd'irtatri- 
numiq  della"  minore  'delle  dite  figlie  dUtoumn  làriettce  Za-  . 
kMriin;Ann&  llom.iiiovira,  eoi  principe  Sitzedi,  discéndente.  • 
dalia  casa  Burik;  In  terza  volta -(tei  matrimonio  della  sorella 
.di  quest' ultima,  Anastasia  .Rorn«movha,;'coiHe zar-tìknànni  IV;. 
o-  la  <]unrta.  volta  pel  secondo  rnatrìmonio  di  Niellila  ftanià-  ’. 
'.noviep  con  Kudossia.Ti^lio  dlAlessaiidro  Borfssóvice  (à>rl>;Uoi 
•/Il  Sùsdal... Nelle  sné  doppie  mmc.-N’ìdiita  contrasse  aicl ugq ire / 
-due :‘parenthdi  con  sovrani'  eolie  |<riine  s’vui  alla  casa  • 
•(iOmheha  , -c  colle  seconde  „ alla  caja  Burik..  . . • - ■ 

• Jìa  discendenza  'di-  Niellila  Bornùnovke  sé  componeva,  di  • 

' sette  figli  e ili  Sci  figlie  (1)  . Il-  nraggiore  de’,  suoi  «ette- figli, 
'fondino  Nichhifè  ftorntaof,  ligi  io  di  Budossia,  ndcqtìe'i  lidi 
<>,  conte  altri  Scrivono,  il  .21  aprile  tuàfi.  (.'anno  1 580,  al- 
l’età sga  di  trcnl’qriiH.,  M boiafo  Teodoro  NichitTce  era  vo 
ievcido  in  Nigini-No.vgorod;  Qàest’ illustre  personaggio  prese  - 
parte  i lòtti  i grandi  eventi  Ubi  sue  tempo’, , thè  si  fiera'. 
'Unente  la  patria  sconvolsero.;. e;  dopo-'atcF  tanto  soffèrto- nel- 
l’esilio e in  prigione?  terminò  la- sua  viti  ..comesi  riamerà'' 

' jn  appresso,  quaP patriarca  e associato  al  regno  di  sud. figlio, 

• kr-iàr  Michele  l-’iJodornviceBomànof,  fónda  ture .della 'dinastia 
llotminof  ,.il  sólo  dei  suoi’  figliuoli  cBe"  nelle"  turluizioutpo- 
Jitiéhe  sopravvisse  al -padre..  • ' ■*' . * •' 

L’alljei’d  ségiieiitè  genealogico . fajfà'  meglio  conoscere  là. 
'(Ifseàudenza  diretta  della  famiglia  Bomànof  da  Andrea  Caiii,- 
bila-,; Avvero  sia  Andrei  .kiànnovtce  kaiuhila’  incusso,  u1.  • 

' *'  * -v’T.v 


’ . (f}  Vcdr-Ootovw.  * 
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Khmkih  Am(»m^ìu.' 
dello  lfcos<  K a - 
!»-  figlio ì tiel precedente..  } 


y*  . mf  - FkOI»OB«-T^«  X<WCHK  ^ * ■ # '%  # 

* * .*  . •*  figlio  maggiore  del  .precedente. 


: . x ’•••*)  . 

' ZaRHAHII  JOASHinrjl.» 

k*  figlio  del  precidente 


*»  >•*  t-  'Jiiii^AinniWii  v, 

.S1  figlio  dettphècedfnie 


r4  (.,s  Roman  Z«pAiim  ■* 

. * ..  sld  precedente  _ . 

.'AaAtTA&i*  RomaSovna*  JUmii'v*  ■ »,  , Njchita  Roma>0\ ice  Juitr 

.J  _ . . « : « 

. • ZjL»iAMftlA  ^ ZAjLEAtfllV 

prima  sposa  di  Òktva^i  IV.  • •*  t 3*  figlio  del ^precedente  . . 

» j.  ••  --  • . . sN*'*."  N FftpDcm  Niciùtick  Rowajiof JijpÙM. 

■ T ; , 1^*  ...  ZiKBAVir*  ,‘pgifia'Tlf.AIIEt;  • M : 

,:¥  ’ * * r t . ’ * 'figlio  maggiore  dfl  pjrpfietfenie 

*•'*  ’ / ' ‘ ■ i * «I  * v ‘ ** 

•»i  * à‘  1 - ■*  jr‘*  •*•]  * * I’  .*  *« 

.*?  ";”r  4 ■* 

v.  > - , •;* ■■■ 


MIKHAIL  FEUDO.ROVICE^HOMANOF  .. 
detto  xar  tt  t\  fermio'' \Qi?>  : • 


*.  * ' 
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- v m Masi*  : . ' a . 

Là  madre  df  Michete  F^dornvké'Rontàn»£>Kscnia  ^fcqlàì 
Joànrunmpeca  nata  Scpstòva . ; Ópria  GodotìofJ  aìWlajurndn'  ''  > 
urui . Tinelli  che  pòhano  in  q»ialche'.niòd»  pretèndéri'e.ai  trono  ’■  >* 
di  MoseS, ;tliiusc  nei  monastero  d’Otroee  Teodoro  Jtìchititis 
RoroànuT;  chp.."tf)bracciò  il  «acerdocio  cól' nòne  di  Fifàrdtf-o-  _ • 

.l«ì  moglie  sua,  -Kshniai  .loànnovoa:,- in  un  .monastero- siri  Jago.'  * , 
Onègà,  ove  presidi  veld  ^assunse  iT  pome  di  Matta.  'Michele,  * • , 
giovinetto  di  sei  00111,  colla  «ua  4ià;.priacipéss'a.MnMa  N'itlri-'  ' 
titschna  Cereale tii,  ìù  contVnalo  a-Itjido-Ozero  (lagd  bihnrfb). 
hrmqireo  de  Ha  fi  no  seguenti,  1 ($2,  Dtu-'is,.  ormar  «Rivinto 
■/LeH'inoOeenza-xléf1  Rarnà  ntrf,  -alleggerite'  V>t”>  -Sopii.:  Filàiet 
venne  tatto  archimandrita ,.q  Michele  restituito, alla  madie,'  • 
che'. rkirtfìsi. 'nello  sn.é  fcr{c  di  Ktin  (F)-;  «ria  l’anno'  .1  (iD6  ai 
chiusela  pertanto  col'  figlia  Mei-  monastero  iFlpatio'  a .Cér  . • 
stnomà.- •Codclitev.rce , temendo  -Michèle  pel.  snó  -diritto  • al  • 
tronp  , To  .consegnò  a Giolchierschi  , • e trbvossi'  in  -Mosca  . 
•«piando  vi’vcijne'  Pogiarschied-espirithe/iftile  -tcfribili  £ala- 
inità  della  città  assediata . ljuàadb 'dalla  Voce  uni  versate  Mi*,'./  • 
'chfeiè  fu  chiamalo  al  Crflnó,  sarebbe  cifdntir  vittima  di  .un’in- 
sidia^ tosagli  da'ti»}  lunflà  di  •Polacchi  i che  errJpvartiei  din- 
torni di'Gostromà  pep  pigliarlo’in  Domnino  ,•  villaggio  dovè- 
èra  nata  la  madre*  suo,  é' condurlo  in. Polonia,  bj)  tlceidcrjo, 
ma,-  avvertito^ dal'  sèmpre'  memorabile  '-Giovannj  .Susàshr,  ••  . 

chhfe  agio:'»  -salvarsi.  .Qdesti  cadde  ’SpiètàÈafriejite  -vittima 
, della- vendetta’  clck  Polacchi,  ma  if  suo  sangue  "salvò  Mithetc  • • 
-e-la  RifSsqi.  N^rinferregtip  ,."che  segui,  dopo  la  morte'  ili-*  : 
fiudu'nof  e. dopo  la  caduta  dei’l'afei  Demetri,  F*daret,;ficbi*i-  • 
mah)  in  Mosca,  fu  fatto,  metropolita,  è quindi  uhd  degli  ani-  . 

' bàseiaturi  spedito  a Vladislaw  per  annunziargli  elle  Michèle 
era  stato  eletto  zar.  Preso  prigioniero  da"SìgismondO,.  af-, . - 
. jsrchè.i  Russi  si  opposero. ai  progetti  di  quésto,  fu  fiUerato-  ' . 
da  sqo  tiglio^  diventilo  sovrano,  dalla*prigiOiiia  mediante.la  • ' 


(t)  Ha  Mosca  81  verste. 
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' .penqO#  va- *6l>lfia9  • * ..  ‘ 1» 

' cesswie.ib  alcune' profjnc.iee  lo  ahdrsfldi  -Coidc  sonami);  «hi* 
ffpcljé,  innalzato  aJla:  dignìrà*  di Vj*atria*ca,  c associato  al-.l’ft-. 
"ne  di  '-suo  figlio,  mori.  durante  Tassedio/dL- Stnnlen5k.il. 
fo-oUpbre  4Q23,  piànto «desiderato.  da  lutti.  Fa  s<?po}tn-neHa 
• cattedrale  (Ji  L'spenie  -(Arsoti  ziono  della'  Reala  -Vergine)'  -de)' 
■ fileni  oli  no  in  Mosca.  La'imiglje  suo,  Maria  Joànnnvna,.  giunta 
ceti  suo* figlio  in;  Mosea,  -vtdle  vmitinnarc • la-  sita  vita  munir, 
Stira,  è chiusesi,  nal  monastero  di  Ypsnese.nsclii  (Ascensione), 
ove  il  26  gennaio  1651  passò- aJJ’eterno  riposo',  e.fn.-sepidlà 
noi  mohastero  di  Nove-Spaschi,-  . ...  •/.. 


♦C. 


REGNO  m.-MlGHEkE  PEOQOROVl'CÉ.  •/’ : 
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Lp  Russia,  -per-  liberarsi-  dai  ruMnjei.cbchv.stijp'jòvahy 
'tutta,  intorno, ;-c  dà  quejli  eziandio  che  laoorayanlà  aldi' 
dentro,  dovette,  - dei  primi  scranni  del.  regno'-dr  Michele, 
Ije?  sforzi,  considerevoli  ed;  esposta  restare  a , procellose  per- 
cosse. llitlatti , -se  sì'CQtrsideri.clui  ad  jm  tempo  stesso  le 
zar  era  in  gdqrta-  con  Sarutzchi,  LisovsChi.,  .Sigismondo, 
dilatavo»  Addite,  -Coi  Tartari  della  Crimea,  coi  Nogai' e eoi  le 
numerose  bande  di  Polacchi  e Cosacchi  che  stanziavano  net 
paese,. miracolosa  sembrerà  la  ricuperata  indipendenza  -tji 
. questo. paése.  Idimens.i  furono  gli  sforzi’ e immensa  l’attività 
de)  governo,  e. por-quanto  non  sempre  vittoriose  fossero  le 
arrarrusse,  ed  i nemici  alcuna  volta  sotto  le  mura  di  Mosca 
viacrtorr  avanzassero, "nqhdimeqo  nò  traditori  aperti,  né  di- 
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vergenza  di  opinioni  li  .favori  più  'mat.  IJnrtl  Cra  tere'  i -fìtissi  * 
nella  difesa  delle#  zar  e della  patria,  perréanero,  allontanando .. 
i nemici,  ariòoslìtuire  fa  forza  e a rèndere  laparè  al  loro  paese.- 
Tra.le’-b'ande  interne  che'  combattevano,  contro  Michele,  " 
là  più"  pericolosa  era  quella  condotta  da’  Saratzctri,  perché 
sosteneva  i peelpsi  diritii- di  Marina,  moglie  dei' due  falsi 
Demètri,  e del  figlio  'di  lei.  Sarutzcbi,  Inteso  diei  Nigihi- 
Novgorodiani  si  erano-  levati  in  masso  e che  Pogiarseht-hvaf- 
ciava  in  soccorso  di  Mosca,  stimò  prudente  recarsi  con’.  Ma-, 
ritta  e -il  figHo  sulle  sponde  del  Dén*  ove  speranza  aveva"  di  . 
trovare  fra;  i Cosacèhi  utili  o numerosi  ‘difensori.  Fortuita 
noir  ló  secondò,  e,  battuto  dalle  arrpi  dello  -zar,  don  funge 
da  Vòronesce,  ri  ti  rossi  sul  Volga,  Ove,  impadronitosi  di  • 
Astràkhan,  proclamò  Marina  zarìza;  chiamando  in  suo  aiuta 
lo  sciali  ili  Persia.  Quivi  pufe  innalzato  dal  •principe  Odo- 
jeCschi,  riftiggìssì  infimo  al  maro,  e in  giugno  del  Ì6I4,  fatto 
prigioniero  Sulle  laonde  delt’-Jaik,  ossia  llrald,  fu  mandato- 
coi)  TU arma  ed  >b  figlio  a Mosca;  ove  pgarónd,  il  fio-  de'  to'r-.  . 
bidi  e-della  guerra  civile  che- avevano  (ter  tanto  tempo  in- 
. trattenuta.  Sarulzchi  fio  -arrotato,  Marina  termino  r.  suoi 
giorni  in  duro  carcere  e il  figlio  di  lei  impiccato.'  * • . . • 

' -Cofta 'morte  di'  SuPutzcbi  si-dispcrscro  sooraggiate'le*. altre,  " 
bande  inseguite  dal  boiarlno  Licei’,  fra  le  quali  quella.ceti- 
dqtta  dall'atamano  Bolavin,  che  verno  la  fine  del  16-14  àrea 
devastala  il  pese,  che  da  Tver-a  N’igini-N’ovgorod'  e'  Viatca~sL 
estende'.  1 pelli  che  rimasero  superstiti  furon  rispSitr  «èl-- 
rt'cràina.  ; . - ' - * • • '*  ' 

-i"PKi  jfelitp  tu  nelle  sue  invasioni  il  "colonnèllo  UsovschL, 
elio-  capitanava  genti  diverse'  per  piitria.e  rdigiotié,’ frtrle 
qnàfi  eraho.  in  maggior  numero  gli  a|venùurieri  polaochi'. 
'La  parta  del  mezzodi  occidentale  soggiacque  a devastazione’ 
pressoché  generale.  Lisovschi,  senza  pietà , nop  risparmiava 
nè  -il  sesso  .nè  l’età,  manometteva,  ed  incendiava  casati  e ' 
•città  intere-.  'Vincitóre  più, volte  delle  trupp  -dello  jsaer  gtii- 
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Pogiwrscbi  stesso-,  avrebjieuthi  ag- tìoy*- spinto  Jc  soè-  • 

rl  f l'iW1 1 i - \ CA  - n a1  /I  1 1 ’ f /li  f1  AWk  ri  «4a  . m i am  t€  a m a m a 1 ^ , " * — i _ * 


nord-a^e  par  la  Jjiurk;  di  Lisovschi  & wid'-oveit  reslavaftO- 
Anj&)ca  l^  gtìé»ff  coMa  Svezia  è «oJJa  folcala:  GueR^ve  '*• 

rldoftoid  perdere  .ogftì  spcromM  di  vedere-siri  .tronfi  rii  Russia.  •. 
sup..ffateWff  Fi]y»pa>  pendeva, nondiméno  alla .signoriaufi’  ’ 
^ovg/jjJid^  Pscjf  sotlce  pretesto  di  mai-ciré  te  pcrdito'sòffistà  . 
dàglrSvedesi.rMichfle,  giudicando  a<wigiqte.di-noi).p«ter  àc-,  .. 
'cardare  si'fatù  pfetetaf>pe<|huh'csereitò  soHrt  iflf  orduii  d»)  •*, 
principe  T cutotzcdt,  onde,  scaeaùne  g|i  SyedesvdaUe  frontiero 
.éVUi  twitppiovru6soi  Tfubeteieoj  incontratesi  tr  trenta  tento ' 
del /iovgqrod^no'din torni  $ Jtéofliniei,  poa»De  Ja  Gordùr,  gè-  • 
nepje  gustavo,  fu  ; pesto  iù  -t(>Viì&^^ttÓa4ieìlaapò;stQa$(i' 
cto  fcesùwil  ; in '-persona  strih^va.'-d'tesedio  Pscq!tet3i  ijWL  ' 

• tatti'  dir' questa*  dal  Coraggiosi^ vòfcvodo  Mptesoi  guiUafi^- 

. resistette  rq  ' finn  ■ solo  ; . ma,*  ine  fina  .vigovosn.-sortita?-Ucoiseiw'  • 
ii  fcKi-mareseiàrb-.Uoriii  ^,J)pivarono  ilrreUÌuslaÀo^«fnodei.:  • 

. migWi.yuoi'aiffieiativ4’o»ìnata- difesa  di  Pardi?- b mortè 
Ji'  Htna  «eTrf  ipedi4ioné  deH’ag»iUe:.ingkae'John,  MericVi!*1  v , 
duseeTo,  ii‘  mattarci  svedfese»flon  jMo'a-ièw  famèdio,-’  dia 
^'«(fi'o  ad  . ascoltare  le-paopoSjaitini-  di  pa^e’;  'to^sUr  fift. 
dello'  Filippo -attorni''  in  Isvezia  g autorizzi'  De  WOàttljé.  Sr  • 
traitar  Jtfpace. -"La  HQseia  eedettp  glia  Siezitì  tvàftgdcot£  ' • ‘ 
Fitnbtlrea,  Copòcie.  Orjesóek;  .con-  latta . WngritejC^gt.go^ . 
verno  dinari  PietcobnrgÓ),T  le-  storte,  oltre  a- giò  v ntipjfta- • 

• rinvìi  argento,  pipi  a cehto  quaranta  mila  -ru.toli  adonto  . 
di  ■adèsso;  e toSvezia  restituì  le  città  da  lei  occupate,  fra  • 

• Jé'-.qtiaU  Nuvgòttotf /e  "Filippo  rinunzió  a 3 ogni  pretesa'  31  • 

, trotto .dt-KnssIa.  Questa  p$eé- fu  in  Stolbova>coacbiusa  nel-  " . 
. l'inno-.  .1617  per  un, -tèmpo  non  fisso.  *.  ••-**• 

Sigismondo  'di-'  Polonia  non  voleva  rinunziare  alle  suj?  pre- 
- ■lonsfbni-allq,  corona  di  àfoseà,  (piindi  più.  difficile  fg  venire 
• • • • ' 19 
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. . . * * : 
con  essothli  ad  una. transazione  qipdompiè..  La  mancanza- 

d’ujjruirfi  e-  di  danaro  'lo  resero ^impossente  nei  primficipque 
anni  del  regno  di  Michele  aHmuoyergli-guprra. fieli 617, ès- 
sendo tiitseito^a  porre  iq-pifedi  un  -numeroso  esèrcito,,  fiu- 
nBU>  a tjuelk)  di  Vladislavv  ,,  a,  ditone  ir  comando  a God- 
ehievice, scese  in  Russia -per  cacciare  Michele.  Vladislffd-  per 
più  di  un  anno  sostenne.-  opi  Russi,  una  guerra  accanita  con 
fortuna,  ot;  propizia-  òr.  avversa.  Giunse  ad  investire  Mespa, . 
mji  invano  tentò- di.  sedurre  con.  lusinghe,  o spaventare  con 
minacce  i . Russi;  questi,  fedeli. òlla  causa  della  patria --non 
Che  dèi  loro  sovrano,  gli  dimostrarono  co’  fatti  che  'if-.po- 
• polo,  che  virole  l'Indipendenza,  dui  proprio  paese-,  sa  acqui- 
stòrta  e mantenerla.  Vladislaw,  perduta  ogmvsperarrza-  di 
successo , accettò  -i  - patti  offertigli , . e;  ri  '1 0 • dicembre  161$' 
nel  villaggio,  dii  Deufino,  distante  ^ette' verste  "dal  monastero, 
della  Santa  Trinità  Vinchi  use  una  tregua  dì  quattordici. aiuti , 
riÙJtnziò  al  tito.lodr  zar.,,  liberò  dalla'  prigionia  il  patriaroa 
filafet;  padre  dello  zar;  ed  iRboiiro  Scein.  *.  ...  • V 
La-Russi»  dal  canto*  sul»  concedeva  alla  Polonia,  le.  pra- 
vincie  diSmolenSk,  Gerpigóf  e-la- Russia  Ressa.  • 

D«1  fin  .qui  detto  apparisce  che, la  Russia  per'ottenere-'la 
pace . coi'  tasti  suoi  nèpiieì^dovette  soggiacerò-  4 gravosi  sa- 
■r  riiizi  -,  imperocché  palile' da;  ina  parte  le.provlneie,  tutte 
dei  Baltico,  daÙ’ihra  Smolqnsii^  Jmaezzttpfessoché-inosppgaa- 
bHe  e possente- baluardo  fònico  lé,  incursioni  de'  turbolènti- 
-Bòlacchi.  Questi  sacrifici  eràno  pepò  momentanei',  giacchile 
ileilmitarfóni'dclle.'prpvsintie. sacrificate  le  'ctqstiluiyà,Hd russe, 
c'  djDvevano,  ceme  av>'finne,  .al  grembo  deHa  patria  imitine 
■ ritornare;  e-iLrhfcquisÀ#' della  ftaèe  dava  agio  al.govejcno  di 
ci  tempo  rrc  da  nazionalità  russa  lacerata  edivisa-da  tante, fityà- 
sioni,  da  tante'guer-fe  e cjvili  e psternei  ColFordipe  rinasceva 
la  forza;  e con  questa  i mèzzi  di  riconquistare  fi  perdo to. 

Allorché  si  rifleUa. in  qbe  eoftdizionè  fosse  a quid,  tempi  la 
Russia,  si-  maravighèrà -ognuno. delia  rapiditòeoh'cbe.  Ftstq; 
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róssii  Provincie-int^ro  erano  <Je4'rW'  • d'uomini,  q a indi  di 
coltura.  Pache  eranode. città  ehtS'ifcfcrèqr.e-ìà  fiamme  non 
avessero1  a. ili-, parte'  òfdel  tutte’ distrutte.  ,Lft  proprietà  dila- 
pittate  & passate-  da  legiUlinrpossesSori  in  mani*  usurpatrici, 
GurnupV.. interi  assoggettatisi  Voliyitariaincùte  alfa  schfawlù 
de’ boiari*  perisfuggiffe-alle  ■imposte  municipali.;  Esausto  .il 
■tesòro  pubblicò  cosi-che  lo.  zar  Tu  costretta  ricorrere  aHq  of- 
ferte volontarie  ed  otti  aggwr  strpbrdiqari'sui  uioimstójri  e_ 
sopra  il  conitnerqio  ende  manimettere  gli  esercì  ti  ..Spenta  ogni*  ■ 
civile  am.mirristraaiòne;  -pgrcllè  la.guìèrt’e- civili’ o ie -invàr 
slóni  avevano  , distinlteje'le.  leggi-.e  la  .sa I aia raV^servamia 
che  le  corrobora .e*1^  Ut  utili  erprofitate.  .; 

’ Allorchèile  nazioni  si'Hovano  ridolle-ajla «strema  miseria, 
seggono  sempre  uomini,  la  c u ip  r'p  v v ij  I efiz  i«  le.  kuss  ioo  a . à>di 
jrarle  dal' sepolcro  pila  vita.  Ogni  popolo,  ne,f<toiiscc  tanti 
ésempi’-tosi'  nnifosmertreute  consinuli- che» vano  ricsoirebbe 
il  negarlo.  FÙai>et,.il  pirdre  di- Micheje  e del|p  dinastia  Ko- 
inè nofy  fu  l’uomo  scelto-  dp  Diq  per  consigliare .j.rimedi.'L 
[ùù-eflìcaci  in  tempi -cosi  dillìcili,  ^sstfciato  marne- egli  ora 
al  a-Rgno-del  figHp,  imperocché  ingoi  atta,  pubblico  e- . do- 
cumento appariva  sèmpre- ih  nomo  di  Jlicludc.n  iC  Filare!, ■ ' 
egli'sèppe  co’* suoi  consigli  Cliolla  scoria  dellfl-sua  espe- 
rienza rendere  più -sicura  f’amministrazioijè  -dello  Stafo,.fonte 
d'oghi  pubblica- ricchezza. (jpando  ripdsi  su  bpsi  eque..e-cjii- 
i orni  inalo,  ftrima  necessità  eFa-di  conoscere  il  numera  .degli 
abitanti  deM'irtiperaf  e precisare  le  proprietà,  di  questi' non 
cjùnquelle-che  allo  Stato  esalta  coróna,  appartenevano,  Fri 
qqindi  stóbjlitti -un  t«msimcnto.  generale  e/venrte  aClìdaJosa 
'due  sorta  d’impiegati,-  detti' gli’  uni  scrivani,  'visitatori  tri* 
altri.'  Ai  primi  inpudibeva.lii  cura  di. perlustrare  e'  censire 
fé 'provincie  che  illese  erano  rìmastè  dalla  .guerra;  ai- secondi 
qtiflk  ohe  avevano  sofferto  là  guerra’ e je  invasioni.  Dove-; 
Vano  pon  documenti  legali  dar  Ja  btise  dei  cosi.  détto.  (a Ora 
i'inscrkione,  tre’ qnali documenti  .vétiivano-fegistralc  tó  ó)ltà„ 
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gfràbkurì,  II  nùmero •dò’  conladòif,'  àéHp— torw 
oase,  fio'  terréni'?  dà'  loro  prodotti;  indicatelo  «--ctii'-ncr  Sjfti1 
tis*e  -br-proprietù,  so  olio  Slato,' se  aLprrvati.  Molti  atqji  »te. 
chiedeva  siila  hi  H’ovisione,-  ma  ojfni  anno,  determinami. > im- 
glia-i- diritti  e, gii  dbljlighi-  dr  desco a?T:  l’ordina subenitJSva 
atì’aaai'clite,  ed  il  pubblico  erario  riscuoteva  te  dovute* im- 
. posiaiqai  die.-  piceo  ogni  anno  |fin  tacendolo;,  te;  ponevano 
m .telato  sii  mantenére.,  colla  torta  "armata  -la' tranquillità  dèi 
l iltadint:  Questi  |mL  godevano -delle  Joro.  proprietà  conradg- 
giojr- sicurezza;  ithper.icehé,  da!  . onsimentq'liirono  -tfbililt'i 

confini  d’ogni  terrai,  nòti  ebe  impossibili  di  venir  Ano  fes'Hti 
promosse  mtrym  pec  lo, violazioni  de  temimi'.  • * • 

• Quindici  Jnini  di  pace  e saggia  amministrazióne  »vea»o  ri- 
'ìtorota  la  {tossa  di  modo  ebe  già- lo  zm-  meditava  il^i'ogetto 
ali  rkaitMfttijte ii-  ciò  cWé  la  necessità  dc’tcnrp) -^lràvea-fàtCó 
perdere-,  La  prima . parte-*  ricuperale'  efr.SmoléAskg  come 
cbiave-tlell»  Russia  e'  bsliiai'do"cunti'o  i PpJafcchi.  . 

tLortosSigismomlo  1IL„  VI  ad  iala\v»era- asceso -al;  trene-  éql 
nome  di  Tladistasv  IV.-.Qliesti,  violami»  B*|rattato  . li  Umilino, 
gel.  qudle  riopnziava.  ad  ogni  .jrblosa  alla-sovr.iiiftà  idi  Itossià, 
'prpsé  , oltre  il  tìtolo  di  re  di  P.riynia:  e-4'r.mpiincqi.»  -di  *Li- 
. Utente;  andbe  qniMIo  di  zar  e 'grafi -.principe  di  .Mósca-.- . 
r iftchelè ; 4- si  aperte  i u au ife.s I azion»  di.  ostilità,  vplle-noh 
sefe,  «rareiile’.sii'»i  divilti  movendogli  guerra,.-iita£Òlle-&|taB- 
4i<t  ftiffq -in  modo.da  .ritrarne  un  vantaggi»  c durevole  è glo- 
rióso.* A.  nùtnSroso  «scredo  russo  aggiunse, sql(ftgcsrtó'"a&ol- 
ctóte  inJnghiUena,  in  QlanAreàn  Isvcsia;  invitò  dal  1,’esléró 
generali,  ed  ingegneri  espelli  p'catepaèc  armi  jt  maijiìia.nildf’ 
gaefra,  ® con  Iwlà  a)  valoroso  vorév.odTaStenr  iranorevóte  miss, 
siano  di  rioonfp  testare  va  Ha  Russia- riaiportaBte  posìzfone*di 
. SmpleHsk'.  Assediata  per:  dieci  mesi,  quantunque  [H  ^iift.-peh 
ùssero,  gli  attesoti  eroipatrrepte  Ja^lifeHdévano;'ima"4irot(iate 
ic  wura  dai  ut  apolli  oiandest,  stavanq  per  afrooi}cì'sì,«ller- 
.i  bè-^iadisliavdgiHnseóppoRtnno  a salvarji.  Questi  alte  pésta 
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di  Ott^esereitò  -quattro-  vó  1 la  -Jqfer  i er e~ , aV  èa  set»  ‘ rjsptase'. 
EoSin  •da-.'%n«l<'nitt'&’  to'  cJistritfsVa  .coprirsi»  di.  tripdee,  che.  . 

ben-  StjfHpBJ  lo  "difesero  4%i'  iinpotoòsi  ' a.ssnKr  dolVpflJtfe 
yiadbdavt.  Scein,  o smarrito  d’noynt»,-  &/  c’td’eht1  setnbraipni 
'verosimile,  pia)  secondato  piai  minori  o-piev-odi  c dai  hiògo- 
tenenii  forestieri, -i,ipi;ib , perché  •forésiìórt,  pittai  bottino  che 
• alita,  disciplino . inctkmvauo  c al  combattere,  non  'potè  o non  • 
steppe- valecsj' ,<leU’ esercito  numeroso  clic  pjinra  Cotrtaddavj  ; 
rnja  poi- da  apidètm  che*  in  stia  ilice  datlBtliseriijnnideiimato,  cpoj 
«citi  sparsa  véce  dininanuovadm-^ioneclèi  Tàrtari  rfr  Grónda  ' 
nelle  provincie  liièpdiohali  j fi  dbe-  fu  vero,  quell'esercito', 
«tirupusto  di  eleménti'eterogertei,  fini  di  disciogliorsi.  Troppo,  ->■ 
‘"lardi  'Michele  gli  m'andò' in  soccorso  i:  principi  Puntarseli»  e 
Ce.i'cascl»i,  àajoali  nan  at’diroHfi  passare  oltre  Mfigiaisuk  lungi" 
ila  Mosca  eerttotrè. vèrste.  Scéin;  tornendo  di  restare  wjgio- 
niero,  eapilolò,  alibandottrtodo  sul  campa  céMovcRtitìw pie*» 
ili  .cannonar  è Ip  armi  butte;  cosicché  ignontinio'samcìfktp  lor- 
òfl&éqe  cc*  pochi  disarmali  hrJfcfeca,  ove  fu  giudicato  e dee 
.capitato' eopie  reo  di  a Ilo- Rudimento.  -Meritati!  fu  il  castigo; 
perché  un  esercito  deve  sempre  tfprórsi  il  passo' tra  v pefmclyo 
deve;  quandd.cld  sia  impossibile^ saper Jitori're  onorcjolmenfe 
in  .difesa  ideile  propria  anni  ttfln  èlio  dffl  proprio  ortore,  _ S 
“■Sè^tìisperd.  aiidaìVtno'*  le  cose  ili  questa  .giudrà  pcp-Yki* 
dislnvv-?f,lunfri  e'gli  era  dal  videtda  Condntia'rei'p^ocifè^vdtee 
v tqtqjtltp  elle  s'ornbVaite'nel  sito  esci'cito'.jirr  il  riardo'  deHé 
|wgKivr  molestati  erano  ,4- Suol  dnmmit-da’ Turchi,  co' -quali 
stnva  p'tira  in  i-my-ra/fi  la  SVocip •minacciava  di-'roHipgre.là 
pace.'llal- (tanto- Suo  MréUeld,  addolorato  dalla  morte  reoenlo 
del  patriarca -b'ilalei  ' -accàdptà  durante  ’l1  assedio  <di'  Sjbtó 
lénsk,  e neli'itnposslbiltlà  dr  riordinare  un  nuovo  gscroko  . 
clmLrifaófe(*,fé.per(1  ite  fatiedsl  próno, 'desiderava  anch’esso  • 
di  venire  ad  accordo;  è.  tanto  più  - lii-\tìosca,  distmta.quasì  ’• 
intieramente  da  tln  incendili,  esauriva  lé-- risórse-  del  tèsórp 
nct^ÉostiViiHa.''  .Qaiiiélj  (Jesidcrandola  antlm  lo 'partiT  preso  * 
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per  base  il- trattato  di  Òeitlino  • iiao  Jhtjgi  .riè,  Vvahtnò  sufle 
spobrie  -dei-  felianevca,  si  stipu N^pflcè.'elprna ;frà  t Róssi  « i 
Polacchi  nel'+frii,  & VhWftlaw'  riminziò-.àt  titolo.  di  ttnfr*  » * 
'•‘Se-- dà  ùn  lato  la  Torliina.  fu  a Wchete^aVvérSb,1  parve  « 
qualche  modo  cmupensatdo  colla  •si^iniSsibife’dinViasl’lotta' 
l$Siberta,  IHtetàndong  ? limiti- daìl’(^  fiito  ^V  CaHfclatia^.Vi 
^Opó&  idi- Russi  te  citB  cowJuistate  daBòfistìodunof;  e àdito 
il- può  regnò  nuove /sórsero  ' JiusBBzk,  Joflisse»sk,.Grasob|Svst;  ■ 
ijimsky Jifcutsk,  èd  ahrénne’.popdli'sogg'èui iótiòdu^é  1/aùi-  . 
ministrmione  prwinoialc  f.ÌB^qjgiTÌ  tittà.’coswnsse  éKiwe-tf  dia-, 
nasten*  converti Tpie’ popoli  Olla' cristiana  religióne;  o«ièl'US3& • 
ywfnstilui  ona  dròc^i,.delt<rqùafeTecaiù  TObòkk  arcivescovo  . 
Cipriano,  al  quale, la  posteri  tir  va  debitrice  delltrnotlriè'JrLtói’no'' 
alhiprÒTra  confutata  della  Siberia,  tìpriàno^eonobb»  albani 
segnaci  di  J'ermaK  ^dai^cui  racconti  scrisse  tine,  pronaca.  • 

■;  JHecMtnji  opterà,  dopo -fa  pace  conoHinsa,  regnò  Micbelfi 
4M  Russia  godè,- di  untf  pace  perfetta  sotto  Questo»- 
''saggio,'  altrettanto-  benigno  -sovrano.  Vd'Ata»^r  ehe-il  Còlse  il 
t2  lugKo/16'15,  ijdn  pé'r  ancoSeechip,  gl’irijpedì; Ji  cr>ndnfr& 
a booti  ter  orine  fe/ìjHrapresc  riforme-.  Se- «gl  impose  tbrmtflg 
afli' colitdsè  che  lp' corona  !h  Mosca.eiCcit:he  aveva, «è spar- 
liti clie. laeeMvano.it pàese,«i'ano  assophh  é sfè.ià-'jdìhàgtia 
Komàpof.  fu  consolidata  così  thè  ni'uo  vestigio  dtl-Uinlèrréjpfto- 
tuipnltuodu  restava  rnondirueira  te  continue  guerre  di  vjnefttr 
regno, -III-  ridosfruzioac  di, Mo?cg  incendiai),  avean  (hUo'JppgO 
.^ad-Mposte  stradrdiitJrie  % gravissime,'; djje,.  porti,  all’eràfio 
profittando,  aveànt)-i- particolari  hnpiOjsAaUVed  arficubiti,'- 
perchè  )iiu  me  legge  -aroniteislraiWp'é  hiiirf'oi'diivc  -lègalepib- 
•*•  sledeva' alla  riscossióne  .détte  tasso- pu  1À I ich è . La  inso  flìciensa 
, dette. teggi  atAnvnislrative.produceiip-hibltre  gravìspirao  svan- 
• td^gie-#- commercio,  penchè-  etratrtéri  erano  ;i  $11  •dhè-di 
■»  commercio. -si . rieducassero, '«  perthdsriiuòà'gahalla'e-reidn 
or  di  fife  regolava  L’iplròit*  bf  usci  ta'dellejnfenja  urie,  trance 
•'léefasst*  le'pe'recme-.de’  oierp«atrti,iJv(W't  esahsto'il  tesoti»', •' 
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.«  Jap  ordita  dfejle  province- dai  Haìlico pida^Jlniepcr  bagnate, 
lutto  contribuita  a lasciare  la  Russia  espósta  ài  là  discesa  di 
(jqellf  popolazioni  epe  da  qug\Iali.con-essa  rinvfiijnwaiio^'. 

■ .Lo  tar  Mfedieie  Fe^dpi'dvi’d'.eoftlrasse  jduft.piatrioioBi.  .B ’•  • 
primo  colla  principessa  Maria,  figli»  del  principe- Vladimiro  .... 
■Dptgpriiclu,  boiaro,-  il  I 9 sèltenibre-4C^-  11  giórno  dopo' le. 
nozze  ella  ammalò, »e  .il.i  7 gennàio.!  Bi5  mori . $t lànec  il  se- 
condo.con.BudóssiH,  figlia  di  biipiatid  Slraknief,  e da  questo 
. maipimohio  egli  ebbe  ifev  figli':  Alpsefo-,  Incede  «del  trotto, 

. Giovanni  e.flasitìo,  ehe,im’*n}oTU>-in  leijeraetà,  o-seMe  lijiliè': 
ken'e,  Paolina,  Anna,  piarla, • -jsd.tìa,  ItiiiàOa  e Eudossia. 
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’ .Lolzàr  Michele  ebbé  per  Successore  Alessio  suo. figlio..  Era  ' 
Alessio- rPingegna  pronto,  di>oarattero  l'ermo.  :'vir|ù  che  fa-  ' 
dentilo-  presagire  ottimo  . principe-,  capacissimo  a ristorare  là  • 

» . Rnsria^dai  dangi  soflqfti.  nel)o  lunghe  dìsastróse.,  guerre. 

La  reljgiope',  questa  baso  fondamentale  degl’-injperi, fso(>ra 
- ! ogni  cqsa  ei  protesse'.  Le  provincia  russe,  ceduto-  coi  trattali , 

’ ; • (li‘Sttdb(n,jj  p di  Pol.iaoovcà' -a  Sigjsrnondo  III  eli -a' Gustavo  , 

' ■ Adolfi  i;  -erano  per  gl’ioieressf  e l’onore  ideila  Jtofcid  .perdita 

\ ‘ Afiléi,  efip  dmientìóAr  non  potfvasi.  Yenne.it' tempo.  in'ciH-ed  ’ 

• esse  p ia  Piccola  Rifsgia,-.gKt- appartenenti  àr  disQpndenli  di 
FUiriìi,'  ddvpiano  al  Joro.  legittimo  signore -ritornare,  porcili  . 

♦ . itóurparkme  Desspuav^nassiiO'ahiente  pón  -provocata,.,  florl . 

. . •'  può  mai  dar  legittimo -possésso;  '••••  •••■\  ■.  ■ . . *t 
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'{pori* -di  JNk:{|auiÌavi«e^iÌ«t»j'«esAÌ  SeHà-  «ut  ‘giovuteyaa,*  ■ 
divagato-  dfji  ^onìpagtii,  non 

• l^càè  ^sgrMià^inenlc  A-maiwg|^y()«3;góveEnx>;:irf  inànt) 

de' suoi  hoian--ei.swpralulta*‘^l  Boris.  Moràqof,.  'pseslde  dat- 
di  Sialo.' $dwfi  era  dal  menare»  pet. éssepè.  - 

sfotó.sno- educatore*  domb  iutfegnivdellà  lidupi*'  dèi  giovi-  ' 
nettorpriftcip^  allora  .vieppiù  die,'  avendo «posato.  Ja  èqgtf&ta 
deHo  w.i%  Aupj,  ligliavunfore  di.MiloslivScbi  i-a-  màggio^-  - 

■ speranze-ed  a maggior  orgoglio  salito-,  medito  dì  «ftwil^re  • ■ 
«rti-^condo  BoriS  Godui>of,.'al  quale  -Solo  hell’aMittripneias- 
siiaigliiw^-  Seppe  Jiv  principio, ..con  una -^YÌ%-;aoin)i.iiistVar- 

aiqno,  cattivarsi  la  -siinia  e;  la’lrcnevolimra.  ma’  poi*  l^sua.  ! 

■ aysrìzia  .c  tracotanza  lo  resero  'odioso  ali’umrecs^le-  della 

flSaiond.'.ll- giovane  monarca  non '•era.  cictondìito  fthé  dai 
:jiar<?lrti'  ed  aipicr,  i quali  'non.’la'sciavanit '^endrat:  ‘ suo 

• 'otpc«hia'4*  lagnanze  de’. suoi.  travagliali  aodditLy.-e  la'te^Br  ■ * 

«and  airoscnr<id«lle.miserje  del  popolò,  clie  glj  ^ipcnv  ift: 
gioràp.  piu  actresccrimsi.  Óueglu«deggi  cp'rtigiam  ,.mi Bistri  . 

•■'jèlo  dei  piateli  e dpgW  strivjw,  cpnéigitalori-  dir  hialiagii 
«àré;  >i.sta^iavaoo;di  spègnere  ,n«talor«..deJ!p'xv  dgiahÉ 
' lari  .seni»  dtó  la  pèówiifà;nan|ra , jhadre  egregia-,  $Uato- 
, ri  ùveva.  Per  ièW.coowglìo-i^ii^àggrtvt.  jje  nazfeae  ft’iprri 
' .pó^te,  e seguì  fl.rorindsp'jmpoJitpjb  si&ema. ^{jlT'gtytfltl  . 
iu.'parocctiie  cose  jaeces^iérall*  vita  dótnefctiea/'-irQnde  fka» 
sjéfib..  più..  sfreDÙleici^iiaijgfle;  ingiuetkie;  Qsur»,  sotfpjlk  -, 

• ‘ Me  angheria  dégfl  Heuiim;>i  ^giunsprp.,siH-^(^fO'p?J|à(>. 

' ! èolpt:ètella''£prinna;*  scarsi  pa'ceoliS,  eàiesiia,  jftcètodii-  ed  - . 

" altri  .ìdanni  fonientaràai}  i.  mcriv^huri,-  maturarono  Podio 
drt'p&pojoi  4$iko  delle -e^oiSiòàì-d-  deHe'prej>dt»w,.e  ap.*f..-- 
«^efo,  influe'ir  suo  Juto^e, . she  so  oppiò  «•  Jfoscà*ilk  òriìluP  • 

! rivolta  èOntfo  i «plpèvj^-^tèAS^l'F  urond.jfctti  • 

„ impiegati,  & can. qiu^gtìda  si, domJcA^^  la,.'t^tn'd{  Mó^^f,- 
. ..  • ■ • * _ ■>.  * 


. PEmano  vii.  — 1 613-H584  Ì3S 

ch'e  a stentò  lo  zar,  e còme  per  grazia,  potè  salvare  scacciare 
dolo*,  dòpo  di  chè- Mosca  si  calmò.-  Ma  il  malcontento  c l’indK 
griaziofteenuisi  sparsi  in  tuttala  Russia,  e per  quattro  arfni  si 
avvicendammo'  sommosse  e rivolte.,  le  per  accanite  della  quali 
i si- levarono 'in  Nqvgored  è in  •PscqI'.  1 No  vgorodiani  avreb- 
bero mandato  a morte  il  metropolita  Nlpon,  se  Tannilo  in- 
trepido c il  ven<frabile*ctfhtegn.o  suo  dall'ira  del  popolo-flou 
l’avessero  salvato.  Pséof  sold.-òblle-armi  si  potè  pacificate- 
pópo.  qualche  tempo-  Moròscff  ritornò  alla  córte,  ma  sehza 
aver  più  patte  nelle  faccende  di  Stato,  e morì  sènza  -prole 
l’anno  1661'.  Patrick  Gordon  (1)  ci  racconta,  aver  egli  lasciato 
alle  zar  ricclie^zj»  immense  in  .terra  e in  danaro  e alt  uffi- 
cialità un  mese  disolda.'  • • • , • ... 

* .-Mai  per  veptur.a  della.  Russia  questi  mali  .non  durarono 
lungo  tempo;  giacché,  p Cossero-, questi  segai  di  generale 
malcontento',  p fosse  ohe  l’età  più  matura  nell'animo  ben 
,'dieposlà  del  principe  .redasse  allo  sbolhré  ileJle  passioni  frtUlr 
di  pentimento  e (li-miglior  consiglio,  -certo  è ch’egli  rimosse 
finalmente  da  sé  i suoi  perfidi  cortigiani , e prese  a cuore 
il  beng-  del  sùa.SUMo-.  • * 

(1)  Scdzzesc  di  patria,  jcrisse-il.Gdrdoa  ilvuo-Gtoj-nale  in  inglese,  il 
qttale  si  estende  dalla  sua  prima  gioventù  sino  al  1699,  anno  in  api 
morì  a Mosca  come  generalissima  dell'esercito  russo'/ Mìlller  irtipresc  a 
traduridin  tedesco,  traduzione  che  fu  in.parte  continuata  dall'accade- 
mico F.  Strilter  per- comando  dcll’iitlperarlriW  Caterina  11;  pia  nou  fp  • 
pubblicato  11  primo.  Volume  che  l'anno  1 834  co' torelli  dèlia  stamperie" 
deH'uni  versili  di  MoscacPalrrek  Gordon  venne  in-  Russia  l’anno  fjitfl 
dopo-per  militato,  negl  (eserciti  di  Svezia  e di  Polonia,  cosicché  quèf  lo. 
Giornale,  giova uion  solauieolejlla  storia  delta  Russia,  ma  eziandio  alla 
storia  inglese.^vedcse  e polacca.  - . 
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' Cessato  d’aVef  fiducia  nei  favoriti  indegni,  diessi'  lo-  -zar 
ad'  océ’nparsi  de-’stfoi  dovéri'  e volle  essere  e fu  buon  sovrano- 
Prioia  sua-  Cura  Tu  la  legislazione.  Convoca  un  consiglio  di' 
ecclesiastici  e secolari  i pjù  prestanti,  ai-  quali  affida  l’opera 
di  esaminare,  di'coortJinare,  d ' intlodiirre  u n sistemi  d’ara- 
mmìstrazjonc  Uniforme,  regolare  e facile,'  1 principi  Odo- 
ievsclù*  e.YoìcoJIschi  e due  diaconi  furono  i più  solleciti  ad 
adempiere  fa  volontà  sovrana,  e dopo  due  anni  terminarono 
il, 'loro- Invoco,  {.'importante  cambiamento  in  (rodono -netta 
.legislazione  fti  ^abolizione  della  pena  di -morte  pe’  delitti  .- 
capitali.  E cosa. degna  di  consid«raziònc‘è  che  nella  cotfipi-, 
fazione  - <jì,  queste  leggi  fu  adottato  il  princìpio  ,non  ricoqo- 
,S«ut.o  ■ncH’feùropa.  occidentale,  del  .zecolb  xviti,.  elre  gli  no-  . 
mìni  sono  tutti  uguali  innanzi  alle  leggi.  Da  quello  lavoro 
si  ebbe  la  Raccolta  delle  leggi'  antiche,  che  col  titolo  di  Ulo- 
gehiei  '.Vile  a dire  ordinanza,  còdice,  fu  pubblicato  l’anno 
• f 649 . Non  Contento  lo- zar  che  le  leggi  fossero,  le  volle  te- 
liate .per  sacre,  q col  massimo  rigore  eseguite*  -e.  perchè 
grandi,  gli  abusi  delle  autorità-  giudiziali,  voHc  egli  stesso’ 
esser  l’immediato  custode  della  ■ giustìzia,- ordiriando  fche 
ognuno 'il  .quali: 'nel "suo  -diritto  fosse  molestato  o 6j  credesse.  • 
leso  dalle  sentenzc'dei  giudici  potesse  appellarsi  alla  sua  per- 
sona. In  ciò  Alóssio- era  grande,  pari  a Glóvdnni  HI,  acccs» 
■feibiléa  ttltti  i sùdditi  sifoP,  elle  amava  qua?  figli  e’ voterà  in- 
civilire; punivo  i malvagi-,  i buoni' sollevava.  ■ . • ' . * 

Le  leggi  finanziarie  ebbero. felice-. principio  coll’abolizione 
{1672)  di  quei  Vanti  uffizi  di  dogana,  stabiliti  qua  e làgOlle-, 
città  a-  nei  villaggi  più  a benefizio  "dei  monasteri  e dei  poS- 
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■sideriti  «he  del  lesoro  della  corona.  Erano  coleste  gabeHc 
un’istituzione  barbara  <yrévmosa  per  lanciasse  poteva,  già 
SopracUrica  dall  abruìk  (.1);'  imperocché  ad  ogrtì  tratto  di 
‘verste 'di  distanza',  trasportando  le-dérraie,  var[i  einufieàti 
«JWorrevànoj  diéiùi-da  pagarsi 'alle  dogane  diritti  di  pe». 
daggio  di  .fiumi,  ppnti  Cslrade^- diri  tri  di  entrata  a Hi  uscita; 
diritti  di  trasporti,  "di-  si itb!,„dh  carri  e di  vendita,  i quali, 
col-  rincarine  ogni,  cosa,-  rovinavano  la  già  smunta  pici»  ed  3 
commercio.  •*  <*■ , . ••  -,  •;  ' „■'"  . ; . 

Altra  rHbi'tha  di  maggior  vantaggio,  e tanta-- nella  giu- 
stizia, fu  l’aver  tolto  i.  privilègi  é-lq  franchigie  accordate  ria 
Giovanni-  IV  agl’  Inglesi,  i quali  s’érano  rec.ato-iamanQ  .il 
compiendo  del  paese.g  gran  detrimento  dui  negozianti  russi; 

' che,  Inceppati  ad,  ogni  passo  da  dogane  «aggravati  di  -dazi, 
noti  potevano  sostenerne  la.  concorrenza.  « 

Provveduto,. pgr  quanto  qùe' rozzi  tempi  comporta vànov, e 
ila*  breve-  sua. vita  pferwrise,  afle  linone,  leggi -ed  alla  savia 
‘ anVqjiuieiraziohe  die  fa  efesoere  e prosperare  gli  Stati , 
provvide  eziandio  allq  -sua  sicurezza  le  ciltà'.di  confine  fu? 

• rono  munita  di;  piazze  forti  ; migliori  ordinamenti. -dgti  al- 
l’esercito, I giovani  abili  ai  Servi  zio  militare,  e inastato' di 
mantenersi  a-proprip  spese,  venivano  riiiartiti  de’ reggimenti; 
altrj  avevano  sojtld  dalla  corona.  Acl  islrpirff  i.  soldati. negli 

• esercirsi  eliminarono- dafl’  estero .esperir,  ufficiali;  braci- 

cresciuto  jl. numero  dei  reggiménti , di  drrrgptii.e  di  streizl; 
rinforzata  l'artiglieria;  si-  cominciò-  ad  imitare  ki  tutina 
europea,. Eccetlo-glf  streizl,  non  v’era. corpo.  stanziale  ; ter-’ 
minata  la  guerra,  il  soldato-  deponeva  l’arma,  imprendeva 
l’aratro  è tornava  a’ suoi  ufùci:, T . » I. 

Nè  certo  di  minor  lapide  degne  song  le. misure  prese-  da" 
Alessio  nei  regolamenti  deHa-Chiés*.  Egli  vedeva  clje  la  ir®-* 

■ . ' . . ■ ' • 

•(t)  Àbtok,  annuo  tributò  elle  il  paesano  in;  Russia-  paga  >1  sue 
signore.  v *•'.  * . *■  . • .*.  ...  . 
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ligrone  tos«e  nella  suo  purezza  praticati!.  A-  questo  -iodeverfè 
scopo,  trovò  un  ottimo  pooperatore  nói  patriarca  Nio#p,  savio 
consigliare  e severo  ierarcar  d'alte  zar  stimato  ed  amato.  Ma  . 
ostinandosi’  poi- su  certi. punti  del  culto-,  nei  volere:  cioè  è’ 
qoath'i  delle  chiese,,  quella- rnàggior  pompa  che  *è  propri» 
pHi. -della.  Chiesa- romana  che  della  greca;  e maggiormente 
pél  turbolento  inflessibile  carattere,  -Nienti  insorse  nella 'dis- 
grazia, deUo  star,  come  vedremo  in  appresso.  ; ’•  : -.*' 

. Non  trascurò  il  prinei|>e  di  dar  favore  ed  incremento  alle  • 
arti  c aflescienze,  chegiA'era’ho  pure  In  qualche  inodo  nella’ 
nazione  praticate*,  ma  la  Russia 'non  aveva' ancor  deposta  la 
sua  spoglia  asiatica  e_nmi  era  Abbastanza  matura- pePcne 
.trarò  .'bella  civiltà  europea.'  Preparò  egli  pertanto  al  -srio  fi- 
glio Pietro  la-via  taqno  diffìcile  alla  riforma,  lo-  rmmedèsimò . 
ne’àuoi  concetti,  ma  piu- sviluppati;  gli  trasfuse  il  3uo  animo, 
ma  più  vigoroso,  piu  perseverante  nelle-  difficoltà.  Già  tjn 
cPaUora.  molli  forestieri  si  trovavano- alla  corto.  ed’al  campo 
dello  tzar,f  in  pubblico  ed  in  privato  protetti  -ed  onorati,  - e. 
guai  a.  qubl'  Russo  che 'ardisse  inquietarli  o si-’  frapponesse 
all’esercizio' delle  loro  funzioni.-  .. 


. politica  dello  zar.  azesSio.  4-  vicende  della-  piccola  -rus- 

• SIA,  — GUÈRRA  COLLg  POLONIA  8 COLLA  SVBZIAl  — .-MORTE  . 
• . 'DELLO'  ZAR'.  ’ '-  ■ * ' * 


'Idee  elevate  guidavano- Alessio  neh  a politica,  In  questa.; 
difficile  scienza  di  render,  i popoli  febei  al  df  dentró  è ri- 
spettati al , di  fuori.  Siccome  Demetrio  Donscoi,  Giovanni  Ili 
e Giovanni"  IV , cosi  Alessio  tendeva  a ridare  afla  Russia  i 
.spoi  anticjhi limiti,  per  costituire  quetTuilltà  dthttione. senta 
la  quàle  non  .v’har'forta,  hò  sicurezza,  'nè  prosperità',  e ptf 
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terminare  qoelkt  lotta  e torti  a 
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clip  (fa  «scóli  ferveva 
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lònia ^>el  principato,  di  Lituania.  Colla  sagàciRfdel  suo  in- 
gegno.ordì  egli  po' suoi  successori-' il  èua  diseguo  rpsi  «Ite 
la  .'Polonia  è la  Svezia,  che  tenevano  oìcupate-  delle  terre 
russe,  ftffoho  .ridotte  alla ‘mercé  dv>lla  Russia.  Quella,  .cento 
anni  prima  di.'Catepiitti  11,’viile.  il  ^no.destino-penjiere. dalla  . 
Russia  r- e sotto,  qùefla  - stessa  imperatrice  discioko-  il  imo. 
.reameV  e.  fra  tre  potenze  ripartito  ; da  Seconda- Ma  Pietro  ! 
'vrótahd  umiliaci.  ! . ; v / . 

Alessio  manifestò  il  suo- divisamente  quando  salendo. al 
troncr  prese.  Il  titola’  di  possessore  di-  tutti  i paesi  apparto-  , 
penti  ant tornente  Jillà  .Jìiissta  ; per-  far-  intendere  olm-ar 
posséssi  de’suoi  avi  non  rknmziaVa,  è -die"  aspettava  l’ofs 
(Astone  .favorevole  por  ricuperarli-.  - 

La- Piccola  Russia  fin' dai.  tempi  di  Vitold  formava  parte 
del  grqn  principato  -'di  Lituania.  Abbracciava  'gli  arttyafi  go- 
verni di  Chief,  di-Podoli»,  Pollava  e’di.  Cernlgof,.  ei.  coHeri- 
m anelili  provincie  della  Russia  occidentale;- fu  nello. stesso 
tempo  riqoita'al  régno  'di  Polonia.'  ,•  . . 

’l  Cosacchi  (t)  dejla  Piccola  Russia,  oppn(}i  dalle  contrade 
bagnate  dal  Dnieper,sotto  nome  di.  Cerchéssi  e di  SapoCoghi, 
comparvero  io  sullo  scoccio  del  secolo  quindicesimo.  1 Sa- 
p eroghi  ^ -ordinarono  àd  «sempio  dei  Cosacchi  • del-  fton,  é. 
lasciata  /.idolatria  lécersi  cristiani,  del  -rifa  greco.  In  guerra 
e di- guerra  sol  vivtìmlo,  quasi  lutti  gir- anni  Venivano  alle 
mani  Co’ Tartari  6 co’Turcbi.  ;SopZa  agili  fpste  scendendo  il 
Dnlepér,  penetravano -mal  - mar  Nero,  •predavano  e saccheg- 
giavano città  e Casali  ,,  e- le-  devastazioni  portavano  sino' a 
Costantinopoli  enlle.coslè  jleirÀnalolia,'  senea  che'  gli  sforzi 
dei  khan  di  -Crimea* ed ,-i 'giannizzeri  tòrchi  valesséfo-à  do- 
mare.qgellè  bande  di- filibustieri.  ... 

Gli  zar.  di  Mosca  qd  i grad  principi  di’ Lituània»  pensavano 


(•}  Kospkr  voce  tartara,  significa  uomo  armato  atta  if  opterà. 
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•valersi-’  di'  (Jhmiì  'uomini  -forti  onde-pdr  argine  ai ;•  rapici- . 
kjiqn  di  Crimea,  e a gara"  .cercavano  di  cattivarseli.  1 Co.- 
.sacclfr  dal  canti)  loro-" "pensavano. d'arsi  per  protettore  yn 

• capo  cristiano, , e 'pendovimo- incerti  tra  Mosca  ■«  Lituania. 

Eustezio-  Oascchievice  (Daszkieivicz),al  quaje  essi’,  fifto-.dal, 
"decimesesto  secolo,  andavano  debitori  del  lere^ordinamento, 

.vinto  daHa  Carpa  che  -vii  .Giovanni.  III.  alto  suonava,  -si  prof- 
■ferse  cori  lutti  i-Sapofoghi  al  gran  principe  di  Mosca,  ma, 
diverse  circostante  Obbligarono  Giovanni  a non  gradire  fa  • 

■ foco  sommissione  ;. La  stessa  offerta  verme -fatta  dal  .prin- 
cipe .Yismovezckj , mrg  dai  .successori,  di  Dasccbiwjce , a 
.Giovanni  IVy  pr'omeUendogli.  di  staccare  daHa  Polonia  ChiòP, 

• ■ la  Podelia  :e  la  Yolinia;  ma  agli, -che  aveva- in  ménte  il 

Conquisto  , della  Llvonia  c di  volersi  toner  in  pace  col  grgn 
••.principe  di’Titpania^-pwàmentò' ricusò;*  prese  però  al  suo." 

• sgmrizio,  Visnievezetii,  il-  quale  poscia  nella  infelice  rnuta- 
. «ione -narrata . dqllo  zar- Si  distaccò  daHa  llussia.  .- 
..  Stefano  Datori,-  il  miglior  re  chp.  portasse  faéoròtóc  pò- 
- lacca,  Conoscendo  quanto  ùtile  tornerebbe  al- suo  regno' 

-Uopera  : dei"  Cosacchi,  si  .valse  della  malintelligepza -foro, 

Dftta  qieb  rifiuto, di.  Mosca,  per  guadagnarseli*  meglio  , ed 
accordò  "loto  moiri  privilegi.  Acconsentirono  i Cosacchi  a - *• 
riconoscerlo  per  prQtettore„è  si  <obbligaroho  a.  difendere 
l’Ucràina,  la  .più  bella  ,e  fertile  tonljwlir  dello  Stato,-  cori- 
•irò-  i nemici,  Tartari?-  Ebbero  da  - Datori  un  sordo  thiebé 
servivano-,  e ordinamento  adeguato  ai  costumi  ed  «Ile  u-'’ 
sànzo  (157-6);  indivise ’in.  . dieci  reggimenti,  ossia  distretti-:' 
Cighirin.,.  Corsum,  Cereas,  Uriian,  L'adisciq, . Pereia'slavia, 

. -PÒHjtya  e .Mirgorod;  ed  ogni  reggimento  sceglierà  «propri 

• capi  e ‘aveva  propria  giuVisjfizione.  .Capo  di  .tutti  f reggi- 
menti era.  i' atamano  scelto- pure  da  essi,  iU tpoalif* rico;  • • 
veliera  Baio  ci  le  investiture  reali  e .per  capitale  Batùriri'.  * . 
Urano  questi' distretti , appellati-  reggimenti',;  lihèri  d’ ira- 

• poste,  e .davano  un.  piccolo."  esèrcito -di  ' venti  mila  lance.  * 
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fn'  tSl  modo- 'erano  j Cosàeelri  .la.  guardia ■ Stanatale,  delia 
Piceola  Rùssia , 'e  vita  liberà,  vivevano  ; , e <*é  Batèri -fosse 
vissuto  più  lungo  tempo,  qualche  grado  di-coltura  avreb- 
.bero  attinto.  Ma  q’pel  - gran  re  regnò  sola  dieet  anni',  ;.'e 
qneH’allean, za  si- sciolse  per  formai'e  lèga.'cornpàlta  coi  Russi 
congiunti  per  lingua  e per.origine.  Quei  -Cosacelo,  'Che ■abi- 
tavano le 'cascale-  del  Duièper,  ritennero  il  nome  di  Sapo- 
• roghi.:-  il-  loro  punto  di  spione,  perchè  nomadi  , era  Sece, 
posto  nell’jsoki  di  Cortfr,  quindici  vèrste  distante  dajlé  dettd 
cascate;  ove  abbacano -gli  sfrenali  e -poligami  Cosacchi , 
dediti- solo  allè.xnberie  ed. a!  sangue-  .-  ' 

••ba  Datori  lor  protettore  e'dàlla  repubblica  (Rzecz-pospor 
lita)  nuM’ altro  chiedevamo  i Cosacchi  -se  noi}  la  libertà;  di 
pugnar  eegpnfedeli  e l’ integrila 'della  loro  costituzione,  del 
quali  privilegi  Sigismondo- 111  voleva  privarli.  E’imprudente'. 
re'.nòn  sapeva  giovarsi  della-,  prodezza  e;  del  ; Coraggio- 'di 
quei  fòrti  combattenti,  oa  farsi  di. loro  forte.' riparo  <odlro. 
leirapaci  incursóri  dei- Tartari  della  Crimea,'- e.£df. braccio 
loro  conquistarci  poscia  anche  laTauride,  ma  altro  flou 
scorgeva  in  .essi  che. rt -fomite  dejla  nitmciziajra  la  Poloni^ 
e ia  Crùnea.  Egli  è •bensì  vereebe,  some  i cavalieri  di  Malta, 
èrano  i .guerrieri,  della  Pieeola- Russia  -i  nemici  eostantLdel 
Turchi  e dei  Tartari,  ,e  che  pei  caglon  loro.  sposso  là.veh-' 
detta  -dei -Turchi  -sopra_  i Polàdebr  scagliossi.  Ma'  ciò.  ekd 
maggiormente'  inasprì  i Piccoli-  Russi  furono  gli  atti  ti  rari-  ' 
nlcl  esercitali  ■contro  .di  loro.  Sigismondo  .voleva  spogliarti 
delle  franchigia , dei  privilegi , . della  religione , - infine  fli 
quella  libertà -dhe.  il  prudente  Batori  aveva’  lpru  accordile; 
e nello  Stato,  della  più  -ilpra . schiavitù  ridurli.  '-Sion  sapeva 
quel  prìncipe  .persuadersi-  che  nè- il  tempo-,  nè  (pigisi  a si 
misura  occulta  o aperta  non  può. distruggere  il.  sentimento 
della  libertà,  tanto  meno  spegnerne  il  sentimento  là-dove 
['popoli  furono  costau  telo  ente  assuefatti  a -vivere  'liberi, 
quando  apcbe(  siaùo  .à  funga  servitù  soggiacciati.  .'■Le  op-* 


pozioni  opfltmckuron»  dal  "f089.i.  àJUlrChè'l»  dieta,  decretò: . 

L CópaccHI'  devonp  ubbidire  ad -uji  Atamano  reale,;  .sepia  *• 
présiq,  consenso’ non.  poter  ftu'-.'gu'erra  ; e i jmssidenti-fltm 
avere  facoltà  di  lasciar . emigrare  4 lori)  contadini  presso  i 
Saporoghi,  e di  vendere  loro,  sotto.  pedlMli  -morte,  pol- 
. vere,  piojnbqp  riverii  Misure  così  ti  raonidié  rivoltarono 
i Cosacchi  , i quali  provarono . alla  'divta  clie.  liberi  .voler 
vario  vivm.  Unitisi  perèió.  al  Cosacq|ir  del  Ì)orit- discendono2 
' • nel  .-mar  Mero,’  incendiano  Tjebisonda,  Sitìop  saccheggiano*:  • 
e carici}!  di  doviziose  prede- ritornati  alle  stanze  loro/vot1- 
gono  Tarmi  irritate  contro  da  Polonia'.  A-  stento  •CosiaiHù»»  1 ■ 
Ostrogschi,  voievode  di, Cbief.,  potè- ritenere  Tiropeto  del ■ 
lopo:  ftirpre  e* quietarli.  Sigismondo  doveva  avvedersi  .còme 
^qlpriìeqte  la  moderazione.  paterni  assicurare  alfaPaldnig-la. 
dipendenza  dilk  Piccola  Russia*,  , marnai -con%liatosi  voflp  . 
impugnar  , la  forza  Conisi)  là.ìbrzg,  e, rii  spédi  ik,ccft&nt® 
celebre  smp-Vgenerale  Giolchievschi  con  grossa -corpo- di 
truppe,  coll’ordine  citò  r Cosacchi  si  mtlariteOessero  éfd-ub-- 
bid%sérp  all’atamano  della  corona  e rtoonbsce«Se|d;fl- papa  • 
coi- decreti  ili  Brest- Litovski. , Grida  e minaccio  furono  fa 
‘Disposta  alle  iplimaziptti  del  re.  pQi'tr  delTuniòne,  i Cesae- ’ 
diti  acclamano  il  -.valoroso 'patriota  Nalivawfo  loro  atamano,/  . 
muovono  contro  jGiòlcluevscfih  e solto  .Cighìnn/lo.  sòonfig- 
• gemo;  iridi,  fatta arditi della  vittòria, ia  Volidia  è 1» .Russia' 
BiaKca-maijoihUtope,  ■.  • ■ •’  , •-> 

% Da- -quel  momento-  g-uerpa  accanita. arse ' nélhr  Fìccola- 
Russia  irà  .Cosacela  e -Polacchi:  quelli  per  la  religione.,  , 
per  dà  vifà , per  le  sostarne,  per  la  nazionalità’ e pe’ diritti 
coricasi  loro  da  Bgloei,  combattevano jrqugsli  per  propa^- 
garvi  la  religione, degli  appellati  Unitàri  e' par  sottemeUprlh’ 
Orrori  n alragi  .si  coriupiseeo  dall’una  parte  e daR’ altra.  , -■ 

' ’ Dopo  fiere,  zuffe’  ):  battaglie , la-  disciplina.  dei  Polacchi 
vinse  il  tìumeramagg'oi'odei  Cosacchi*  politole  mura  di-, 

‘ Lùi)jj>  Nalivaicòl’ ed  altri  capi  inférwri.'fatti  prigióni  (1557)  • 
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furono  condotti  a Varsavia , '(kive.lrovatono'ort-e  mtejnortmj.. 
(/forgio.  Mojnisfci  (2),  arcivescovo  della  ' rtceola  Russia-, -ei 
r'acoopta  -questo,  atroce  ifmriiiaa.  Dppc»  duo  giorni  Naljvaico 
r i soni  compagni  , tratti  nella  pubblica  piazza,  furono'-  di- 
chiarati-erètici , -poi  chiusi  in  un.  Iute  (IL  ratne  e '.a  -lento 
fuoco  bruciati  vivi.  'A  late  supplkw- tenue  dièdre  la. più  .oro»  • 
dete'aqSpressione.-feereilal»  per  ordine  del.' govèrno  poteteli 
sui. -miseri  abitanti -della  Pi’éfcote 'Russia.  I quali  però. avevano 
• a.- vendicarti.»  Sappreghi ,-  irreconciliabili  nomici. dei  -Rilac-'  ' 
phi.- Pietro  Conasfcevice  ((KónùfrtAvicz)^da--essi.  amato'è-ffcitt) 
slamano;-  aveva-  Saputo  conciliarsi  te  -stima  di  Sigismondo 
pei-  gl’- importatili  servigi  da  lui  resi  alla ‘ Polonia  nèlGi  • 
guerra  dèi  1618  'ed  aTl’afeedio.-di.  K-hotfft , stretta  dai 
Tweiii.  ValOadPsi  del  suo  credito  piasse  ih  .re  e;  min  , pochi' 
magnati,  !otten<i»'che’-hi'Diète-jiòn-iiiulestoSse:piii  la  Chieja 
greco-russa,  è elle  il-- patriarca  di  Serusdletpn'ié,  Tcufeno, 
ugnasse  6ìobbc  BorekcIHj  - metropolita  ibpbi'ef.. Ma  .morto 
£onascevioe ,.  Sigismondo  rinnovò  la  persecuzione  nelle  prò-  > 
vijidie russe  a lui  sottomesse.-. '•  . 

I.  Cosacchi. in-  massa  si*  sedieyano-'dL. nuovo.  Elettosi  jdon*. 
"dottìero  -Taras  Tnaisila,  -battè  noaPerciqs  In  via- Ite  fiiespolsehi  " 
•(KontecpelSIsi),  scacciano.  ! '{Assidenti . -polacchi , ed  un  mi- 
gliaio di  ebrei 'ammazzano.  Ltera-delte  liberti  dei  -tosaceli i 
non -era'  però’  aacer  suonata'.  Sigismondo  .Vi  ■ fa.  marciare 
forte  .esternilo  capitanato  da  Pisola.  Potolachi  . -I  Cosacelo  co- 
mafidati da:  Pawlùk  sono  dai  nemici  aecaFcbi.at!.  Poiotecfii 
promette-  loro  -perdóno  -se^arr-t^demo.  Pawluk.'abbassa  le 
- armi  e s’arrènde  „ mx  tradito  con 'alili' capi,  è dai  Polacchi  . 
Viadótto  a Varsavia  (-1638).  dolivi,  sdnza'  forma  ili  processo, 
-cogli  altri-è  - mandato  a morte,’ -Vien  dopo  dalla  dieta  -.«fi 
terribile  decreto  è i Cosacchi  son  posli-  all’àratro,  c pr  gì;-  - 

. ’ Cl)  CosliUSTSiiior^Stoi-to  dì  Ruma.  , — 

• {%)  Storta  dèlta'  Piccola  Ausiti)!  tradotta  dal- polacco -in  russo  e |)ut>-' 
■tnìcata  ui  Mosca, 1846.; * .-t  . .-"  ' ■ ' ,*  a.,  * 
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« è 'mrtiMnaW-'npr^omwissar^  ooh  mwft<f.aatorUA.’,di 

di  Motte.:--  • '■■■  • 


\ ■■  c'ryitaitfrV  JMecólr  Russi ; pur  -ancora'iirta  voHa.  di  liberarsi»! 
Irridano  Ostbartira  atamano:  e fafttsi  torti  éconfiggf»i!i>  Po- 
totzchi.  "Mar  brève À il  fa#  trionfò»  II.  prode  ©straniar? -«pii. 
■*oyw  il' sito' ’atstiv-maggibre 'fpcavasi  a tIero<rf>  qiiantìo  :i 
‘.fanelli  lo  figliano  fn  un  agguatò  « rolla, corda  al. tcdld-lo 
raertano  i«  hpòrifcra  Yafrrartd.  -f  tweitofi  gli. offlronò  petr-  • 
doftd's  pattò  Che  eòi.  anni  si  facesse  òaHoSco  ; jna  prosando 
••BStf  fermamente  ricusa,  ffctrtmiza  é » 'principali,  wqd  sbop 
«rotati;  gli  - altri  noil  niinqrr  crgdefì  -supplùt.  suWscoTta. 

, Diteamente  iras'ra  l'arciyèscdyo  Kouiski  cbtésU  «roqissBni 
trtactirip,.  nbó  puori  nelle  stórie  dcìfiimàn  geqérif,  cfte-i|.. 
solo  «aerarti  e .scriverti  fatiay  racètyricciajrè. sitila  bSrbarjc , 
_di»querié’  fiere  i mùtile  ; le  rno^i-  e i patgr» letti rlr  qjiegì’in  fe- 
lici rem  formio  risparmiati.  Konfeki  -è  tìglio  della-*  ftiocah} 
ftussto.  OOn'lò-dtmenfichiacBOf  e torse  proplirè’a^  «coqraito  • 
laritstìl  capo  dèi  Polacchi,  maggfec  eàriro-.tt&famia  edlodij; 
ma' in  quei  tempi  di  barbarie ,'fe  di'  fanatismo  religioso  ’è 
.probabile  cito  lf  atrocità  dt.q'ueHe’.«s*'u«iajri  non  Tflssgrtf  al 
, disotto,  di  qpantp  «gli.  nafta;  .- > ■;  -* 

• /'CoB'.-óstraifisa-vitle  -nrt’ajttii '-.Vòltt'.  j^PiatokrRossht.»*^* 
ntrpda  apferantó  di  seitótcre.ii  ^iogo- poket»,  e dutantetft 

, "regna d f ’Vladislaiv, . flglip:. e successore  diSfgUmdndot  fu  m, 
féena  balla  iieU’autoritàf  assolntVqrWtcaria  dci.ltiagnati.'po-' 

• lacchi,  dek.deapotisino  <tef  ges'uitiedeHtoviditV-degli.-eb^ 
ncll  opprcssionc.  delja-  Piteola-  ftóssuu  non  • fu  •c&gjoné-.VWa.  ., 
sten  i’anzì  troviamo-  ifir  tino  stòrico  «utóre.»*le  ehd-  ai  copto 

‘ j^àaagevg ’e  eottmiiserava  la  sorte  dì  qfldlrmiser.o  popolo.  Prù- 
'vwHe  egli  propóse  all*  dieta  'd'essèJC  metio'setera.-'ffla,  dai  ' 
>'«pr  sudditi  nono  libiti  to,  ckotàe.  ppegMéfé  è Consigli  inutili, 
^ell’liwtoanità  e to  stato-  della  fiMolaJ^a;  jftipiftid4, 

' lacera  e sanguinósa,  pedino  sui  cimile  dlAtossiò';  gè  porti 

• rimetteva  ipuntd  3tel  suo'  furore  ia .repubblica'  polacca,, 'etto,- 
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» imi-, stregue  gustato  .accendendo  senapi^-  vie- più  fa  -sete.  dd  • 
..sangue,  coni imiava -le  pereccdzioni,  moltiplica  vjrle  vittime, 
«irpnr- non  ritìsciv*- ai!  assodare  il -sng.  possesso  in  'hD<  paese  _ 
non  gnu  ; avvegnicliè-le  .inoilj  e le  stragi  non  l'anno  leggieoi. 
il giogo-  della  servitii-,  tua  clini  fio  martiri  «lui  apprestano  ai 

• ;>i»  tt  Caròte  e.  le  armi;  lutanti?  Alessio  si  teneva  desto,  .se»  , 

jfaiva  con  oreWo  yiteiUojl  corso  degli. eventi»  ' ' u’  ■>. 

1 CosapcbfaridpUi-  allo  estremi),-  e.  senrendp. ogni  morte-  ’ 
mi(<tjorO'delfa.k)Vù  vita,  j' si  eia  no  levali  «ulto  Klimielniarlri 
((fauiieUpc-kf) , . pró;lc . guarócro ; dlVdtimo  .cimento  alelibe- 
ratl.'à  tulio  firn;,'  a luttis  s<lHrirò,.I?ra  Bogda'u  Khmii’lnizclji. 

• Irgli!»  dello  stelnUi;  <\j  Cighiriu,.  tv  al  pari  degli’  altri.  lfos«é>. 
C^i-'yidesL-  colla*  su»  (amigli;!  dai.  Polancju  .irudelpumte  lr»lW 
làtp.  -Bollitosene' a Vlàclislaw/ypiesui  gli  rispose  che-fion  era 
in.  tale. -situazione  da  poter. só«c<urete;uè  Kii  -nè  i .Cosaceli i; 

• . ft*fihe  non;  doveva  .avere  tiduria  die  nella  sua  Spada.  Muore 
*.  Vladislatv,  e Kl*inieJnizdii’’è  nominalo  atamano  dei  Snpor.ogbl 
. e ddP-lfarfana' delle.  due -sponde  -del  linieper.  -Riporla  molte 

vittorie. -sui  Polacchi;,  la  più-  impirtahte.dt-ffa-  quali-  fu 
■ quella- ’ SBfica  lino  anni  Casirnirb,  sucQessore^di-'.VJaflfabivv-,. 
jiresso  Shufóf.'in-Galjziaj 41  Ì8.  «gusto  jfttò.  l^ìt-rè»  cinto  • 

• da  Cosacchi  q-  dsTartari,  abconsem’i  a ripristinare  fa  Pie-  * . 

" eolg' fiussia  nel  suoi  dirill^  ini  allontanare  diri  paese  .!  . 

Pófaeehii  ebrei  c^es’uUij  ed  a/lascia't^-'Tiliero. il  Collo’ della  •- 
■rjtigioiie  ginco-rilss.^aiellà  Bietola  Poloitia  «‘nel  .gran  pritì-'  \ 
oipato  drLiUlarriir,  e ad  -ammette  uè.  nel  senato  41  metropolita  .’ 

• «Il  •GhiftP fe  i vescovi  romani,  Del  festo. si  lissìàehe  il  mimerò 
dei.. Cosacchi  fosse  accresciuto  lino  a quarantamila.  1 Cù- 
saogbi  dal  canto  lóro  -si  obbligarono  a .vivere  in  pftae  e-- a 

difendere, i opnfini’-deita- PelpOfa-  ' " . . 

. Ma  la  dieta. di  .Varsavia' bop' approvò  gli  articoli  dèi  Sr«t->  ■ 
tato, di  Sbokif.  hltmicluizclii,  prevedundu  ciò'cbe-ifQ  Sarebbe 
Seguito,  cautamente  stringe  iéjgVlolfa.uar  iìiM«;rcnf*Ol  re-di  - 
Svezia,  -col  fchan -difirimea,  colj’o$potlara  della  Moldavi* eroi 


• r 


* JW  ■ ' 9*0*14  JKTT1CA  «1  %UWIfc  i ■ ' 

^lwci{»c-  di'Tr^lvanw-^iavaoBi^teirairò.si  JrteHe'joova»  - • 
monte  alte  tèsta  d’afl  forte*  esercito,  riceve  dal  pipa  una  bare, 
diera  censaoretaeeno-snettró,  per  combatterei  greceamssi  «d 
efitsa  nelia  Pìccola  Russia'.  Kbmielnizchi  col*fifeaffdt  Crimea 
s'aceàinprf^  BereslncskusullaStÌKa  in  faccia -aV  ro  di  Polonia.- 
.Vengono  a .battaglia,  e,  colpa  la*  pusillanimità  dei  Tartari  < 
Khmioìniiclii  è battuto.;  traseinato  prigione  in  Crimea  f;e,  .* 
golo-  idópu  ia.t’gó  riscatto- -.rimesso  iti.  libertà.,-  ritoftiparìsce 
nella  PicdWa  Russia,  raduna  le-soe- fflrae,  fife,  fa  fortuna  gl»  . 
voRa  di  nuovo  leapalle,,  e ..bàttuto , entra  ,-ift  trattative- jdi 
parso  w>r  condottieri  Potòteelri  e Ràdzivil  (t&H).  Si  concfeigse 
-là  paee.in.Bialazerkdf,  e gli  ■■arlicoS  furono:  r Cosacchi  sena-  - - 
ridotti- a v enfimi  là  ed  Obbligali  ad  abitare  soltanto  iie!  "*o- 
ievodada  di -Chief-,  il  loro  atamanp  ; dipendente  dall'aiafuamj 
rijgio,  iw>n  tfebbe  trovarsi' in.  rejatiune  co’ .yicinT  Stati  j coctte  " . 

• par  lo  innanzi, ‘agli  éljfei  «ccotArtp  il  diritto  dell’appalto';  ‘ 
eùtnode  terre a-ussii  i^ditultc  ai. possidenti  polacchi-.  . v. 

‘ Il  tratta  lo  di  ihulazcrkof.  lipiotSbè- hi  Piccola. Russia.  »»el- 
suo  triste  stalo.  1 Cosacelo  def  voiovov'ado  di  Chief,  scarseg-"  - . * 
' gKtndO-.di  terreno,  emigrarono  nefrUcràlna  russag  vi.  ftijidji-  , 
rono"ijofgbi,  dai  ijuali  in  progresso-  sorsero dvhareef, 'biuta-; 

' Siimi -e- ÀldHirea,  e,  .poscia  iicaiu  aduie.  <ii  Cosaachi  fobbar-  « 
gbesi  diveónsro  sudditi-' rossi:  /,  - -’f  ' - . . ; 

(khmielr»Ì4cli+  a buon  diritto  .crocciatasi  Vedendo  fa’ Pier  ' 

: cote .Russi'ay  sna- -patria,  sf . Appressa  -e'  vilipesa-;  ma-.già  in-  • . • 

’ .pacecebie  riprese. -battuto,,  non.  polendo  da.peT  s^-tetia*  di 
.nuovo  co‘  Polacchi,  e fluii  «oritando-  sulle  teghe  del  khan- 
dj.'€ri(rifa,  aè;jdegli  altri  sopraccennati,- ebbe  ricorso*  aMa . 

Russia , e.  V anno  .4652  spelli'  u«r’ ambasciata  j » Moscp-  per  / * 
domandare,  in  nomo  di  luitlv  Saporegbp,  alio  i»r  quella^  . 
pfotè^ione.  dbma«tet&  già  dalla. Pidcblà.  Russia  l’anno  .1625 
pèiv:  tnttKO'  doi-nvelropolfta  di  Chfef-  Boretzch.i.  aUo--zar$far  - 
■ 'cbele-.  -cbe,  inlSlice  riellé  gyièrrè  attteced§nti  coi  .Pofa^bi,  . . * 
non  paté  sóccggftriir  \ ••  ••  * 
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Gustavo -Adolfo  si  è.a-bttóB  diri  tu.  infilai,  lode  per 
aver  pagliato  il  partite  e- la  difesa  dei  protestanti,  Jediwjsln,» 
maggior  lode  njeritOBsi  Alessio  per» atta-  pigliato  il  partito 
dei'  Piccoli  • Russi  popolo  delia  -fina,  stessa  religione  u' 
d“un  medesimo  stipite  slavo  , popolo.. quindi  Runa  stessa 
lingiia;  vi  • .;4w  ••  •* $ *; 

IFidlrij;  parte  anche  la  propria -sicurezza  muoveva  Alessio 
in  favore  dei  Cosacchi;  perocché-  cftf  la  essi  (auto  vivo  l'odio 
Cpptro  la  Polonia v. die  per  liberarsene-iM-ano-disposti  n?s<tfc 
-toniptlérsi  anche-  ai  -Torchi  ed  ai  Tartari  ; trista  yk-iminza  , 
«he  molli  guifi  avrebbe- cagwndti  alfa  Russia.  ./* 

Ma- prima. di' venire^aHa  prova-delie  armi -volle  tentare  la 
via  della  ricali ciluiiuone , poiché  .Alessio  non  dissimulava 
guanto  dura  fosse  l’impresa.  » cui  si. accingeva.  , . 

-Nonostante  la  universale -anarchia,!  pur  forte  era.b  Polonia; 
valoroso  ^esèrcito  e. valenti  i generali;  -polente  «^;4a  Tur- 
chia, senza  tener  contp  dei  Tartari,  della-Cripiea;ie»gll  Ala- 
manni erano  «mici .malfidi , che-peé  vaghezza  di  novità*.  por 
isti  inoli  cFintcresse,;- " potevano  Adi  ogni- tuo  mento  venirgli 
incito,  éd  aifche- voltargli  contro  ì«  arai.  - Noti- volle,  dnn- 
precipitare  le.  còse -ad  una.,  rottura  senànscampoi  can- 
iigfiÒ  KhttoièlnizcM  a Ykopciìiarsì-'epllà  Polònia,  e spedi 
gn’ànlti’asciala  a (^Sirairò  ,.  d^hiar<jndógli..che.la  personale- 
offesa,  alla  quale  non- si  aveva  data  soddisfazione 0),  avrphbe 
dinlenticat.a>.re  il  governo  polaccd  desse  pare  alla  piccola 
: fWtssia,-  tqyelqpse  in  --pace  la  Chiesa  pusan-  e adcrupiesse'-a 
tutte  le  condizioni  del  trattato  di-  Sboro ff  -Il  ,senatm polacco 
rispose  alteramente  a .queste  giuste  doHiqftde',.  ehiatirando 
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(JÙ,  NelTàpna  1680,.  scrive.  l/slrialol,  i plenipotenziari  de]l£  die*  . 
. corti, (di. Mosca, e di  Folertìa)  avevano  trar  fò-allre cose  stabilito  di 
pinti  reco  loro  cfce-  scrivendo  & fodero  re>i  colpévoli  di  tralasciare 
il  Ululo  dì  e dì  dislrjigifèrc*  i libri*  stampati  in  Ironia  contro  la 
' JUissia  la  Holtmiar  non  aveva- castigalo  àlcftni  iàipi^ti  che  sdrivtyidtf 
alla  corte  di  Mosca- avevano  oohucsso  il  • titolo  di*  zar.  . v,/ 
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rJbelfe.TfhinHBnizpbi .e-  ifcehàaMnihCcbe  Ha  Chiedi  egli  *Bjii- 
tari  dhvcva  mantenòre  nella  Picchia  Rèssia  ^superiorità.- . : 

. , Tale  altera'TÌsposta.  fu- seguii»  dà'giierra.»-^» zar  ruppe- 
gli  indugi  ' b dichiarò  ai  Piccoli  Russi,  di  riceverli  gioì  sud- 
diti; il  boiaro  Bulérlirt' corse  à -J^ieiasiavìar;  ove- VA  gai-"  ' *’• 
nàia  ì 664  ricevette  da  Kbmiéinizehi  e dafinoUi  anziani  tigna-  • - 
lamento  di  fedeltà- e di  sudditanze-vìi  medesime  gferaménte 
vii»  pur  prestati)  dsr'-tutti  ijhciassette  teggmieitti  de  «le  - diti?  ..  ; ■ 

^ondé- del  Dumper.  (^on  un  «Cus»  Alessio  «conosce  e iiioà- 
ferma  itìtti’i  privllepi.che  avevapcrsftlenufo'viaiBijiiori  | lasciti  . ’ • 

libera-ài  Cosacchi  la. 'Stolta  del. loro  atamano,  là- fgiurisdi-» 
zione  e ajnmhùstraejoòb  propria , « 'fissa' iU' numero* duro  a 
sessarflaimia-  ':  ■ " " V%«  *V  v k.  - • 

. Ih  tioesta  modo  A]esào,spnza  spargimentodi  sangue,' fon- 
dalo- uuicairteule  suV  suo  diritto , ridonò  (presta  aulica  prò- 
vinòì.vella  patria- :e-  si  nomò:-»  Sigitore-deàk  Qr(Md?  e''&u:-  ’ 

«- co/o-'/iMasmi  > e.  isi -dispose  a sqsterigfe  oolle  arfiii  Ja  .su»  . . 

signoria,  "poiché  tali'' mutamenti  ..ridirà,  possono iptlenere 
'Senzaìspp^ghneirio  di  spngue. -T'-V- 

•Córta  ciò  seppe  Casimlpo,  gfi  àicRipra  la  gnerrg,  e&^tqssio.  _ **. 

ig  pfbviene  fecendo  marCfeire -'contro  vla  Polonia  tìueécntor  ’ . . 
rn ita  .imminiV'di-  cin  .egli  stesso  prende  il’ comanda  e- sr-div 
J'ige  versR  Sm^jenài  ; il  boiaip- Sdepemèlef  corrp  spile -càttò  . . . 

Wtuanè  ’Busse  bagnate' dallà-Djanà^-  il  prinri'pe.’  TfubetZicei  . . 

muove,  vajrso  i1olulef;;i  Cosacchi  ealano.  nella.  Ril9sia/RoSsa.  • 
feito  felice  coronò il'i>iano  dellaguerr8-^T'ulhrte'rittàaJélla  , 

Lithania  si  sottomisero ai-Russì.  Invàno  Radfcivil,  condottiero'  •.* 
polacco,  si  sferzi  dì  arrestare  là  marcia  dei  Russi;.  «Cagli-  ' . - 
' sto  f §54, 'battuto  a .Qcscia  e a Scliklofedài  principi  XJerca-  . . . , 

» sebi  ».|rubW-COT,  si  Trtfjò  ^nb  Niemeno;, - JasCfa.nftd  ldtta.il 
passe  •tra'  là  Be resina  e 'ja_  Bona  in  potere  thjl  «nemice.ylh  . 

• meno  di-soimesij'Russispnp  padroni  diAniofensfei-Mohiief,  . 
d'oieUk  -e. -Vifebsk  ; ijaandò  .ia  peste • arrestò  'diri  vittoriosa 
marcia.dóU’eséreko/rtfsse.-  V ’»  7 : ».  • . " 
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' Inquesto-mezzo  si*  dichiarò  >all<i  Pobmwun  altro  seduco, 
SarJb.X, •re.-.d.tS.vézìa.  Le.  regina  .Castina-,  av.endtv  abdlaato  jl 
ir'ofla  ^ ritiratasi  a.  Roma 'Giovanni  easim.ii’0 , come.  ottimo 
rampotto  Arila  celebre  casa  Vasa^  gìssun^  tT  titolo  (fi  re-dj. 
Svezia,  a rlispeUM  di  Carlo  <3nst(ìvo,  tìptiiujlt)  del  cqnte-Pala-, 
■tino  e*  cugino  di  Cristina',  che-f  aveva  fatto  eleggere  in  sua 
vece  dagli  -Stati  di  Svezia.  .Carlo. X voleva  fessile  uni  seconde 
Gustavo  Vasa,  senza  averne  però  il  .merito,  e voleva  troyare 
iHHjtphe-'pretesto  di  venire  & .guerra  cimi  qualsiasi.'  potenza 
firma  Non.  fa  perdonò  adunque  a Càsimiro,  e questi per 
vèrifà  non . poteva  .avetje  iq  Cariò  (in-  otte acerrimo,  neiti  icp,  ' 
anclie  per  f odiò  òhe  .gli  .Svedesi  portavano  a Sigismondo  Mi 
ai  figli ^fi- lui.  , . . ..  • , . - . 

Xilo  teca  de’  suoi  formidabili r guerrieri  ruppe  Cifriti,  in 
Polonia'B  Volgeva  irtamente  la. -atfi^uista  di  gpn'pàrtè.'del- 
,l' Europa  sette rrtriònide-.  In  ùpa  -campagna;.  assoggettò  tuttp 
lo  provfncie  polac'cbe  bagnatfe  dalla  sinistra- sponda  delta.Vi- 
stpla;  espugno- Varsavia,  Géicwraj  X.citQciò  Casproro- iniSh 
le>Uv  punendolo.?:  osi  dell'audacia  dell'usurpato,  regi  od  itolo. 
Welettdré  di  Branilenhtygo  Teca  causa  comune  con-.Càrio.  per 
torsi.  datl’umile,-condizione  di  vassallo-  .pqlafibs-,..  e'..  lg  sue 
truppe  si  dninmo  allpisvedeijl.-.J.-Polaccbi,  juferioriiliifoòze, 
in  ogni- incontro • battuti ',  ,offfii’oinva,Garlcf^fe .còr.enai ...  i' 
fro'sjerliata  .la  Polputa»,  Alessio,  e^nza  trovar  .resistenza,: 
colle. sue.  soldateschi)  occupò.  Minsk  , .Còvntr, Mi rodn'o,  Pinsk  , 
Yilfta  d qti^à  Pitturo  -pritreipnlo  di-  Citila uia  'CtHiVunpwra- 
nen  monte  Klnnielnizcbi,  col  .vniavodo  -BiitjirHb  manomise  -la- 
Valigia  e la  Podtilia  linma.  Lublinò.- y re- Càsimiro,  cacciato 
dal  sito  regno-;* tenuto  da  dne'COsi  potenti  nemioi-,  prese-. ’-il- 
partilo'dl  tentare  là  grandezza  d’animo  deHq-znr  «isso.,  ed 
entrò  coniai  m trattative.  I negoziati  ebbero  luogo  ip  Vilna" 
tra«i  pdehrppténzjari  dìanjìjp  .lé  *pàrtF,  -èditi-  tratto  fu  .ppn\ 
rtmisò  i)  34.  ottobre  l^^  feoiaseguenli.  àrticoli:-  1°.  l^t&ar 
-A4cssìo-«ia  anctre  durante.  ]a  -vita -di  Gafc'imùvn  rjònnpsa’ute 
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re  dj-'Poiunia,  fe-aHà  morte-di  )ui.5Jriga.,;al  sogli®  Ipqlqceo; 
■&■-  hi  Russia  Braiiea  o.  )a  Piécola.  Rùssia  sfotto .'incorporate 
aA’itotpeco*  moscovita  ; "8°  *i  greco-russi  ed  aj  "cattolici  ro- 
mani libero-' colto  sia  concesso  ne1  due. rispettiva 'Stati;  4‘i  gli 
ynitari  soppressi,;  5aTmo  aU’ipteroe  definitivo  incorpora- 
iqepfé  deHa  Polorii»  allft-  Russia  -,  nè'guerrà,-  nè.pkceco’  rj*~ 
eini  Si  iti  sia  fatta  senia'previi  unanimi  convenzione  e con- 
senso. ■ «.  •«•  ..  - •’ ~y 

I .PufoechMoniandarono  tempo  per-persusntersi  sa  la  rio- 
ninne  della  Polonia  alla  Russia,  fos-e  veramente -inevitabile, 
•poieltè  lien  vedevano  idie  l'imperiosa  necessità- . soJa  iatltisse 
■Cashniro  a questi  estremL  - - .;  • r '■  ' ( -v>*. 

Alessio,  corioioeùtfo  che  $olo  il  pericolò  di  un  danno  rnag- 
gioro’.aveva" ^storto  a Casòtti r. » il  trattato  di  Jfibrà,  jwjft  -si 
lusingava  d’u^plr  <fosl-'<f|  leggieri  la*  Polonia  ; ma  l'interesse 
elViibizioiie  d’insignorirsi  di  tanto  reame- lo  solleticavano^ 

’ tentò  ogni-  mezzo -à-  riuscirvi-  Voltt'jMri  tù Un  «liberare  la- 
Polonia  sla  .Carlo-. -Lasciò  deirii-  forza  in-J.'ituauia;  e f«’  rifar.-' 
oianfR  viUQriosoéiio  «secctlé*  forte,  secondo  Patrick  Gordon, 
$i  ceulouiila  uomini,  e,  secondo  Puffendort,  ili  novanlàmiltr, 
contro  la  l.i  conia' occupata  dagli  Svéttesi.  Drioabuil'go,  Kp- 
keuliausen-,  Dorpat  ed  altre'si-arresero  pi  Russi  ;•  Riga  solasi 
teppe  e Battè  il- principe "Giacomo  Cercaselo,  che  ne  coman- 
dine l'assedio,  Ritirossi  lo  zar  a Mosca', 

.•Trovandosi  la' Svezia  in  quésti  termini,  altri  principi. di- 
cKrapai-onsi -n-'inici  in  aperto  tli  Carlo;  Il  re  ili  Danimarca, 
prendeciltC  ombra  delta- -sita  àrabizioné  gli  -dichjarb  ki 
gneiBt;  4’efe|loèe.  di  Brandelli)  nego  si  sciolse'dalla  lega  colla 
Svezia  e riconciliassi  emù  Casimiro;  -Tiniperatore  tedesco ,' 
LedpoWo  1.  clre  -dal  canto,  suo.vpure  non  voleva  avere  in 
Carlo  -X  un- secondo  Gii  sta  va  Adolfo,  diehhirolfo  neon  ito  del- 
l’impero.  GkUp  da^ogni  lato  da  nemici,  Carlo  si  volse  contro 
coltri  che-maggior  danno  potevi'  recargli.  • Abbambina  la  Bò- 
* fonia  entra  iq.  ostinata  guerra  col  r»  di  Danimarca,  .il 
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quale  m'KificcinVtt  péti' more  e per  imi  -1»  Svezia."  .Mentre 
che  Cra  queste  due-potenze  si combatteva;  la  Polonia- riprese 
fiato-;-  ma* vuol*  *ra  l'cran»,  lo -bronza  infieriva- nel- paesèi 
l'autorità  reali-  avallila,,  è Gasirrt  irò,  "larva  "dire  , stanco.  <tr 
tifili-  travagli  e «li  tante  percosse',1  -pensava,  a 'deporrc  tuia 
coróna  -die  cirmai'noh'-glr  era  clie  ili  poso,  « non  stimava 
{pii  possibile  l indipcmlonza della •J’ol’nuiii  e -b radiava  lami*- 
tszia  dello- zardj-  Ityssia.  Ma  tale  non  era  là  mente  della 
KegHiafchE  instava -.dar  il  trono,  al  "francese  principe  di 
Ctmdé,  e.per  òpera  sua  la. dieta  aiuióltò  il  trattati  di  Vilna, 
e.  rinnovò  Ja-  guerra' atra  ’.ftussia  per  fkubplisùre  V cilhà 
dèlia  Piccola  Russia- e della  Lituania  'tenute  -dm-.Rdssi Ad 
Alessio, ‘che  dichiarato  aveva  la  guerra  alla  -Svèzia  Solo  per 
liberare  la-. Polonia,  fu  forza riconciliarsi  con  -Carlo,-  p'H 
20 dioeijrbre  1658,  eoKtrattatO'  di  Velavi»,  fu  -ferriata-  dna 
tregua-di"  ire-anni,  in  virtù, della  «piale;  ritenpe  inLi-viifira 
- la  .Città,  occapaté  sino- addiBa-rpace-tlefinifiv».---  *£ 

■ >14  .era  destino  ’cho'tpieglonfefici  Stati  non  dovessero  mai- 
aver  |*cn;  -e spiando  dopo  funghe  guerra  le  ardii  appena  la*-  ‘ 
cerano,.  epc.o-ohe,'iconj§-  da  tncenriìo  indi  sepito, "nuove  è (fife 
vigorose  lialunic  avvampanti  accendevamo  le-giterre:  Alièna 
.cony>osta-la  -pace  Colla-  Svezia,  la  Hdssia  dovette'  uuqwé-' 
mente  scendere  in  campo' contro  i Pohieclii,  ed  unà  guerra 
' accanita  di-  sett’anni  si  riaccendi? , -distìnta  dal-  val6r.f  dei 
condottieri  pfPocclir  e dàtìe  scorilìtte  dèi  russi  voièvodi nui 
x-li'e  T.ió , min  pertanto  fono  fn  ò "co  n ' pa'c e vantaggiosa  per  hf 
Il  Ossia.  *T  1 -Vi  ' •«  .*  J 

» &-qDahdo.jilai -VoYranfto  faj-  senno  v popoli , <te|H>rre  fe' 
ire;-e  stringeìsr.  totti'ipd  sincera  ampl&so  .di  (ratei lania? 
A'-XShi  furono  ntai  utili  le  ilisèordit,  le  veudcllb,  ’i  sAoehcggr 
che  désolapo- da' lauti  secoli,  il’ -mondo.?  E quandlr  Oiai  Jo- 
generazióni  sarqn -favic,  e- non  più  grida,  . wb«f  prrtate%'«èn 
più  ambizioni  udrà  risi  1 -perpetuò,  fomite  «li  bay)  ne - e d’infe-; 
liirtà  perpetua.  Vaniliizimie  •-l’avarizia  degli  .atamani  dà: 
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ante  pjfrt®-.4-4fr  pnqiotertza-thù'  Pólacèlu  dall’altra-  furono  4t- 
cagioni  dìqtié6ta.  nuova-guerra..,'  •*  -v 

'•  Boii^n  .Klpniel  Riz'chi  essend  n -mancato  di  vi  là  poca-dopd-i! 
trattato  di  Vilna, - la  Pleéelà’fUisSia-,  priva  del  suft  difensore, 

.' videsi  nrtlserónrento  l&Éferzrta  dalle  discordie  itrtestino  , ‘ch<^' 
sorsero  per  le  gare  alba'  dignità  d’aia  mano  , oli  citi-  la- scella 
dipendeva  dai' Cosacchi;  totale  dignità  rhefcoe  sempre  delia 
PiCcolé, Russia- .il  teatro  di  ..guerra-  pei.^tusài , ' Polacchi  r Có- 
.ageelpr  Tartari  che  amici  -o  «neniitì.  la  detvastavand..  1 -partiti, 
pervsdTersfuarsi l’pfi'  l'altro' ,.:si  ponevamo  ora- sotyo  jà  prò-, 
telone  dei  ir  di  Polonia ,'  ora  -softo  -gir  i!ar  di  Flussia , e-_gli 
ingannavano  entrambi  « •vicerfda.  e 'attiravano,  nuove'  tep- 

• ' 'ditte. sopra  la  patria.  Altra  cagione  e ptecipoa  delie  gnerre 

frifqrue  ed  ésterne-erì,  -rome  abbiala  delio,  l-’ayarizia  e Pauv 

• . breiorte  degli  -atamani-,  che  attendevano,  a governare  ihpgfée 

da  'signori  assolati  od  indipendenti;  *■  '• . • ? 

in  cinque’  anniy-isbd  .-corsero  dalla  risorte  del-  celebre 
’ Khtnlelniv.chi , -sorsero  citella  Piccola  Russia  -dodici  atamani  ■ 

Rapprimn'  v\bbero  gard  Ira  Vigovsobi  (Wlgowcfei)  e Giulio 
K|rmielmirchi  figlio  ■ di-  Bogdan^'il  primo-,  pprdvé-  stimato 
•'  -dallo  zar  Alessio,  ehbè  la.fprza  di,. scacciare  il  Privale,,  e; 


-.  pascla  diessi  all^  Polonia',  sperandodi  dentar  prindpeteg- . 
• . gente  della  PidcQld'Rtissiar,  i Cosacchi  lo  cacciarono,'  perché 
non  volevano'  esser»  -alleali  delfcr-Polonia  ; -C  gridarono  ata- 
. * mano iKh miei n rechi , .‘il  qù’aler'Co/ne'Vigavschr,'  dopo  ave# 
i'g-e^d.  giuranienfó  flUd  Rdssia-V  la'-tradt  e diessi' alla  Ro- 
- Ionia-,  dd  egli* pu'ce'tu  sbalzato  da  altri  ambiziosi  che-Segiri- 
'voltar  la  stessa  politica.  Fra  ([pesti  Attuimi  seno  partifcohu--  _ 
ùtente  <ia  nójjtre  Rrpicovetzclij  e MroScanco.:  il  -pcirpo- 
stanziava-  sulla' sinistra  sponda  del  Dmépcr  ^dipendeva  dalla 
Russia;  lì, secondo  sulla  dèstra,  qual  •vAssàHpTdelJd  Poloqia. 
Inquesto-modir  la  Piccola  Russi*  pas,-*ò  bea  sóttp  la  Glande 
• RuisiaV  ora,  solito  la  Polonia , e mantettud  tra  quest<r*hiè  • 

. pfjtcnze  ùnà.gcréftra  site  pareva  intèrdiiVabikìr  ..«.‘v  *?  •’ 
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.•  « 'In  ([«està  sfionda  guerra*  còlli  Polonia  sr  nriso  (iai! i vo- 

..ÌModf.rush  la‘discoixli;r[tef  la'jirfrmh^nza  dfJ  rango^  « p- 
<hfcse  <pidlè  aspté  sconfitte  cui  Soggiacquero  lo  armi  rósso..  • 

• Rotto  casi-  ogni  ordine  dd'ogili- freno  di  militar  disciplina  , • • 
'Pfesercitp  rósso,  twinpo^crajlore/ trandc  alcnmrBggrmiéiUij  da  . 
un’ibfòriwtr'accozzagfia.'ertnppoirto  a sbandarsi 'ed  a' (figgine 
nóh'appena  st  preseftta^d  iiTae^rco'..  Ea  Pokitua^-siwra  d*i 
feto  '(fèlli  'Svezia, , àrrtieatlsii  Tarla»  dell-lCCrimèa , aveva 
voi  te- 1 ut  fé  ièsHo  forze  contro  i-Rtissi  ,.èbe'.sdrkr 'gagliarda- 
mente  battuti  in  Lituània  y in  Livdnia , in  Volinia  e nelfe 
Ucràina.  L’ataniaBO  •Vlgovcchl,  valénddsi  ilóHa  disunione  . 
•dei-principi  Trafbetzcoi-e  RnmtatondvStdti/seenfigpa'rl  pi-info 
MfàUtff  il  sn  oii.io  a iS-itrón  ; Ciarnotzohi  (Czarne«ki)-battè  ! 
ij-prihcipe  KlWanjcIfi  nondungi  rfa  Slonirn-e-fKii  tkdgorochì  - . 
•e  sgombra  i Russi-  dàlia'  Lituania,  ieccctto-Vilna,  -otte  *i  man-  . 

' tenne' fedele. alle  'zar-(d^tHI).  tn-Yolinia  comandava;  Scene- 
niètef,  cheìèptfo  Oiudiurl',  spettiniti  Liuliotmrs'cbivi^jittobrc 
tdr^aSró  lé  aruu  «pr  refe  gigione  ai  Gosa'eehi^é -Conseguenza;,  ’ ■ 
■ 'Jr-^desfà  tesa  iTi-il  tradiiooutii  di  Klnniclm/.lii,  dir  diede  là-  "•  . 

. Piccéla  Ru^fe*/n- tuono  alla  Polònia-;  . . A ’ V„  ■ 

Lo  zar,.  afflitto-di  tanfo  perdite  rfei  primi  tfualtrovanni,,  e . ’• 
vedendo  per  la  disedf^a  Kedereito  Suo  in  tanta  dfeSoltóOne,-  ‘ .. 
alitile  (Il  poter  disporre  di  tutte  Ir  for/e,  dir  aurora  aVCVa,-  . * 
..  . -centro  ta  Polonia,  ofle'rse  pàeedVt-efS.Vfltìese.  La  li ufsia'aveva 
impugnate  ,ié  armi  ppr  .'difènder-  dalla  Svèzia  la  Pofeniay 
' la.  -quale  con  néra' ingratitudine  fé  ^i  volse  contro  o la  c’o- 
Stróis’e  u mldr  fe, lègge  dei  suoi  nemici'.  H redi  Svezia -ile-- 
cBUò'ie  propbsté-,  e Ip  [tate  fu-ccmplHtfsa  io  Cardi*  il  il 
giugno  ItitH,  éu-alifu-hta  io  Mosca  I oroto,  io  vi- 

góre dèlia  quale'ltt -Itiissi^'-rìnunziò  alla  -Livonfe-  quàsì  'bj.- 
• jferaméB'le  -coqquistafaV;  I •' 

Aleserò  non  dVevà  un  solo  condottiero  d/stmlp  gari'-a  GiaN  i 
nezólti . , Liubòmirtjchi-,  tisnievbzcfa-  e ' agli  -altri  Clip  resfr-o  , 
celebre  il  Tegfio:  di  làiovsrfoi  Casimiro,-.e  rtniumnistrazioite  ; 
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del  paese  Jro,va.v»si  mnnfno  dMtoiari  itiajéili:  e; solo  Lntenii  • 
a -procacciare  .per  • e5  ? ricehewt! -.  ed  onori  Le  - gtieifrp  aia 
pfeete  avevana  immiserita,  tTfc«rdala.1a-  nazione  : vuòto -il -té^ 
soro  della  coi-cma /'gli  ’ iròntÌRÌ  siti! u «iati,  p.-_per- cnlmo  di 
• disgrazia,'  inspirila  uni  vèrsale  (ialanriU\  il-'gnye'rna  dovette 
(nettar  in  sorse  la. moneta  di  rame  in  fnogo-rii  TjueHwsòla,  in> 
•uso'  dVgenlp,  il;  ohe,..tollerato  dapprima-,  'diede;  poi  luogo, 
.come  leggesi- iir 'Kolojeilim  , citala-  da  P.'Krick<iior(lon.v  in 
■ Mósca  ad  -im ’nialouitcltto  generale,  ed.eccitò, litgHò  . 

• I6fi2,-ima  rivolta  a «(fintò  sedata!  A.tanti-  mali , che  ama- 
reggiavano l’Wpimò  vftdlo  zar;  s’aggiungevano. iftichèn  3is- 
piSèeri  e4  i torbidi  ragionati  -dai  rati  rii  portamenti  def  pa-, 
triafen  Nieon,  cl*e  ingratamente  giunsA  a-sottevare -il  popolò' 
di  Mosca.  Alessio,  cKe  aveva  sempre  miralo  ir*  visori  mioi 
nemici',  non  era  nomo  da  aVretrarc  innanzi  ad  un  suddito;'-  .. 
eoovocò'.r.  patriarchi  del- concilio  ecumenico  per  décider*  in* 
iorno-alloprelese,  di-friigk>ne.de}  metropoliti;  Jàrpò  le. ali  * 
alle  ambizioni  del'  prelato,  e chiuselo' nel' mpoastero  di  T4ie- 
repdntd  jn  Bkdosersk:  -Morte  Alessio,  églivCnritr  trasferita 

• nel  jnonastero  di  Cirillo,  d’ónde  lò  zar- Teodoro  gK  permise 
"ritornasse  ori  suo  -mai&slero*  delta  .Kìsurrezidne  in  Mosto, 

mg. per  vteggSo-gi  mòri, a Jarosla^- andò- 16)17..  ••■  .. 

"to.^ar,  fermata  la'gàce-oolla  (iteri  s,  indurite* nelle  cala- 
mità, non  •Si  .smarrì  jo  tanti  rovesci.  La  .(guerra' péri  andava 
a ritento  còlie  Pokmfa.  essendo  Stanchi  ò.ipdébolHi’l  coipr' 
battenti: 

La'?otoniar  ]a- pteda  all“aiiaretiia.  Jsbr-pr(i  sfrenata,  non 
ride  mai- più  lempestostr-onme  allora  la  (diete.  M-despotismo 
dei  magnali  audacissimo, ’ il  fanatismo  tanta  esaltato  guarito 
. SjiM41.it  regno , repubblicano  di  GasigiMia.  ' P roauci  (rokooz),. 

’•  oipp  ammutinamenti  dai- tristi  cantra  il  governo^  nòti  *?(£.  ’ 

. vàrio  limiti*; -d .-rièro  latino  Jirimitravp  dal  pergamo  anatemi 
. centrò  i"  dàridejitivmQè:i.09fl  caftoliri ’romapi  ; * peggiori' 
magnati  pfi  (.decidere-  le:- lupo  còntese  ìirt|njgnavan.  fanne 
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contro  Ubfrvm  .reta,  accordati), l’anno  f&52,  ed 

abolito  nel  1003,  dava- ad -ogni  deputato  provinciale il  diritti) 
flj-aiiQuHa.ro  qualunque  delilieraziorie.  ideila  ilicWucol  prò- 
ifunzUire  lyii'pQwoalwi t (Qua  lo  permetto))  e questo  tribu- 
nìzio; Vèto  perdette  la 'Polònia;  i raperò  oche  amici-  c nemiej 
• del  .pari  potevano.  Comperare  un  membro  della  diala,  che 
col  lutale  ASùrpatWaqt  divergeva  lahfrità-una  salutare -ed 
urgente  deliberazione-,  ’ ■ " v * „>• -, 

..Quantitmpiò:  il  desiderio-di  vendetta  dbase  grànfie  in  Ales- 
sia, • ■ la  Polonia  lacerata  presentasse  facile  preda',  il  ‘savio 
principe  pen$ò.  esser  partito- predante  in  quella  coedizione 
di  cose  non  conriftuara  una  gutera  . che- avrebbe  :pql’uto-iav> 
volgere,  nello  tue  rovine  . polqnhi  e- Russia.  Foce  dunque'  pne 
- pogte  di pac'ò,  ebe  vernò#)  accettate,  ina  i negoziati  .andarono 
a rilento,-.  e,so!o.  nel  terzo  arido  iltiòmrc  del  Turco;  ‘che  st 
iftjr.onu&e  negli  affaci  -della  Piccola  f\usria,  strinse  aH'-ae- 
porto  le  due'potenze  rivali,  pel, bisogno  difar  fronte-insieme 
a quél’ terribile  nemico.  .Motivo,  deirintroinpUersf-.dei . sul*, 
tono  negl'interessi  .della' Piccola  Russia  lu  i-bo.  poco  .<lqppi.il 
trattato  di  Vilna- I atamano  KliHiidnlzclii-nHin,  e morto  que- 
,sto  -irrirejqdo  Condottiero,. -ki.  Piceóta  Russiti  si 'divise  indile 
» partili  fra ’lqro^iemiòi.  Il  Itojoper  dividevajj.  La  spunda -Si- 
nistra, clw  scelse  peo-sqo 'Marnano  Rii u Cpvetzoh r,-  oo irte  si  è 
detto  più  "sopra,  si  dichiarò  per  . la  Russia,  ili  cui  (piando, 
Talamono.' presivi!  titolo  di  boiaro  e sposò  k figlia  di'Sép- 
reméfef;  là  sponda  destra  scelse  per  capo  Pietro  -Dòroseooco 
(bbroszerikoK  nativo  di.  Cigliirtn , ohe -seppe  mantener  la’ 
Pjccob*Russjà  jndipenderilo'dajla  Polonia  c dalla  Russiat  e 
poi;  prodàmare- assoluta  j'ntlipDndénza,  si  adescò  l'altro  ,p<ir- 
iUo,\cd  -ebbe;  albi  sigi,  ubbidienza'  tulli  i‘ Cosacchi.  Uumcr- 
d'-acutò  ingegno;  c-di  caIWo -aiiwr-p^lrp,- capitanò  egregio' 
c uomo  di  grande  eloquenza  .ora  il  cosacco  Dorqsoenco,  gd- 
» ó suoi- compatrioti  stinulvanlo  e aniavmilo  coirne  .uri  -secotnlo 
Khmwlmzdij-.  A rinatesi;  contea  di'  liti-la "Russia  0 Pokutia, 
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ei  rtoprwi  a)  strlf.'ino,.  '(driedendaglr  -di'  proleggèrefri  J’ìotiyla 
.-  'Russia- Il  .■snliani),;  «c.CUfia4o»dèlla'''gt»(!ri;a  in  Candia , non 
. Alleva  dapprima  dividerle  sue  forzo,  mta  porgli,  pcoioise  un. 
còrpo  fii  aiuta,  Cnsinriro  e AfessÌQ,  Uertcti«  tM?HÌÌBÌ  Jra  lori),  ■ 

• .cedendo  Aver  la, -Porta. (fitomariagcconséirtitoa  soccorrere' 
Don>scpnó<N  Spspetldufio  le  reorproche;cqntìise.  per  farsi  torti 
’ 'contro-  (fucato  neirt  forche  so.pra.di  -loro  .addeoStirasyòd  ai.Jttì  • 
genpaio  i6tJ7,  -in  AnJruSovo,  'eonchìusmo'il  ■seguènte  tratx 
latot-.’D'Le ostilità,  siano  sospese  per troni  tredici  e sci  meri; -.7 
•e  fraflauleòocòpÌH«  d’ima  pa'eepeJ-petua  ; $)-Smótensk  ed I il  .* 
principato  figlia  H4^p  •UosSa-rimaag'anojalla. Russia  j-SfPò* 

' . . lóùkv.A'UcbSli'e-ii;  città  'deHa'Lironia  mctidirtnale;  occupate  7 
dai  fiossi  siano  réStilinte*afia  Pófonia-,  A^La.PfifioU  Russia 
fie- divisa  in'  due  parti  : ^sinistra  sponda  toeèliiaila  Russia;- • 
)»' sfritta-. -aliti- Prionin  ; fi>)T-6{iief  ri.  restituisca  -trita  Polònia'*, 
nel  -termi  ha  di. due 'rinni  I Saporogfii^manganò- -Sotto 

lVprotew>M'1'd’mnbe-Jé'-potcilie,'-cfi'patt!?  di  difendeitd 
’’  .if»n1t>rtiti  'mfitTp  Tartari  n'Tfirrhii  " -**  • , V - •rV 

VvQineto  trattato'  non  produsse- i .'frutti  'cte>jsi-aperavanb.  1 
Ecsaochi  ciré  jdoscvaiw.-appactenerè  Wla  dAilnoia-  levartnsi  a 

• ’ (umóre,  eorsero  .-ftll-Arme  •per  'tìtiniyùjérvisi  a*sdggétt*re,-e, 

per  niMra’olere^h'd  'Chiefdiventasiis- cittì '*pulacca;.Ì9  i^iiafe  * 

. . di  da  Iti  lopnó-ulla  Russia,  l’aTrtm  tb'^fn  -per  > nòti  utveffe  ;il  go-  * 
^eroo-  pojaoco'c*irip)utaménté  tenuto  i palli  del  ti  aitafp. 

’ .. -Me«ó  ancorai ’Dorpscendo;  e‘ aV metropolita- Giuseppe fiìtl- 
calscbi. piacque  queke.  trattato^  fi  pritmi;perèhè.aUravei,?»i* 
i)  stip’  disegnò  <fi-  Carsi  sigfifpre  dèli»;  Piccola -Rusria:;  «il-se-- 
«Ondo /pèrche  ternp»a*cbe  ig  Chiesi  grefca,di  nunyo-tnrnass? 

■ ad  esedre,  molestala!'  Tumiihaò' anche  ri’ tfcnlìn*'  irne sip per 

• rii  vóceiparsa  Ha  Mtdoifio,'  vescovo  di '.Niezin,  c^e  la  Russi» 

ridevo-  cederla  -aliti  Polonia.  Era  ip  soipma  una.  guéirà  tli  . 

• glp§-,.  di  paniti  ui  di'raligiooej»,;  s.*  <'  ■-..."  v;  r. 

' •'  fc'Pnlaecbi  vi  «ano  odiati  per  (juelPm^ensaio  astio  efi  na- 
..  poTWdó  fghalrému  di.pérs£igiitate  isiion  <hUidtó»»Tbma«i., 
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- oorae  se  4utta  .la-,  cristiana  specie  aon  avesse  per  supremo 
tape  un,  un  irò  e medesima  Dio.  'Dprosceneò-ii  -dielnarò  confi'O 
il  IraUato.-df  Ami rusovo.e  protestò  a Casimrro,  clie  nò  egli 
qe  i Cosacchi  yolevano  sottomettersi  alla  Polonia,-.*  che  i.  ' 
Brilacctii  non  dovevano  possedere. Chièf  ; a propose  a<l  Alessio 
dlincepporave  la  Piccola  -Russia -ali-impero,  ofl'erUi.come 

• abitiamo  detto,  giti  lattagli. da  ,Khniiclni/cli| i;  ma  Jo  sar  to 
contorto  ad  adattarsi  alle  circostanze  ed  a rappaci  tirarsi.  ■ A 
qnesjo  rifiuto  Do  ròsee  neo  si  dicliiarà  anche  contro  l»  Russia; 

' trac  llrrycover.abi  ntd  suo  parlilo,  col.  lusingarlo  ulte  il  Torco 
'l’ttvrelrbc accorso,  o prnuiettcnilogli  di  ciyomjScorlo  alaitntno 
dii  loda  la  Piccola.  Russia.  RciuOevezchi ’.fo  si; credè,  tanto 
p(ù.«he  nello  slesso  tt-rapo.conlida.va  .di-poterst  togliere  dal-, 
tomo  i tonali  Niello-Zar,  elle  .al  toro  tondo  roahs  adetnpiCYaqd 
nello  diverse  città  il  loro  lifllc-io-  Lo  accoglie  con, gioia  rashipv 
Dorpscenco, «Cheto  la  arrestare elo-.coiisepu.T  viHiirui.al  popolo 
csaeerliàlo  ; t] u indi  Dorosceiieo  jy  nt  lanuissi  atamano  dètki;Pi«- 
cplà  Russia,  indipei)denUMlaUa.PoIonia  e-dalla!iiissi«^166&^ 

' .-  Tpna  la  Piccola  Russia -.insorge  » con  es?a  tutta  la  eoo*- 
trnda  del  Don  fino  al  Volga.’  Gl’  irrequièti  Sflporpghj,  forse 
istigati  da  Dorosfcenco  stcs®>,  colla. mira  di  drv'uiere  le dorrà 
russo;' penetrano,  fino  -al-Run-,  o.vrgridanu  alàhiapo  1’nrditn' 
Stanca  Hàfdn,'<!oancco  del  Don,  ebpv  .irrttttospefché-il-geùe-  • 
tarerDplgoruchi  gli  aveva  fatto  impiccare  un  fratello,  vuole  • 
vendicarlo  e scuotere  il. giogo,  mosco'vjia*.  Il  pome  di’  Ràsin 
suonava- terribile,  poicltd,-gig  fin  didj'aonu  flàsinvs$- 
guito -da  stuòlo  immenso  di  avventurimi  nomadi,,  a- guisa 
d’-jtnp’etuqso  torrente -aveva  tiorsc  tolto  le.. terre -del.  Volga, 
vestipia  di  orride'  crudeltà  por  ogni. dove  lasciando,  Devastato 
le  otocoavicine  n>rrè:dr  Asiraklran  e del  mar  Caspio,  egli&veva. 
quasi-spiute  in  sciah  di  Persia -a  portar  -le  anni  contro- la 
Rnssiq,'  quando, - Wittnto  dal  voìevodo-  Lwof,-  si  sottomise  0 ot- 
tenne perdono-  Pinta  ergi  quella  sommissione',,  póicliè  il  per- 
donò. mnjlia  e non  riconcili»  caparin-ediostìnati  nemici.  Ed 
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appena  perniatasi  in-qiicgli  -tempi  J’xtfieesfane.  Javoreyole, 
il  feroce  Kftsm-,  dimenticando.  H-  perdono  ricevuto,  cd  avido 
rol  di  preda,  corte'niiuva'menle. gite  armi;  prènde  tf assalto 
Xuiàiin  c-Aslrakhan,  « gr-an  pòrte  de^n.  abilanli  SynO.  tagliati’ 
a pesai,  ali  ri- posti  Bèi  ceppi.-  Rrozorovscbi,  voievodo.tli  Astra-  a 
U*an,.  è da  un’alla  tórre  spietatamoule.-ge.iliito  ; i Sue  suoi 
■ Ijgbupli,  il  tpaggìore  di  quindici  anni1,  iR.  selle*  PaRro,».  so^ -.  • 
spesi -pe’.piedù  quegli  ii  giorno  dopo  giunta- giù  _ parimente 
da  aka  torre,  questi  iiwnboiuTo  ulta  misera  .e  dolente  Hjadrc 
rgstilurtii.  Pubblica  ]quvl  ferola  una*  specie;  di, prec  lama  sq_- 
ciaflisùco,  sparge Aoee^cbesecq  lui  erano  i^deposto  palrian» 

■Jikon  fi -Iwsw-evice  Alessio  fl^y.che-nun  ero  morto.  come  ni 
v*cil®i:;ua,,.uia  che  sj  .era  sottratiti  alia  perscouzipngi/doi.  • •] 

boiari, -e  jhe  éon-Nicott-pregavefò  aceorrcsse  tt  Mtisca  a'-scacr  . , 

cipria  i felloni- della:  patria- è del -troiuj ‘ promise  °è’nì  popi-  - 
bile  sgravio  ilejkr  imposizioni  q ig,  Hbeità  ;rf  popolo,  e-  f*'. 
boJlò-l'uUo  il  pseée.suP-VoJgav  Tarlarij  NurduàBÌ,  Sclcei'a^si 
arrolaronii  sotto^c  #m;  «ibofli.  Inségne.  . Sar-àtuf  s’arrose.al 
rihaldo,  clm,cort,diieeenlpniiJ:i  armali  marciavano  sopra  Ni- 
ginirMovgp(od-,.  parlando  da  peA,  (igni.doVe  devastazione -e  ' 
morte.  Tremava  la  espilale,  tanto  più  ,cbe-ik  sui  1 Ui iio_,  va- 
lendosi ddI’oècasiQm:' propizie  a portar  la  roviria  alla  .Russia,"  . 
cup  un  esercito,  si  .preparava  a sostenere  Durpfcenco.'  Pronte  • 
perù  ed-‘  «Hcrgiebe  fjiisure  pigliate  dallo  zar  salvarono  il  . ■ 
paese’.  Prima c^e  :il-Tirtcp. calasse  nella  Pieeqla.  Russia,  gli-  * 

riuscì  a paciiicarla,-proB>ctl(ai|ilo>aH.’Ucràinaobèinonr{rvrebbe  . • 

rOài- ditta  Pila. folonit».  &oroseehcofc  coll’essersi.  allealo  • ai 
litichi  inimicatasi  tutta-  la  Piocela  Russiti,  .dovette  «gqgpV 
brò’ie  c salvarsi  oltre-.i]  llnieper.  J -Cosncdii  stcccnsetìtirono  . 
à rieogoscero  loro  .^tannino  il  colonnella  Mnogogciesni;  af- 
fezionalo alla  Russia  fi  OSSI).  Lunga  pezza,  comuni  apdq  jet- 
raiulo'  Ràsiny'.tou  la-vAlofusa  difewi  di  Sitnbirsk,  custodita  dai  • • •• 
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valente:  feoigro  Sceretnétef,-che  arrqstò  la  .l'iyoHà.Bd  -Volfis- 
-s.-;  l’attività  degR  -altri  jwjievodi  battendo- e fugando  le  saà 
WuSnadpy  eia  perjHtq  di  Asti'akhan,  . -Arresasi  Al  bókifo  AK- 
fodAvsi'hi,  pcnUirono  -PuHimo  colpo.,  a -Risin.. Preso  dallo 
stessa 'MitoslavSchi, -venite  rpfedìto  a-Moscà,  (lave  Rovò-il  *ho* 
. ritato  castigo  : egli  fu  squartato,  e Fiotta,  suo  frgtollo,  im- 
piccato ‘(1671)'.  • - v . 

. L’od io- 'degli  Ucràini;  contro  la  rkmiìnazio'ne  polacca  eea. 
Utje  che;  perduta  la  speranza'  di  vedersi  uniti  alla  Russia, 
•' pretori  vanii- la  Turchia  alla  Polonia,"  e trilli  accorsero,  sotto 
i vessili  di-  Hqt'osiaMjcof  riconoscendolo  il  solo  capace  a pre- 
servarli tlall’odipso  giogo:  Mnliaramad;  IV  si  valse  di  questa 
-Circostanza  ~pòr  tentare  di'  stabilire  la  sija  dominazione  nella 
Piccpté  Russia  "a  in  Polonia,  dove,  dòpo  ohe  Casimiro  'ebbe 
abdicato  il  tròno,,  regnava  universale -antfrchiR.  Vh  - forte 
eccitilo  cotnandrtto  ihif  sultano  stesso,- accompagnato  da  tutta 
*•  't'fhdit  della  Crimea,  varca  uconfini  della*  Polonia  ; e Iq  resa 
' ili  fimmeniefz-Podalsk,  l’ossifliorie  di  Leni  terga  e.1a  tlevasia- 

• Ziemò  di  molte  città  e casali  spaventarono  talmente  Visjtfe- 
/vnscjii-,  precessero:  di- Casiimr.e,’ ehm  offrì  :pihce -.al  stillano  a 

dirissime  condizioni,  pace-che  Su  conchkrsttia-  Rudsriànof, 
1672.  U re  Si 'obbligò  a pagare  al  sortano  un  annuo  tributo- 
e’a  eedcrgli-la  PiCctila  Russia.  La  itieta'di  Varsavia  tempo- 
reggiò tcricotroscere  il  suddetta  t ratlato, -e'.Mohammcd. ri  tira- 
. tosi,  stUfiamlb.la-guerra  terminata,  nonio  confermò.  Il  cete» 
lye-gene  raleSo  tri  esciti , cht/po'sciap  fu  re,  riprese  l’offensiva;  « 
Khofin  p.-dfè  gagliardamente  i Turchi  e quella  espugnò  ; ma 
■'  tuttavìa  /■ssi-si'mantemiero-qelle  occupale  città-deli1  Ucràina-, 
Ciò  non- pertanto  il  Turco  non-  4 ebbe-  la-  Pitctila  Russia 
òllreil  Bojaper:  la  ilev-àsfazlonc  .portala  in  quella  provirieia 

• accrabliéwHlro-i/r orchi  l’odio  di  qucgH-aiiitnnti,  elle,  eon- 
- sigiati  ifaBff-Atósso  OqVdsccnco’,  e altro  mezzo'  noi!  vedendo 

a toftninare»pur  una  voltq -r|jiella-  eterna'  lotta,  risolsero.na- 

' : eora-tli  offrirsi -al  pi  ri.  finto  «-legìttimo  hr  sovrantri  Spedi- 
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rotw  dib»qHd'gmbasM*dnri  ad  Alessio,'  sopplidamfoIrTrtidi- 
teMrti  dai 'Trji'feHi  0 diti  Polacchi'  e -di  'accettarti’  «jjfot'  Rid- 
diti.. 61’ -inviali,  còri  parlarono : -fi'  Possiamo- uèi  p!tr>nrtà  . 
■f  voRà  vedére  nn  termine  o tanto  JnàinbtjiUv  di  dentei»* 'Ielle 
4 roattoue  minactie  di-.fivtn^Poss*amo;mpi^  Al^orp  «n’esì- 
■«'ilé.ftza  pàcHTea,  ette  in  quéeta'lgtfapgo.eTagriraavole  state  * 
•«  rton -ci  è data?  Sà  la  Maestà  Vòstra  di  ijttttta  impottanka 
••  'èrBjJraotta  per-ìaftufeia,'*  cui,- copie  sia  ihcofpot-athy  sarà 
c dtfi}rt<i  Scndocontrogli  strtwiciii  anni  Tentennini,  e.lji  gl'aft- 
<- diissima  feria  alla  Russie, *a inm  Ri  -.prosperità,  e di. "pace’ 
f ad  aroendne.  x Lottar,  gtà  malcontento  deUa'Sptbrii«(.}5ei 
pjittf  non  tenuti  diti  trattato . di  -Andrusovo,  » più  atRSbrà-per 
Itoppresstenè  bstùtatà  in  tbe/téneva.  i Cosacchi,  e .per  aver 
"acconsentito  che  il -Turco  «t  mescolasse  itegf  interessi  della  - 
Piami»'  Russia,  ed  aggravasse  maggiormente  i mali  «di  H*à 
/tds'eri  del  rito' greco,  non-  islette  iJi.  forse" à soddisfare  alle 
: istanze  tisi  ficfetcchi  ilei  lo  sinistra  sponda  dèi  Dnieptjr  fan  marzo 
l#7d)»  ricuperando  cosi,  quello  che  la  forza  prepotente-  tMW 
aveva  aliai  Russia.  Quegli  abitanti  prestarono  giatajire»to;.,df 
sudditanza  russa,  sé  distaccarono  da  Dorositàndo,  è ri  cò  goli- 
.bòro  SarooHdviee  loro  alamanzH-- . • •->  . 

. Alessio  prevedeva  che  nè  il  «?  di  Polanitwié  il  sultano-neh- 
l'avrehbero  laScia’to  jjaoifiea  Signore  deHa  Piccola-  Russili. 
Ma  oramai  *i . giù  don  temeva  fina  guerra  con  entrambi, 
quando  anche. si-  fossero  uniti  ai 'sudi  danni  ; e'. prudente-: . 
mente  apprestava®!  -5»  sostenere  j suoi"  diritti  .ricqiiqtiistati» 
Sb  lagone,. che  io  ooljd  il-19  g<;nnài(idG79;tieH’-oln  dé-soll 
attsi  dWt/tropcè-  il  filoddelle.sue  -impresè,  -iir.tm- tèmpo 
doveva- .decìdete,  dei  destino  delja 'Piccola  'Rite? i a , e-  lasciò  al 
figìto  Pietro  là  gloria  di  temiioane  le'-  liti  di  secoli  tra  qupl. 
[taese  e la  Poterne,  di  riformare  l’ediicpwdnextel*  suo  popolo  • 
e di  rientrare  definitivamente  del  possesso,  delle  terrò  russe.  » 
Alessio  contrasse  due-  matrimoni  : in  pgripé  nozzp  -spòsa 
Maria,  figlia  maggiote-del'  tjoiare , Iter  AWoslavschl , -dalk  • 
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.q  n afe  * 6J»  eTj  uàttro  figli  e cinque  figlie:  Alessio,- morto- Fanno 
IfiTOj-Tcodoro,  che. gli  successènèH’.impe'ro  ; Michele,  n l'orto 
•irei  1679»  e 'Giovanni,'  che  vedremo  con  Pietro  proclamato 
zar;  Irina,  Yiglia  Maggióre,  mancata  A vita  l’anno-  -1679  ; - 
Sofia,  che  fri  reggente;  Anna,  -mortai-giovinetta ; Caterina  e 
Maria,  clrc  vissefco- "attempate,  , ■ . ' * ‘ » 

In  Sectmder  nozze  sposò  -N’alai io,’  principessa  di  straordi* 
narig  ipHriaza,  figlia  del  colonnello  degli  stretei  Cirillo-*  Na-.  • 
risckin  e parente-dei' imiaro-ArtemioMàtveiéf,  ministro  degli 
alteri  esteri'  -e  presso-  il  i|uale  ella  viveva.  Diremo,  in  breve 
genie -elMtuossi  quesldmatrìinoftio» Onorando  Alessio  d’una 
"fidùcia  particolare -il  suo  ministro,'  perchè  uomo  prestante 
e integrò',  spesso- visitavalo,  contro  Toso  antico'degfi  zar,  Vi  ■ 
conobbe  la  bella  ' Natalia,  e,-  invaghitosene, . dichiarò  ai- suo-' 
rAinistfo'avrfehbela-sposata. .Attonito  Milnslavschi  ad.  uni  di1 
vliiarazióne.Cosi  inaspettala,  e-temendo  la.  gelosia,  e vJ’’in»i- 
dia  dèi- grandi  della  coi  te,- che  già  gli  volevano  male  per  sa- 
perlo favoritofdnflo  zar,  umilmente  lo  prega  di"  conformarsi 
all'uso.'didla  monarchia,  Approvato  il  ’mon.-lVra  il  suo.  avviso-, • 

- inmu  .consiglio  privalo,  fa  parte  ai.  suoi  ministri' ed  ai  prilo' 
eipaB.  membri  del  -Clero-  che  <1 (4  ibgr  alo-  era  a tor'  móglie,  e 
crhwAndò  hiro  dì  far  allunare  tolte  le  giovani  danraritoùlefla  ’ 
|iritnu  Mutuila  . Il  concorso  ehbè'-kogo  in  Mpscarin  setteonibce 
del*t67(h:-  v elano  circa  a sessanta  nobili  Vitelle  -d-’-una  para  • 
beltà,  e c(ip  esse  la  Nbéiaokia.  Furono  tutte  da  Alessio  gra-- 
«osamente  Accolte,'-  ma’ -fùvNàtalia  Narisokìn  la  prescelta 
compagna  del  sho  talamo -e  del  suo  trono..  Questo  jqtto  venne 
raccontato  dalla  \coni.èssa  Maria-  KumiAnzof,-  nip'otina  del  bu- 
im-o  .Artemio  Matveiof.  • > ' • . . .. 

[la  * quésti  secónda  mògi  fa  la -.zar-  Alessio  ’elibe  PicAro, 
tutto- 1’ il  giugno  1-672,.  e' Natalia,  la -.quale  non  . visse,  .oltre 
LquaYantanni,-  ' ' *: ’..  >.*  ,,  " *-  , ... 


. m 
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-•  Se  gran  prinoipé  fù.lft*zv  Alessio,  dtegnos-àùeeessore".gli 
fti  'Teodoro,  primogenito  dei  stìdi'-figlhiòlt.  A qtìimUci.ànni’ 
rpgriò-Br  salute  inaHerm.-f;  robusto  di  niente",  putrito ‘dr  sani 
principi!,  superò  Taspèttazione  eT-età"  giovanile.,  t,  •<  * 

•La-  Piccola  -Russia'  era  ancor,  «empirò  agitata.  da  .guerre 
intestine',  "le  "quali  rendevano  diflkiile  ^.insignorirsene  e 11 
-«msoJidarvisi.  It-bene-e  la'-quiete  dello  rStato-  dimanda- 
vano ai  principe  di  ripigliare- quell'antico  e.legitùmo  pfts-. 
sesso  russo.  Là"  Piccola-  Russia  ricoiwhbfe  TeodorA  suo  ,60* 
vratiff-  Ultimo  ad  arrendersi  fu  Borosceneo,'  il.  qnaje -dovette 
alla  line  consegnile  CighifiH,  dove  validamente -"sr  difendevi; 
iprjfor  l’armi  e.sottimi’ettorsi;  Questi  contrasti  colta  Polònia- 
sedati  altro  '.più  fòrte,  avversàrio  prosentossi  v >a  Turchia  ; 
la  quale ^'-irrequieta  e potante,.  Voleva. ad'  ogni’ pattò.  ei'« 
menuuyr  eolia  -rh’tfle-. vipina-.  inviò  .poderoso  esercitò  :ad 
espugnare  {agitino-,  ma  . il  ' giovane . zar  • prevenne  i«  'arpif 
nemiche;  spedendo  a grandi  ■giernato'ih-soócerso  di  quella 
piazza,  lontanitela  daf  voievòdo  Rg&vski,  ig  principe  flCmro- 
ijanovschie  l’atgmane  Sàmòilovice.  Si  coHiballè  con  valore 'e 
accanimento, 'ma  la)- peggio  toccò  al.  gran  visir  (1677.}",  rette 
dovette  ritirarsi  -dietro  il  Dn.ipper.  Nel  -susseguente- anno 
tornarono  a rimuoversi  le- armi  liirohe,  ma  il-pròde' Romò- 
datto vachi  andò  "ad.  inqontrarlé,  e dopo  lunga  c disperata  • 
lotta  sotto  le 1 mura  di'CigtVirin,  le  sconfisse.  ' 

La  Polonia, -solita' a, molpstare -gli  zai-,  prevalendosi. degli 
imbarazzi  nei  quali 'versavano;  con  .poca  dignità* e meno  ae-* 
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, corgimentp  obigse  alla  Russia -restituzione -di.  twtta.le  città, 
cedute- allo  zar  Alessio  hi  fohzrv  <Ji  trattati  -e  là  doraaBtfo 
accompagnando  . da'  parlare  altero,  e minaccioso.  I tempi 
. erano  grossi  per  lo  zar  Teodoro,  equantupipuc  Ta  (erroezza 
e-la  digrfità'^D-siiggoris^ej'o  di-riptiizzarc-  fo  .superbe.pwv 
tose, da-  prudenza- lo  .consigliò  agli  accomodamenti.  (ledette 
Vglice  e Scbccd,  <mite'«d  trattato  di  Andrusovo , al  - re  Se- 
biésdii,  e formassi' tregua  pòi-  tredici  anni;,- nel  vqoal  fompo, 
per  interposizione  .di  altre"  polènte,  $’ivitoseró.i  paiii-pm'-Ja 
pace,  'accomodando,  to  dilTerpnit'  ebe-  da  tempo  negno  insorte 
sopra  Chief  è Klforàina,- posta,  al  di  .dà.' del'  pùjeperj"  (ì,  ps-ie 
detùiLtiva  fa.segnata.il>  Mosca  (3  agosto  11178).  . • 

H saltano,-, volendo  volgere  le  sue  forze  contro.  l'Austria, 
pori  rinnovò  là  guerrA  colli Htissia/jna  in  segrete-  insinuava 
ai  Tartari  di. Crimea  di  Anólestàrla  óon  iscorrefiè  e {lepre-- 
dazioni  propóse  allo  zar-  pace,  che-iK9  genmiio  l-68<  >fu  con- 
• chiòsa- "in  SaHsci&traiVln' -forzi;  dr  (presta  pace;  il.  sultano 
’ ' rhiunziò  -A  tótfo’fo  sjie  'pretese.  «9prà-i>’Ucràina, -el$  giace  1 
stilla  sinistra'  sponda del  Rùfoper,-  a patto  pprò-ohe  .le  «itti 
distaine  in  quelli  guerra-  boti  dovessero  ne  dal  là.. Russia  :né 
..  dalla  Turchia 'bssei-e  rredilìcàte,  salvo'  -Cljief,-  Tri  poi-,.  Yasilcof 
e Stajek',  le  quali,  col  'paese  dei  Saportigluj  forerai  cedute  - 
aUa  Russia.  E cosi- per  ^ questo  paese'  andò  perduba-lógeai 
detrindipèndensa  . sostènOW»  ;d'a  JJopofcpnca,  il-  (puffo,  ’ifopé 
' che»  ebbe  consegnato  Cigbrrin  ai'- Russi  i ronie  vedrai»  rnóyjj 
ritrasse  ir  "vita* privata»  .e  morì,  fl.2' settembre  d67,9.;  « . . 

"Anidre  ilei  grosse  delle  guetr-e-XeodoTO-  àba  dimenticava 
l’oMiitafnonto-  delle  -eose.inUn-nej  re  pubblicava 'vcasi-infocdo. 
al  diritto  dijproprietày  alla  .giurisdizione;  alle  -fonpestè  e, ad" 

. altre. -mpterfe  risgua.rddnli.-ih  bene  del  paese,  prowwjìvten'ti 
tutti  epe  onoramela  jncnte  sua  giovanilé  0 coloro  che'  loooir-  • 
sigliavano.^Nen  neglesse  la  p-m-ezza  dei  costumi  e 'la  'cultura, 
del  clero, -pelqoàlc  ei  fondò  da  prima  accademia  slava, .green  a 
latina,  in  quef  modo. che  kr  condiziono  dei  tempi  ilconofedeva. 
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. jf«t:.ciò:  che  n teuli'  pt»M»òtevdlfi'  ih-  tfuesW>  gloi‘ivSl)  tejfaS 
» . fóbolizipne-  del  4heslntiì^l w>  ttMtpTiWHecTBo)  ; «ale  ’a 
diro  preminenza  del  previo  e dell' eterei  milà-  (tetto  fainn/He . 

' nobili,  lo  virtù  -di  un  iole,  privilegio,  ••  hi-  jusci|a*pl«Tal«yr*j4 
iperito  in  ogni  cosà.  -Il-qual’ [«-incipiiS-assardo  èbBe.eCo.pér 
moki-secodi  in- quasi- tutta  l'Europa,  ihentre  la-Russift -seppe 
iHsfàJ-sette  per  il  fotti*  propositò.-del  provano-  zar /Il  •quale  noti 
poteva-  sq>portare,-clié  Ha  discordia',  proveniente  da  queste  . 
g*re,>lecei'nssp  Lf  sgu  regno:,' e che  L suoò-'sudditi  -di  luente 
-sottpstasseru  a questo  pregiudizio.,  È queste  gare  rovinarono 
ftteht  a ■fjmólénsit,  Rimmdanovsehi  a.CoBolof-,  ScereOiètef  a . 
•Cmdnof.Xtió.vSnscbi  in  Lituania.,  e spesso  (fti peti  rrndaltgUràti 
e-i-MiMii  pulitigli -diedero  Ja-  vittoria  anche  ai  nemici  mén 
‘farli,  «.sempre  rcserù-vanì-  gli  /farsi  degli  far  dèi'  migliorar 
niente  de n.’àuuiM lustrazione  dello  Stato,  ip  -igpecie  forense . Le 
piimé  tràcrje-di  queste  prerogative. dHla:  nobHtà  'fii  òssei-. 
Vaho-soltu'  il-  regno  dpi  g«ut  principe  GioWinni  IH  ; ma  egli 
ciò  Jet#  per-  isXalobrè  nel -'passe  "ancora'  asiajtoo''^ai»ktritì 
gutoccàkfeà,  ®Hqrilàì}éc‘ossaria  à' conseguire  l’:phità.-ctie,gli. 
riu&r  di  .fondare.  Ma  se  tal» 'distinzióni  ijH-pno  jntprirfcipió  ' 
< atili, - tornarono-  ili  progresso. .danmjse.'.Tenlò -Boris  (ìódunbT,'  - 
• tentanuvo  Micltele  Eeò^qrpvice -e  Alessio  fiikhailoviée  d’an- 
■nuligre  o fer  'disparire  tali  préro'galnte  ; ina'  tròppo  rezza 
ei>r  la  nazione,- e 'arie-  innovazioni  errili' troppo  avversa'. 
Boris-  C&jduiiaf.. vpHe. tentarlo, roa  si  inimicò  la  na«iunfc,  è 
dante  i-eoelauoi  sé  noft-tei  cagione  della  morte-  sua.  Tediò 
la  prova  àùchtr-il  giovinétto'  zar,  "evi  riuscì,  'perdié  .coti 
.Hàggrof.  prudenza  si  mise  all’opera,- e perchè  ri  danni  por- 
gati ila  quella  sciocca"  ifisliturione  erano  freschi  ed  2vf- 
rfrfltii'p  i tempi  e gTi-  Spiriti  pìp  disposti  a tale  inpovg- 
tm«nt'o.  Seguendo  \ 4óhsigfc  dell’ antiveggente  suo  ministro. 
.Basite i (lulifein , Tgodóro  convoca  un-consigHo  di  ecelesm- 
' stior  c secolari,  prirla'loro  (tèi  [ressnflo.iiirrrteiaeslro.'delU 
..raiinostr’ sue- Conseguenze,  ed  il  cdnsigfio  unammernepte , 
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rvspoigte'':  -.»  Niill’altro  i-più  brama,  che.  di^MVtfcnfc'.iF mie- . 

sfyktslm..  ••  • ; v ,vv  l - { „v  • • 

.L»  »air,-/a^tisi.  portarr  j Jihri  d'iscrieienè  /dslPtiMaio.  Ras:- 
■ riad  (l^i^a-ijaro'pfaMoza  gettali  saPfngFt»  epe  nella  sala-n 
quest'uopo  àrdeya.  Ma  convenno-  contentare  J»  riobd&f,  nto 
tisq'-ad  èssetrfr.cosl  trattata  fed  in  wtrfr  sito  lamica  di.  questa 
piùiché  d’ogni  altra  innovazione  è prude  rftéméttte  cèmenjVi 
chè-uri  tUìijvo  libro  detta  -nobiltà  foTroa&e',.  rrel  quale  k 
'memoria  .degli  avi.  tessè  registrata,  e «erbata.  U 1 ì .gen- 
naio 4 082  per  ordine  del  sovra  rigil  'consiglio  decretò)  eie.  * 
cariche en  ,entilr<conib'Jtoil(tnri  debbano  da  .quBstó  yiorìib-.in* 
tignai  essfrt  conferite  tri' sólo  mèrztpe  atlo-'sola  abilità L;  '<£t 
d'oxa  -innanzi  prevalere  debbano'  af  .grado c alla  nascila,  -Àj 
ifynmwl debba'serviró  in  qttel  posto  il  quale  gli  sarà,  dallo  zar. 
/issltfnatò;  gugi  a.  colai  -che  in  segreto •«  -in  palese  a .qtiesto 
decreto  si  dimostrasse  nemico.  » » • - .•  ..  , - / - .- 

Atto  savio  è-  sublime”,  e che-  farebbe-  grand-ópope  adito 
monarca.  di; .età  più  malora.  Febea  e (Arte  è quel  paeSe 
nel  tjvale  il  inerito,'  l’onestà  -e  l'abilità- «ole  -sono  - distinte 
e gremiate,  6 nel  quale  'al  .solo  marito,  soflV\dati-gFim- 
|tieghi , evitando  trije- -un hpioó.  iu capano  sia  'fatto .eàpo.  3’«n 
nomo.' cqpacflT . ' V 

. -batta  la  pace  colla' Torchia,  assestafo  lo  Stato  per  quanto  . 
cgsr  hr$ve. regno  concedeva,  Teodórd  risolse,  di  tòr  moglie, 

. é J’ùnno  1684  scel.se  per  suasposa Àgate  Grùsceajsa,  polacca. 

;l.<i  nazione, -massunamen te  gli  nomini  jli  chiesa,  noh  potè-  • 
vani)  sopportare  in  pAce-Che  lo  zar  sposasse'iùia  straniera, 
fosse  anche  delia  religione  greca  ; e il  patriarca  e' la  nobiltà 
se  oc  •niostrarono  e.  in  puhblico  e.  i&  privato  assai  scohtenti. 

-M,f  lo  zar-^outiiUflché,  giovane,  era  di  mente  retta  e risoluta, 

' (.1  ) -La .vóce  ttusrUói  lignifica*^  sezione,  fUtlrtbuzmne,  tributiate, 
dove  si  dovevano  presentare  tulle  te  suppliche  dirette  al  menarca,  e ' ' 
<|uT  significa  affitto  cui  competerà  decidere'  e spianare  le  contese  ge- 
nealogiclie  detta  nobiltà,. 
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•nt*.  dava  -rette  ai  pBegiùdki,-«  volJa.  »*irsw  'm  matrimonio 

e«m  colei,  di. coi.  era  jierdoUtncnle  Innamorato. '.La  pi  ut  a ne 
tótka  «ojy.  pel  priiiia  apò  lli  matti  monio»  dando  pila-  . . 
duce  un  figlio,, eie;  peri'-pure  din  lei.  Si  vuole  chtr-un  aste-, 
tricb  imperito  fosse,  la.  cagione  dello  lor  morfei-  '.Tolse  .egli 
io  ^écQiufe.  npjtze  Malfa  f Marta)  Mat.vieyna  Aprakjip.  Ma  se  il 
primo-  matrimoni  fu  fetale  Mia  sposanti,  alj’erede,.  il  'fu  il 
secando  allo  sposo, ; 'poiché  -una  febbre,  lenta  in  podi L di  Jo, 
levò  dal -mondo  il  15  apnle:l'0S2.'-  -v  . . 

.Lo  sai  Tenderò"  fu  ‘pianto  sinceramente  dà  tutti  i suoi 
sudditi,  siccome  lo-ineritàv,a'no4e'-virtù  di'nn'jòUimo-j5r«r,-- 
cipe,  sperala  della  nazione:  Mori  senza  prole,  inafasejò 
due  fratelli,  Giovaiuiie  Pietro.  V 'barino  storici  i. quali  prie- 
tendon»  che .TeO/foro , avendo  riconosciuto  • non-;  pòri -ài  • . 
pòpdadi  si  vastoiropér»  il  frateHtr  o termo  Giovanni,,  ihjbifle 
della  menle,.  corto  di  vjsfa.-e  fiacco  di  eproplessiotìe,  e pospo- 
nenti, y il  - diritto  "di  nascita  - al  bene  'dei  popoli^jiè' brèvi 
istanti  della'  sua  ' malattia-,  -.  avesse  nominato  -a.  successore  ' 
Pietro.  fratèllo  minore,- .in. cui  vedeva  rilucere -maggior-  attr- 
tudine-al  regno.  Ma  ciò  nel  "non  alferiniàmo,  poiché'-nOn 
-ligwì-dosuuìerito.clie  il  -provi . : i "■  • 
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% PEGGEjtZA  DJLLÀ,  SOFIA’. 

. ' v PIETRO  ! ASCESO  AlbTMPERO.' 


\ l|>8à-iR8-9.  . ! ..  . -,  ; ' 

, Lfumirte  4ip  uq..buon- prfpripe.-é,  disqv’reittiH'a  .grave,  d 
quella  di  Teodoro  era.  gravissimi*  q»r-  1»  .Rubisi,  t finto  più' 
cRrglLiion  lasciava  prole  , nfcn,  successione  definita,'  non 
cpqsigjio  di  reggenza.  Sdo. fratello. Giova rrni.  era-  iflaliik;  a 
jwvierpdre. Io-Stato  j.Pictro',  .ancorché  a ppena-  bilustre,,  dava 
indizi  noti  dubbi'  di  mente  ■straOrdijua'cia.  La  aorte  si  divise 
in.  dite  partiti;  divisiohe,/une?1a.clj'e  empi  di  Iptlg  e di  pingue  . 
lutto -Mosca , a Rosea  era  Isv  Rlissyi,.-  IMilosJavsthi,' parénti 
■del la' prima  'moglie  di  Alessio,  .H&ria'-IHniscn^,  fecero  partita, 
p nel  -campo  opposto  sefiiarftvansi  que’  che -favoreggiavano  • 
pei  •^S'arisclrtn,  parenti  della. seconda  rotigli»  di  Alessio^Pia- 
. talià  Clririllov.ua,  Questi'  due-partiti,  dati  peì.due'matnmquii 
"di  Alessio,  eranq  vieppiù  («riaprili,  essendo  .vimuti  al,s«qgu.e,  • 
vivente,  ancora  Teodoro,  pér.  allontanare  dalla  córte  -i  ììa- 
riackin-,  i MHoslavsctri  -li  calunniarono  appoco  zar,  raceon* 
tandq  eli  è alla  mqrteyli' -suo -'padre  essi  vidwàno  innalzare; 
ql  trono  Pietrd,;gi<rvinettò  ili  quattro-anni.  Teodoro,  d’indptp 
buona,  non  prestò  ftfecchiq'alle  tristi  ipsifi  dazi  odi, -ma'slqnó  * 
pqfò  .opportuni*  dfje^egarc  a Pùstosersk.  Artemio  Matveief , 
cajSó . def  partito -Narisckiji quantunque  uomo,  stipato 
amato  da  tqtti.  Ma  venuto,  a morte,  lo /ar,  i Aiarisdtin,  ohe  ■ 
cqittav.ano  per  aderenti  .gli.  uomini- più  assennati,  trafilali' 
il  patriarca Uiriactiinto,  profqto  di-gran: ’nieirtp,  at.quale  Ti 
saluta  delia  patria ;sUurA  a-  suore,  riuscirono  a iSoppja.nlare  i 
cW?iì:-  .....  . •;  ^ ••• 
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• niella  tenera  età  di  Pietro,  non  si  tertrev»,  -poiché- donna 

• pentente  era  la  madre?  Giovanni  non  contese  col  fratèllo, 
e volentieri  gli  cede  la  corona? e,  allorché  nel.  ijonsiglip  te- 

• .datosi  per  delezione  dello  -zar;  domandò  il  patriarca  Gioa- 
ohimq  chi  dovesse  essere  il  successore  di- Teodoro»  ognun 
■rispose:  • Fietro.  • Il  27  aprile- 1682  Pietro  fu  acclamato 
e riconosciuto  zar.  da  Mesca, -e,- seguendo!’ esempio' della  ca- 
pitale, da  tutta  lo  Russia. 

I Miloslayschi  -eqli  noi  rlconohbcrò , ^ostinarono'  a non 
cedere  ai  Narisckio,  .e  misero,  in  campp-'Coi»tt>o  quelli-  lè 

• più  nére  calunnie,  c|h:  nei  tumulti  popolari  sono  ascoltate 
e crednte’tanto  più' volentieri  quanto' più  inverosimili  ed 
atroci  sono.'  Sparsero  voce,  i Narisckin  progettare'- la  morte 
di  Giovandi  : per  ki  dicgli  strelai/dei  qual;  dopo-GioVanhiTV 
parte  stanziavano  in  Mosca  e parte  in  altre  città,  si  soMe- 

..  yanohfl,  aharon,  grida  di  furore,  .e  di  vendetta,"  affermando 
tra  le.  altre,  calunnie  che . i ■ Nàriscltin;  coll'aiolo  del  medica . 
Daniele ’Gadeiv ..olandese,  avcvano-fatle  morirè  TeodOro  jO 
clic»  preparavano  la'  stessa  sorte  al  traletlo  Giovanni  Intanto' 
la  principessa  Sorta  r d'indole  * ambiziosa  • e .desiderosa  di 
régno,  eccitarle  ammutinale- soldatesche  in  favore  di  ■Gio- 
vanni' pepita  possessivi  ' dèlio  Stalo  'er  governarlo  a nome 
dello  inatto'fratello,  ma’in  fatto,  pcr-sè  prdpnio.  ll.prinéipe 

• Ktiavansìhi,  capo  itegli  strelzì,  .ahtolli  alle  armi.  e.  corsero  . 
al -sàngue -6  ài -saccheggio,  Pìil^di. settanta  dignitari  ed  jltrj 
impiegati  furono  vittime  del  ' barbarti  e bestiai  lóro  furorpy 
fra  quali  ricordiamo  due-  Narisckih,  fratelli  della  zarijà 

. vedova;  i due-  condottieri  Gregorio  -Roraodanovsclù-e  Andrpa, 
di  lui -figlio,  fratello  del  eélebre-di  cui  ardirà:  nella  storia  Hi 
Pietro  I ; Pietro  SallkDf.pfeso  in  isbà  gl  io  per  Giovanni  Nari&c- 
btoj'StefanoXrilof;  dasicof;  Ganasspin'a  i due  medici. del 
defunto  Teodéro;  Goodnqaék,  tedesco,  e il  Sopraddetto-  Gadea  - 
con  suo  figlio  ventenne  ; -infine' il  principe;  Michele  Dolgo  ni- 
elli‘^precipitato  in  sulle  laheie  dalle  stale  de!  palazzo  e fatti)  a 
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brani -fl^.  Sazi  di  sangue,  il-18  maggio  1 fiR2,  gli  strclzi 
grillaia  ilio  .Giovanni  e .iPiettó  Zar-  (anche  ifal  partilo  con- 
èrarjcr  Rietro  era'  amato)-,  e reggente  ; '■durante  ’l’óiA  lóro-’ 
■papillare,  Jà  zqrevna  (2)  Sofia  d anni  venti-,  principessa  ihr- 
-.  tatìa  jdi  beltà  , dh'eleviHÒ-mgegno  .e  di  coltura,  ma  guasta  e 
cfi?rottà  dall’ambizio'he.  Il  patriarca' e -la  corte  la" pregarono 
d’accettare  il  carico  della'  reggenza,  offertoki , ond»  jireser- 
•. vare 'U 'paese  da  nuovi' -disastri, , Dapprima  ella  Anse  di  ri- 

-cuaare,  ma  poi -accondiscese. 1 , "•  . 

••  -Il  23  giugno  i giovinetti  principi  furono  incoronati  tolja 
solita  pompategli  antichi  zai>cd  usata -allora  per  l'ilhiipa 
volta- in-- Russia.-  ; • è * 

La.principcssa-Gofia,  .ottenuto  cosi  il  suo- rutenio,  approvò • 

• -prima  di-  tutto  la  .condotta  deglLslrefzi , e confiscò  i-  beni 
-.-  delle-vittime,  i .quali  non  vaiitaggin<ono  ‘il  tesoM>,»bénsl ’.i 

partigiani  suoi. -Senza  esser- dichiarala  sovrana,  Sofia  aldilà 
sali  in  -Irono  ; si  coniarono  medaglie  colla’  di  ler  effigie; 
sottoscriveva  V pubblici-  atti,  « teneva  fi  pruno  posto,  nói 

• 'consiglio.  t'.ut mi  .1-684  ammogliò.  suo  fratello  l'iio-vanni  coila 
giovane  Pposeovia,  figlia  di  Teodoro  Salticof.-cbe  comandava 
una  fortezza  ii\  Silferia,  «(finché  con  uu  erede  del  fratello 

1 o vero  0 .supposto  ella  potesse  continuare  .nella  reggenza’t-d ' 
ose  lo  de  re  dal  -trono  .Pietro,  fiWcbè  j tempi-  volgessero,  prò» 
pizi  per  porsi  apertamente  là  corona  spfcàpo.  Mentre  -questi 

• -■progetti  Solìa»m'alurava  in 'sua  mente,  ebbe- a sconghlrliré 
le  tempeste  che  gli  antichi  - credenti  minacciavano  -(3)'.  JSa- 

' ratti  e ridotti  all'impotenza. 'di  -'mlócepé,  per  pocd  non  cadde 
'né!  'precipizio  scavatogli,  dal  cape  degli  strclzi  • Kbgvan- 
. . • • • ... 

(tf  Questa  breve . descrittone' di  quegli  orridi  falli  ricaviamo  da  Su- 
m.aròcof,  che  scrisse  delie.diic-rivolle  degli . strétti.  ' 

. (4)  Zareenu,  vale  a dire  principessa  Qijlia  tirilo  ct,r.  ’ 

(5)  Chiamavaiisi  questi  scismafici  antichi  eretlenli,  perchè. pensarono 
aver' resistiti)  atte  iuntuationi  introdotte  da ->tc»a.  tlolesta' setta ,'  per 
tartto  tempo  tollerata,  è stata  da  X itola  I soppressa.  • ,- . 1 


-.  ( 
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* r . ^ ‘ * ",  * 1 
sctj.r  (t),  che , «vendqlar  prima  -per-  privati  interessi  soste- 
nuta /oi'qier  privati-interèssi:  la_trgdiva-..  Era;  caduto  in  mente  • 
d costui  di  proposte  suq  figlio  a spèso  della-  principessa  Ga- 
iprina , sorella  secondogenita'  di-  Sdfia  f -ed;  avuto  a-<anta 
sfrontatezza  il  meritate  ri  liuto , iibellBssi-  àìle.-.  ordinarne  . 
della  -reggènte.  Risolvette,  come  corse  là  fama-, -sii  uccidere 
la  reggente  c i due  zdr,  e porsi  in  sul  'iapò*  hi  corona.  In 
■ queMertpo  gli  animi -essendo  agitati  dalle, recenti  turtKS- 
. lenze,  lasciavano  adito  a tutto  intraprenderò-,  a lutto- spe-. 
tjtt;  e -temere..  OotKJsciuto  il'feràn  pericolo,  ia  reagente  1n- 
Irepida  e ardita.4ion-iynàrri.sri.d’atmno.  Finge"di  tutto-.igncJ^ 

. rare  è occultamente  Si*  prepara  a -sventare  -il  disegiq-del 
-,  ribalde  'Khovfuisehi  È -a’  spegnerli»  cò’  suoi  seguaci.  Nei 
. Tumulti  e fieHe  aediélonò’solcVa  -ld -famiglia  >dèglr  aar  rifugi  ; 

• girsi  af1  monastero'- di  Trgitza.  Ivi  ‘ «tiratasi-,  la -reggente 
chiama  Kliovansthi'O  stìo- figlio,  sotto  pretesto  di  conferirò 
intorno,  ad  affari-  urgenti  dello  Sut^.  Jihovansdii;insóspeJ- 
lijce  e si  scpncerta,  -ftia  pensando  la  trama -non'  ess^ò.  att- 
era matura,  ubbidiste  e vi  si  reca.  Giunto  a mezza  "-strada-, 
(cipsi'  troviamo  tiél.'fiiorwafe  di  IJàlrtck  Gordon),  egli  e trenta 
àt(Vi-sono--da  genia  .alenati,  ivi  appostala,  àr/esjtalr  e*.mor.tl: 

• GlistTelziv  sapjild-H  Lnrjr.eapo  -e  protettore  - spente;  bran- 
discono le  arthi'.per  vendicarlo;  ma*  mutila ‘-é  Vira,,  perchè 
la  jjjrevna,  prevenendoli, -a^eva  chiamato -dalle  citta  e dai 
villaggi  rioini  molti  rinforzi.  Abbassino  le  armi;  chiedono 
perdono,,  èri -fomentatori  e Àsapi\ di  quella  rivolta  "a,  Soila 
foDReghano.  Non  perdonò  la  principessa,  spense  alcuni  dei 
capi,  altri  relegò  .nelle  contrade  più -remote  dell’impero,  dopò' 
aver  sùbito  k pena  del- kmU^^lvi  sospettati  complici, della 
congiura  esilio  hi’  Ucràina*-  in  CàSàn.ed  in'altre  cklà , g 

• ritenne  irf  lifòsca  solo  quegli  sirplzl ,'  sui  quali , m casi  si- 

. ’ , * ’ / ’ * , •*  * 

‘ ft  ^Br»  éosMl  uomo  immiti  co,  chiamilo  Ràskolnik,  voce  raf~. 

koi;  che  signillca  scarna,  scrèzio.  - . ’ - ’•  r . -V 
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mìli,  al  creder  suo,? poteva jàr  conlp,%e  i>,<Joiirtn<fó  4a  capo 
di  quella  pnKiia.fn  datola  ScìaclwittH..  ? ••  **'  v 
Spenti -fcMpi  ed  i più.  ardili,  avviliti  gli  altri potè Ja 
reggente,  ormai  sicura,  occuparsi  doUe’facceade.dello.Stóe, , 
Pensò  all’amrnini^traziooe  della-  giustizia;  alla  alllàra'deUa 
nazióne;  cosicché  i sette  pimi  ch’ella  fe^se  le  Statcr  rica»  .’. 
. davano  il  buon  .governo  dello  pi  Alessio.,  suo-ge^itori,'-®- 
la  -storia  *fà  direbbe  degna  eSecWiee  -d'e’  suoi  disegni*,  se 
. con- subdole  arti  non  avesse  tentato,  d’iwpossesiarsf.  doli’ ay-  • 
toxitia  suprema  ed  assolilta,  spalleggiata  nelle  mé  mira- dpi 
principe. Golitzin,  uomp  intendentissimo,'. ■,  -, 

LaPolomare'Jla  BusÈia,  nemichè  sempie,  .non  tnascusa-  i 
vane,  occasione  alcuna  per  osteggiarsi,  è.  nelle  .eontingerae 
difficili,  anche' sotto- colore  di  amicizia  ,'fibV  trascuravano 
' d{  .nuocersi;  II- male  e la  decadenza  dell’un»  era  bene  e in* 
Cremetìto  gH'altra;-epperò  osservavansi  con  ispecial.  cura... 
Solja.  e Golitain- non  vennero  meno,  a questi*  politica,- Giò- 
■ vanni  Sòbjeschi  progettava  di  rioorigtai-stpré-  la”  Fedeltà/  Ce- 
duta -al  sultano  n<jlfin£eljcè  ijuecra  sostenuta  dai  .suoi'  an- 
tecessori ,coHa  ^Turchia:  A questo  . scopo1  s’arma  «‘stringe  . 
lega  .colllmpepalore'.  Leopoldo  -1  eKAustria-,  ;il  spiale  aveva 
perduta  parte  dell’Ungberia  ; V.eneziai  s’unisce  alla  lega  e il 
papa 'promette  chiamare  alle  armi  lultaJ’Europa  .centro  la  ’• 
Turchia,  Deliberarono  i collegati  (L-asSalire  i Turchi  da  ogni’ 
lata 'e  di  v'rica(jpVarli  in  ‘Asia;  pi?  d .sititene  li’*. previene,, 
màrcia • contro-  lAhstVia  e il-  gran  visir,  assedia  Ytanbq,  Vi/ 
accorre  il  re  Sobiescbr;  batte  gaglitunTa monte, gli.  assediatili,, 
li  paccia..dal1!Austria  e’  porli  le  armi  vittoriose  .aiftp  in  Mole.  ' 
dayia.-alle  sgonde  del  Danubio.  Ma  ne.llc;-legbe  ogHi  prim-". 
cipe , come  avviene -.sempre-,  ha -piu  cari  1 pròpri!  ijD&rcsji 
, che  gli  altrui,  .e  tutto  il  peso  della  guerra  c^dde  éoprà.  ' 
Sobieschj.  L’austriaco  i rape  ratiere  In  socctaj'se  deboline  itté/e 
" gb\disputò  aneto  il.  uToftfo  -della  vittoria  . di  Vieni?»'.  Dopo 
queste  prove,  non  fidandosi’ più  dell'Austria,  cercà.Solpesobi 
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■altri  alleati  ; pregò  tntt’i  ^principi  ddll£iuopa<sdUBlràpren-- 
derQ-uqa  crociata  , strinse  airuoìzia  cello  sciai»  di'Persiìr, 
njapiùf  di',  tutto  egli  lira  ina  va  la*  cooperatone  della' Russia, 
la  quaj«  , per.  la  posinone  e per  Iff  forze,'  più  (fogni. altra 
poteva-  sctmcertare-il  Turco,  e unendosi  •alta  Polonia,  pro- 
. strado.  Péce  istanze  pressò  i ;<kie  .zar  porqbè  seco  lui  -si 
.coUggassero  contro  la*  Turchia.  La-  Russia,  aiutando  il  re 
' ’(di  Pidniia,  ai  lusingava  che,  per  .compenso  dell’aiuto;' egli 

- avrebbe  rinunziato  alle  sue  ragióni  «opra  Stmilensk , ytU’-CT- 
dcàjn* & a,GIiiefr  ridomandate-dai .Polacchi"  dopala  tregua  .- 

_ di.  Aiidnisovo-.'Ancor.chò  le  pretese-dei  polacchi  sopra  questi 
i . possessi' fossero  ingiuste,,  ; Spila  voleva  terminare  la.  discus- 
sione delle  due  corti,  afline  di  torre  al  la  Poloniasogni  pre- 
testo di  àomperlg  colla  Russia,  (piando  si.  venisse  a -guerra 
qon -qualche  altra.' pótohza,. ed  anche  per  aver  ella  Ih  gloria 
” Ji  termi aara  Ji  "trentenne  lotta  inserta  per  questi. paesi,  e 
cosi- cattivarsi,  la  slpna  e-.la  fiducia  della  nazione.  Gppvà-- 
aiva  dùnque  di' siringet  e lega  tra  le'  due  potenze  e fermai; 
pace  perpetua.  1 negoziati- durarono  due  oimi  *•  essendo  in- 
terprete per  parte  russa -il  principe  Golitzi».  Alla  Ime,  il- 
"24  aprile  468é,  i plenipotenziarii  d’ambe  le  porti  concbiil-' 
siero- in  Mósca' il -trattalo,  in  forza  del.  qqale  -la  Polonia  éedé 
alla  Russia  le-sue  ragioni  -sopra  PUcrdina,  Chief  e-Smolensk, 

- e t due  zar  si  .pbbligaronbsli  sborsare  alla  PoloniA'un  miliorte 
' . .0*  roeizo  <U  ruboli:  Ai  patti  s'aggiùnse  ebe  né  i'Polacchi,  né 

i JWsi.'s’ iiutnisclii arsero  negli  affari  dei  Cosacchi,  ln'questo 
trattato  la  règgente  ■dospoticamcnte  -noipossi  padrona  as- 
.*50111  fa'.  ••  -•  ..  • “ : ■ . '.,  •••• 

.-  ••  -Coneluuso  ritrattato,  fa  reggènte  allestì  .contro  la  Crimea' 

■ un  forte  esercito,  pb ri.  a quello  - còl  quale  Giovanni- il  Ter- 
' • rihilè  conquistò.  Id  Livoriia  -e-  Alessio  -l'intera  Lituania,  spe- . 

ràndo'  di  farsi  colle  vittorie  dei  suoi  condottieri  sgabèllo  al 
. .tramò.  Il  giovine  zar  Piptroii  opponeva  a questui -spediziòn#;.- 
. e.-  còme  .sefive -Patrick  Gordon  , solamente,  alle  reiterate 
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istanze  acconsentì  ;.ma  questa,  ted-  aHpfc  circostanze  lo-rd* 
lontanarono  dalla  oopte  finò  al  suo  trionfale,  ihgrdssó  in 
jMosea,  *'* 

' Duecentomila-  uomini  all’ incirca,-  capitanati  dal  principe 
' Basilio. Goliizin.miareiarono.  contro  la  Crimea"  colf  tptendiV 
mento  dì  distruggervi  l’ultima  orda  uà  ria  ra  ( 1 687)  .L’ esercito  ■ 
-gagliardamente  assalito  .dai -Tartari,  e decimalo  da. alirfi-lìicjt- 
^mqjrfiero  nemico,  la .uiancatòai  dei  vnéri;!ip  Hiez/o  a qoelte 
aride  steppe,  pei  calori  eccessivi  ed  il  .cUrua-infestó- i sol-- 
dati  mietuti  dai ‘-miasmi  .e  dalle  febbri,  ppma  di  am'vàro 
tv  Perecop  dovette  dar  .di' volta,  lasciando  su  epici  desolati 
campi  aoìlrc'  frèntamila  •uomini,' son  ^ontando  umili,  prigio- 
nieri perduti 'in  qùtdja. precipitósa- ritirati».  Goiitzi^  come 
■Scrivono  Patrick  e Alessandri  Cocdoo  (1);»n&rralef-i-sinc<à$,' 
per  diminuire  la  vergogna  di  quella  raatougilrata  campagna,  ‘ 
ebbe  ricorso  -alla  solita  arte  d’igyenlai'  tradimenti*  offrendo 
cos'rall’unLversAlc  indignazione  una  vittima  espiatòria  dalla 
propria  ambiamone  ed  iniprudepZa.  Arrivato  a Bielgorod, 
graziosamente  invita  a visitali^  l’atamano- dei  Cosacchi,  del- 
l’Udràirta  . Giovanni-  Prozorot-schi  ; xon  ano  fighe'.  llTàa-l. 
nenytdo  -.ed-,  integerrimo  vecchio,  di -nulla  sospettando-,', 
incontanente  vi  si  reca,  e presentatosi  alla  tenda  di  Gai) 

. liuto  , questi  con- .insulti  lo' accoglie ,..8  t-mfacci&n'do'gK  di 
aver  tenute  ■ segrete  inteìbgenzor-col  nemico,  gli,  imputa  "di- 
esserft  .stato  cagione -della  quasi  totale  distruzione  del»-' 
sercito  e della  sc'dneia  fi  tirata;  qui  nifi,  fattolo 'arrestare,  Jet 
mette  in  ceppi-  e.  lo  ■ relega  in.  Siberia-,  empia nna  nel  capa- 
il  .fìglio-eproclama  atamano  dei  Cosacchi  Gievanni  "Màceppa.- 
Quivi  Instiate  le  reliquie  dell  Insordito,  in.  divèrsi  a Ifoglti  amenti, 
t ifditzin  ritorna  in  Mosca,  ove,  dallalzarevna  colle  mag'giocj 


„ (t)  Il  generale  Alessandro  Gordon,’ scozzese;  al  serrìzjo  di  PfetCO-I, 
lasciò  preziose  memorie  cdl  titolo  : Storie. di  Piilro  il  Gronde;  .-interi 
rotore  (ieije  Rueg iè:  — Bl  Patrick  jGoedon,  redf-psig  435.  , ?. 
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' dimostratimi  -ti’affetto  'accolto, . viene,  corae  ji  .suol  praticale 

• per^nrtnftósji; felli,  premei  fe.  ; • • • 

Intraprende  Gotitzin  una'  secoj/dn  • spedizione  .in  'Cri-  • 

•>meit.  -netìa\Uflringa  .di  rimediare  alia  ; ppi  ma-  mal-  rimeria,  e- 
; dl'rhjtpnàre  i ., danni  daHà  sua  fama  patiti";- ma  peppar-que- ' - 

. -sta  riescici  fortunata.  APerecop  dà  i/a  (latita  a»  Tartari 

■ • ' *'nB :«»co  piiW-vjnto  «he  vincitore;,  f’ese.rcito,  stanco  daflr 

. - laancic,  perdé-coraggio,  e,  per  teina  'ili  totale  ilistrniiope, .. 

. • /sfi  Wqovo'.-dà-addietra  tMorna,a-Mqsea,  e dì  nhovp  la  gentil 

Sdfitf  fH  ricbnTpénséfclq"  ricolma.  -Doppia  interesse  aveva 'la  : 

. principessa  «Sofia  a sostenere  Golitzìn, e a celare  .per  quanto  >. 

■ . ^tìr, possibile  da  male  nàscita  •delle  due  -spedizìonk  Da  ’nfk  " ( 

,v  fitto,"  -pec  mitnteaiersi  oqiicalaoatiOncv  calandole  i disastri; 

* dtill'altto,  petclo»  intenzione  sua  era  di  sgombrar  dpi.  mondo 
..  ' -"ridile,  fhitelfiv  é,. còl  principe  dividersi  la  Qfirona, -e- gitegli 

• preparatasi  areipu'dtar  la  moglie  «da  chiuderla  ili  un  citilo. 

• •.'•fiihqi-'à^'Pietj'a  «Tion  avftva  prflW  parte  ai  governa,  viveva 

• pìTiralo  -in  -Preohragertsceie  (!)•  e non  compariva  in  Mosca 
. . ' 'se  non  .nei 'di  solenni:  -A  sedici  anni-  (1688) epoca  dii  la 
' maggiorità,  ]>ér 'consiglio  di  sua- .madre  sposò"  Eudossia,  fr- 

"•  glia-  del  bo^ire»c  tolòqneljo  Toodoiyl-apUcliin,  di-cospicua 

famiglia  russa.  -La  .donzella  ■ era -.di  rara-  bellezza  e"  Odila 
' V ‘ stessa  età’  di  , Pietro. , Questo  .-maritaggio  , .che  ramitariijò' 

. " _ Sofia- c it’suo  favorito;  peTqhè  contrariava  le  loro-,«ii/e^ 

dopo  quattro  anni  di  buona  concordia,  Rivenne  funesto 
àinbedue'i  t-«i»iagi'’.e  al  figliò  Alessio:  ..Là'  madre  di 
. fiotto -era  ottima  donna,;  ma  asialica:<l’ftiddle  e di  costumi 
c di  pensose  ; vedevi  a mal  pi  cuore  ohe  «il  figlio  : sim- 
■ " palrazasse'.per  gii  slzaifìtyri.-  Da  ciò>  mali,  umori,  rampogne, 

’ discordie'  famigliari.  àia  no»  meno  "nemica  degli"  stranieri 

•era  EudOssia,- e garflva  sempre  .collo  sposo. e per  questo 

• i 

. , ‘•{D'THIaggi'o  luburtòrto  a Mosca,  cd’oc»;  jjell’epoc» in  cui  »crhri*ino, 
col  progresso  etiv  ipft-sta -pui.lia  fatto  nei  fobbrictti,  unità  allà città. 


Digitized  by  Coogle 


periodo  vtir  t—  1 W5- '/  . - ì^5 


■motivo  é,per  il  facile,  accnndecai'^lla  vista  'stella  -bellezza, 
femnripile.  *bè,  continue  discordie  gertfiinaWnfK  la  freddezza 
fi  . l’ avversione',  pi?a  tfasfotriioassi  « odio  irreconciliabile , 
(piando-  la  carica,  spipt»  alla  vendetta  deÙ’ofleso  amor  pro- 
prio, trascorse^  taluna  delle  .debolezze  olle-  rhnproveaaya-  al 
marito.  Scoperte  più  tqrdi.Qom'pHce  nella  con  giurad  égli 
strelzì  nfU’nmio  1689,  morta  essendo  -la  madre,  ripudiuHa. 

Terminate  appena  le  cerimonie,  ninnili;.  Pietro  volle. far. 
valere  i suoi  diritti  di  trono e richiese-' la  sorella  Sofia 
ripuntasse  fllja*  reggenza  ; ma,  ella  persistette  a mantenere 
il  comando 'assolntg,  come  aH’oecosione  del  tralfotcr  colla 
Polonia  erasi.nommata-e  dichiarata*  ai  dué  fratelli.  La  mal 
riuscita  delle  due-.spediziohi  in  Crimea  l’ aveva  méssa'  iti 
aperta  jiimiriziaeor  fratelli,  e - io ‘gran  discredilo  presso 
coloro  che.  pur. sapevano  giudicare  'degli -uomini' e -delle 
cose.  -Pietro  protestò  cóntro  la  reggente, .le  intirilò;che  più 
non  ardisse  mostrarsi  alla  corte  (18  giugno  1689),  Rico- 
nobbe allora;  Soda  che  altri  mezzi  si. dovevano  adoperare:  o 
vedere  al  fratello  o torlò  dal-  mondo.  Per  consiglio'  di  GoliUìn , 
favorito,  il  qualé  prevedeva  nella  caduta. di  Sofia- la  fila  per- 
dita," piglia  ti  disperato  pattilo  di  torlo  di  mezzo-,  lusingan- 
dosi d'essere  sostenuto  dagli  strelzi’. 

. Erano  gli. strelzi  nemici  acerrimi  degii  stranieri  e facile 
strumento'  degli  agitatori  del -popolo  e dei -folloni.  Cotffandai 
vali  Scraclovitoi,  uomo  rótto  noi  vizi  e -adatto  .ad  eseguire 
.comandi  infami.  Scelto' ad  assassino  del  .giovane  -Pietro, 
s’ avvia  nel  folto  delia  notte  con  alcuni  lìdi  suoi  ufficiali  alla' 
volta  di  PreobragCtecoie,  ma  ventura  volle  che  duè  parti-, 
giani  suoi ,' inorriditi  aH’itfeq  dello"  assassinio,  corressero  in 
tnttq  secrefozza , ad -avvertire  Pietro  (7  luglio  1689),- il  quale,, 
di  nulla  -sospettando,  .stava  tranquille  nelle. sue -stanze,  e non 
avrebbe  creduto  agli  avvertiménti  ricévuti,  se  Cork  Gòlitzin 
ejò  zin  Teodoro  Narlsclfin  non  lo  avessero  jfefsqaso  a cre- 
dere vero  il  progi-tto'dell’aUenl'qto..  .*.  . : t • 
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* lnTrelta,«0l|a"sposa  mcinla-,  ritirasi, -ri  teRventeridi&ot&l,  • 
seguito  dalle  sorelle-,  dallo  zie  6 datuttr  i letTèli".  ’l^a  voce 
e ■■Talifft-mo  opire  ad  .avvertire  della  fugà  Seibck>vUoi>.jl  {pialo 
spaventato- -é  furiosi)  'i-iénir-a  in '-Mosca.'  11  generale  Patrick 
Garden,  afU  testa  del'-suo  rcggi'nfcnto  ’lliftirschi  (1),  coji 

.'tatti  gii. unciali  stranieri,  marcia  alia' volta' -del  sopra  dettò 
■ ,ai'dna$lew,.Q  in  meno  di- tre  giorni  altri  reggimeqtr-e  altri, 
armato  faciali  alla'g'iusto  Causa  il  raggiungono,  in-iwcSdi)  che 
.ebbe  Picùo a difenderlo ■•dh'sessMUafn.il^'uóràmi.  Sofia,  vedute 
l'imminènte  pericoli», lenta  le  vie  della  riconciliazione  ; spe- 
disce il  «patriarCava  Troitza.  Inutile  tentatilo' Picti'ò  •è’irve- 
eencHiabìle.  Parte  élla  stessa  pòr  Troitza,-  Tua  un  messo  di 
Ritiro  le 'inibiBce  ’di  -oltre  proseguire)  che  non  Sarebbe. stiita- 
ricèvuta..Lé'fu  forza  tornare  a Mosèa  pochi  stridii  «erano  ' 
rimasti  do!  suo  partite,  Mosca.per-lernon.armósri.e  il  (piarto 

• giorno' Pietro  anlrù  solennemente  « Mosca  fra-gli  evviva  ed 

jl  giubilo  dogli  abKantr.  . . ...  • ' • 

• SeiacWtyìiai,  arrestato;  vigliaccamente- domandò  la  vita -é 
Indènne,  pdna  maggiore- della  inorte.  .blbbe’  confine  a'^bL- 

. mógorl  presso  .VrkbaBghelsk  e Confiscate  /ut angli  le  terrei' 
Era  legge  antica  peì  delitti  di  Siato  e di -lesa  oiaestà  la  pu- 
nizione del  colpevole  estendersi  ai  parenti  e congkmtr.  Pie- 
Ire,' 'principe  giusto,  la  abolì,'  nom.valendo  citò  'l’innoconte 
sopisse  per  cagióne- del  reo.  Jl  colonnello  Sciacliovitei  però, 
forse  parenUj  del- traditore,  ed  altri-  compromessi  nella  con- 
giura -furono  arrotati!  -Donò  la  vita,  a £i>tìa,-  ma  chiusela 
, nel.mòaastere  di.Dcvicie-P'oleì(Ì).'  -■  • ••"  * • 

Il  7 soUerabre-U589,  pigliate,  le  redini  del  govérqo,  Pie* 
tre  'cóibiii.ciò  jl  sito  regno. con  atti  di  eeVera  giustizia.' De- 
peSfi  i [avariti- del  principe  BSsilk»  Golitzin , il  quale/ in. 

u **  . t • • » * ; • • . 

* (I)  Cosi  'denominato 'd;V villaggio  Butirehi,  suburbaao  a Mosca,  ove 

»talfrai|val  ' ' • ’* 

(*LJ  Devìcic-Potel  vale  a-  djrè  Captpo  dèlie  z Utile,  convento  subuf- 
Inno  k-Mosc*  alle  sponde  dettai  Mosqaà.  . ' — • 
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gnazia,  del  principoIJuris  Golitzin,  sho  . pa'rpslé,  ebbe-  dallo 
zar  Sajva  la  .vita,-  ma  venne  esiliato"  a Carga!  . . 

Era  il  principe  Basiliij'Golitjiu  uomo  colto,  vale.nte  .ge- 
nerale, prestante  amministratore-,  capace  di  grandi  idée,  cq-  . 

, pace  di  cambiórc.'Ia  faccia  della  Ilnfsià,  se, Sotto  altro  prin- 
cipe fosse  Vissuto,  e,se  il  potere  fosse  in  lui  stato  pari  alla 
volontà;  spesse  vofté  contenne  la  sfrenatezza  degli-  strelzly  . 
ed;  più  arditi  e. facinorosi  -ceriiìnò  in  ^stfakhan  ed  in  altre 
remote  contrade  •dell’ifnperor,  maiidesdato dalla  principfcssa; 

V ambizione  gli  fece Tdirnenlrcare-la  fama  chft  .sotto  il  regno  di 
Teodoro  .si  era  procacciata..  Fù  egli  che  Vanne  1087  rtrandò 
per', la  prima  -volta. in  Francia  -ambasciati  ni  sfa,  ' a xapp  , 

• della  qiutfe  era  il  principe  Bol^orucW,  elle  pqrò  non.  fienosi 
ben  hceulto  dà  Lnigi  XI.V  coinè  la  dignità  della  Bus$ia  ri* 

. chiedeva.  . . . .*•"  * ‘ .. 

• Pietro  richiamò  coloro  clic  da  -Golrtzin  e dà  Boba  erano 

stati- esiliati;  "fi  vecchio -aldmano  Prozofovschi  era  già'  morto 
ili  Siberia.  . ' . .•  • t 

Non  ispógìiò  del  titolo  .di  zar  il  fratello  Giovanni,  per 
la  savia  condotta  e! per  l’amo*  fraterno  mantenne  fino  .alla 
morte  ; ma  -se.  ebbe  il  titolo  di  zar,-  non  ne  v.oTTe  mai  il 
poterei;  . . .. 

Pietro. di  poi  si'crccupd  a. formare  una  guardia  di.80ÓO 
uomini  ; ai  due  vecchi  reggimenti' Uàmovschr  e Bulirsthi 
aggiunse  tre  altri,  il.  Preobragep'schi ,"il  Semenovscfii  e 
l'Ismarilovschi,  i quali  pose  a quartieri  nei  dintorni  di  Móstra, ’ 
per  prevenire  nuovcrivoltedegli-strelzl  6 dei  nemici  della" 
riforma  e della  patria.  • * . _ . 


* . - * FISE  DELLA  STORIA  ANTICA 
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s .Kel  1689,  'allorché  fiatfo  ebbe,  ailp/itap'ato  dall*  cotte 

sua  sorella  Sofia'  ecf  ebbe  co'»  manó. fedina  e pbsjeOÌfe.  affer.; 
rate  le 'redini  deUMmpero,  era  la  Russia  k>  Stato 'più  jtjslo 
dell’Europa  quanto  al  rappòrto  deH’estensrone'^rrito'Halé'r 
giacché,  comprèndevi-  un  territorio  i]i  "266000.  miglia'  qua» 
tirate.  Di  latti  i'suoi  confini  «.estendevano  dal  lat^oc^itlentàìe 
partendo  ’da  fola,  osai  Lappopia  Russa,  fino,  al  lago  Reiptts*  ' 
seguendola  Dnea.  ohe  comprende  il  lago  ili  Ladegp  è'ia  Joee 
della  Diesni,  Smolensk  e-Jaroslàf;  (ihiefje  SaponJgle.  I ccw>. 
fini  australi' correvano  dal.  Dnieper  (Bpj’jsteao) , scandendo' 
per  le.landedi,Klu;rson.dat.lecatèrinosfeA\Sà.  ft^tstrakXi'ift.  fin« 
alla  foce  dél  -Terek' , eotnprendendjs'.  le-  ^piafgge  -del  qiare  . 
Caspio,' i-monti  l'ralf  fino -alla’, Pòrgente  dpl  Tebol  , le- piti* 
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pure  (tifi  Chirghesi-Scfagafi , Mòngoli*  g idei  Mangiuri 
al  tóàr  Jicotsooie.  11  ■Cafticiatc.i*  formava  i limili  orientali;  ed 
il  mar  gtacialeìse  tieni  rionali-,  •. 

■'Questa'vastUjurfi  superficie  poneva  già  tip  cFallora-la 
maggior  parte  della, Russia’ sotto’  u iC- di  ma  ja^zi. 'temperato 
c^te  freddo;  I due  regni,  arrimale'e  veneralo'  (orni  voti  le  raeizi 
necessari 'all’alxmenlo  de’p^pO (raion  che  al  commerciò,  se 
avessero  saputo  trarne  vantaggio,.  Il  Sblo  regBe  minerale, 
.■guapttMwjuc.il  possedessero,  era  ■sconosciuto.  Al  di  'd'oggi 
qpestO'pure’  p ri  più  ricoo'  che  si -conosca  in  Eunipp,-6Ì.per  la 
.moltijdiciià  t.  é sl'per l’abbondanza  de'mutofiy  e definirmi. 

■ Ricca  di  vaMi'ssiingi  prati,,  offriva'  rigogliose  ?d  immense-  pa- 
store ai.  numerosi -arnionti  elio.' formavano  nelle  meridionali 
contrìld»Ja  rjediezza  di  quegli  abitatiti.  fiTfrmnensi  boschi, 
popolati  di  iibè.llini,  d’òrsi  e di-  martore  offrivano  abbondante 
prodotto  di  pelli,  olili  ai  Copuli  settentrionali.  I fiumi,. che 

. davano  ricetto  .ad  ogni  specie  di  pesci;  numero  infinito  di  be- 
stiarne  domestica',  sciami’  d’afti -a  ntiglkùa  c.  migliaia;-  tutto 
contribuiva  a rendere  Ma  Russia  ^dipendente  dagli'  Stati  Ji-. 
mkrqfi,.  per  quapto  fosse  necessario  al  raaqteqimefiljj  della 
'su.aqiopolaelone;  obe'non .recedeva;  i dieci  milioni-,  ‘ * 
Ala  questi  dóni,  della,  natura  erano-, di  grati  lunga,  sor  mun- 
tati. Kql  L’ignoranza'  « da Ibi  barbarie.  Qui. non  coltura,  non 
or$line,  non  -^xezzi-  di  mutuo-soccorso  fra’ -le- provincie:.  fce 

■ .guerre  intestine-prima  della-  invasione  àle!Mo»gofi ,•  invasione 
che  durò  ohi*  a due  secoli,' e i torbidi  che  la  segid.ropo^avc- 

’yafl'o  coHlribuitfivtd  arrostace«q  uell’ Incremento  di  materiale, 
civiltà- tbc-  le'  altre . nazioni  (l'Europa,  avevano  raggiunte,, 
perdei  poste  in  •migliori  condizioni  di  .quelle  alfe. avevano 
.accompagnato  J.’ortlift'amento  "e  lo  sviluppo  qùasi  miracoloso- 
di.  questa  n a*  io  ne,  tìggi  si  pòseenle^  si  grande.-.  Se  si  poa 
mente;  alla  diveda  origine  delle  ppqvmce  ebe  componevano 
- allora,  quest'impero;  'si  resterà  maravigliati  del’ come  egli- 
. pòtgsSe  riunirsi -c  foriptu-e  un  solo  dominio,-  la  cuf  lingua  co*. 
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munc,  la  cui  indole,  -generalmeiite  uniforme,  -ne  farina  una 
(nonarchia  cosi  forte  che  sembra  destinato. a Brin  ma»  perir». 
Ma,  sé  si.  consideri  che  la  maggior -parte,  di  que’dieci-mi»- 
lioni  d’abitanti  èrano  Bussi',' figli  di  jina  stessa  credenza, 
mitriti  dalle  terre  racchiuse  tra-.Novgnrod  é Putivi , tra' 
Stnolensk  e Gasan,  olio-glj  abitanti  del  Don  .^Tanaif  e nani), 
una  razza  moscovita,  ì.  diàri  .vóievódi';  *1  militari  je  gtì-iir-  • 
trgisrii  viventi  nelle  città  .‘di  ferma,  Casan.  e nella  Siberia 
erano  russi,  che  -ri|sse.  craho.le  léggi  applicate  alle  nuoVe  ' 
fconipjiste,.  e ,cbe  'infine  l'elemento  rii  sso  predo  minava  ben  . 
■anche  nella  Finlandia ’.e  nella  ’T.'irlatin , - iti  leggieri  «ù com- 
prenderà come  a poco  a ptfou  questi  elementi,.  in  principio 
• eterogenei,  formassero. un  solo  ed  .uniforme  .Stato,  -la  cui 
forza  fisica- «■, morale  è forse  al  d'rtl’oggi  superióre  a -quella 
delle- pHi  possetuj  nazioni  d’Eurèpa. 

Come  nascesse  quesl’urijlà  IMimosIra  chiara menj» nel  de- 
corso di  quésta  storia  la  tendenza  universale  del  popolo  c 
deigrandi  a riconoscere  in  un"'So1o  il  diritto' di  sovranità, 
nientre' dal  canto  loro'  i-  sovrani-,- mossi  da'  egli  al  tendenza,- 
.cercarono  sempre  di.  concentrare  nell'esercizio  delfautoritò  . 
-Iemale  lè  prerogative  e i'diviui  del'swpremo-potere.  Lafpi  e 
cherici,  voievodi  « plèbe,  indislirignnonte  ubbidivano -alfa' 
legae  dello  zar,  il  quale  con  mj  tiaMaj.ossi>  disposizióne 
sovrana,,  poteva  dare,  forre  gli  onori,  gl’iinpicghi/nlternairN, 
'crearli,  distruggerli.  , - . * ". 

- Ogni  jmpiegafo  civile,  militare  o ecclesiastico,  indipen- 
dente relativamepto  a' suoi  subordinati,  non  chetigli  altri 
mc-mbri  dell’aniininistTaviotie, . risponsalùle  era  -sèmpre -di 
ogni  suo  operare  versò  il  sovrano,  die, -della: sua  fiducia  Ope- 
randolo,-gli  commettevi' -il  governo ‘e  la  fefeilà.  de’poptìi. 
Quest’ abitudine-di  riferire' aepjpré  ad-.un  cèntro,  ad  upa  sola 
-volontà-  j’interprelaziane  .é  fripplioazione  deljé  ìèggj,  ùon 
che  di  riconoscere  in  esso  11  solo  principio. .vitale'  che.  fa 
muovere  ed  «'iglre.t.uUe.le  Ijl.vdpl  governo  v contribuì  daj--.- 
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‘gli  ÀjHella  forza,  quella, unità  che  non  si  trova  se  non'là  dove 
una  sola,  volontà i- fin  sol  principio  dilige  i destini  di  ùn 
popolo".  ; -,  •*.*  '' ' ■*  . 

- Ma'  tale. autocrazia,  dando  alla  nazione  l'unità  di  un  . ■eser- 
cito, -non  produsse- colà-  i tristi -frutti  "che  ebbe  altrove -il 
diipotismo..  Era -un’autorità  consentita,  amata,  ràdieata  nel 
cnere'e  néli’opinjoné  universale,  sposata  colla  fede  reli- 
giosa e CoLserUimenló  della  grandezza  nazionale. ->  Era  uh 
dispotismo  necessario,  mancando  bgni  iniziativa  .individuale 
per  mantenere  l’ordine  -e  spingere  il  paese  sulla  via  dèi.  pro- 
gresso. E qui  fa  d’uopo  notare  che  la  sola  resistenza  che'in- 
c entrò  il  potere -centrale  derivò 'dairaffetto  che  la  nazione 
aMta-fille-antiche -costumanze , e’  dalla  ripugnanza  ad  ogni* 
sorta- di'  novità.  • •.  '•  ’ 

. . Qhiti;  la  nobiltà  stessa,  benché  formasse  una  classe  pri- 
vilegiata, e potente',  era.  nondimeno.  amica  al'  sovrano  po- 
tere. .Ogni' nobile  dovea  -recarsi  -seguite  da’-suoi  «otto  le 
bandiere  onde  difendere  la  patria,  difesa  che  a lui  solo  In- 
oombeZa,  o pfcr  meglio- dire  aU’ordine  del.  quale  parti- 
cipava.  Ni  dii  sacrifizio,  ninno  sforzo  parta.  iiqpossibHe: . si 
pefchè  l’amor  di -pàtria  è virtù  comune  a tutti  1- popoli,- 
si  perchè,  questa  ditendendo,  se  stessi  difendevano.  Anche 
nell’esercizio'  di  -così  nobile  dovere  doveand  ubbidirò  al- 
l’ordine dèi  sovrano,  clip  solo  della ■' guerra  e della. pace 
giudienva-e  decideva.  * • *-•.-■  . . ' 

• SLSttO  sistema",  df  gOverho  era  mirabilmente  sostentilo 
tiall’indole  e dal  carattere  dejla  nazione.  Il  popdlq  russo  -è. 
per.  nàtuna  inebrialo  alia -pietà,  é questa  diviene  sviscerato 
' amore'  per  lj.  fede  "sua/ non -ohe  per  la  fedele  sommissione 
al  "trono:  Sobrio',  "paziente,  ospitali  ero,  di  umore  gioviale* 
dìspregiattre  de’perieoti  e dèlia--  morte,  ubbidientissimo  ai  ■ 
suoi  capi,  sa  «m.orgogl  iosa  gioia  dirsi  figlio  di'  una  nazione 
chè-a.  tutte  le  altre  superiore,  giudica,  sia  per  la  bellezza  del 
snolo  e -la  "sua  fertilità",  sia’ per:  la  possanza  . del  suo  impr- 
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ratoce.  Un  uomo  di  genio  grande,  quale  si  fu  P-fetre,  «he. 
meglio  ancora  de’  suoi  predecessori  comprendeva  .la  Russia, 
non  pOtea  non  iscorgerè  i vantaggi  che  si  'falli  elementi  por-, 
lavano.  datothe  fosse  unatendenzacd  un  impulso  favorevole, 

* Se  molti- erano  gli  elementi  propizi  »Ho  sviluppo, della 
grandezza  di  questa  nazione,  molle  pure  erano,  le  difficoltà 
a sormontarsi,  atteso  Io-stato  di  barbarie. di  quegli  popoli. 
Intendiamo  per  barbarie  là  condizione  d’una  nazione  com- 
parata a quella /degli  altri  popoli  d’.Europa;  -im  poro  tocchi 
non  conviene  dimenticare  che- fra’  Russi  la  religione  di.  Cri» 

' st<)  dominava  é con  essa-J’amo're  dclla'giustizia  e -della  virtù, 
tre  qdqlità  ebe  esclùdono  necessariaménte  ano' stalo  di  bar- 
barie assoluta. .Nel  decimosel  timo. sècolo,  godeva  l'Europa  oc» 
cidenlale  e meridionale  de'  vantaggi  d’un  incivilimento  phq 
alliltalia  sì  doveva.  Dasta-infatli  rammentare  la  Gnqdel  xn 
eì  il  principio  del  jciii  secolo'  allorché  un  Marco  Polo, -ve- 
neziano, apriva  nop  solo-  fUnl- della  stampa,  retandone  Ip 
qttìpté  nozioni  dalla  Cina,  pia  insegnava,  al  gran.  Colombo -, 
fid  jslanciarsì- siti  mari  in  cerca  di  nuove  terre.-  Un  Tassò,-- 
antenato  dell’  immortale  poeta , che  collavere  introdotte  »le 
.poste,  .gii  conosciute  da' Romani  e quindi  perdute,  faciliti 
.le  1-élazioni  degli  uomini  - fra  loro.  Fibonacci , pisano , che, 
•introducendo’ l«r  Studio  .dell’algebra  da  lui  a|»prcsn  fra  glj 
Arabi/poneva  cosi  la  hase’d’ogoi  scienza.  Flavie-Uióia  d-’A»  ■ 
malfi,  che  l’Uso  della  bussola  inU'oditsse,  uso 'che  non.  sodo 
Io-studio -della  geografìa  perfezionò,  ma. le  ricchezze -de1  po- 
poli aumentò", 'facilitando  r viàggi  marittimi.;  Un  Marino 
Sanùto  di  Venezia,  che  prjmd  insegnò  a .delincare  le  carte 
geografiche  marittime,  e tajiti  altri  che  provano  come  I4ta-. 
lia,- ove  senza  spirito  di- parie  si  giudichi,  -desse  origine -alle, 
scoperte  scientifiche  che  .li  gei-mi  .stabilirono  cleli’ocliernjr  ci» 
viltà-.  - ; \ *'  • •'  ,»•  • 

'Le  guerre  intestine,  le  invasioni,  le.  divisioni  de’  Princi- 
pati (che  avevano  contribuito  a far  prendere’ alla  popolazione 
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fossa,  di'  qualunque  ceto  ella  fesse,'  quella  tendènza'  all '.un  ila 

• dftl  polene-;  in  etri  essa  trt)va.va  ilsolò,  rrmeìlip  ai  -tanti 
raalicluH’ovevtrao  lacerata),  -occupando il. popolo  russò  in  . 
continue  dissensioni  ed -in  continuò  lotte,  ritardavano  l’inoi- 
-vilimcptu  dèi-  paese/  Inoltre  la  Russia,  non  avendo  posto  18 
qnei  'tenrpi  fra  le  "nazioni  de^Europa-,  colle  quali  non  avea 
relazioni,  si  limitava  a vepdei'e  le  stoffe  jdl  land,'  gli-  or», -gli 
argon  ù,  'i|  ferro  egli  altri 'suoi  prodotti  a pochi  agenti  dn- 

. gleisi  ed  Olandési  che,  defraudando  jd  .leggi  .proibitivi,  com- 
•phravatfo  quelle  mèrci  a -vile  prezzo,  e pei-gorli  del  Baltico 
n dèt  mare  ‘Finnico,  le:  spedivano-  a tutto  lode  "prólìtto.  ;N’oa 
vie  pùbbliphé  di  com’uniéaziùhd  fra  città. e città,  non  qujftdi 
comtnereio'.  infornò,  pori  diremo  possibile,  ma. -nè  anco  fa-, 
Cile..’  Non  redazioni  co f paesi  esteri-,  quindi  .non  Scambio  ' 
di -idte^  non  -emulazione  nelle  .'arti,  e nelle  scienze,  quindi 
..  state  kterfe 'dèlie  menti , cltoaljrò'non  istndiavano  se -non 
la  geografia  e la  storia  i;os&a,  o meglio  hncori  un  -ammasso  " 
di  OTohache-  più  o meno  infuniti: -Non  tutti,  anche  fra  i 
grandi  dcìlo- -Stato,  sapevano  leggerete  scrivete;  c così ■ 
’lcoviamò  che  i cronisti  russi'  tacquero  dalla  metà. .del  de- 
.cimosfittimo  secolo  In-.pÒr.  -Lé  città  della  Russia  erano  .più' 
che  altro  villaggi . o grossi  borghi  male  costruiti;  senza-” 
•'selciato  -le  vie,  senza  piazze  di  mercato,  senza,  stabilimenti 
{Uiblflieìrf  Benché',  oumcf  abbinili- veduto!  l’indole.. di  questa 
nazione-sia  buona;  pur  tuttavia  l'invasione  de’ Mongoli,  chg 
Vera  mantenuta' per-  oltre  dm» -sècoli , aveva  lasciate  orme 

• profonde. nelle  popolazioni' bruttate  da  matti  vizi;  da  crapula,.! 
•la  dissolutezza,  e la  ,vehaHtà^‘vtei-ch*  jion, bastava  la  seVe- 

■ rità -delle  leggi  -ad  .estirpare,  perché  sol  o • ] ’ i s l ruz  i ont>  pub-, 
hliga’puo  operare,  ben ‘divelta,  un  ■silfatto-miracoló.  Più  l’i- 
gnoranza è universale,  profonda,'  più  è grande  il  disprègio 
delle ìeggi  non  sol’q,  ma"  ben  anche  il  desidèrio  di  eluderle 
e '4*  resistervi  con  qualunque  mezzo.  Ofelia  .profónda  igno- 
ranza ih  che  viveva,  povero 'cra.il  pòpolo,  perché  ridotto  ad 
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approfittare  di  ciò,  solo  ohe  la  .fertilità  «lei  suolai  produceva: 
ma  muna*  industria  -per  migliorarne  .0-  aufnentarnà.i  *pr<>-.' 
■ dpUi  ; quindiqùesta  povertà  andava  «empre  crescendo^  ini. 
perocché,  oltre  al  bisogni  personal!,  coiryonivi  supplire  an- 
che alle  imposte  che,  quantunque  leggeri  sciite,  erano  gravi 
rdlativamenle  -alla  miseria  generale  disili  te  dùceva  pagar». 
Colta  -Ignoranza  e la  povertà  derapo  diffusi  anche.!  pregiu- 
dizi che,  'pesando  nella  bilanci»,  facevano  il  popolo  restio 
a quanto  di  nuovo  »di  utile  potevi  a ftio- vantaggio. intro- 
dursi. i ..-.v  - -,  , . . ■ i<‘V- 

' ,Non  pbò  essere  lezione  .perdala  -per  i governi  .come-  pei.! 
popoli  il  riflettere  che  questa  'nazione,  rrgea  di  granì,  di 
cuòi,  di  seghi,  di  legname  d’ognj -maniera,  di  lane  e-jdi-te-- 
soci  minerali,  che  si  sooo.'di  "poi- scoperti  coll’aumento  ; ddjè 
cognizioni,  ricca  d’uomini  che  potevano  forbire  cinquecènto 
mira  cpmhatientà  di  sperirrienlalo  valore',' rimase  pur  tanto 
tempo  soggetta. all’influenza  di'  popoli  pii)  delio h per.  .forza 
materiale.,  ma  più  possenti  pijv forza. inorale.  E disfatti  -la 
Svezia  aveva  acquistata,  ila  (jUstavo  Adolfa  in  poi  una  -pre- 
ponderanza ragguardevole  sopra  la  .Russia-,.  domai  andò- la 
. Pomerania;  la  Livonial,  l’Estonia,  J,’  faglia  ? la  Finlandia. 

• Proteggeva  il  ■ducalo  d’Olsazia,  signoreggiava  il  mar-lialtko; 
e fra.  le  potenze  settentrionali  -mantejiovasi  la  prima,  sì-  per 
lp  sye  vittorie,  sì  pernii  poderoso  esercito  efiu  in  -piedi-  te- 
neva: Colla  pace  di  Stolbova,  tìtifieata  in .Càrdis,  la-  Svezia, 

• Acquistò  per  sè’quolla  parte  della  provinola  di.  N'ovgoi'óif.ch’e 

giace  .stille  cQste  del  'golfo  di  Finlandia.  ’ . .«  . ' 

La  Polonia, -cui  apparteneva  quojla  parte  «Iella  . Russia  po- 
._  sta. oltre  il  Dnieper .ìlei  principato- di  Lituania  .'colla  Voìinia 
è la  Ga'liAa,  stette  in  continua  guerra- colla  Rùssia  finh. tal- 
li 4mro.l68G;  epofia  nella -quale  il  frali  aio  di  Mosca  Sembrò, 
ridare  |a  pa<;e,  ciré.  però,  poco  durò  ;per  le-persecuzioiy 
• mòsse- daf  Pelacchi  alla  Chiesa  di 'ì'ilq  gtìscor  Jn  quell’ oc- 
casiona i Bussi  furono  anche  costretti  à sacrifici  enormi 
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per-liberarsi-Àfta'  Torchi,  Titftari  e F(anceai,  che  per  cagioni 
diverse  -umiliarli-  volevano,;  sognando  ricpperaYe'il  princi- 
pato. di'  Jaghello.'.  *•  ■ ; '•**•*  ?•' 

■ --Se  i Cosacchi  deL  njezzodì  erano  ligi  alla  corte  di  Mosca; 
noa.sì  sentivano,  però  meno  disposti  a tumultuare  ad  ogni 
, sentore  A’  intestina,  discordia,  tanto  gelosi  erano  ,délP  indi-’ 
pendenza  e liherti-loro.  L'Orda  delltf  Crimea,  che  %horeg-> 
giara  unte,  io  hltre  Orde  tartare  -delle  costa  settentrionali 
* del  mar.  Neri),  eratfb  tante  piò  ‘pericolose,  quanto  maggiore 
forza,  acquistavano  per  Toro -de-’  Polacchi  e per  gli  aiuti  dej . 
-sultano.  I ghiapccii’perpetui'del  sette'ntriope,.  e la  debolezza' 
do!  semt-séjvaggi  ch’e  li'  abitavano,  difendevano. al- norde'  e. 
ai  levante  fa  Rùssia,  t',  ,./-**»  •-  • '•'*-»  .-tv 

. Tale  era.la.-condjzione  materiale c morale'  della  Russia, 
allorché  Pietra  -il  Grande, vnno  de’  più  grandi  genti  di  cui.  si 
Onori  l’umanità, "comparve  mandato. dalla  Provvidenza,  a.  fon- 
dare la  grandezza  Si  questa  nazione.  Egli  teppe  scoprire  i, 
germi  Che  -nascósti  ' giacevano , e , ■ tatto  ri  mesco  landò,  di- 
struggendo e creando  ad  pn  tempo,  seppe  imprimere  quel 
movimento  discensione  politica  chela  Russia  ha  percorso; 
ascensione  che  prosegue  -e -che  sembra  n'on.  .dpvérsi.  arre-, 
^tare  ancora -per  lungo  tempo.' . * ; • * 
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.Suole  la  posterità.. considerare  Pia(ro  l conje  gràn  ‘So* 
erano,  Grande  fu'  come  sovrano,  pcrchè..p resago  di  miglior 
cjvihà  ; grande,  quantunque  nup  sempre  fortunato,  nella  ' 
scelta  dei  mezzi  al  .conseguimento  dell’alto  suo  scopo.  -Si 
ammira  in  lui  l’inslancatiile  sua  attività,  l’imparziale  equità, 

Ma  straordinaria  - e ardente  sua  brama,  d’istruirsi,  il  dóno 
, tanto  raro*di  conoscQrp  "i’uomo  e -la  sua  perennile  gran- 
dezza. Qon.  venerazione  -ri  parla  ancora  delle  sue.  vittorie. 
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■del'  mio  esercito,  dèlia  sita  annata  pavale,'  di  molte  utiài 
‘.leggi  promulgale,  \jella  fondazione. delle'  fabbriche.,  e "del 
miglioramento  de’  costumi  del  pepo!  suo.  Nello  stesso- .tempo  • 
'sì.  lamenta  che  la  sua  educazione  non  desse  alle  esimie  sue 
, qualità  un  .miglior  indirizzo,  clic  ì Suoi  priuii  favoriti  gii 
insinuassero  illimitata  predilezione- per  tutto  oiò  che 'era 
straniero  e disprezzo  .per  tatto  ciò  chó-cra  ruSsò;  che  in- 
troducesse parecchie -cose  superflue,  parecchie  altre  utili 
distruggesse;  che  mentre' si  affaticava'  a -dirozzare  i.  suoi 
sudditi,  fòsse  poco  curante  delia  cultura-  propria'  ; che  non 
sapesse  frenare  le  sne  .passioni,  e che  non  sempre'  si.  ino-- 
strasse  superiore  -al  suo  secolo',  ai-quale,  come  tolti  i «pili 
eccèlsi  uomini,  pagò  il  sua;lribulo,.Ma  quella  ^teSsa, poste- 
rità che  -cpsl  Io  giudica  non  gli  - ricusa  il  sopraódojne  di  - 
Grande.  Vieti  - egli'  paragonalo,  a - Carlomagno/’e  si  ritiene  . 
che  Pietro  I non  e’ra  punto'  inferiore  al  vincitore  di  Desi- 
derio:- 

'..Nòn  v’ha  giusto  ed- adeguato  oònlronto  tra,  Pietro.  il 
Grande  e Caflofnagru>,-nècoti  altro  monarca  dell’antica  -e 
moderna  Europa.' Quei'  sovrani,  che  noi  ammiriamo  perchè 
innalzatisi  sopra  gli  altri  per  proprio  merito  o pel  concoeso 
di  eventi  propizi-,  e ehe  èlitamansi  Grandi  perchè  s’ebhero . 
l'amore  dei  sudditi,  che  è-  la  migliore  difesa  d’uno.Stato,  ’ 
. non-  venderò  ip  contrasto  col  loro  seoolo.  Pietro,  prima  zar 
e- pòi.  imperatore  di  "Russia, -si  è al  contràrie  .ne’-suoP  in- 
tendimenti trovato  ih' Opposizione  con  ogni  ordine  di 'per- 
sone fra  i suoi  sudditi,  con-.la  loro  pervicacia,  eoi  lure  pre- 
g indizi,  con  tutto  ciò,  che  >1- popolo  suo  aveva.dj  più  caro,' 
■cphluttè  le  nazioni,  vicinò,  conia  consorte, ,con  la  sorella, 
col  figlio  e persino  con  se  stesso,  con -la  stessa  sua  igtió- 
ranza,  colle  sue -stesse  passioni.  ì’aluni  h a i grandi  sovrani 
delle  età.  scorse-  opn  lasciarono  di  sè  alla  posterità  're  -noif 
ìa.-brama  dr  seguitarne  le  or/ne.  Pietro  .1  .discése -dàl.-tronò 
per  imparare  a reguarè»  per  imparare  ad.  essere -maestro 


sfai m jioocrsa  di  . 

,all&  - su-a-  njiatuic.  Le  leggi  diafuésto.  peregrino  ingc^fto  eh' 

. beTo- ^iria -di  ridestare  una  nazione-  addormentata,  e Piè- 
tl^L  riformò  là  Russia, -jcccà  la -sua  possanza  e 1«.  sua  ci» 
villa.'-  La- storia  dee  parlave'di  Pietro  il  Grande  come,  dlmo' 
di  cpift’  póctii  che,  per  .aver  /fetta  «del  bene  • uomini,  . • 
possono  m ispecial. modo  pretenderò  ^lfiimmortalilà;  la'sto* 
ria  russa  poi "deve  con-  profonda  venerazione  scrivere  il  suo 
fe)‘me  in -caratteri  indélebilk  ' 

• .Dobbiamo,  inoftré  considerare  che  alito  è Pietro,  -altro  la 
Russia, -ed  altra  cosa- «rapa  qne’ sovrani  a le  nazioni  iu  cut 
jmperaràno.  Pietro  I fase  tutta  iu  unb  collo- Stato;  eonsi*- 
deró  la-  Russia  come  eoa  sposa,  la  persoli  il  irò  in,  Cesarei  Rm 
moitanovschi,  le  .si  pese  co’ suol  a fronte  , a’ fianchi,  là  sèrvi 
fedeltà  einfe  fi  onestamente  dall’ infimo  al  sommo  grado  del  . 
sei-vizio'  mililare.'  "No/i  .conobbe, allea  gloria  che  quella  della  .< 
Rfissia’j  per  «ssa  lavorò- coll’ascia- jn  mano  ne’ cantieri  ìli 
Zftatdain-;  per  essa  affrontò  i più  ardii!  travagli  j saerifiq^  il 
proprio  figlio;  pili  tolte  stólte  pcrsJicHlTcare  se  stesso  « neh 
i smentì*  egli, piai  la  «ua; parola,  chq  rimbombò- 'sui  campi  di  . 
Pollài  tra -il'- fuòco  e le 'palle  del  nemMo,  quando  sdamò:  " 

« Per' Pietro  la  vita  non.ba  vrrtin  pregio,-  purché  la  Russia  • 

« l.vjva  gloriosa -e  prospera.  »:  . • - % b*,.  , 

- ';  Qual  gloria  c^qtial' prosperità- dell'irppero  risgua’rdò  egli  .• 

' Ja  cultura.-  .dabjiqpbl  suo,  e nessuno  meglio- di- lui  seppe  si 
altamente  apprezzare  i "talenti,  -le  abiliti,  eghridiscipliifa  ■ 
prófittevofe  a]la  .saia  nazione.  Molti  principi  farcino  sos^éni- 
tpri'deUfe  scienze  e delle  arti,  ma  la  maggio^  parte  di  loro 
: riiòiò- soltanto-  quello  che  .servir  poteva  d,i  -fregio  - alla  loro 
' tòrte. •••  v *• 

, Con  lutto  l’ardore’ del>  suo  cafattere  d-col  vigore  -della 
' mejviir  sua,  .Pietro  invéce  amava  c promuoveva  la  civiltà; 
‘nella  piefta  convinzione  <irj  le  scienze";  Je  arti  é i mostièri 
•nubilitan'd  iViour,  perillè  prmeipal  mezza  dj  grandézza  e 
prosperità  dògli  Stati,  ■ JJ'o'né'  fwvi.  qotno  dotto- die  tanto 
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• ' ptiriooo  esigo;  7®> 

amasse  Ha  scienza,,  «beHa^onorasee  eosi  passiòimtimienUv 
. : (pianto  Pietro  amò  e on^rò  Jè  sciènze-  tulle,  te.  afij  liberali 
e meccaniche;  dalle-  matematiche  sufcljnri  ali’inUma  Htftlr 
professioni! 

. Ad- una  forti;  mente  e ad  ima. -profonda  poli  tira,  fiUrdyé 
egli'  una- gpand'anùtia.  -Intrèpido  comparare  in  mezzo .ntf.'.nw> 
-stjitdo  di-felloni  cljc>traiii&vauo  Hi- sua  nio'clé.  PozicnteiQcnle 
ascoltava  i.  severi  rimproveri,.  mài  sin, cp  fi  ts  gnis|i'dr.Dolgpr 
fuchi. •Sótlescrissc  là  sentenza  di  morte utf  sbafigli©’.,  franse 
• parlo XJI.'  Stette -per  soccombere  con.  la-  sua  consoplè,  *cot= 
l'esèrcito  -e  colla ‘-Russia  per  la’  fède- data,  a ‘tanliinVo©  « 

. mitri  innanzi  tempo  per  Voler  -salvare  ‘alcuni  soldati-  ’ifaH’.pd-. 
ricoìo  di- annegarsi,  . / \ ~ ■*.  , *■  .Vi.jV 

’ •£hi-.fvuo’l  misurare  i.  .|Mreg>  dkin  uomo,  considergndo  7d 
‘ erjiche  $pc  -azioitr, ; le  ’quàKtà  della ‘sua.  iuente -e -'dpù  siiti  ■ 
cnefe,  troverà  essere -Pietro  ì ■uno- dei-  più  Irei  li  ornamenti 
dePgènere  drnano.-  - /•  < ’ -, 

j,  La  Russioi-ta’ debitrice*  a Pietro  di  un  esercito’  rogiti  ire,*  - 
* dèlia  sua  Unita,  del  sùo. senato, del  suo  sinodo-,  d£’-sii«i*Polr 
legé,  dev suoi  regolamenti,  delle  siie  fabbriche,  dalie,  prime, 
•àcoolp  ed  aocaileoiià,.-delle;5tne  prime  virtorié,  deHaèricup?- 
razionc  di  antiche  provino*  russe,  dellà  dominazione  "fopra  • 
il  mar  &4ticd  e della’  prepdmlej'ahza  nel  settentrione  nftrt» 
solo,  ma  dell’alto  posto-  che eoceup©  -allora  ed-  nggi-.àoWi!<r 
oocHpa.m  Eurppa  fa  Russia,  •cfie'crrnlinua  siMnjii-e  a; cacciò.-- 
glierei  Trulli  diedi  grigi  Pietro-seminò-Jit  per’Uf'Jlnssip'un 
. aistro -benèfico  clic  tutto  fp’condày&èstjuvdagdo.il 'vclo.sotlji 
(mi  aduggiavn  il  ipacse-.  Bestò-i  Russi:  e K’iiriiniaèsirò?  elria-mò 
i -suoi.-sudditi  ad  una.iiilglior-viia Civile/ aderito  leJpto-Tcìrsev 
i loro. mezzi  e-la  via  clic  essi  inanimiti  debbono  seguiterà 

-Dorante  -il  regno  di; Pietra,  -ehé  nàn  ©llrepàRsé.-ói*ni  ód, 
.la  Russia  imparò, a. eoniisrone.c.s’àpprcipri©  eìò  thè- 
ropa-  nel -corso  della',  sub  cultura  fruiva  per  ijna  sct.'te  i.fiaiv 
‘ri  vabiled-’ Aventi,  -per  rtna 'svariata  caténa  .dL/orllùiate-^oyri-' 

• • •-  *f  ’ • 
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«tgtréinfes  dalla  scoperta-  della  stampa  fino  alla  pase-di-iVejK 
fella  gKptfi)  > Pietro  persrnnfiCTi'  f*‘  sè  dire  secoli  ■ e ridnsSelT  ■• 
irr un/)  col. suo  operare.  La  sua  attività  inarrivabile  non  dava  *r. 
pace  a li*i,.nèr  à’Sutii- ‘sùdditi.  Perfino-  rf^i  poetò  istanti  $li 
ripOsb.il  (Uiq  spirito  àrdente  YendevSlo  di  citalinuo ‘i/re1 
<}«ieto>  spesso  le  sue.idree  'fisiche  -soctombevpntf;  alle  rneo- 
tali,  ed>egli, -pe/venutó -assommò  delfe  potenza,  cadde  iii 
Ulta;  dolorosa.-  nrjlatjfcuche  a{  sepolcro  i!  condusse.  Metftre 
egli-Vpvagìiava  per’ chiare -'una.  nuova  infera  vita  at  subirò-  , 
polo,  irroghili,  con  ihcredibité  pTeStmtza  al  sùc'scbpo^  qitasj  -, 
.presentisse  ideino -il-  termine- dd  •viver'  silo.  Tejpevas'.dù  la-  • 
sciar  incerapiute.-dp  -ritormÈ  f 'concepì  .contitftiaiRerite  nJupvi .. 
disegni?-, li po  più  ardito*  delPàll’rd,.  at  giotiséguirpVnto  dei  ' 
'i[uart.  notla-  risparmiava.  L’psser  severo  dra  aiccessità,  iw-  • 
ette  la.sotf  tendenza"  all.e.  riforme  tózza.vtf  colla  npn-méuo 
^rdèverapte  *cap»riiièlà  dal  popolo  ligio  ancóra-  SI  le-  sup . 
usanze --antiche-,  e connalurate:  Dovette  combattere, contro  la  # 
fo re-T"d i -I a ntr ‘p regi i Hi iz i e Pietro  la  vinse  sènza  strepito^  e,, 
sicuro -drs£,  non  paventò  ri  giudizio -delld-postfcrità'.  ■•'■••'*. 

. Le.opeh-sué- pm-lavaho.  rimpròitla  dj  fina  fsraicmdestrjit-  ■ - -, 
libile  ,-k  fjuale  (la  tluc'fpnti'  scaturiva  : Pietro -possedeva  itna'" 
ràente  atta:  ad.&bbraec!are  i disegni  più  ’ vasti- ,-noiTclie  àd 
d>pm  mare  • 1 a pisi  i fc  al  a'r  ilii  le-piii.  infime;  senzij  smarrirsi  nelle 
mihuzìc  phè'mdeboJiscouo-è  rilardatfO  jl  conseguiBlento  dello 
ardite  ed  Huniensaripistife';  -<juati  egli  le  immaginava:,  Fermo  . 
ed  JrremWtbile  polla  brandi  dr  giungere  all’adempimento  di. 
ijuartio'  voltai  e*  sapeva  róssi1  ptìle  alla"  patri»  sua  ,'riémpl 
•tutti  di  spavènto  co'  gaslighi  e di  stupore  ooi.  prodigi'  gialle!- 
sue  opéje  ; -iwHccbè  i RtiKsl-fùrpno  affine ‘*fo«wti  i créderò 
iffimotabite  'decrefcr  .del postino  ogni  volontà- di.  Pietre, -.  - • 
Gónsjdèràte  cosi-’  fe.^foriose-azio'ni,  ;e-  -tp -qualità  delFim* 
mortale  riforfnaìure-^  , rfon  saltò  malagevole-  il  .rispondere  _ 
agh  appùniii-divperti  sjptici;  i quali invece  cìi  peniare  alla 
verafg)Widej*a  -di  Pietro/  attesero  if  rimproverargli  una 
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SJHÌSUHHu  Irretì iWi(^|iortu  ^«nj(U-«;ini;i>“i  la;avvi)r,<iòjH! 
jjèrluUo  ciò  «Ji.'era  fuisoi  dùfeeza-di.  carattere. pjI  mia  frr(e- 
lice'  sedia  de'iRiezji-fi  epnSeguirc  fl  suo.  scopa.  T)nanfo  afl'ap- 
' (i.'t svimi ala  prediletiope  per  fo*  straniero;,  era  qifesla  snliiuitól 
I'eHuiicialione.iloHa  -«sfth'iqrifc  tendenza  alla  rtflkirSy  e sajd 
septialhincnte'  «confutala, alai,  falli  stessi  , i.ljuali  ghiàia}  Jttfa 
vanti- dio  bcliasiMlella  nazionalità  russa-fù  da  Pietro  in  tirtto- 
•’  il  suo  . splendore  ‘pósta;  £.  cónsiflidata.-  J «suoi-  mezzi  nqerW 
- erapa'\nere*silali  dalla.' condizione. di  qper  leirtpi,  daf  Equ 
• stesso  c<*nc«itp 'di  t-'enerqfc  riforma/. ’ed  il  rimproverò 
H’tina-  talvolta  infelice  sce\ta»-<lei  mezzi  $arà  cioifutaEri.cor- 
fatldiìus  loro  hi  Russia  qqq)  fa  q qtjul 'perniili  divenne,  Jn 
Sostanza  ttHte  «graprova.  ila.cpiahinifW!  laio  il.jriudil'liiarno,. 
■CÓe  1 -Russi  se/isali.  ed  onesti  - hanno  rrfpiyne  di  andar  «u-, 
pórti  ili'lni.'**.  ' v,  • t.*'  • / . 
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-1  primi  dieci  anni  ddregno-di  Pietro  if-Grandèsono  mf> 
•■vai foiosi,  non  «Attinto  .'par  la  •jpoilipltcH.à  dei.-poiilici  eventi 
ché-Je-xondizioiri'  dàlia  Russia  ramliiarono,'  quanto  per  ló. 
sviluppo  della  sita/ inlelHppnzà  , raflìilaiBpiUo  Rei  «jji> 
inpiqpnTie  per  la'-beiie.  definita  dilezione,  del  .suo-  voler*.  In. 
questo  spazio  di  tempo  egli,  apprese  a conoscere  la  sua  vo 
cazione,;  «\ii.. rimase,  fsilele  iìno 'alfa  tomba.-  ,* 

* Pietro  solo  a'^è  ya  -debitore  di-quanto  do  faGrande  l'chè/. 
se  geOondóit  pine  il'  vegj£aiiH>,cU.iWÌnini.  (ireslàntissifiii.; 
luriind"- -essi  sua  sq'ella,  e ; tranne' Le  lori-,  nlla-sua  scuula 
poscia  educati.  Assai  ristretta  era-l’mluctizione  de’  suoi  avó'* 

; ma  per  avventura-  molti  Ri  essi,  ascesi  al’irontiir»  età  ma-  . 
Kica  >:nell(v'lort>-  gioyfnlft'àvcTnno.  pollilo  prender  plJrfe-Til- 
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liti  Olle-faccende  di’  Stata  ,•  in . fcsse"  esercitarsi  ; — tftiindi  la 
sporietajj  compensò  la  mancanza  delle*coh«5Cenze  che  ma- 
' la’gevcdméntn.  adacquisi ima  (Mdloslad.io-.fk^Vinìziaròno  «gl* 
affari'  "Giovati ni  111  '-e’  il  figliò  di  lui  ' Basilio,  Tcoilprd  J«àn- 
i»j\iCcÌvIkirL?GKjdunvf  .MikbailoVice-e  Teodoro  Aioli- 

si*  vi  ci>-,‘  Pitù'o'  fii  -privo  anditi-  ili  questo-.àrantaggro.'  Aveva 
ohm  gli  mancò-  il  -patire  , -dieci  quando  gli 

mpò-i.l'  fratello  .maggiore-,  -e  Feti  più  preziosa',; nella  qópie 
si- spiegano  de.  prime  impressioni -«Uè  influiseimo  sulcprso. 
stélla  .vita,,  la  passò-  inr.  certo  modo  ueUJeSiTip , allontanato 
darle- *te«Vc-  di  Statòida  epa  sorelia>So(ia , clic,  ambiva-  re- 
; gnare  ;',visse  fihtr  aU’btà  dì  dtciasseU’anni  lantanio -dalla  Corte 
.nel . villàggio  -Preobragenschf-con  sua  madre  j:òl  ma*  d fa (fon a i , . 
e non  cotup.arka  in-  -città,  ee  doti  in.-òccasiopi  -solènni  DÌ 
aniifta  e di  mente  nobile- era  sua-  maiIre-ììafalLa  Chinilo  tata» 
nia>  l'educazione'' delle  "jtriócipesse  d’ allóra  ubo  tra  tale- da 

■ preparar  Suo  dìptio  all’alta  deSlipaSione.’Il  di  lui  maestro,. 
jl'dfatQno-Zòtef /sceltogli  -da'  teOdofo,  era- dòma  indotto/ 
.debole"  di  '.spirito;  anche  distaccato  smesso  dal  .suo.aloano, 
perclfè  veniva  sovente  speditó-.in  Crimea,  o ad  altre  incorni- 

‘ benae.  Ma  Pietro  frattanto  cresceva  in  età  e con -essa  l'ip- 
gfeghq-  si  -Èvitappava;  Fijl  da  giovine  egli  sapeva  conoscere 
gli  tiomjnL.  Tpo»ò  unà-gnklà  sitifral  net;gìtrcvrino  Le  Fori,” 
nome’  che  "nella  memoria  «d’ogni  • Ru&o  riconoscente  debbé 
stgrA  netnprelseqlpito'  a cànaltqri  d’oro,  ■ . •*  ...  . 

• .-.Francesco  Giaoamo  iat-Fórt , a deita -di  Voltaire"  (1),  di- 

■ stendeva  da  aulica  e iiobflisiìmat  famiglia  piemontese,  ma  .' 
efdVnatq  à Ginevra.  Giovane  tfijcorà,.  égli  .vtaggiòl’Eijrópa.'- 
J^Tétà  tlv-  quattordici- anni  servì  quattro  mesi  eqme  cqdqlto 
néHa  cittnitellf  irf-  Marsiglia;  di-  là'  passò  ih  Giambi-,  - ave 
servi  "qlialcije-  tempo' comfc. volontario  e fu-  ferito  afl’assedio 

( r 1 r **  •'  .'  ' J 

4X1)  •\[è$l'si6ria  (U:lVJmpcro  dt  flussta  sótto  Pietro  U Grande i Gota , 
IMS ,-  pagina  Ù>0.  i»’-:  ' ' ' -•  :" 
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• di  Grave  sulla  Mosuy-più  Xardi  trovassi  'all'ambasciata  da-, 

«lese e infine  accettò  l’olferta  fattagli-  dal  colonnello  tedesca 
Werstinv-sRtlo- spedilo  tfll’cstero  dallo- zar  Alessio'  ad  aslót- 
tlare  stranieri,  di  prender  servizio  in- Russia.  '■  ; ' . 

. • L'annp  1675  sbarcato  in  Ai-khanghfclsk , arrivò  in  Russia, 
qupndò  Alessio  più  non -viveva.  Entrò  ciò  nonpertanto  al 
Sòj'viZio  russo;  Era  Le  T’ifrt-uomò  culto,  di  grande  sperien-za,'. 
d'ingégno- genio,  gioviale , piacevole  nel -cori  versa  re,  ed  in 
campo  - intrepido , Coraggioso.  PieU-o  imparò  a conoscerlo  e 
l,o  aqió'.  sempre.  cortie  amico.  Il  savio  ginevrino-,-  nàto  di 
. • sangue  italiano , cjd  -sdp  ricco  corredo- di  coùoscenzc,  piac- 
que presto-pi  giovane  zar,  bramósissimo-  d’insli'uirsi.  Npr-' 
rivagli- le  gesta  dei  gratuli'  capitani , vantava  le.  professioni  V 
i mestieri / la  navigazione,  la’civitlà , . ignote  cbse.alla' Rus- 
sia. Ltf  Eort*  diagli  leliotiB  di  lingua  olandese  j'-gKinsegnò 
l’arte  di  , governare;  gli  spiegò  la  scienza;  della  navigazione-’; 
gl'ànsegnò  ad  ordinare  <ed  addestrare  le  truppe  russe  a fog-, 
• gin  idi  quelle  delle  potenze  europ'ee';  poiché  Le  .Fort  fu 
quegli  che'  formò funa  compagnia  detta  'Potemriià,  vale  a 
..  dife  di  trastullo,  formata  «di -giovani  educati  còllo  zar,  di  fi- 
gli di  boi  ari , 4i'stòlAik\\) , di  stria  peti  (2);  e dì  altri-  im- 
piegati-delta nutoer^sa  -corife  di  -eoa,  madre.  I nùovi  soldati 
vèsti  alla-  tedeséd,  gli"  esercitò  è gli  ' assbggcttò  alla -disci- 
plina, cosa  facile. ndl  Russo;  pcròhè  nato  ed  avvezzò  alla 
sommissione.. Insegnò  Le -Fort  allo-  zar  ^li-esercizi,  militari-; 
ed  égli  cominciò  da  tamburino  e da- semplice  soldato  a s’er- 
. - v’ire  in  quella  compagnia,.  La  quale  polirebbe  di. nùmero c 
d'arlft’-,  e Sofia,  che- tene*,-*  le  redini  del.  governò,  nòrrmet- 
■ leva  ostacoli  a chiamarvi  nuoyi  giovani,'  avvegnaché,  donna 

ambiziosa  ed  accorta-,.  antivedendo  nei  fra  lodo  alti  sensi  e di 

• .•  • • * 

••  *.  • *.*..*•  4 * 

-(1)  Stòlnik.  vale  a dire  Mlolq  di  gentiluomo  di  corte,  il  cui* of- 
ficio era,  d’essere,  presente  tjuàndo  lo  zar  sede  via  a mensa.  • 
{*ì)'$triapcH , fcioò  gcntilueaio. di  camera  della  coite  degli  ur. 


STO »f*>  MODtTSiS  SI  R0&5IV  ' . ' 

ftcetiu  -intoiigcante pensava :-«bè appunto  questi' 
4raH(>Rirn(?rit».ranciMqtóeiji  lò  41storrel^^,da^;péttsìffe-àtó. 
cerona.  tasi' .Piètre  fu  libero  di vpiteseguk^  ■ireHa  inc<ffòiit-  ■ " 

ciato  -ìiypiffa  C : dare  sfogo, ar'sua4aliuito.- Altri  tfiltak  in-  -, 
fine,  della  madre  s«a  ; capicaccia , -doniesficf;  di  torto- p^sù 
'mili  .'lecersi- scrivere  in  quei  reggi  fnent»- di  voiuptaH,  e a 
* talfc.giunse die  si  dove  trasferirne.* -una  paste  nel' villaggio  *' 

Seuienovsclii.  (ìuOshrcorpo  volòntaifió;  infinito  il’afmi  ejl'tis-  ...  • 

si  sa , era  astretto  a .continui  esercì» , a -severa  .disciplina'^ 
più  forte  -del  terrò , ad  avvezzarsi  c 'pteparare'fi  cprpo'ai  ili; 
sagì  e l'an imo  - a-n tm -temere  i pericolo.  Questa-  fu  'Toriginfì  . . 
d’un  esercito  russo,  elja  il '-grand'annio- venne  di  poi  ibr*  ' • 

«tonde.  come  di  mono -inumano  narreremo:  £ra  Pietróvnyf- 
jJeJhi,.  esempio»  sprona -a, tolti-,  iemgrfr  fi  prijnabiefle-pih 
(Ktin-  fatiche , rie’  più.  ardui  uffizi  del  soldato  l «tétte- in  sen> 
tingila,  scavò  fosse,  vi  portò -terra',  soffri. lame,  fréddo  atf.osta 
.che  la -tenera  CUrt  di-sua  madre-  carcasse, di.  sottrarlo  da 
questi  stenti  r fatiche  (4). : §ono-gli  eroi' creati  da.ttotjiKr,  . 

«•  gfi  sforzi  «li  sua  sorèlla  non  valsoro  i{ 'soffocare  ‘.in  dui 
l’proico  suo  istinto.- Cosi  ti ’fbfftarona' Cesare  & Aie$4ndro,-  _ 

Pietro  e*NaJ»oleo(tè  1;  è tifiti  quegli  óoQSÌni  e principi,  eccel- 
lenti- furono  anche  i.’  p/imi*  jra'  oojnbaltitori. 

. Àfidi) tonata  sito  sorella  dal  governo  « dalla  corte , Pietro  ' 
procetlè  senza  -interruzione  ad  ima  .generale  disposizione  dì 
quel- suo  piccolo  esercito,  precursore d’ina  grapde  e posseifle, 
nato  da  trùsfulìi  giovanili.  Accresciuto  -di  'poi  da-  domestici 
. e.  da  npbdtà  sftéifala ,- Tonnqjlo  prcstò-raggliardevqie  di..due  - . 

■còrpi  divisi  in  djip  reggimenti,  il  Prépbragenschi  è U Seme- 
nocchi.  In  seguilo  rpiesto  corpo  •rkintto,’  /enne. appettato 
goardìa  delio  zar e -ser-vi-'tii  corpo  scelto  delPpserottóJ’e- 
^olaì-e;  eque’  due  reggimenti',  i diletti- della  bolla  .e.  hravà 

(I)  Sù» "madre  non  visse  più  lungù  tfcmpd;  mori  H i5--mario  ipl- 
Uaotio»  16011 , :e,Ì*i*tr^  I*  -pianse  da  tenero  figtup  .**<  . * 
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£f>ardia 'imperialo  rdssa  .esistono  asci  ira  vggi  che  sanciamo,. 
Onesti  'volontari  mio  si  mantenevano  9 loro  spesi , ma  dàfki 
zar  avevano . arrAi , soldo,  vitto  cd  assisa;. a scrofa  iTisei- 
• pJina  tu'an -lanuti,  istruiti  ogni.giórtib  n^li- esercii.  nllWm.- 
■ rppe? j •'  - * .'  * .-• 

La  .vecchia  forma  militare- norf /soggiacque  appetitimi’ 
raipliùimonto,  e cbme  per  lo  passato  tino 'ni  éadele'rlel  dl- 
j'^aesiUtesiiho  secolo,  gli  stremi ,•  ì figli  dei  -boi, ari  e dei  sem- 
plici'nobili  erano  il  nerbo  dpIVeSercitoarusso  ; ma  Pietriiav- 
- vezzò  gli  animici  un  prestò  mutamento,  e spessa  egli'  formò 
. uà  finto  campo  (JS  guerrà,.-nel  qùak  da  un  lato  gU’jslrtdiì.-i 
' j suoi  volontari  dall'altro-,  .ed  i.  pròni  erano-’ «‘tn'pre  i vinti. 
Spesso  questi,  combattimenti  erano  calorosi-,  e spesso  termi- 
navano qfiasi  siri  serio,  con  ispai-gimenlo  di  sangue;  segna- 
larne In  ir  al  campoHenulaa  Cnscitfi(hof(in  (nano  1G91),. coinè 
hèggesi  in.  Mima  nostri  Uo  di  La  Fori,  .rubiti  sofdati  Turi  ino 
datisi  e Ceriti,  e fra  questi  multimi  Le  Fort  islesso-che  co  ina  A- 
dava  i volontari,  é gli  stielzì  il  bdinrjj  Birtiirlm.  ' /' 

• : -V’.*  • ’i‘.  .*  • 


tmiUtNE  PELLA-  FLOTTA  RUSSA.  ■. 


•4 


e".*.  ; ».  W 

• Pietro,  istruko,  negli, esercizi  militari  di  tèrra-,  diessi  infa- 
ticabilmente ad.-inrpararn'-il  servigio  di. marina,  -e  -fruito- 
iltiHo'sOa  fatiche  fuJa  flotta  russar.  Fra  stato  disegno  del  lo  àar 
.àléssio  d’irttfodirrre  rn  Itussia  là  costruzione  dj-  navi.-NèHa* 
guerra -con  Carlo  X,  allorché,  egli ‘sperata . d’insignorirsfcdella- 
. Livonia  ^d’avvicinarsi'al  Ila Lt ititi,  *avé:r  .noleggiato  in -Olanda 
costruttori  .di'  navi,  procuratosi  l'bcoorrftvole  materiale,  ed. 
ehtesso-  un  licosa  spettante,  tarmata  navale.  L’infelice  esito-* 
(folla  guerrtr  rìvmrése  riportò- l’  attenzione  ad  altra-.parje, 
si,  pensò  ari’  aprire  una  via'. -pel  Volga  o*il  mar- Caspio  alla 
Pèrsia.  Gli  Olandesi  fabbricarono  nn- cani i^rc  "nel  porto  sef-, 
tentrionale  di  Dedidchìa,  dove- oosiruironir  una-.'-naéé  che 
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condussero  ìn.AstòaLljnn,. nave  Iche*. fu  poi  inecndiata-flal  ri-  • . 
belle’  Ràsin  ; e lo*  zar  Alessio, ^'occupato  degli"  affari  della  % - 
Piccola  Russia , dilftS'h.ad  altro  -tempo  4’eséeMzio^e  del-  ■euo-  . 
'disegno,,  ma  prestò. mancò  drvitg.  Teodoro.  ejSofià'nón  se-» 
guirono  l’idea  del  "padre  loro  : -forse  perchè  la' gran -distanza 
del  .inai'tiaUicoxamedul  mar  Nero  facevano  prevedere  grandi  • 
difficoltà  e poca,  utilità.  Pietro, opinava. ih  versa  raerttev  Fra  le 
ttavi. costrutte  regnante  y padre  silo  conservavàsi -aqcorat  nel  • 
wLlaggie'dTsrtàilef  una-  scialuppa,'  opera  di  Brand," olandese 
(1691).  .Pietro -Ja  vide  a caso,  fccela  rista  urare-e  condurne' 
per  riausa  a Mosca,  ammirandone  con  trasporto "di. gioirla 
solidità  delle  vele  e l'abilità  eon  cui  era-fatto  il.  imitine. .Sul 
modello-  di.  questo  naviglio  fóce  la  zar  costniH-e^afCune  bar- 
.clifi  prima  sulla  Mosquà,  poscia  surl-l.&go  Pereiasla'via,  dove 
egli  stesso, lavorò, ;cd  in  -poco  tempo  vi  salpò  un’.mlièra  flot- 
tiglia,.di  coi  nopiinp'Le  Fori  ammiraglio  (1 095)-..  Fu  dimise  . 

Le  Fort  j}'  primo  ammiraglio  della  Russia,  .Troppo  angusto" 
parendogli  quel  Jago,  Inetto  vplle  vedere.- il- mare»  Imbarco  ssi 
alcune  .vo.lte  su  bastimenti  mercantili  'suLmar.  Bianco,  ed  * 
espose  «i  forti  burrasche*  la  sua  vita:  Appagata  q igeata  Sua 
prima  brama  ardentissima.,  e persuaso- dei  gilm  vantaggi 
che  -trari'eldie  la  Russia-  ita  Una  .fòrza  navale,  .ponsò  lo  ' zar 
dure  crearla. -Due  mari  confinavano  .CQlVimpero-,. il-  mar  ' 
Biacco  ed-  il- Caspio-,  .imprimo  gli  schiudeva  il  vArcò  all’Eu- 
’ropà;  nja  ■troppo  lontano  ’c‘ pejìcùleso  ; '.il  .Sfecondo^aprtva^i 
la  .comunìcfdtiqne  -soltanto  .colla  Persia,'  «'.inóltro  non  -gli.  pa- 
reva "pile  un  .lago.'Mirò  al  mezzodì, -e  pensò  stabilire  la  sua 
dominazióne  suite  sponde  settentrionali  del  mar -Nero-  e in 
quelle,  terre  bagnate  dàlia  lupe,  del  Itoieper  è dei  Don;  delle 
quàliy siccome  tlìyluffo  il  mar  JNerov  la  Turchia  era  sjgriorà.- .. 

Piptto  aveva  mUlire-bisogno-cli  guerra  per  imparare  coVsuoi_ 
a battersi.  Occasione  propizia  gli  s’offersi}  di  -far  guerra  al  . ' " 
Top'U,  la  quale-,  su'  la  fortuna  il  seeòfidasse,'  il  pajso  al  mar 
Nero. avipbbegli  .aperto.-.  . . :»  . . : • %*-••.  ", 
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'.  Ji. -trattato  dèi  +68(r  obbligava  (a  Russia  a soccoèrefè  il 
re  polacco  Giovanni  111  (^obieschi)  palla,  sua  gu<jrrar-.colla 
Porta,  e',  finora  lo  zar  non.  jjvevq  adérapiUi  alle  condizioni 
del  trattato.  Il  tentativo  di  Sofia  di  togliere  al  Turco-la  Gri: 
mea 'non  riflScì;  leferze  tunche  nort  si  ritiravano . dalla  Pof,- 
lonia,.cd  il  re  continuamente  ricordando  allò  zar  le  coedi- 
zioni, del’ trattalo,  indusse  finalmente,  Panno  1695,  Pietro  a 
muover  guerra  al  .Turco.' 1 


• <■  GUERRA  CONTRO 

• % é % 


I TURCHI  RER  i' ACQUISTO  Ql  AZOF.. 


1695-1697, 


Scopo  di_  questa  guerra  era  Azof,  rifare  e "città  che-  ricòr^ 
dano  i .gloriosi  sforzi-dei  Veneziani  e dei  Genovesi  per  si- 
gnoreggiare il  -mar Mero.  . > : 

dace  Azof  sopra  un  colle  distante  0ue  orerai  mare»  Vi  si 
vede  ancora  lo  stemma  della,  repubblica  di'Gen<5va\  Fipchjè 
Xzof  appartenne  ai- Genovesi,  eia  rinomala  pel  suo  fiorente 
commercio.  Caduta  in.  mallo  dei  Turchi,  ool  commercio 
scadde  là- città,  e diventò -nido  di  predi  mi,». Lo  tradizioni 
storiche  ci  dicono  essere  stata  edificata  Ja  Alessandri»  Magno 
dopo, citi  egli  ebbe  sottomessi  gli  Sciti , e-  die  la  nomasse 
^pssandretta.  Già  da  gran  tempo  tentaronp  i Russi  retarsi 
in  inano  Azof  - .chiave  del  nìar  Nero,  pe.Npói  distruggere 
quelle  mirfiero serbando  dì  ladri  che  il  mai-  Nero,  e 'quello  di 
Ajof  infestavano,  e la  terraferma  di.rtìberip*e.di  ammazza- 
menti empievano  ; tua  soltapto  a Pietro- 1, riuscì  -di  sottòmet- 
devia.  Si  può -egualmente  assimilare  la  guerra  russa  - per 
l’aeqtiisio  di  Azof.  alla  guerra  francese  dei  moderni  tempi 
per, l’acquisto-.di  Algeri.  •.  ; 

Affidate  l’aoirpinistràzione  dòlio  Stafij- all’integerrimo  fio- 
iaro  Strcsc|inef,  s’incomineió  la' Spedizione,  cotitro  Azaf.:Due" 
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• STORM  MODERNA  *1)1  ftiiSSlA  • . a 

reggimenti  dettaglia  rdìa,  ifPreobragcnlehì  e il  Setnenóysdhi,  _ 
con-  strelzt,  Cosaseli!  è Calmiiehi,'  giunsefasu  barche- àll'kn- 
Jtocpatura  del  Don.  Lo  .za  r,  ri  cono  sei  u tosi  -truppa  gj  ovali  e |ief 
■eomauckjFelin  esercito  e condurre  da  sé  questi}  spedizidne, 
>nd,iicda  il  mando  • al-  borero  'Seein,  ■ sorretto  dai  • generali 

Le  Fitti;  Geniali  e Golvin/  ed  ìfgìi  «envT  col  .grado  di 

capitali»  -nel.  reggini  unto  Pré/ibragensClif  con  jtloimi'  'inge- 
'•gneri  forestièri. •■Triplici  forze  comandate ‘dal  boiare  Sccve- 
.mètef  l'uro  nò'  spedite  -pel  Dnieperjcontrd  Je  altre  fortezze 
rtirche»  ;•  » . ..  • " • • . . *\ 

«Arrivalo  'Scem  sotto  Azof ,-  vi'  pose  Tassòdio  nta  . 

dopò  vaiùe'zufTc.  non  si  ebbc-aljro  successo  fuorché  fa  présa- 
fatta  dal  colonnelli». Oiavonio-Gordott  dei din*  forlujlsni manti  . 
Aziil  , a’  piè  ligi  quali  scorre-  il  Don.  Causa  di  ciò  fu- che  la  Cór- 
. lezta',  presidiata.'da  quattromila  uomini,  era  assai  bene  ap- 
provvigionala dall’armata,  torca.  fno.ftre-  un  certo. Jakob,- da- 
nese, che  dirigeva  l’artiglieria  sotto  il  ^comando’  di  Sceim, 

’ disertò -ai  Turchi;,  feresf  musulniano  e.Vmsì  tradì  i-suor.-Per. 
sito  consiglio  j Turchi. fecero  una  sortila -contro  il, corpo  co-- 
mandato  ‘da  Le  Fort,'  e eoirrantp'impetq  che  uccisero  e Ieri- . 
nino*  erre, a duemila-'  uomini.  .V’ accorse  a tempo  il  colonnello 
Alessandro- Gordon-,  ^ il* nemico-fu  risòspinto-,  lasciando  sul 
campo  nop  pòchi  .-morti  e fejiti,  Ri  u sciti  - v a n r j re  pi  i cali  as-  _ 
salti  di.tert'a  contro  la  piazza,  simile  assaltare  dàlia  pafjejt 
'fflaVb,  cdanclta  quhi  furono  KRussi  rispinti  .'con  perdita  ^i 
’iaitfeciniinecéntò'uòmini.'Non  valsero  insemina  la  férma  ri- 
•sdluzione'e  ’l  coraggio  dello  .zar  c tic’ suiti  generai  e.  soldati, 
iìaespsrti -nnebwi  della  guerra,  ad'- espugnare  AzofJ  troppo 
baneédìfesaV  laonds,  dopo  di  avere  sparso  inutilmente  tanto 
sangue,  convenni'  rimetterne  T,  espugnazione'  all'anno  se-» 
•gitante  .'Lcr.zar  tenne  un  consiglio  di-  guerra  , nel  quale  fu- 
deéiso  p!  foil.ltìcàce  le  due  fiiazze^di  già-  prese,  lasciare. a 
emfllMi  P esercite  ne’dintorni  durante  Wnverpo. e .d’aspettare  • 
la  stagio  a e propizia  della  primavera  perir ipreadere  l'offensiva. 
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, Ciò  cdnebiusOjJo  zar,-  accompagnato  ria- Le  EorUe  (Ja .altri 
generali,  Ih  ottóbre. Te’  vilorim-a- Mósca.  " ' ; . 

Giovanni,  di  luì  (rateilo^  £-il  bfihin  popolo  aspettif- 
vano  In  zar’,- Pietro  con  impazienza.  Giunto.  infiiTiLu,' Mostà, 
rirovò  suo-tralello.  ammalato ,,  reso;  ancor  pitti  debole  .(latfe 
continuo  ipipiietudiije -per- la  sua -assenza,  e peròlié  esposto 
ai  pericoli  di  biplana,  guerra.  Giovarmi  -visitava  le  chiese* 
•fitceva  elemosina  y pregava  giorno  e.notle-Uio'^aflincJiè  -ser- 
hasse  in  .vjta  im  così  caro.  feditilo , spera  a z^  delia  Russia. ' 
"Neh -rivederlo-,  Giovanni  lA,  abbracciò •<;  coperse,;  i^  suo  collo 
vii  calde  Gggrfmei  *Dip  sia  ringraziato^  tjisse,  rlieiu  sei" 
'qui!  Oca  muoio -contento.  » Infatti-  ei  nini,  visse,  cbe.po’Chi 
mesi  ancori  e inoi-i.  jl  S!(  gennaio.1 1696.  La. storia  io.'diee 
débole*  ma  egli , riconosciuta  la  stipéiv<)riti--.d'ingogno'#-fe 
Labilità  di-;sHo  Mie  Ho,  spontaneamente  rinunciando'  al  .di- 
ritto -di  jriirrogonitura , con- fermezza  rispingenxln  le  con- 
tinue ad  imporhine' .«istigazioni  » inslnùqzjóni’  ora  coppie 
epa  aperte. dei  malvagi  «-non  cedere  af  {rateilo  la  J corona',.  ' 
fu.iieft  piu  forte  jlj  . tagli  principi  che  la  storia  ed  [l-fmvniki- 
dicono- forti.  Kglj  ha  diritto  alla  riconoscenza  della  Ru'ssm,  ■ 
poiché  qllrjpienti  pensando,  ed  ajle  macchinazioni  dei  no-  • 
miei  ilei '.fratello  aderendosi,-  gettata*  dVrghhijld  ife  orribile 
(iilam ili , ' e.  privatali}  (Ji  un  tapfa  degnp> -sovrano/  Indiar  .lo 
zar  Giovanni  dalla  "consorte  «ua."Pragcevta  Feòd6roVna,;bJi$ 
l^i  sppcayvis&e.,  qdaUro  lìgliùOle> 'Caterina,,  ishe  sposò  .il 
dùcà.di  MecfpnhuTgp;.  4|ma,-  M 81  ottóbre  1710  in  Pietro- 
hnii-gq.  fotta- sposa>«tl  duca  db  Curi  a lidia  -è  che-  fu-poi-ùa- 
perafrice  di  Russia  ;.Pra  scori  a è Maria  1*  «piarla , .di  egi,  la 
prima  mori  nobile;  la  seconda  ancOr  fanciulla.  - ■' 

Di  ritornò . nella  egprtaje, 'PfeU-Arspe^isce  ambasciatoli  a- 
notificare  all’dprperatóre  d’-A-ustria-,  al- redi  Piaionia,  alla  ré- 
•pubblica.  di  -"Venezia,  ‘all'elettore. ili  Braqdfcnbùrgo  e agli. 
Stati  ganerali-  delTOfti^da,'  -die. deila  mal  Riuscita  , di  questa 
campagna  contro  il  "Torco  era  statav-prìneipalniaotc  cagione 


< 


300, . . . -sTam»  -aoofct«*  di  «us^u 

là ■ scapezza.  di  buon»  ingegneri , "di  minatori  é d usuili  Piente  • 

forzo  navale»  . ' *•  % *•'.,• 

Lo  tre  prime  potenze  ihcoraggiavano  ld  zar  a proseguirà 
nell’ incominciata  guerra,  ^ed- a soUónrctlersI  Azof,  chiave 
del  ;mar-. Nero,  lo  seguitò.  1'au^ria.co'  imperatore  gli  mandò'* 
ih  colonnello  d’artiglieria  Gregge -,  glVingegnefi  'Bui'ghdof.  e 
De-la.Valle  e.aei  rii  ma  tari  ; l’efetlare  di  Brandgiburgo  gli- 
- inviò  gir  .ingegneri  Rosse*  Golziu-lnn.  Gli  Sfati  generali  deli 
TÒliinda  gli  spedirono  il  maggiore  d’aytiglieria  Tendendomi 
e, la  repubblica  di  Venezia,  il  prode  vice-ammiraglio  Lima, 
con  sedici  galere  e cento  grosse  scialuppe  coh  quattromila- 
n Opimi  nel  jnar  Nerb.-  -•  ;•  ••  • • ■ ••  • 

' Vedphdo  . necessaria  l’unitme  deiresercito  sotto  un  sòl 
capo,,  lo,  zar  . ne  foce  generalissimo  Scein,  uomo, -per;  quéi 
tempi*:  in,  guerra- esercitatissimo-.  _*•’-•  , • • 

■ fiifi-prinw  di  questa  seconda  -spedizione  erasi  costrutto,  a 
Vovo4esce,-cbsi  denominala  dal  fiume  Voron,  spi  quate’giqce, 
uu' cantiere,  .e  per  la  primavera  elei  1695  vj  erano  condotti; 
a termine’  due  vascelli  di, -guerra;  con  trenta 'barcbe.-’Con. 
questa  forza  navale;  di  cui' Le*  Fort  era  gtainl’ammiragliò, 
airimboccatrfra-del  Dqp,  dopo  vinte’ e mitragliate  le- forze 
mcrdio  che  la  guardawino,  congiuntasi  alla  squadra  .véne-, 
ziàna  « dato  il  cpfnaajlo  delle  forze  ripnite  a Lima,  .lo.  zar 
ricomparve  sul  mar  .d’Azof  e asseitiò  qaèHa  piazza,  meutré 
$c#in, -aiutate-dalie  forze  di  mare,  per  terra, la  minacoiàva-j 
•Nuradui;comànd«nle.<]i  Azòf; -con  cui grosso  corro  di  Tqrcov 
'^rai’tgri  valórasamente.Jd-difese..  Cinque- volte  assale-  egli  H 
•cànapo  rtisse„ed  altrettante  n’ó-con-somma jMdHfita.rispiqtQ.  . 
’’  Ogppr.  più  stretta  per  mane  e per  terra  xón  miglior- arte. 

• e roaggiori  forZe, -diroccate  le  tnura,  il  presidio-  qrmai  ri- 
dotto a.  tremila  uòmini,  dalla  -fame  e dal  corttiutie  ooqibat-, 
lece  esausto,  N u rad  in  do  ni  anjò-.di  capitolare  (9  luglio,  1696)-- 
Ló  zar  acccmsentPad  ima  capitolazione  ài -seguenti  patti,:*': . 
T.  1°  Pehdpno  al  presìdio  e iiberlàidi  esrirfi  dalla'piazfcù^ebo* 
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arme  c bagaglio,  danne,  e fanciulli;  Il  comantlarfte  della-  • 
fortezza-  rimanderà'*  liberi  i pripiohiori  -cristiani  ; 3*.  FoSse ■ . 
insegnalo  all»  zar'  il  traditore  tedeeri».- Jakob.  Jakob,  del 
quale  la  storia-  nasconde -il  nomo  di  famjglia,  fu  sor  Illud- 
ali a solenne  tri  do  fa  le  entrata-die  do  zar  Tcfié  ttt|ipi  in  Mosca  * 
in-  commemorazione  di  qudl'jin'presa-'Vitfcsi  in  quel  giorno 
solenne- Le  Fort--col  -bastone  def  comando  in  gianu.'ll  sitò- 
slpndàudo  di  grand'ainmiragtio  Jo  seguiva -conlrdmila-ina-  ’ 
riuai  e soldati,  di  terra.- Viìlesi  Scein ^‘generalissimo  dèi-- 
^'esercito';.  ma  lo-  zar , che  il  raerile.  altamente  apprezzava, 
mod.eslamente-.  marciava  alla  lesta /-del la  sua  compagnia, -di- 
.-  bombardieri  mostrando  cosi  alla'  nobiltà  (ponilo  il  Aero  * 
md-ito-.ft- fi  servizio  alla  nascita. illustre  egli- nntqponess»: 
Arri  villo  il  trionfale,  corteggio  -,  l’infanie  ,iakub  sulla  pub- 
blica piazza  di  Mosca  fu  arrotalo.'  V ; 

Espugnata  Azof,  che  fo  quasi  intieramente  disti  llila,-  Pietro 
;eràsi,.  aperta.  la  v5a  al  nfar  Tfpro,  assicurato  per  Avvenire  ' 
dalle,  ladre  correria  talare  e .turche. -Fece  ristaurare  le 
-qoasi*inleramònte  distrutte  forriticazimu  dilla' città',  e-_vi 
pósg  a guardarla  seimila  uofliini  rfr  fanteria'  (piatirò  sqtfa-  ' 
droni  di  cavalleria,  atx-iò  -non,  ricadesse  in  diano  dei-Turdti;'» 
-•.Ma'per  un  p'orloidi  J-nerra  e- mercati  Irte  pietro-ncelse  al- 
ila posizione  migliore  c fòiUlfr  Taganr'Og x 'ove  fece  -phe  i) 
Chilothò  portasse-  alcune. barche,'  V scavò  un  canale  Jnlla 
lovla  alla  Eamiscpncàper  far  pommjìcaii  il-VrJga"  col  Don-.' 
e cosi  freddare -il  trasporlo  del  Ibgntime  da  "uostrarire  npvfl- 
ed*  aprire  strada  più  -comoda  alhiconlrade.  più  remato  del- 
Fimpcro.  Ma  la  Turchia  nbn  poteva  lasciar  Pietro  posses- 
sòri pacificò  di  Azof,  uà  -permeile  rglr  ulteriori  conquiste 
sulle  Coste  dèi  mac  Nero;  laonde  'cHa-  riprese'  le.'ostiliÌ.Vt  • 
Pietro,  non  si  lasciò  sorpSuyJere.  Nel  cadtierer  ói  Votanagec 
si’j-costf ussaro. sessanta  fregate  e galeotte  eoi  danaro  • in  i 
parte.Ùei  privati  ;•  ediljpò  un  nuovo,  okntìerc  & Brianfk  sullb 
Diesoà-e  l’anno  1607  c^nchiu^  accorili - con  TAustfia  g' 
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. con  'Venezia*  e,  .costringendo- la  Polonia  ad.  essergli  alleata,  ’ 
«effe  còsi  -allontanare  ir.peritjcrto  che-  da' questo  late  ^il  'ini- 
•oaccigva.  *»..  • ••  *, 

’ Ln'  if Itelo  mezzo  passò  all'altra  vita  il  re  di  Polonia,  Gin,  ■ 
.vanni  Soliieschi.Timphrcàlf  Inerpico  del  -Torto  (giugno  1697). 

J Polacchi,  nell’eiezione  dal  nuovo-  re,  'si  divisero. iiì  due 
jrdrtilU  (Sii  uni.si  dfehiarqrsn»  pèr  Augusto,  eiettore  dj  Sai-' 
cÒJiiàs  gii  altri  per  jl  principe  di  Conti, -fratello  dèl'-gran'. 

. Còntlp:.'  ' .**  ' ' .•* 

' La- .corte,  di  Varsavia  si  valse  di  questa  discòrdia  e,  cbn- 

sigJiàCa  dalla  Porta  tiOomana.,  .déliherò  di ‘eleggere  rii  priti-. 
cipé  di'  Cónti  e cosi  formare  una  lega., di 'tre  fotenee,  Pp- 
lohia-,  Turchia  e Frauda*  dontì-p  te  Russia.  Era.  còsa  difficile 
'iiYgannnr  finirò',.  eh»  risghardavà  la  Ròlonte  quale ‘stl-u-. .' 
unitilo  delle  micchi  nazioni  delie  potenze  vieine,  gelose  del-” 
l'ascendente  della  Russia,  e .dichiarò  alla  .Porta  di.  rfiin  vo- 
lef ‘-vedere  un  Francese'  Sul  trono  polacco:  Spedì  al  tempo 
'»  stesso,  un  csereito  ai  coniìi»  della- Liiqanja  sdito  il  cornando 
•*  -Sei-principe ifiehelafttiuiodànovschi.per  sóstenerje-in  Polonia 
•il' partito  xfelCeJéttore  di- Sassonia. -Pietro  he  uscl-viricitljrt>. 
,11  partito  df  Angusto.',  ‘soVi'etto  dalla  Russia,  s’tugrpsso,  e- 
'pòjè.  &if  casfai'e  a 'quello  -clip  parteggiava  pér  Conti.  Augù- 
rio. fa  gridato  fc.  di  f*oluxiia.^  fed  cgH  .pure,  p6r'dòppm--raf 
. gionc/  scesc'òlpòi’.in  eifnipo  -cóntro  la.TurcUte. . 

',  .‘.«'-Ora  diro  J nemico' -non • rimaneva  a Pietre  cho'  il  Turco  , * 
.óut  mosse  'gù&nf.  pèr  'Meglio'  signoreggiare  la.  "costa  serten- 
trionale  ilel  maE.Neró  e dare  alla  Russia- lina  possan^a-twà- 


zai-npr)  era  hricor  .chntehtoi  nè  jtó’  suói-Éompàgrir  nè  di*  se 
. stesso,':  e sotto  te  mura''d’'Azof.»\ea-spl:riiientato  clp>  l’arte 
• ebrppca  potei»  sola  dargli. vittoria -dei,Turcl\j>  Pietro  J nop' 
poterà 'incivilire- là  sna  nazione -eh  e col  ■•presentarteli!).  mo- 
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.v  dell?:  La  dominazipHe.  déna  sponda.  sdUentcionak  del.  co^r 
tfero  era -vantaggio  più  mattinale  die  inorai^,  o colto  .qu$- 
• ^tlullimo  aspetto  la  sola  Europa-  occidentale  offrivìtgitanp- 
''  delli  t!i  civiltà.  . .*'■*.  ' - 

finora  là  zar  Pietro  non  conosceva  la  Civiltà  .Vuiopca  elio 
bocca,  altrui  ; pél  raeconlt di'  Lè forti  di  Patrick  q Aips-. 
sandruGurdofl;  Stimò  duhque.difl'mre  la  guerra  ^olla  Porla 
titlopana'#  visitare. l'Euiwpa  per  imparare  a conoscerla.  Lui 
prese  aHura  quel, viaggio'  che. fu-  per  là  Russia  còsi  fecondo 
d’iraportanti  risultati..'  !/• 


•VIAGGIO  IN  EUROPA.'.  — ;-CQJlGIURA  DI  'gOCOVÌIJN, — RIVOLTA- 
• ' ngÒLI  ’STRELZl..  — LO  ZMt  tUSI'ATRIA..  ~ -S.OI'PRESSIONE  . 
.-  DEGLI  STR^LZÌ.  . ‘ ‘ - . ... 

f ' • X * . V* 

'*  ::  \ - • :.tftÒ7*l  699.' V.’ . ! 


"infine  Pietro  intraprese-  il-  sito  viaggio  in  Europa  col  di-  < 
segno  di  yisitare'  incognito  la  Danimarca,' ùL.  B'ràndenbiSr- 
•ghese,  l’Olamla,  .Vienna,  Venezia  e Roma.  t.  ' .«.•  ........ 

Questo  viàggio. di  Pietro,  fin.  Europa  è- un  latto,  senza 
..esqtnpio -nella. storia.  Un  pnpnàrca  autocratico,  nel- fiore  tjel- 
l*%tòySual;.coh  un’anima  ardente  e- desideroso  della:  vera 
gloria,  che. s’ addossa  il  grave  ‘pesa  d’istruirsi  all'estcV.o hefle 
sotenzq.,  nelloarti  è flei  jpcsciori,  oasarvaref  costimi,,  le  u‘ 
saqze  c ’ la,  leggi  -delle,  altre  ' naeiotj  per  awantaggìàrirc;i  suoi, 
sudditi,  per  impapareiinfine  Là  grande  arte-di  bett.  governare 
1 popoli,  f?'.cosa-.nuQvà  al  mondo,  fu  degno  principio'  di  iin 
tanfo' regno;.  . ..  . 

...  Per . sotlrai-s^an’incòjtjodp  delle  cerimonie, • pei-  li- 

bero, gpUo  il-  rnojlesto  nome  di  ^fìkliailxrP  e co)v  grado  di- 
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dcittscik  (tj-,  Pietro  sT  rciìso  fra  i nobili  qhe  còmpoqevanq  il  - 
seguito  deUa.  grande  ambasciata -di  Ec  Fort,  Goloviny.'Scet 
remètef  e Vosnizin;  che,  quali  ipviati.'  dello  zar,,  dovevano! 
vjaggiare  presso  le  «orti  d’Europa  per  farvi  accetta  l’amici- 
zia'del  rooB&fca-  ruSsti.  La  Fort  nera-,  il  capo.  Dueeèpto^.é 
spianta  parsone  la  componevano,  di  cui  duecento  nobili  ip 
abito  civile,  settanta -in  abito  militare,  Piotro  lasciò  a-Le  . 
Fort  ed  a’ juoi  compagni  la  pompa  . degli  onori. e dylla  <U—  . 

sanzione,  nerbando  per  sé  e pefnamareap  suo  eseguito  l'i- 
struirsi-in,  quanto  poteva  giovai-e  alla  Russia,  segnatamente-  _ 
nella  costruzione  delle  navi,,  nella  -naiÀica  e nella.lattica-. 
militare.  Questi  notuli  delle  più  cospicue  famiglie  servivano 
nello'  stesso  tempo  allo  zar  di  ostaggio. -lo tanto.  Sceremètef 
.fu  spedito  a Mslta-alla  souòla  diquel  cavalieri  che  stavano 
per  entrare  pi  guécra_  col -TupcIiL  '■»  ' - 

. Al  lontanandosi  per  jungo-tempo  dalla.  patriaf  lo  zar  com- 
urise..il‘ governo  di  suo. figlio  e Faproipistrazione- dello  Stato'  ' 
ali  un-' consiglio  di  boiari,  di  cui  tionfinè  presidente  Xeo- 
dordRomodanovschi,  af  quale  conferì  il  titoledi  Cesare,.vale.- 
a- dire  di  vice-zar,- e. dell’esercùo  diede  il  comando  ^ad-Ales- 
sle  Scein.  o diè  caricp  degenerale.  Pàtjrrck  pordon. di  .Ve- 
gliare con  " quattromila,  upmini  alla  custodia  di  -Mosca-Era 
•statò  messo  un  eorpi>  di  dpdipimda  iiotnini  t 1»  maggior 
parte  streUì,' alfe ’-froritieié 'della. Lituania,  dove  sono  le-- 
cascate  del'.Dnieper,  'del  quale  rF  principe  .Michele  Roajo'- 
danovscbf  ebbe  il.  comando, .-pe*  sostenere  il-  partito.  4-’ À#- 
■ gustò  ; ed  no  altro  corpo  fu:  spedi  lo  nel  dintorni  di  Azof. 
Ei-afto  gli  strelzi  niilteie  a pieifi.. 

Frattanto  lo  zar  e l'ambasciala  si -preparavano  al  viaggio^ 
il  di-  cui'  seopo.e  Ja  cut  novità  .'tanto  spia.cevano  in  -fiussia, 

• > ' • . * 

(t)  Nenie  che  negli  antichi  tempi  in  Russi!  significava  una  spgclé  di 
dómetlp»,  di  snidalo  ftn'diqama.  che.Q  dava  in  seituio  agli  uffliialt; 
i dénlstik  degli  zar  grano  cdraè  aiulaòti  ed  d giado  dijiffiqiatè. 
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Aitèccerione-di  qualche  lóro  anabaseu(t*fnon  avèvantTì.Ritsty 
facrtUS  <£  viaggiare'  aH’éslpro;  è"  eiò’  tant/i; per  Pròssima.  Hi 
Stalo,  comeRer-debilo  Hi. religione.  Gir  zar  istessi-noB.soloaijrf 
uscire  dai  loro "Stali,  simili,  fri  riò  ai  Cinesi ‘ed  ai  Giapponesi, 
i quali  njUora.'eonsérvaim  il  loro  isolamento.  Il  voler*  ulular 

• la- usanze  dpi  popoli  è sempre  .Impresa  non  ' meno  àrdua  tire 

• pCricolosà.'I  preparativi  di  qiiestg.viaggió  (oLàFort.neLsqo 
manoscritta  ne  . parla  diflùsainéntel  desiarono  ÌRqoietudjal? 
nei  patriottie  principalmenló  negli  strelzi,  ^.strepitarono, 
inlravveilendò  :l"idea  dellp  zar  dV-surrogar  lopo  uri  esèrcilo-- 

• regolare.  Taóto  bastò  perché -sì  trainasse  ima  niioya  eospi- 
. razioni  • • 

Fidfttrdofetajnegb  streta'r,  vero-  corpo  .‘di  rivoluzionari  , più 
prepotenti  dei  pretoriani  c arteorpin  barbari  dei  giannizzeri, 
trenomini  infatni,  indotti 'dall’odio  contro  il -ntMvd  ordìqo 
di  •cose1';  un  acahiitei  Socovoin  (d‘);  .ii  consigliere  dell’ìin- 
. .pero  Ziklep  ejo. s/dftvA  Puscfcip  (2)'  ordirono  mia- congiura, 
-ii  cui  scopo  ira  Tsiécisìonè  di-Pietèo..  El\a-  loto  disegno -tli 
applcearjl. fuoco  ad . airone  casa  vicine  al  Grometlrto.pói- 
.chè  sapevano  con  qiral  Uovo  re"  accorreva-  lo  zar  Ln'lali,  ur- 
gente, dando  • egli  "medesima  gli  órdini  per  isppgnere- Fin-. 

• een'dio,  assassinarlo  -nelibatla  stesso  thè  staffniiehévèbbp  fi.' 
salvare  le  vile  e ie. sostanza? i dei  suo  pupillo, -di  incolpargli 
forestieri  iteti 'assassìnio. 'dal  lo  zar.  Compiuto  l’jnTanu:  Jiani*  • 

• cidiyj  trarrebbero. la  prHicipessà*§o1ìa  ,dal  cluvstróe  liypór- -‘ 
sèbtiero  Iri  capo.,!»  -corona  ; gli.  strelzl- sarebbero  rjslqpiHli- 
Tner  joro.  antichi  diritti.-  e- in  quello  di;  ftir.  fp  guardia  al  pa- 
lazzo; abbandonati  gli  Stranieri  al.  furore  popolare  ,-e  quali- 
uccisori  dello  zar  scannati/Hrigmrno  deU’esccùzìóne  delL'a-' 
trocé  loro  pepsiero  era  fl-2  di  iebbpaio  1G97-  Ma  ja-Vrgiliji 

. <1)  Ocolnicei,  vale  -a  dire  secondo  rango  dei  granifódello.  Siilo,  nél- 
l'anlica  Rùssia.  V ' . ..-  - *'*'•.  - 

.(X)  VedUnota  l.’d  pag.-MK  ' 
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tri  (al  giof-flo  due  capitànj  degli  strehS 'inlgsi-<#llfl  f^iscCin,'-- 
jrToglie-di-u'po  dei  congiurati',  don.hgi  dr  nlto.-pejisàffc  g-- di-- 
caldo  ambre ‘per-la  patria-,  spaventati  dairorrpre  del  defitto 
trainato,  corromó a' Preohragonscote  -ad.- aVvertirfle . lo’ tqrn 
e Innanzi  a' Pietro  prostrativi,  gli  svelano  Patrb.ce  co'ngkft'a-t  '• 
gli: .autori  -di  essa  <5  la  casa  (Inventavano.  eSsi  radunati,  deli-. 

. bèrtmdo  sitila  re*'  esecuzione.  Evaqo  le  otto  di  sera.  Pietro 
. ritenne  i' due  delatori  in  arresto  a'TVéobragenscoie,  -e  spe-  ’ 
. dicci;'  immediatamente  .ordine  al  Capitano'  della  guardia  Tru- 
, betzcói,"  clic  verso  le  ondici  <>Ce  jn-hitta  ^gretezza  si  por- 
tasse cglia'yia  Compagnia  jdla  casa-di-.SocOvnin,.la  circon-- 
(lasse "ed* arrestasse  tutti  quelli  tlie  Vi  sii  trovassero.', 

- Ala  quindi, -parendogli  di  aver  dato  un  tal  ordine  perde^ 
dirci,-  auzjtlié  per  le  undici,  accompagnato  da  un  solo^drul- 
scik,  si  .recò  alla  casa  Sòcovriin  alle  dieci  e mezze*  colla 
pfersqàsioùe  che  il  capitanò  della  guardia  avesse  ‘gjà  ese- 
guito ugni  elisa.  Vi. entra  pertanto'  ma  qual  nòn'-è  la'  sua 
sorpresa  nel-  nofl  trovarvi  Un  «oV .soldato,  i Non  sarebbero- 
'«Vgfinq.  dispersi  nella  eàsa-o  nel. cortili;  ? j diceva  fra  s&\ 
ud  «atra -nella  forte,  siporita  alla  porla  ifcell’éritrata,'.  c ipran. 
piano!  eoi  suo-cfcii fcct'A-,  perviene  alla' cànierà  indicatagli,  ove 
torta  Ppsckin',  Socnvnm  , Sìkler  rv  tutti,  ^congiurati,  rafhi- 
* nati."  Al  comparire  dello  zar  rimangono  tulli. cònfnsì  e tre- 
manti-. S’ alzano,  .ed  al  Ipr'.signore  profondamente,  s^nctii- 
nanh:  « Ho  veduto  passando,  disse  Piloro,  tolje-qm  illuml- 
« niH'n,  eti  ho  .Supposto  vi  fosse,  errnversazioner.  Perciò  sono 
c entrato  a bere  ancor  io  unliloCliigrino.  «Il  padrone  di 
casasifa  un  inope,  di  versqiigìi  da  beve;  si-bevette  alla  sa- 
lute '.dello -ear,  e Pietro  coraggiosamente  al  fero  Uri  ridisi 
rispose.  . . '. 

Allora  ano  stvelzl  fa  cenno,  a,  Soccivrijn,-  gli  s’avvicìha  e; 
gli. dice  att’orécChiu  « È tempo, -fratello!  r SocoVnin.sorti-. 

‘ qfiessamente  rispónde:,  j Non  ancora.  Pietro  vp(ó  osserva 
■ od.  intende,  e efedendo  pericojp.il  por  tempo  in  njazzo;-aris- 
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; mòsra-’alztuii)  piedi-,  e cel  ,f>'ngr».  serralo'  ih  sut.  viso-  tdrrttji  I- 
“npcntó  percuota  Sócovirth,  -ciré  rade-  a .terra-..  i Per -rèe  è 
tempo, 'birbante-!  -tuonò  ogfj ' -via, -legate  questi  càiKj  i Al- 
ristantè  (battevano  lé  undici-)  -spalancasi  la.  (torta  ed  entra 
.il  capitano  Tnib-àUcoi(segujte 'dai  soldati  délTa  sud  pomjra- 
'jtpia,  .Vedendosi  traditi  ;‘i. eongiùrati  eodónottra  mortiti  ai 
piedi*  flel  monarca  o si  <Oft(ess»po  colpévoli! dicendo,  com$ 
sogljono*i-RiwSi  : -t’ìaeraf  pcìiè.Vu.ol-dìj'e  cMpniolè.  Sono,  legali. 
'Indi;  incollerite,  lp  zpr  si  Volge  al  capitano,  LI  quale, -ài 
Ci*eder- suoi,  era  giuntò  un’ora  f*iù  -tarili,*  e -Io  scbialTeggia. 
Jh  capitano  gli  presenta  lo- scritto  del  sno  comando,*  C'^Fi 
mostra'  l'oriunlo  ed  è-  gius  litica  tò',-1)  perchè  Pietro*,’ ravvedu- 
to^ dell  Wrore,  lo  bacia  iri  frodi?)  lodala -sua  esattela, -q 
gli  cpiriiila  là  custodia  .degli  arrestati,  che  sonò  condotti  do 
pf igiene  (l)?-;  '•  ’.  V.'-  • ,-yV  \V 

.1  tre  -feUopip  posti  alla  torturo,  confessano  il  loro,  reati)', 
ma  esso'  era  già'  abbastanza  e'  piènamente’ proyato:  II- loro' 
processo  tjó,ó  dtii*ò. lungo  tempo, '-'ed  ai  cinque. di  "marzo  del 
dettò-  anno  /urorio  g inili  zia  li  óol  supplizio  destinato  dalle 
leggi  ì-ilsse- ài>réi  di  fasti,  maestà,  ad  essere  cioè:  squartati-.  ■ 
Si  confiscarono- le.  .terre*  dei  due  ultimi;  e.  io  zar  fece  dono 
alla  Pusckin  delle  sue.  è di  tpt  e Ile  deb  marito  in,"  (rt-emio 
della  sua  fedeltà-  Sahcr  sempre  slatt  i .Pusckin  nemici  giu- 
rati degli  zar,  e’d  alcuni* di  essi  dà  Giovanni  IT  idipalati; 
Servirono  jl  falso-  Depistricf  nella  guerra-  con  Godunof  ; -e- 
‘.non.  mài'  oUennero^fa. dignità  di  bójàèo.  La  bèlla  e fedele 

**  . VV- - - ’•  "•  • “V  - : 

• _(t)-Co*l  Ptftkv  é Girucot  descrivono  quesl'q  fatto  trìtio  da'dpèà- 
Loenti  autentici..- - , ••  V-  . , 

1 Perry,  Capitano  ingegnere  inglese  al  Andito  di  Pietro  I d|r  lfiòjal 
I71i,  scrive  pij’ojwra  inlitòlatfl;  Xf>e  «tateo/'Jtimlà.  LOndra.1716.  • 
ScrisU  Còlicof  le  Gesta  ili  Pietro  il  Granile,  wgjto  riformatore  'della 
■fiiissiu  — H.lomi  In  8“,  «osci,  «88-98.— Opera  di  gran  mèrito,  ••  flon  • 
ancora  dal  russo  tradotta  in  v.eruna  lingua.  Chi  noiOeggb  nòlicof  noli  può  * 
vantarsi  di  conóscere  la  storia  di  Pjptro’tl-Grartdè*.  * .*  ■ -..v  • • ' 
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PnsskinMa  ili  ^iMà.^flùncralfetmente  stimata  'e'd  onpràl?'. 
Pareva  che,  per  Jiberarer  dal  sospetto  (l'aline -slmili.  cospira-.' 
a'om,  avess*?  Pietro  a-^varsi  dagll-oechi  'la'f.^revna  Sofia.,  , 
in' favor  della  una  le  si  ordiva'ho  rotaste  imprèsi;,  conte  tto-  . 
cora -taluni  .Ikiis  mancarono  - 4’ insinuargli. -Ma-  Jo-zar;  per- 
suaso''da  Le-  Foff  •he  in  questa  ultima  traina  sua  sorèlla 
no*  avesse  avuto- 'parte,  JaSciotìs  Vivere  pel- suo  convènto.. 
Soffiando  tuttavia  ehe  fosse . sèvenanieftte  -sorvegliata-,  poiché. 


i.'/'Spaiti  i tapi;,  Uà  scoperta*,  cdqgiura -ilòti - ebbe  pef-alv  ; 

Jori  ahre  Tu  peste  oeitsegueiuc;  rése  pei*è  Pietso  megtie ’ay* 

'VeVtito  pèr  Pavvonite. V • -.*.-• 

Èri  il  sovrano  jnapc'essibile  al  tfthoYé;  non  aveva -altro/  * 

: pen?ierp  che  la. Sua  Russia' 'alla  prosperiti  di' lei  tutto  $a- 
•erpicava,;  e'  f><»ta  da- banda  Uà  c»Tonà,'-Jasciando  -il  paese 
espósto,  ài"  probabili  intingiti  <kjla\  principessa  SoD|T-e  dei 
suoi  adérénti,  nella  pritnavbra-deiranno  1697  Inlrdpresé. in-  -,  ■ . • 

fine  il.  su* 'divisalo  -viaggiti/'Alidò  in  .Ojimda'  traversando  • 
'la'tivonia,  la  Onrlandia^  jl  •Brandenburgo  e l’Annoyria! 

'«In  Livorni  la  soia  città  di  Riga  per  le' $tfe-Iprtifieazion^• 
n}erKcffattenzfòne  deJTilhrttre  viaggiatole1.  Bramavo vedècjtt, 
e.  si  annunziò. al  gOveniatoferdi  quella,  Dalilbor^/Queslè'  o. 
temesse  dispiacerei!  suo  re,  o'perché, "vediti  alctini  Basii.  ; 
dei-séguito  dello  zas-Sui  bastioni  disegnare  là  fbrtffiéqzioni, 
ed  altri  .scandagliare  la -profondità  dei. fossi, 'entrasse  in  so-,  • 

Spetto  di;  ostili  mlcnaoni/  se  ne  lamentò  eon'  fó’Fort/diè  * .* 
a dietro 'risposta  scortése,  A ricusò-  ammetterlo  ’ »n.  Riga,  . 

•'Irritalo'  <Tf  quésto  rifiuto,  Pietro  disse*a  Lq  Fort  ; « Sspero 
« dJ  .vè(tore.ió‘  slepsa.  fè-lbcti/ìcàiiopf  iJf  Riga-  à mio'  bg&-,  e’  •'  . 

« ricusare  più  lardi  ni  ce  di'  Svezia  fciò'.cV  oggi  Balilberg. 

« mi  ricasa.  » E prteégul:  B Sub -viaggiò  alta  Volta  della  • ' . - 
■ GÙrJandia,  dove  dòn  tròvòcosa  phe  mòritpse'  trattenerlo.' 
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Lasciò'  ùi  Mittavia  i suoi  inviati.,  perché  ne.  visitasse/o  il 
dn.ca;  ed.  opti  per-mare,  da  T.ibonia^rti^sù  fc&otitgSBdrg,  dove  ■ 
arrivò  iM8  màggio.  Eederigjj.  llJ.-eléuofe.di-Jiramlejifa.urgo,'  “ 
àccolselòanaguificàmeUte,  ifaUolIojla, -monarca,'  poielic  l’gù»  . 
ro|«  gii  aminirayalo-  per  tale,. e conchiuse  -coll’aiijliascrat»..  . 
l ussa  Un’alleanza  ch’-ebbe  per  base.il  comntfercio  fra-  i due  , 
Stati  e' vicendévole  difesa.  In  lvònigsherg,  iij.  Decimo,  jn 
MagdeburgOk  'O  nelle  altee  città  di  ‘qqe’.doinfnii  Pietre  non 
trovò  l'industria  in- Core,  è La  montò  che  il  governo  Bratta 
dcnbjirghese  -non  sapesse  trar  miglior,  jvaniaggiu,  <tél|a  vici- 
nanza del- mare  fitde’ fiumi  suor  navigabili-;  .mg  ammiro  con  • 
istupore  il  ben  ordinalo  'esercito  dfel  graoil’eIJttojVb  lastra 
magnifica  artiglieri^- Berlino percF fu. pei-  Hi i_e  passoni  copri'--  • 
pegni  da  viaggio  pna  scuòla  milita  re;  v^sUtraltenne  g lei)  ri  *. 

’ tèmpo-,  ogni  cosa  minutamente-'  es<yiiiuàndq-.che- spettale 
alla  milizia,  e fece  così  -rapidi  progressi  neH.o  studio  jla  lui.Jn  . ■ 
ciò  posto  i che  que'  dotti  "professori  della*  skienza'  militare  - \ 
rilascianingli  un- .onorifico  diplòma.  Cpji’tidali.a-  quei  ine--' 
desimi  professori  -alouni  nobili  del-. suo  • séguito,  perché  li 
■istruissero,  prqpeguì  lo  zar -il  suo <pmpiino'per  l'Olanda,  iva- 
. versanda<'l’AnnovÌia.  , *[;•  \ '• 

.j  LiOlanda.  era  il  principaTe  -scopo  del  suo  viaggip.,  e/ per 
la  grande  tf  possente  sua  dotta  e’ pfcr  ^industria  p l’ottimo  • 
suo  govèrno,  -In  Olanda  Pietro  vide  ampiamente  i.  fruiti- ebe 
-.  egli  stimava  sopra  ogni  cosar  i fruiti. dell'industria  , dell 
l'abilità,  del  sapere,  del  lavoro  c della, persevoi'anza  nc’-pro-  1 
gressi  dall'umana ’civilt&.  i’ripari  oli  e' difendo  no  città  e vii-  _ 
làggi^  contro  ib/iirore  dql  mare,- gl’innumeràvoli  eanali  per  • 
entro,  il  jjgesfl,.  i porti  fngombri  di  navi,  ^liedilizi'di  jiyl'-  ’ 
fatica  beneficenza  e.  di  uiahibittore , I»*  ricchezza  e,  la  cgm- 
- leptc-zza  ilel- popolo., -tanta  maraviglia  c gioia  recarono  a'  . 

.*  Pietro,  che.  jntra  i popoli  dà, fesso  Sa  questo  viaggiò  Visitati/  ■ 
diede  la  palma. agli  tOTandesi,  e -présentolfi  sipcomp.  pie-delio 
.ai  -euor  sudditi. . Kra/Jqo  ■dosid'e'rio"di  soggiornarvi  In  figo  • 
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tetqpo  -pei-  'aver  agio  '.dgstruirsi  <n  ogni. ramo  delPnmano 
sapere  ; ma-premevagli  sbpra'ogni  .altro  l’arte  Ui’oostnirrna- 
*igli;  daìyl  gii  in  parte -pr/mio^a  rie’  cantieri  di  Pèceiasla*ia 
ed  in.  Yoroncsce.  (loft. dieci  .nobili  del.  seguito  ’ jJelPamba.- 
' Sciata^  .Pietro-  reooSsi  nella  piccola  città  di  Zaardanr'-óv^ife- 
' 'tesi  .'.inscrivere  Tra  -gli  operai  di  T|ticl  celebre  .arsenale  ; .e 
vestitosi  <le\rózzì  laro'" abiti,. sotto,  nome  di  Mikhailof-,- lavorò 
.«gli  stesso  <dja. distruzione  d’un  vascpllu,  che  pòscia  -fi’  spedi 
in  A K rLy ptd sk . A cap.a  di- due  $rt(Tmane  lali-progressi  ei-vi 
fece  cbfe  fu  fatto  i»desto’(?.. L’intrepido  suo  coraggio,  i audàcia  . 

<i-  ie  ‘conoscenze . marittime  colà  acquistate , caiplqrpnd  di- 
mataviglia.J.più  esperii.  marinai' dell’Olanda:.. Tutte'  .quésfer  1 
ed  altre  arti  da  lui  apprese^  mediante  uno  studia  profondo 
ed  indefesso,  orano  .la  conseguènza  dciràrilerilè1sua  brama 
■ d'istruirsi. e della’ facilità- stia  nel  concepire.  Ogni. coso;- e 
sempre.  presente  alla  -tnente  aveva,  la  ^ualtazituie*  per  istruir’  ' * 
’ la. «piale  doveva  egli  pruda  istruirsi..  ...-  ' . - * • . * 

Studiò,  Ip  .zar  anche-la  fisica,  l’anatomìa  e la-  clnrurpia'; 
’psercjto^si  in  tuffi  i mestieri,  ed-in  essisi’ palesò  poi-maestro 
alla'  sua  nazione'.  IiopVroezs’.’anno  ili  pi  fiat  li , studi,.  favóri'  e 
sper-ierize,  riconobbe,  fa’  petizia  djglr  Olandesi  nella. mari- 
neria  e’  nelle  altre -arti  sulla -pratici  più-  chfe"sulla.  teerijl 
fendale;  volic  quindi  .sttrdiaré  in  Inghilterra*  lg  teoria  di 
questi-- scienze  ed  urli.  - * * ' . 

. Ne’pìàmi  del  1(i9l}  ài  .filosofo  viaggiatore  si;  trasferì  a • 
Londra,  a Oxferd,  a Greètìwich;_  dove  s(  fece  ad  esaminare 
. atlenlàrhoótc  ogni  cesa  .spettante-  le  scienze  e le  arti,  tratte- 
nendosi nell’accademia  di  (.opdra  più  a Ijingu* che  altrove 
•Pefrv  (1)  sfcrive  ch’egli  visitò -spésso  il.  Parlamento,  gli  sp.e- 

"dali. e ie  tjuesé.v. • • *...  . ' • • .*•  • 

In  ’quefeti)-- mezzo  gl’inviati'  della  zar,  ebe-aspetiavàno  in  ' 
Afò-  il  pOo  «forno,  conchiuserp-epgli  Stdti  Generali' trattato  ' 

-'  tOJtYi»  tialéef  liùttin,  — Londra,-  171-6,  -pagina  t#7.  - ! 
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di  eodtmerpio  e iPaltuanzq ; .presero  «I  soldo. malti  artisti  «• 
artipiani;  e fecèró  compra  di  stromcnti  od  attrezzi  dima-* 


(ìne-.tfel  .1698;,*PÌQtrò  ritornò  in  Olanda.  Cercando  lo  .zar 
dapportùltdrtjoffiini-' istruiti  cd' esperii  per  la  'sua  Rascia, 
Fe'rgus$<H},.sc8zjesp,  buon. matematico  e geometra*  Arda  .fui 
invitate?  a wnire- iti-' -Russia  «di  a porsi  al  suo  servizio.  Fer- 
' gussen  fu.qnegli'chp -fondò  ia  Rùssia  fo  Caraerti. dei  coirti,, 
è 'introdusse /aritmetica  negli  uOizi  di' finanze,  dove-noti -si 
conosceva  che-  jl. -calcolo  tartaro. 'Questo  raffilo- di  caK'ólare 

• è però  tuttavia,  fo  uso  generale  Irai  negozianti  ed  riner- 

-‘  i-iioli  fissi-  L’ingegnere  e storico' Pen'y,  elle  accompagnava  ■ 
lo.zai-;.  na^ra- che  Pìelro-si  era  istruito  neU’astròuoinia  eri  itj 
tulli  i rami  delje  scienzé.'  --  * • \ 

■ .Di  ritorno  daipinghjllerra,  Pietro  piaggiò  l’Europa'  racrf- 
didnalf,  traversando  la  Germania,  ma'riop-  toccò  per  allora  ■ 
la.F rancia,  perchè  n’ora  malcontento  pcl>diSegno-dt  ijucl'ré 
d’innalzare-  al  trono,  di  Pofopla:ii  pridclpe  dr-.Cnpti,-  e pel 
ttojipo' lusso  che  vi “régnava,  Non  solo  fOlantla,  ma  anche- 
l’Italia  -gli  stava  a-  cuore  dì  visitare,  quell’Italia-,  alla  quale 
r-Europg  va  due  •volle  debitrici  {fella  -stia  «villi:-  Nè.  wtfev* 
dimentii'are  Venezia;  inclita  città-,  per  la  sua- ‘possente  flotta 
e perdo  sue  fabbf-iclìc  -più  dell'Olanda  magni  fica  e.  distinta. 

Ffàltantd,'raerrti‘e  jida.  parte  dei  nobili  seguiva  il  suo  se* 
vraho  incògnito  perda  Germania,  unidtra  viaggiava  -per  l’!-. 
talìa,  guidala  dal  generale  Boris- Sceremélef,  che.  ifova  in  ogni 
occasione  prove. di  saviezza  e#-di-  abilità.  Giunto  -ar1  Venezia, 
q nell’illustre'  senato  rese  .»  queeto-^eneraìe  tutti  gli  òòdri 
che  si  tannò  ai  'ministri  di  teste  «o-nnafej'e,  certo,"  Scere--. 

• nn’-tef  era  ottimo  generale  è’uorao  dotto,  c-la  lìngua  italiana 
oo grettamente  parlava.  Dòpo  di  avere  esaminato. quanta  vt. 
.era.-di  rato  ncllq  capitale-  di- qdfella.-  possente  repùbblica,- 


miattore,  che  spedirono  al  porto  d’ArkJianghelslc; di  r«Gir~ 
glielmo  d’inghillcrra  fope  dono  allo  zar'd’un  -bastimento  di’ 
24. cannoni,  chiamato  Itm/nl  trmurporf,  col  quali*-,  verso  fa 


Sri- 


vnifcu  *ì»dexsv  or  Rivo* 


• glassò  il  ‘.nobile  drappello  russo  a- Rama,  da* e Innoéenztr  XV  ' • 

àccidsely  con  affatili  e fenecezza,  •anzi  donò  ' loro  vari!  pezzi 
•di  sta  tu  e-an  lidie  ,J  gnu  silo,  e Reliquiari?.  Da  Romq  pOssA- 
rcmo  a Nàpoli,  indi'». Malta, -dove  il  {frasi - tirasti  o U ‘accolse 
con- grand’onore  e' -convitò- il-  gitjrrió  della  -Penteeosle^  Ad-  - . ■ • 

lòra  pòpe-  Sdéremètef  aliar  desta  di  tulli  i cavalieri  'deUa'jeli- 
giórie,'  ed.'  Itìsignillo  dèHa'cfgcfc  dell*  Ordine,  &ripchita‘:di 
’ diamanti.  .Stava  per  jscgppìare  Ja;  guèrra  xoi  ÌPiiféM/e'.fl 
jfran-  mastro  ‘confidò-  a Sèeèeipèlef  la  sua  flotta/  La-gtierrà  • 
nóo".  èbbi  poi  luogo,  nvc  unti  così  -gran:  fidirtia."  ed  un-  tanto  ’ 
ónrn-c  -mosU'.'ti'tmò-  tutta  via  il  merito  "suo  militare- ed  i ri- 
guani i^vuti  All»  fama  dèlio jtaiv * ;•  • •'*  • • • 

11- Iti. giugno,  lo  zac, -aesefnpdgnaVn.  da -Le "Folrt,  giùnse'  a 
‘Vienna  per  assoldare  alcuni  ufficiali,  -ertper  indurre  Leu-.  • 
p'djdo  a rion.riliVàrsi  dalla  guerra  Contro-il  Tot  co.  Magniti-  - 
-cariiente,  Jfe  q dal"  si  fcónvéqiva-  n laptó"  sovrano,  fu  Pietro  ri— 
ceimto.dsfl’imperafor'e-;  acconsenti  egli* volentieri  ebe  aldini  ‘ ‘ 
officiali,' (fa' quali/il  generale  duoa  di  Crov,  fiAmmitigo  di  ' • 
.«rigidi,  passassero -al- servizio  di  Russia;  ina  continuar  la'"  ' 
gih’rra  colla. Torjbia  non  volle  diede  peip  parola  di -non 
» fan  la'  pace,  col:  Turco  .prima  doverne  fatta  parte:  ai  ;$uqr  «fa 
leali.’  Convehno  pai  TMtclie  a Pietro  Aver  la  pace 'eglla. Tor- 
chia;. pace.,  die  fu  trattata  a CarloyUzv  da/VOsnizin Tappre-' 

«fintante  ru&so.'.  ■'  *'.«»’  • ■*  ■ 

- Era.PietrfisulJc.'mossiype’r-la'liramata  Ualin,  e gfa.’i]  senato 
Vèneto  si-'-prèparaj’tf'ad  .urto  Splendida  accoglimento-  degno 
-,<frun  si  possente  rnondrcrtj-Ia  cui-nfnicizia  -polevpgli  in  ogqi/- 
raso  esser  utile-;'' anche  il  pap4 ‘léceva 'suntuosi  apparecchi  . 
cgHa  sperauza-tli' trnrre'.allà  regnano  adnfcssioirc  lo  ^ar  «di 
Russia,,  allorché  ricevette  RjèU’e  l'infausta  notizia  di  "dna 
’•  nuova  rfbeRione.degli'SirPlz^  fhè  necessitava  il  suo- ritorno  : 

• itulWssijc  ; »T.,»  t ...’  ..  . •• 

. "•  I/ftssenea  del  principe.  50 ol  dare  stintolo  ai  malcontgirti, 

- ai  facinorosi  cd  «i  tristi,  che  noti  -hanno.-  nulla  a perdere,-  ad 
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.eccitare  .‘turbolenza  ; ed  è perciò  che  prèsso  alcune  nazioni 
è le&ge  che  il  principe  non  .si  Allontani  dai  suo  Stelo.  t ‘ - 

"Per  le'  introdótte  riforme  nell’esercito, -èra*  cresciuto  a 
disofisura  cohlró  Pietro  Tpdio- degli  strelzì,  che  dai  nuovi 
■SMini  vedeVanjd  privati- delle  franchigie *oh$:  godévana-nel 
commercio,  nrinfiassi  do  quella  vita, -m.6Hé  e dissoluto  The 
meiÉvano*  per  essere  assoggettati  -a  tifiti  i rigori-^  disagi 
del- servizio  militare»  • 

Gli  eoòlesiastici  ignoranti. non  mancavano  di  fomentaro-il 
■ loro. scontento,  dicqntlo  a rutti:  gufigli  tihdameiùi-  dello  iar 
non  possono  produrre  ohe  In  rivinti  della  religione,  e tulio  si 
Ita  q femere  da  un  principe  istruita  aU’estero.  e che-stranieri 
’ cóiuiute  -ad  istruire  là,  mozione.  . 

J subornatala  tutti  andavano  notte  e di  c pubblicamente 
e di'  SQppijrttó  insinuando  agrinesperli  ed  ai  maligni  ingiù? 

* rie  ed  accuse  (Sogni  sorta  contro  Pietro;  falsando  ogni  suo 
intendimento  "ed  ogni  sua  azione.  Le  quali-  disposizioni  -a 
-ribellione  tìos'^ero  ed  incoraggiarono  gli-  séoOtemi  a’ -va-, 
lérsi  della  lonfananza..dello  zar- per  eschiderjo-  dal  irono. 
Nobili  *el  sacerdòti  entrarono  altresì  nefl'ombile  congiura 
Erano  gH‘strelzi  i pervicaci  aderenti 'di  Salia,,  i ncmfcé  di 
vPiétrò,- nerbo  è speranza  di',  tinti  i 'sediziosi-.  Era  necessità  . 
sopprimere' cotesta  milizia  proQigatissima,' nemica  giurata 
delle  riforme  e della  civiltà. . - •’  V. * 

’.-jftià  abbiamo  raccontato  gii  orrori 'dagli  slrelxi  cOfnrqeài 
nellà-printà^nvolta  dèU’anno  1 684,  : coll’occisione  fri  quella 
d.ei-  due.  fratelli-  Nari'sckin-e  di  più  altri  "Noh  dimenticava 
'lo  W i. séti?  anni  d'allontanamento  diltrono,- si.  ricogddva 
ancora  'della  .secónda -rivolta; in  difesa  'del  principe  Kho-;' 
vanschi;  e più  . dell»  terza,  nella 'quale,  la  sola  Provvidenza 
Pavera  salvato  dalle  Tuani  ."secrileghcdi  ■Sciaci dvrtokj’  e -in- 
fine . della  quarta,. di  cui' poc'anzi  abbiamo  toccato*-' 

, Necessità  imperiosa. era  "dunque- l’usfrr  rigore  ^ soppri? 
jnèi’f  questi  .slrelzl,  spegnere  i più  implacabili  nera  tei.  Essi" 

• ’ 40  '• 
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. si  “accorsero,  al'  ritorno  dello  zar  qual  -fine  iosSe  loro  ser-' 
baie;  ébhpro '.perciò  ricorso  a -mezzi  disperali ma. per  loro’ 

■ perdizione.  ' • 1 ;•  - * ’ t * . 

- • Stando  ancora. in  Olanlla,. Pietro  seppe- che  gli  strekl-e-  , 

"tutti  "i- subornatori  avevano  sparsa  Vóce  eh’egli  fosse  morttf,  * 
e 'che  glisjvclzl  tufniUtuavaho’q-  si  ribellavano  , ina  che  * 

. "erano,  però  frenati  dal, principe  -Rum  odano  vschl.-  Quantum-  . 
^•qne'cgliie*!.  boi;M'i  ebe  formgrano  il  consiglio. non  aves- 

• sero  quesRoocasione  usata  k.  debita  severità,  Pietro 
teneva  la 'cosa "per  terminata;- e^continuò  il  .suo  viaggio. 

Ma.  gidnSegli  a Vienna,  la  notizia  di  fida  nuova  rivolta.  •- 
di  quegli -strelzi,  citò-  nel  ,1097.’  con  altre  truppe  erano  siati 
mandati  ai  confini  della  Lituania  per  sostenere  Augusto  sul 
(rqno’  di . Polpa»;  i qflali,  vedende'srassenli  dallo. loro,  fa- 
miglie -ed -iktrettr  a.duro  servizio,  ri  he  H aro  nsi  e do  man  dai- 
rotio <R "ritornare" a -Mosca.  Erano- tutti  maneggi  della  prin-- 
cipessa.  Sofia  , .chiùsa-,  nel  .monastero  'di-  Dcvick-Pole'  -ed  ’ 
infatti  gli  aderenti  di  l.ei.davaoo  voce,  Tra  le  altre  calunnie,  ’ 

. chedo  zar  condurrebbe  seco  dalPpstorp  un  intero  esercito-  ’ 
ad ‘estermìnio  degli  strelzìl  S’Ordisce  pertanto  una  congiura,, 
il.  cui  scopò  era  di  proclamare  zar  AJessio, /figlio  di  Piptro,- 

■ d’nngi  sette,  o'Sctfiajreggcnin;  impedire  che  Pietro  mettesse' . . 

piede  in  Russiamo'  piuttosto  farlo  perire,  e concesso  mari-' 
dare  a morie  tutti  gli  Stranieri.  ‘ ' 

• (biotto  scellerato,  disegno  fu  deliberato-  il  9 gkignq-Ì69$.-  < ■ 
Scoppia  la  rivolta  ; quattro'  reggi  meriti  stanziati  in  VUiliia 
L*uki,  alla  otmtermina  Lituania,  come  troviamo' sprillo  nel  1 
Giornale  ili"  Pietro  il  Grande  e niella  Memoria  ragionata  della 

• f/Uerra  egntrojjU .Svcdcsi\(\  j /trucidano  gli  ufficiali  superiori 
e, subalterni,*  nominano  altri  e turnRltuarinnléntc  marciano, 
ippra  Mósca. -Jl'- principe  ^licdiele  Ronjodanovschi,.  che  Col 
còrpo-  maggiore  n’era  lontano;  «oq  potè  rrteneHi;  ma  non 

- , ••'•  ■a  . ■ ••••  ••*•.  ;• 

. ' Mémoire  rtùsonnée-delà  gtuiye  cantre  let Saidott..'  • 
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perde  terbpo'a  spedirò  .corrieri,  a Mosca.  per  avvertirne  il 
governo..  Mosci  tremava,  frgmavdno  i,  buUtri.che  dirigevano 

10  •Stalo  e non  sapevano, a.  qual  parlilo  appigliarsi.  Ma  non 
. 1 cerna  vii  il  prode  Patrick  Gordon,  che  anzi  .persuase  il.  ge- 
neralissimo Scein  a marciare  contro  i ribelli.  '»  ..“  • •• 

. Lasciati  adunque  .milk;  nomini  .in  guardia  di  Mosca,  eòa 
soli- tremila,. compreso. il  reggimento  Pròòbragenschi,  •&  con 
una  batteria,  di  ventiquattro  cannoni,  comandata  dal. colon- 
nello Graggq,  Gordon  marcia  ed.  incontra  i ribelli  ,elie  .già 
si  enfilo  avanzati Xmb  a Voscrcsenscfti,  o^sia  iVuoòo  Gerusa- 
lemme,. Atì-  verste  di  Mosca,"  ingrossati  • (la  partigiani  e,  .1,1  a 
contadini.  Dapprima  usa. egli  .co-’  ribelli  buòne  parole-onde 
- persuaderli  ' del  -laro  Inganno  e.ricoridurli  al f ubbidienza  e 
colle  minacce  tenta,  ógni  vìa  d’e\itare  l’uso  dal  la  ' joi-zrf . In-, 
va'no, ..che  grande  em  il  pericolo-  ' ' • ' ' ; " : ; . 

■Passato  cdSi  un'intera  giornata,  e Gordon  gemendo  l-’av1 
’ vicinar.-^  'delle  tenebre,  Sempre  favorevoli  -ai  tumulti,  e nella 
quale  forse' i'.  suoi  sedotti  si" farebbero  uniti  ai  -ribelli,  - 
vegliò  tutta  quella  notte, *e  la  mattina'  annunciò  lord  che  ’ 

11  generalissimo  Scein  stava  non-.lungi  con  tutto  l’esercito, . 
e "eh»;  se  non  Si  consigliavano*meglio  col.  rendersi  e doman- 
dar'pòrdono,  Ji  (avrebbe  costretti  colla  forza p tliSposerO 
non  aver  essi  imitato  pensiero; -è  che  nòn  temevano.’  Gor- 
don,-rióif  vedendo  altro  mezzo,  -s’avanza  » comanda  il  fuocó 
sui  ribèlli,  ‘ina  piit  per.-ispaventarii  che  per.tluocère.  Sti- 
-maoO  quésta  dltnostrazioné -debolezza',  nòn  edjnpas^ione  ;-  e 
"ì  preti  -nelle  loro-  file,  ammonio  li  e lattisi  it.sggoo  della 
croce,  òomc’'se,marci5t¥erq  -controlli  eretici  (chò'  òfélict 
chiamavano  gli  stranieri-*,  con  . disperato. furofe  rispondono 

è li 'assalgono. 'Gordon  li  investe  di  fronte  ed  .ai' fianchi,  ne  • 
fa  gran  macello,  ed  r ribelli  abbassano,  le  armi  e doman- 
danti perdono  (18  giugno)".  ' - ' • * ; - 

• -J  rib e I li  .eraqtr o (tom ila tavole  tremila  comandava  Gprdon. 
QnattrmnHa'e  seicento  furon-presì  e conclolti  à, Mosca  j parte 
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-Hi  loro.cqj^cappeHaai  condannati  .npl  capè,  i meno  Ceipe- 
vpli-in  duri  ceppi,  cacciati  in  Siberia  ; i-capi  srlrbali.  ab 
ritorno  dello  zar,  olii  dio  loro  R meritato  castigo.. j . * 

•Alla  .prima  nuova -della  , rivolta  degli  strel'zl;  Pietro  agi 
U Fort,  Goloviu  e Mèqsctcof  , - partì-, da  Vienna  rinunziando 
all’idea  di'visitar.e  la  più  bella  parte  d'Èuropa,-  l'Italia. 

'.Lo  zar,  colla  solila'sua  accortezza,  giudicò  che  belle-militari ■ 
e civili  discordie  non  decsi  dar  tempo  al  tempo.  Nel'viaggra,  • * . 
presso  Cj-acovia,  sefipe  l’avvilimentó  déglr  strelzi;  pure  non.  ■ 
s’arrestò  , .premendogli. di  Sbarbare  il  male  dalle  Sue  radici. 

Con  lauta  - diligenza  e segretezza  Pietro.  .arrivò  a.  Mosca,- 
"che.  il  Suo  ritorno  fu  prima  veduto  clic  udifo..  Vi  Corri  parve 
qual .giudice  tremendo.  Dal  25  agosto  1-6'dft,  nel,  .villaggio- 
Prenbragenscofe,  durarono  alcuni  . mesi  gj’irrterrogatorùe'lè 
torture , .presente-,  lo  zar;  si  scoperse  - dagl’ interrogali  che 
l'astuta-  ed  ambiziosa  Sofia  era  state  la'  precipua  motrice 
'della  Tibdiiione;  che  i congiurati,  tenevanQ  pratichjf  "cogli 
strelzi  stanziati*  in  Astraklum  e in  Azof,  c ebe  altri  mo|li 
d’ognVorJinc,  erano  còmprorniYssi.  . - - 

Parecchie  migliaia  ,- secondo  gli  storici  contemporanei;  si 
trottarono  colpevoli  d.i  cosi  nera,  fellonia , e tutti  in.  tre  di- 
versi modi  furono  alla  morte  condannati  -gli  uni  -spirarono 
sotto  i tormenti  della  tortura , altri  arrotali,  altri  decapi- 
tati. Un  reggimento  'intero  fu  sterminato , e -tre  -strofe!, 
sR}.  quali  si  aveva  trovata  una  copia  d’una  supplica  ^di- 
ritta' alla  principessa  Sofia,  pregandola  di  risalire  al  trono,' 
furono,  dinanzi  alle,  finestre  della  ,sna  cella  del  convento  di 
_P6vicie:Polei  con  in' mano  la  detta  supplica',  'iorpjr'fatr.  11, 
sacro' carattere  non  valse' ad  esentarne,  gli  eccl.csiastici , e.  a 
buon  diritto  ,-perchÒ  i ministri  dc|Ja  Chiesa  debbono  rima-,  , 
nere-fedéli  albo Mine, e predicare  sommissione  e.  ubbidienza 
ai  governanti  legittimi,  operosi  per  la  felicità  ilei,  governati-. 

Più. "volte  si-  rinnovarono  de  decbpitawonl',.  che  empierono.  • 
òìosca  e tutta  la  Russia  di  spavento  e dr  avvilimento.  Speliti 
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i capi , i malintenzionati  ammutolirono. .Ancorché  in  questa 
congiura  non  tjjtti  gli-strelzi  fossero  stati  colpevoli",  ,Jo. zar  ebb{ 
rSgione'di  imapiù  fidarsi  di  alcuno  di  loro.  Uno  fra  gli  Sban- 
dili, conti  troviamo  scritti)  n.el  Giornale  dLPjdw  il  ùrajub’, 
figlio  di  uno  di;  questi  strelzì, 'Stefano  Mosco  viti  n,- di  13  anni,, 
allorché,  il  di  lui  padre  e zio  suliinmo.il  mdiSfatft'gSstfgo.*  • 
fuggi  in-Astràkhin , dove  durante  quattro  anni' trainò  ri- 
iolCe  0 riuscì  fnjfme  nella  sua  impresa , clie  fu  poi  solTóeata 
■ noi  sangue  dat  principe  Golitzih.  Nella  capitala  non  rimase 
più  un  solo  strelzì-,  c de’  rei  furono  Iti  case  spianate,  Èrtoli 
implicali  nella'  congiura  dovettero  vendere  Je  case  loro , e 
.colle  famiglie  trasferirsi  chi  in  Astrakhan  e in  Azof;  cbi ‘al- 
trove. In  quc’  luoglti  di  esilio  si  tollerò  che-  tuttavia  strelzì  • 
s’àppel  lasserò  ; spesso  anzi  -majrciai'ono  alla  guerra,  ma  il 
•corpo  degli  strelzì , istituito  dallo  zar. Giovanni.  Ili  $ul-  finire 
del  segolo  dScifssellèài'mn,  fu. soppresso  e sterminalo.'  Lo  zar 
•nel  su§ giusto  risentimento  avrebbe  fatto. decapitare  anche 
su»  sorella  Sofia,. se  Le  Fort  n nello  questa  volta  non'  n'e  lo 
avesse  dissjiàso  ,-  e'  si"  corrt'enlò  che  boi  nome  di  .-Susanna 
prendesse 'il  velo  b qello-'  stesso  rflemaatero  di-Jicvicio-Poin 
stesse sejTipnvstrettamentc rinchiusa.  Quivi  l'anno  1704  iporì. 

-La  zarjza  Eudossid  -F«òdorov»a , favorevole  sempre  ai 
partigiani  .dell'antico  regime,  Mostratasi  sempre- • avversa 
alle  .innovazioni  del  marito,  nemica  deglt  str'anieric.prineU 
pahirente  di  quelli  da  lui  stimati , & inspiratrice-  al  figlio  dj 
avversione- contro  le.  riforme  | g .quindi  di  poco  . rispetta  al 
padre,  fu,-.tìnchèvisse  là  .ipadré , risparmiata  da  Pietro  ; 

passata  questa  al f altra. ‘vitav  e. già  cèrto  della  suà 
complicità  coi  nemici  dello  Stato,  Pietro  la- ripudia,  a gol 
nome  di . ElCha  chiusela  nel  monastero  di  Pot-j-ovsclil-in 
Sùsdal , picciofa  città  e capo'  distretto'  irel.goVerno  di’.. Vladi- 
miro.' Cdmpjice-  eziandio  di- quella  congiura  trovossi  la  so- 
rèlla dello  zar,  Marta' Aleksievha-,  la  (piale  parimente  egli 
fiuni  èèl* cacciarla  in-  un  •gaonaslero.-  *...' 


’JW  . ■ ■ . StoVlA  «ODER.NA  DI  *tiSIA  % ' . 

Sollecite  Io  zar  della  formazione -d!un  esercito  ' regolare  ; 
incominciò  subito  a rimpiazzar;:  gli  strelzi- con  altre, truppe, 
e si  TarmanAio  dietetici  reggimenti •dLTanteria  e^due-di  drà- 
•' jjOni  ,-i  qiurli.fùrpno  suddivisi  in.  due-divisioni  : -Erma  sotto  -il 
eomaiylo'delrgepenfle  Golotvin l'altra,  sotto -‘quello  del  gè- 
■jjerSflc.  Wevdé.  J1  ‘residente  di  Svezia,  Kiriepcrkron,.in  ter- 
mini energici  «d-.aFùdaci,  domandò  ragione  della  crja.tiqne 
di.'qùeéla  nuova  milìzia,  giqdchè  siterà  in  pace  cogli  Stati 
vicini'.  Al'chcrffu.  risposto  che  , cassando  .gli  strelzi  , ìion  -ri-  ' 
mztneva  più  fanteria.’in  tutto  l’impej'o , e che  perciò1  si  .òùt 
vera erearn,e-up’altra.  (ìli  strelzi  però  non  furono  soppressi 
ai]  un- tratto;  che  apzi  uh’as'sediocli  Nana,  come  vedremo, 
*,vj.  furono  più  strelzi  -che-  altre  soldatesche.-  ‘ t ' v - * 
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-,  Erósi  l’egregio  ptiiicrpe  istruito  all’estero,  ed  ogni  cosa  ' 
che  sembratagli  ntile.c  proficua  alla  RuSsi'a  aveayi  attenta-  *, 
incùte  osservato:;. di  ritornò  in  Mosca,  volte  coH’eseiflpio  e 
con  Intoni  .ordinamenti  rifcnmarè.  l’impero,  per  quanto-  l’ia- 
dofe  e te  natura  de’  suoi  popoli  il -Coinporta.^eco , ainmae- 
trandoK  nelle  svariate  cognizioni. zjegli.  Edropei.  Importava 
prima- di  tutto  cambiate  l'asiatica  f ita'  .pqbblica^'  prKatg 
del  (lusso  foggiandola  alPenropea;  di-poi-farsi  strada  al  mar 
Balìk;o.apre*do  l’ingresso  àll’Eùrofia,  fontq  di  tanta  cultura, 
tlue.  còse. erano  quéste  assai  d iflicill  * ad-  ottenere  ; poiché- 
JPi,elro  doveva  combattere  due  grandi  nemici:  l’udo  interno,  .' 
l'orgoglio  nazionale,  le  supbastiziofli  .e  i nazionali  pregiu- 
dizi; l’altro. esternò,  poiché, 'facendosi  strada  al-.Baltico’,  rin- . 

■ notava. le  atìlicbe  contese  della  JVussia  c.olle  naziónj  -conter-.' 
mini  pel  -possesso  della  Liyphia.  Dieci  anni  durò  la  lotta 
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intefna.l  finché  la- vittòria  ili  Poltavà  -coronò  gli  sfoczi  - di. 

Piejro’  - mostrando  al  {lussi  1>  sagaci? ‘de*  suoi-, pensamenti,  - 
',ed.'aHe  nazioni  vicine  come  avevano  alla 'One  imparati  a 
tjattetsi  ed  a vincere.  In  tal  guisa  il^iàio  decennio. di. rèe1 
gno  di  Pietro  I cf  offre  due  punti  principali  r*  nell’interno  ’ . • 

■ 1?  lotta  colllignoranza  e ce’ pregiudizi  ; nelk’esteró  la  gv*rta  . 
con4  Carlo  XJI  pel  possesso  della  cqsta -tedesca 'del  may 
-Baltico-,  ...  > • . • ! * * 

. «Dotato  di  caraJUèro  fermo,  -d.’instàncabilfi  solerzia,  di  (*V-  * 
severahza  in  tutte  le  imprése,  profondo  conoscitore  dcfefAior 
uifiano  v,  delle  Cause  della  prosperità  » miseria,  dpi  popoli, 
persuase  elio' la  vera  politica  di  un.  regnante  è t|pd|a  di  , • 
jender  feFici  i.sdoi  sutkjiti,  la  zorPictro  vinse  ogpi  osta- 
■coto'-nia  spesso  gli  fu  forza  usarò'sev.erità  incombile.  .' ■ , 

, Llasiatiea-  o quasi  selvaggia- Russia  volle  egli  Col- senno  e 
concia  mano  jaré  europea,  e Tecelp  per  quanto  'gli  fu  concesso.  ■ ' 

dàHa'ftirta  durata- della -.sua  vita,  e dàlie-difficoltà  naturali 

• a Xanla  impresa,  Ben  égli 'conobbe  che  la’  riforjna  doveva 

i4com.mciàce '.daH’educazio'ne  e dalla  istruzione,,  senza  évi* 
tjiuna  còsa  tì  rendè. migliore  ej durevole,  perchè  i corrotti  . 
nomini  eludon  le  lèggi,  rendono  Inutili  gli  sforzi  del  capo'  •• 
dèlio  States  e nazione  non  pqò  chiamarci  -un,  aggregato  di  -, 

popoli . Senza  , leggi,  e senza  virtù  morali  e civili,  lo  quali  . • 

. £dle  posano  farla  felice,,  gloriosa  e possente'.  ' . ■'  • 

- 'Principiò  adunque  Ip  zar  dpl.piigtiorapiqnU)  del{a'  vita  d»-'  ■ 

-mestica  della  classi  elevate,  avvegnaché  queste  al  rimanente 

• della  paziyne  Servir  debbano  d’esempiov  Non  so  Jtaji  tornei  "■ 
fatti  «civili  é nplitdri,*  ma  specialmente  in  quelfintimo  svi-  , * 
lUppré dèlia  vita. doipestiea. tra  idiversi  celi, .Sta  al  più  delle 

vplto  là  ragion  ségreta'.dclla.  forza  o della  prosperità  , della  * . 
miseriate  del  decadimento  di  Una  nazione.  Non  richiedasi 
-fior  di  senno  a yiconòscere  essere  stila  questa  parte  esseri- 
zialisstoia  nella  riforma  . russa  Pietro  jn  ciò  .non  s’in-  .'• 
ganoava,_*  : ' . ;V. 
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• • Gran  divario  esjóriorè ; era  tra  ’J  Ru‘ssp  &■  Io  -straniero.  Pa-  •. 
rcndogli/che-alla  pulitezza  che  voleva-  introdurre  discom'e-  * , 

■ nissc  la  (torba  che’i  Russi  d’ogni  condizione  èrano  consueti  * *■' 
pórlarc  e liscialrc  con  .gran  cura, -come  sogliono  iutti  i po.-‘  . 
poi*  orientali!,,  comandi  che  gli'-alti  ioqdegati:  die  sijtresen- 
tavnno  al  palazzo  per  felicitarlo  del  suo, ritorno  iir  patria,  si  ' 
focossero  radere,  se  VolevaUi* .ycderè  il  sovrano-.  Scein,  mini-  . ■ 
slro  della  guerra,-  Cu  il  primo  a •sacrificare  quest’ornamento 
tanto  caro-,  ad  un  Russo,  ed,  il  'suy  esempio  fu  seguito  da  ..  *.  • 

altri  dignitari  « dalle  pers.opc  addette  pila  corte.  Ma  ’-rooltis-  - " , 

' siml-hon  jolcvang  imitare  ('esempio  dlSceirr,  .e  perseguita- • 

•vano  e .maledicevano  il  barbiere,  che  dappertutto-  compariva 
col-suo  rasoio'jnesoraVile,  nel  palazzo  -e.  nelle  sole-dei  dica-  _ • 

. steri.  Pietro  voleva  che  ' tutti  i suoi  sudditi  si  facessero.  ra- 
- dèré.  N’tfn  si  può -immaginaFG  _ quanto 'un  ordine  cosi  .in- 
solito  turbasse  gli.  animi,  della  mUkitudine,  e molti-  anzi  •.  • 
.ir^juaJifiQavanó-'coinc  letìJcHte -alla -distruzione  della  re- 
ligione. Por  IJtqu'al  cosà  , ’ ad  istanza  dèi  patriarca  Adriartoj" . 

■ . fcscnpù il  oleró -ed  alcuni  yeccbi  venerandi,  ai  «|Uali  ripu.- 

• gn^va,  una  tale  -misura..  3liligp.il  comando  è pei  mercanti 
p perda  plèbe,  norr potendo  il  senno-  yincflré sempre  la  igpo- 

’ ranza  e’Ic  superstizioni.  -Ma  più  tardi,  nel  ITtt.i,  i Russi,' 

Iricotnint’iarido'  ad  assuefargi'a  questo  uso  europeo,"  lo  ;z'ar  - 
comandò  chc.l’prdjmvdi'  radersi  avesse  effetto  in-tdttd  l'irh- 
pero,  pèr  ogni  impiegato  di  corte  è dèlio  Slitto,  "militare  ,e 
.civile  ;.-  ordinò  a chiunque"  volesse  conservare  la-  barba  dr  * . 

. • pagare  dna  bissa  annua  dar  20.  ai -fOR  copechi.  d(  argento. 

U. plebeo,  pagava  alla'  porta  della  capitale  due,  monete  -di  ^ 
rjme>.  ' r ' r •.  , 

; :Quesl’«cqse> -fu  pubblicato -più  volte;  ma,'  Qltre- la , gènte ■ 
di  chiesa,  anchpd  mercanti  e la  plebe  oggi  ancora  portapo  » . 
la  l)arl>a.'"i  :/•.  .•  . 

. ...Altro- Ordine  fu  d?tó.j"isguardan4d.tl.vèstire.  L’anno  1 700 
tu- prescritto  àd-ogni,  ordine  rii  persone ,-  occe ttuàto  il  clero 
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ed  i contadini,  di  ]i(JrtaW.sopraWt^  Sll’upgareSe,  « l’aiiho 
.sussc^uèpté  «ila  germanica,  Chi  voleva  epnrtmijre  a vestirsi- 
alla'  russi  doveva  piagare-  annualmente  ,*  l’uomo  g Cavalle 
due-  ’nVSofi , qualianta.  copechi  il  pètfone.  Severamente'  fu 
proibita  la  vendita  d’.-rbiti  nazionali.'.  • . . : ■ •?  ' 

■J.o~zar,  introdotta’. la.  forma-  esteriore  'europea,  pensósa!' 
raodrf  di  vivere,  '.Predominava  l’ usanza  asiatica,  aHa  vita 
doindeslka' e sociale  nuoHeVolé,  dì  teneb  lontane 'le  donne 
dalla-  società  e dallo  spili! rito  dfell’uotno,'  All'asiatica  i.’capì 
(li*  famiglia  di  qualche  riguardo  .stimavano  indecente  il  corri* 
.l>arhfe*in  pubblico  con  la  moglie’ e le  -figlie^  non -era  le; 
«ito  vati  fesse  presentarsi 'agliamicì  famiglcari-’di  casa|-taòtt) 
-meno- il-  prender- parte  alle’. loro  conversazioni  ;'jk -pro- 
messo sposo  stesso  ^nAp  p'oteval'.vfedefe  la  'sua  pronfessa,.  se, 

’ non  quando  àvea  cinto  il  capo  della  juizraP  còro  riti.  Prova 
d’amicizia  e’ di  stima-era  quando  la  moglie  del  padrone  di 
casa  facetasi -iijcoplro  al  copèitàto'c  con.  affabile  inchino  pre- 
sentargli rfij  Mcdirerijui  d-acq’uavila,  c si  ritirava  nll’istapte. 
Daaiilfest’uscf  derivava  dàpno,  «perchè  ! costumi  si  mantene- 
vano Cozzi , mancando  la. gentilezza  donnesca  a- mitigar)/,  é ' 
gli  uomini;  -non.  ritenuti  dot  pudore,  dellq-donpa-,  y &bbttpv- 
dónavado  ad  una  Sfrèpéta’  licenza  è alla  trapàla;  divenuto  ’ 
vizio  comune,.  Le  dqpne,  dal  canp)  loro*,  vivendo  •cdsl  tì-  ' 
firatc , '-nascoste  e.  schive  , nqà  potevano  ,nè  allettare  cplla 
loro  beltà,  nè. darsi  un-contégho  disinvolto' e piacevole.  'Poi 
tión  poco  era  ii  datino,  ehe  derivava;  alla  ftfiniglia.'  Non'  ao. 
cónsetttcnilo’èi-fidaftzaUàl  ■conversare  insième,  i.-^enho»,  il 
.più  dèlie  volte,- -per  rae&odi-  una  seueo. (mezzana),  che.fa. 
tràffico  di  maritaggi,  -all'ihsaputa  dei  giovani,  cohceriaVàno 
-o  stipulavano  à matrimoni,  i quali  per  tal  anodo  Conchiude- 
vansj  à cgsq;  -pet  -Ragioni  d' interesse-,  non  inai  per  inclina-  ’ 
"zipne  Q-per  impulso  Hi  simpatìa  ;-qnindr  asini  ragie  combinati 
ed 'infelici.  Pietro  I fu  solleellato^a  Ihr  cessare  quest’ antica  ■ 
•e  perniciosa  usanza. Convitava  in  corte, <e  spesso  coll?  gentil 
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principéssa'  Natalia  'di  lifi'sorèUa  si  ricreava,  nette"  caso  "dei  • 

• -sJÌq*^ sudditi,  obbligandoli  a presentarsi  cojle  mogli. è'  Volle t 

. " *•  ffglie;  yestire  an’eùtópea' « e^  mirèiC4  tedésca  p frantese 

ballassero.  •Ne’’ giorni  di- feèta  convenivano  in  cèrte  boiari- 
" e digmtari.-.  pariipeqte  coile  l'oro  " mogli  e figlie, ‘atti Hate  alta  ' 
francese*.  È. fuor  di  dubbio  che  il  conversane-.sviluppa.  je la.-.  • 
éoltèdell'aninab'e'.le  ftflorza^e  fa' più  inclinatigli  uomini 

* atf 'adempiei*  afvic'entteyoli  doveri  deU’umanltS:  Ma  vedendo 
il'.sovrap'o  che  fuor'. ài  Mosca, tutto- Ancora  camminava  al- 

" " l’antica-,  l’anno  l^(fò.'piibhiieò  nn  jiéóso,.  comandando - noli 
JtotfrSr  Stipular  matrimonio’’ .senza  il  consensb  d’amiindeè  . 
’ f promessi., -’e  *0116  te  nfi.rsé  nrm.si  facessero  che  dòpo,  sei.  " 

• stllitfiftfie  .dalla  stìpufaiiohe  dei  contratto  ;■  tjuesta' legge  di- 

• stritele  ih  pregiudizio*  che  téneva’  separati  i due  sessi,  rese 
Ha  vita  domestica  più  civile*,,  più  urbana,  od- almeno,  evitò 

* . • die-  i matrimoni  riescissero  còsi  spesso  sfortunate.  * In  pochi 

anni  -i  Russi  non' consideravanò  più  come  una'nmilitfzrone  .. 
. all’ ano  or'  proprio.. nazionale,  ’o'ipjàl  (lisoaore,  lil*T.ofi(ràrre 

matrimonio  cogli  stranièri.  Gli -zar  istessi -sposavano  le  lóro 
suddite  ;-.è  dopo  Pietro  1 i'  principi,  russi  min  -«posano  srf* 

' * . non  straniere  jn-inerpesse  luterane,  riformate  « prote- 
stanti , non'cotóentendo.He  cattoliche  «Ricambiar  .religione; 

* e piò*  che  innanzi  non  era*  leciti) , divetac  légge  della  mo- 
narchia. {*  *'  ’..  _ ' 1.  • 

••  ■Prncnrandu- ter  zar  à’snoi  sudditi,  i Veri'  vantàggi  .della 
’ ' /vlta  domesticar  pensò  a miti  gàie;  il  lusso  sfrenalo  che  con-  . 
. yinia'lè'  sostanze  alò  Stato,  eoipe  la  ruggine  il  ferrea  Lei  fa- 
miglie cagguardevpli  o graduato  s_tÌH)ayana.neqc,ssarip  alla 
1 dorò  dignità  lo  ^foggiare.  gran  lusso,  àfimentare’un.mjgòlo 

* ..  -di  serVi  oziosi','  portare  abiti  fregiati  d’oro,*  d’argento^è  ,-dL. 

efmóllirii/- berrettoni  di  zibellino,  e pelliccie  .«fi*  gran -prèzzo; 

..  H ,•  * - % . • * . ,*  • * 

abitare  infine  pompose  case.  *,  s • ' \* 

> Lo  zar  era  nemica  t^el  fasto,. del  lusso- ff  dellc  gate,  pgr 
' le.17nali.  cose* abbisognavano  e tuttora  Abbisognalo 'dei  prò? 
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dotti- dell’ Uni  ustri^  stfénkìttà,  assai  di^èudiesir.  per  cprrèg- 
;geré  tùli  difetti, ' egli-  usp'rcserapi<v'jsiù jiiiieitld"  di.  ogni 
Jeggd- .Fàgg  vasr  vertere,  per  la  città  ni  un  .complice  coccolo 
eoa.  un  sol  'domestico-, .e  talvolta'  solo-;  vestiva  àbili.,  di  panno 
ordinario  ; abitavano.  modesto  palalo  e .viveva  economioà-  . 
''•mente.-  - , ; - r >.*■  • /.  • •*  \ • ' ' 

Cosi . qperav;)  •Pietro  per' insegnare' -ai.  suoi  sudditi  l 'eco- 
nomi,a e l'industria,  avviarli  nei-  maggiori,  progrèssi*  .ùnti»  ' 

• lettuali , pareggiare : Fcotni^a'aH’tisMla,  prevenire  e-jiTeve- 
. ' de  re  do.  speSe  Sti'lofdniaéie,  togliere,  infine  *1  dissesto  delle 

fortune,  che.  secd  lina  il  mal  iifnòre^  la  discordia  e la  4:0; 

- villa  .deHii' famiglie,  li  suo  esempio,  avvalorato  dalla.suà  vi- 
gilanza éd  eroica  fermezza,.  si*noh'dislross«*intteramenté -il 

• tluSso-  e l’ indolenza  j'gef vi  almeno  a cOrt-cpgerlo,  -ed  iucòimn- 
«iài’hno  i Russi. a<l  industriarsi.  '-Veggimi-nti  lasala  gl-’ armi" 
dal  Cremelino  di  Mosca  un  p;riò-  di  stivali  lavomll-dalfepr»-; 

■ ‘prie  mani  di  Pietro,,  qd.il  trono  e.il  manto  imperialo  rica- 
mato dalftiijpfcratrie?,  e dallo  zar -portato  all’ incoronazione 
r ‘dfi  lei  ;«  un  portafoglio’,  di  cui'si  serviva  per  notare all’oceor- 
fbiiztf  ciò  cl;è  gfi  veniva  In  mente  ; il“  suo. grossume,  pesante 
."bastooe  ; intagli^  in  avorio  elarori,s8l  torn.o  piaeslj'evulmehte 
eseguiti,’ eii  altre,  mollissime  memorie  notevolissime,  dcll'ad-. 
tic  are  moderna  -Russia-/.  • " ■ ■ • • ’ ; - j • 

• Gli.  ordini  dell'esercito  migliorò.  Fon  abolfad-un  l rotto 
. . i’fOiCicirusànza  clie.allp  chiamata  detto  zar  i nobili-e  i,  figlidèi 

. boian  prendessero  le’àrmi  dinàrciasserd  alla  goem,  e.  ter- 
minata,-le  deponessero  ; che  anzi  più  vòlte^.nei  duri  incontri 
con  Girlo" -XII,- lo  zareiibe.  ricorso  a ipiestomiezzo,  Sotto* pena  • 
di  nKfi'le  a.'cìii’,  atto  girarmi., , proutò  non  ubbidisse.  Sop-’ 
presse  gli  strélzi, -è,'.- mediante  un  ordine  ebe  nessiino  : fosso - 

• più  ammessa  .iij  tale  milizia,  essa  scoiilpàrvc.  Già  l’aiinò- 

• 1ÌÌ90  PieUtf-  avpvà'  formali  ^29- reggimenti,' aUa'  tédes'ca;  in' 

> tirilo  40  alila  fanti  le.  20  mila  uff  agóni!  Introdusse  là'cóscrit 

zinne',  là  quale-,  dopo  il  •1704,. -si- inameno».  Fa  sorprendente  1 
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il  veMcre-in.  menò  tfi  Uh  auao  ordinato,  mf  esercito  regolate 
(fi  UOjOOfr  uomini.  In  botti*  l'impero;,  nbp  eccettua ndinié  ò 
sqUòpo'sti  ài-olaystfati  ,■  fu  ordinata  una ‘leva. -di  rgehjte' pef 
servizio  dello  Stalo',  armale. 'vestile  è tnatitehute  a -spese  ..  •- 

della' corona.  Il  Soldato  tìon  rilorpaya  più  al  sud' prodiera 
italo,  don  poteva  occuparsi  dèll’agricokuVa  né  dpi.  tràffico,  • ■ - 

in -tutto  eri  suDbtdinalo  al -suo  ‘capo  e serviva  la  patria  tino'  '-. 
àjla'nrorteV  ó-finehè  gli  reggevano  ‘le  fqrze.  Sorsero  in.  tal 
• modo- riuoye-ordinanzC  «liLitari,  nelle. quali,  oltre  i paesani.  ■ 
dai  signori  dati  soldati-,  entravano  nobili- poveri  ed  iihclie.  , ■_ 

- giovani  borati , ‘geplé  dì'chìesa , affrancati  e borghesi  ; alle  • - 
voltp  volontari , ■spesso  per1.  uji..i(C(MO..clie.  comandava  una  . 
lèva  (jpiaata^Xe're'clirte.  ventoso  ripartite'jié'i-jreggimenti,  . ..  • * 
distinti  da1  itomi  ed.  assisa  laafecluta,  rasata  la  barba, •'ces-.-  ; 
sava  di  esjei'e  schiavò  ed-  era  ’jbldatd.  I -primi  due. reggi- 

menti,  il  .Preobragenschi  e il.  Sémeriovschi , formavano  la  . 

guàrdia..  In  sostanza;  pbr  ((nelle  disposizioni,  nel  Corsó-deJ  ^ “ 
secondo,  secolo  -del  regno  di-  Pietro,  ' non.  rirpasé.^iù alcuna 
tracciacene,  antiche  .praticliè  ; .se  pon.-che. spesso  Cosacchi, 

Calmucchi  i» .Tarlati , -gente -clic  non  eompeWaya  .ordina- riè  . 
tattica,  .concorrevano  alle  guerre  ;vle  anticlie.'virtu.del  guer-  . 
rtóro  russo,,  coraggio  in  battaglia,  -perseveranza  neVe -fa-  ■ • • 

tioliQ,  subòrtihiaziJwte  assoluta  ai  stipi superiori-,  polla  .disci-, 
pllna' «si  mantennero.  • • >• 

In  -prtj'mio  del  valore-,  il  ICl  iparv.o 'f 699 lò- zar: istituì  - 1 

l’Prdine  àqueslre-di  Sa'nt’Andfcà.  frinii  ad  esserne- incigniti 
•furono  l’amhiifajtiio-  polóVln  fe.Tatamarie  Jlazeppa.  < 'C 
< ■ •'Golla  co^triKÌtm({  di  'bastinfcnti  dà  guerra  nei-  caiui^rVdi 
Vuroiiesce , Briansk,. 'ÀrUhanghelsk  er  (VOlorietr.s’accreTfhe  ''  ' 
la  fbrza  navale  g ma  ' la  gloriosa  epoca.  della  flótta  didiètro’  .*  * 
appartiene  ad -altro  tempo.  ■ ■ - (.t 

Il  mantenimento  (fui Te  forze'  di  myre^e  dì  terra*ricHiej3èva 
^pese  gravi,  alle  qitàli  l’Àaeio  imperiale  qoll&  .primitive  im-  . 
poste '.non  poteva  sopperire  ;*  fu.  (T  HOpo  provvedere  al  lw- 
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sogno.  Colle- scarse  cognizioni  .phe-'allora  aveànsi  -delle  gco- 
uy.iaiche-'^cierizfij'  era  cosa  diflìcile  trovare, rimedio,  róasGp- 
pelà  sènza  • dh  mólto  aggravare  .la  nazione-;»  didatti  dee  si- . 
confessare  che. le  .imposte» e i dirci  non  furt)nè~  mai-  incoo 
gravosi  òoibe’sMl»  Pietrq  1-- - 
Gli  ot;d ip ìt' del l'nurrahi  isl razi ope  civile  non  mutarono;-  j . 
vtfievodi  rimasero;  capi  dglle  pro.vincio,  c gli  affari  si  cen- 
" . centrarono  i|i  -camere  (lette  pr'icas,  termine  generico-  dei.di-.’ 

. .yefsi  dicasteri  sotto,  gir. -antichi  zar.  Per  akrq's’iStituìrono 

• "'la  rnmc'raojci -chiostri  e li. Raùiicicr,  c(ie,  vele  Pakizyi'dcUu 

'Città,  doto  $ì  cadun^varto.gl’tmpiegalr:  -òlla  prima  corope-, 
teva.  la. -riscossione  delle  entrate  .dello  Stato  alla -Ratasci^ 
la  pi,'unoziott£-deR’industria  nazionale’.  Con  ffuesCordina- 
. .mento  sì  nstriniq.l'autorità  arbitraria- def.Voiefodt. 

•’  ».  -Morto  Adriano-,  il  J5  ottobre'  1700>  decimo  ed  ultimo  pa- 
triarca della -Russia,  Vietrcù  soppresse  la-dignitìà.  patriarcale), 
perchè  yedevà  ‘in-»qhesto.  personaggio,  ecclesiastico., troppo 
' poterò,  Torte;  appoggio- deU'anlico-  regime  ostile  'all'incivile 

• mento  euippeo;  almeno  è cèrto  che  l’arrtece^oce  dr  Xdriano,  - 

• GidacUimo, -Vedeva  a m£l  ih- miope  he  predile'ajóne  dì  Piètfò 
•'  per;t(jMociCche  era  «trapre'ró.  ..Lo  ziti-  alfidègfi.  affari  spetr 

.tanfi  alla  cattedra  del  patriarca. metiopolita'-di  .Resan,.  Sto-, 
fano  JavQrscJif,  e.  mise  ordine  neirpàiriufonr  monastici..-  * 
I.nioriasteri-possed.evaho’djeni^stjlnli  immensi, '.e- rie  itfr- 
- piegavano  le  rèndite  al  loro  esclusivo  vantaggio,  onde.'-chè 
. erano  .*  monaci  ricchi -tnor  di  misura,  melavano  vita  più 
che  agiata, -godevano- privilegi  esclusivi.-  Pietro  I,* che  tutti-  * 

* ' :i'suòi  pensierL  àYevalriyolli  a fare  -i ’ltirssi  industriosi.  ed  a-»* 

‘•manti  del  lavoro,  òssérvò  -che  "gli  oziosi,-,  pigri  ecl  . indolenti,  ' 
fuggivano  dal ‘ servire  'le  Statò,'  e-#ercavano  -rifugiò  tra  le 
jmjra  d'.tw  "convento,  ove  il  dolce  far  niitnte  godevano.-  Dà 
un.alt  ro  lato  questi  j-iechi  monasteri',  Tacendo -uso  delle  Auro  . 

' grandi  ricchezze,  ‘soler  curanti-  di  -co (nodi,. -e .ili  Un'agiatezza  ’ 
oh'ea  s^cei'd(Ài,-meno  poi  aclàùsti^ilij  non  si  conviene,  Inng'i 
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• 'dall’aùrtaFd  rerarré,:id  p rp  vaVapo'  ~di.  - càgguardeyql  i . fendile . 

. A por  .rimedio  anche  /(.questo  abusò, .Piclre  soppressè  moki 
■ monasteri t jio  refe^ptifatt  o’ad  altri  usi  lirdestìil&',  diade.* 
pedine' severo  in/OHip/alra  <eeèzi^tìB  di -idonaci,. restringati' 
dona  H»numòr«,''e-  comandò  che,  il,  (licaslero  matriarcale 
. • ' -giurisdizione  noposmaper-gli.  affari  ccoJesiàstici,  • 

; fosjO  suddiviso  in  duacameror.'  l’-una'dùi  .patriarchi  „e  L: altra  '* 
dei  motta? (sri  .'■Alia  prima  spettavano  glKaffagi  ecclesiàstici, 
sdttd.  la  sorveglianza  dèi  custode  della  cattedra 'dpi  patriarca;  • 
alk.saconik  spellava  i’amministrpzioqe -del pdderi  monastici,*  . 

• -indipqndcnlcjdàlla' prima,  e sotto  là. presidènza  d’un.imple-  •" 
gito,  secolare  (.del  . bqia'ra-  Mirssin-PusctiA).*  Gosl  regolato  ■ 

1*  uffizio  monastico,  si  tolsero  gli  affari  economici  dalle  nuny  * 
dei  modaci ,n'jquàlf  percepivano  dàb monastero  ;innnalmc‘nlq 
dieei\rpbóli  di  argdntof,- e dicci  ea/tórit  di  grano  (1);  il.  ri-  ."* 
. m anemie  dellp  ènti^iUt  venne  impiegato  al  benefizio  dei  hio\ 

; glil-  pì>,  spedali, -sdùole,  ed  al  •manteninìpikq ;dejreserc.tlQ*:  III 
’ * ' • séguito,  'versò  là  .fine  dei  «noi  giorni',  Pietro  roslitiil  -aglj.v?c-  . 

. desiatici- le  -terrer  tolte,  ma  ih  pari,  tempo  destthò,  le  Jord  ■ 
rendile  a miglior  uso,  ’e.  jstiluL  una  giurisdizidne- speliate,  • 
t»er  la  riscossione  de|le  .impóste  -spile 'medesime.  ;*„  •*-.*.  • 

. ;*  • • -R  ceto  mercantile,  nel  cui  ■seffo  sorger» doveAà  d’industria  ■ 

della,  nazione,  'era.  pur  anche.  Oggetto  delle  maggii/ri-pre- 

• mure  di,  qdesy)  vera  padi^  'della  ; patria > e "pJrchè  jl:«Jn)r  ■ • 

• merde  fiorisca,  ha  bisogno  della  prelezione*  dd- principe.  11 

’ coHTmòrckt  non  fiorisco'  ove* tura,  v‘ha  ■credito.;,  il  perchè  • 
Pietro'  peuSó*  a favorire  e ad-  accrescere  il.céto*  mercantile , I 
t a sollevarlo.  dallo  stalo  abbiette  e a dargli -crédito,.  \?coóa*«- -, 
".  ^gùjre. questo  intento  èra  néceSearig . liberarla  dalla  ànolestia  . 

*.  delle. autorità, civili,'  dall’ingiusìiziV.'iJni cavili  dei  tribunali, 
praticali  Impunemente  conte»  di  lopo. ".Laonde  lo 'zar,  iT 
'3(1  .gennaio  1 8Uif,  accordò  pi  corpo  t}òi  mcrcauti.il’ diritto  di 

;**’*••■,'  *'■  -«  * ' ■ * - * * *:.'  * • . 

cellièri*  cqufvale  a.pocfl  più  duoo  staio.  . * , ’ *. 
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scegliersi7  fitìr^maslri  pr»bf,  idonei,  quài  capi,. indipendenti 

dai  voiévodi-e  dai  In  fumali'.  yu"aUr<^  b'org^mastridhrmàvaot) 
li  faÌuteià“~ov\f>To  consiglio. .Questo  consìglio  «qivFintea- 
-,  devagli  affari  spellanti  at  c^ifiraétcio  a.alie  riscos^loijì-ifplle 
rendite  della’  città,'  aggiudicare- 1.  litigi;  dei  inorcdnii  strà- 
nie»,•'•àllài-Vendila  dàlie 'acquavite,  del  sàJft'A «della,  pése#.-,  ■ 
gjonej.e.  i.lqro'. rapporti,  d o v'ev  a n o.es  se  r _ faUi  ' jdi  f c 1 1 a ru  ent  e 
allo'Etr.  •Così  ràVyivalo-il  .fcqmnlerQio;  g’introdussertv  le;-in- 
:4us'trié  del  lanificio,  fa  telerie  e fej-af-nierie.'Hon-'andò filari 
. cbe  tidlro  potè  farsj  Ym  nnifùrmé  ali  pannò-  hissflr,  .e  né  rate  • 
?trò- una.  gran' gioii  coi  suo' fa  tordo.  Mènseicòf.  • 

,>  Precipuamente  attese  a promuovere  lo  svilup(jD,do|Fiptel* 
léttodei  ^ridditi  sy6i;  faito-da  Cui,  dovevi  poscia  .derivare  la 
rifafuj;r.generflCc  'ilell'impeCo.  JTapdf-jteùóié  nello  vastc  alji*- 
itfttknrt  d»  vescovi,  nelle -quali  i figtf  dei  pfeti  doveùulu  irò- 
parare  "il 'lafina  nd  ..ijgrec»  -spedi  in  tulle  le  etili.  tlcll’,im- 
. pero  .-maestri da  .esso  stesso  esani  inali' ad-  istituirà  i ftglb/lei 
. npbWi'pelÌà''jicritùira,  arttmettea  e neTJa.  geometria-;  'con*  uq'-' 
iwwq' dichiarò* ,cbe -l;dHtteici,\ctae  nóp  facessero1  pl-ogcerap. 
negli  stilili,  non  àlibra^iassefo  altra. càrriere  elle  quella  ilei 
scdflato,.'  ed.  i'rtirtubvcjrt;  nò n,  f u peraslepo  gl i esanknonVaiti- 

inog!lasser'fli,-''Cóniemp()rafieaflitenle  egli  fondò  in*  Mosca -una . 
, scuola.’ dnYwurica-,  qrdjrra'la-stanipa  di  palette  a .vantaggili 
iWf  pubbli 0flt,1a-{raduziiinc  di  mille  opfete  utili',-  riiaTetnati- 
chg  e-sLoriclic,  èhes  verniero  stampate  In'  Ai»  stenla  inda  Gio- 
vanni' Tessifigr  e. parte  in  Mosca  Jm.  una,. stamperia .'fondata 
dàlie*  stesso  >(ar,'  Òhe  -disegnò -i -caratteri  ‘moderni  -avtiunan- 
. doli. Mie  lettere  latine;  Spèd’irensi  ógni  anno,  a carico' dei 
parenti- o della -corona  , giovani  nobili  In 'Italia,  in  Francia 
ed.fn  Gócmania,  pCrcliè  -siStiHiisqcfo-'-e'  scile  anni- vi.  rimane*- " 
ge#oVal  loro  Vitoimó  lo  zar  'esamfnaS-aljy  e destinarali  agli  * 
impieghi  nei  quaU -mostravano.  di  avCre.  capàcitp»  F(a  • te 
tante  fm prese  dei-provvido  monarca,  niuna  gii- -riliseiva  piiit. 
malagevole  quante  quella-  della  cultura  .del  popol  su<r.  Avefa 
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a lottaròróli'igporanfca  e -colla-  rozzezza  ;_perieolosi  avversari  ; , 

ina  -la  frtrza^'  cltH  volere  .vinse  tulli  gir  Jjstìtcìdf,'  è.d’amio  . 
1700'egjicpininciè’a.d  iStruìrela  sua  nazione  nella  scrittura 
é nell’arte,  del  conteggiare;  e nel  -172-4  potè-  fondare  In 
KàtrobùrgO-nn’accidemra  delle  scienze.  -r.. 

. fp  Rùssia  è tuttora  in-,  uso' il 'calendàrio  da,  Giulia  CesaVe  ( 
riformato  Panno  7-08.  di  lloma.  Gfi  astronomi,,  molli  isecoB  , 
dopb,  trovatolo,  inesatto;  lo  riformavano  Regnante  U ppnte-, 
fico  Gregorio. XIIIt-e,-tqki  giorni  dieci  •nel-1582-  affisse  di 
'ótfobrc',  ridussero -gii  equinozi  all’antico’  tertfHne.’  Pietro  il' . 
grande 'valeva  - ’po  r anche”'  introdurrò  T-uso.'deK  calendario 
gregoriano,  rfta  mori,  prima. djjvcr  ófTeltuàta^iiiesl’iiti[ro'i'-  ’ 
tanto  ed  iridispensaMe^  riforma-, •o'Uarfticp'.  calendaj'+o-  cort» 
,1-inlia  ad  èssere  in  uso  al  fenlj»j- nostri /.'•  •*.  •;  ■ v 


rvUE«P,V  CON  CARLO  gli  JIE.pl  SVfcZtA',  PIETRO  'HOIJ  CRMÙSJjV 

, , . LA-CORONA  orfènTAGLI  D’u^fflIgtuÀ  INI  FAVOR  E DL  F1CL10 

” .Ànéssio.  .<• 

Ì700-1700.-  v 

. ’ ••Gonr&altév'a  lo  zar  Pietro  jiél-  suo  paese  coi-  pregiudizi  * ,. 
OpU’ostinaiioife  p colle  superstiziójfi;  quando' vidrsi  costretto 
ad  una  lpt1  a ancor  più  tehacé  d'imricolosa  deirintej'na ’cofc 
Carlo  XU,-re  di  Svezia,  pègnissifutó  suo  rivalq;’ Amendiié  le 
fotte  scaturivano  da' iln  medesimo  fonte,  .Per  iflciyliK;  i suoi  - 
Sudditi, 'Pietro. 'dure va  mettersi  a-contatto  cogli  fcuròper  oc'-  ■ 
cidofdah  e meridionali  '-.doveva.  quindi  avereTingréssó  al- 
mar  Bui  Ileo,- aprirti  una  ria  alla' civiltà  europea,. avvicinale 
la  fucsia,  jierehif  jie  vedesse  ud . ; apprezzasse  la’  cqlujra  ; ' 
'tendenza  sempre,  avufq--  dai  grandi  principi-e  zqr , daJJaro--  : 
sla  IMI,  da  ■ Giovanni -IH,  .da  Giovanili  IV  e da  ficrris  Godnnhf 
'-iraasskna  inerite,  xonie  noi  nel  decornò- di  questa  storia  cliiaf  ‘ 
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• , •■ramente  ab'biara  rooslratb.  Ma  .il -Bàltico  era'tu ( Bt#ia:cbkiso 
alla  Rùssia  i imperciocché  gli  Svedesi,  prima  per-l*  .guerre 
fortunate,  di-  Gustavo  ; .pascià  pei  trattati  di'Stolbòva-e;di 
.Caribi,- sotto  (nessi  gli  antichi. ordini  cavalièreschi* di  Livonia* 
(Livonia  ed  'Estonia)  .e  le  contrade  bagnate  dal  mar  Finnico; 
avevano  allontanata  là  Rnssja-dàl  Baltico,  Tanto  bastò  a.far 
nascere-  in  Pietro  la  .risoluzione  di  rretipér’are  vitelle  - provin- 
ole f tantiKpui  riguardandole  nome  assolutamente  necessà- 
rie n stabilire  iuF  Bahiéa  qualche  porto,  a$ciò  vi . avessero 
‘vascelli da  commercio- e da  gperr’a  e-rélazioni, coll'estero  dj» 
quel  lato.  Ma  nell’impresa  di  riformare  i suoi  Ridditi,  a oui 
allora,  attendeva , di  fqolto- pericolo1  riescendogli  rineomiq- 
-.  «are  ut»  nuova  guerra  èon  nn  nemich  cosi  formidabile  * 
te.qlò  le  vie  -pacifiche  ad  ottenere. Tintentth  Diraaifdò  reite- 
ratamente ài  governo  svèdeée  ibi  'sitò  marittimo-  Valla  ,co$ta  ' 
dy  TKdtica.a  patti  vantaggiosi.  Inutili  . tentativi.  Eo  svedese  . 
governo,  geloso  -delia  Russia, -q  più,,  temendo  Pietro,'  a nione, 
offerta  "e  proposta- acconsenti. , Altro-  dunque  non  rimaneva  a 
Pietro 'che  farsi  strada  colle  acmi.  Ecco  la  vera  cagione  dòlla- 
guerraUra  Pi'cgro  1 e.  Carlo.  XH.  Lò  «àr  dovrebbe  ftejrd.  an- 
cora evitala- e differita’,  se> avvenimenti-  imprevisti  non  l'a-‘ 
vesserò  provocate;  é, questi  -furono  l’alleanza  -d i Federigo  IV, 
re  di  Danimarca/ con-  Augusto  if;  re  dj  Polonia.  Pertanto 
questi  due  re  stringersi  in -fuga  eYàrmàróno  per  ‘.flòi  fioro 
, ' jpàrtfsòl^ri.  „*  • 

Federigo.'  IV , .discéndente  dall'antica  prosapia  oldeiihiy- 
.ghese  regnantein  'Danimarca,  -nutriva  opto  di  famiglia  con- 
tre  il  duca  •d’Olsazia-dloyorp  f discendente  dalla  linea  mi-, 
noro  della  -stessa-  casa.  t'origUie.  deDa-discordia  ira  questi 
due  re  -data' dalla  metà  delibi  secolo , allorché  Federigo  1 
divise,  fra  4 suoi-dtfe  Tìgli, l’Olsazia  & la -Slesvigà , firio  à; 
quell’epoca  garte  iittegral*  ifol  regno  di  Pànimarca*,  nomi- 
nando l’uno  ènjdt  dfe|  regnò  ili  .Danimarc  a,  del  .ducato  d!61-  " 
sazia  vl’àltroj  colla  sclqusola  parò- che  -i  due  gitati  un  .sljlò^ie 
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■ .formassero  avvegnaché  ài  principilffcatelK,  -uno  qe.,\l’altt-ò 
, dut-gr, -diinse  riserbalà  autorità.  indipendente.  Patti  tisi,  intri- 
cati -partorirono  disputo  rabbiose’,  che  irt  guerg^sanguinb- 
lùssiihé  spesso  degarieFafono.  'IL  re  velava' assoggettare -il 
litica;' questi  difese  i suoi-  diritti"  e si  appogjpò  'alla  Svezia,; 
sua  alleata> nazione.' selupre.  rivale  deira  Danfntàrea.  «Verso  * 
Ja.  fine 'del  *xvii  saeolo  il  duca  per  ptopriq-  difesa  «costruì, 
piazze  fòrti , clib  il  te  demolì * éd.il  duca,  O Itesi i,  domandò- 
soccorso-' àlla^  Svezia,  i,- recandosi  in  persona  presso  qiiqt-re. 
"ite  seguila  guerra:  il 'radi-Diioimatcaminnovò/l’alleansa 
dp.spó  padre  con-  Augusta, 'ra  di  Potoria'  contgO  rl-dncà  e il 
re  Wr.lp'di -Svezia..  « . ■ • *'  t .»'••-  . 

Augusto  II,  elettore  di  Sassonia,  nominato,  per  opera  -di 
Piytro,  -redi  Polonia,'  trovò  nel  rea  me  un  partilo  nemico,  . 
•efie  voleva'^ul  irono'  il  |0~fUci[)c'J'ranceso  dr  Cijjitì.  Per  di» 
lepdersi  ed  assicurare  il  trono  di  Polonia  ereditario*  nella 
stia  casa  ,•  tircondpssi  di -truppe  sassoni  /.violando  le -leggi 
-della  repubblica,  polacca',  le  quali  rifiutavano  -il,  soj  njrsd  di 
'-forz’arnnita'stnMiiera;-tnCno_‘il'.caso  urgente  di -guerra  ^ol- 
J’estero1',  e,  per  avi- re.  un  plausìbile  pretèsto  di  tenérle  a’ Suoi 
soldi;  Augusto  desiderava,  occasioni' di  dissidi  eoo- una  qual- 
sfasi  «nazione  . per  distrarre  i Polacchi  dal  pensare  a lui.  ‘Ad- 
. gusto -ram  meritò  il  detto  nel  «uo;  discorso  pél  suo  av'vegi- 
- nieplu  ài  trono-di 'redj.ntègj,ar§  la  lìuloniariel  possesso  d’elle 
terre  caduti;  in  mano-  straniera.  Fermò  'di  muovere  -guerra 
•alla  -SvQzia  elm'te  AVea.cohqóistata  la  tKonia,  provincia  che 
pufCeria  un  di  possésso  russo- .Appariva'. ad  Auguste  questa. 

. guorra  facile  impresa,  sapendo  i bivOnSsi  scontenti  del  go- 
verno svi'deso.  È dunque -evi  dente  che  leilèanaa  d’Ailgustb 
col  .re  di  Daniioàrca  fu  |>er  firird’inlieressè  particolare.  Stolto 
.ò  etri  creile  alto -leghe.,  e.  Sto) ter  più  ahcofq  è chi' le-- crede 
, pe’rpefliy.  'Noni- sonò  opinioni  pei-[>etue  -tra  { -principi  , è la 
-volontà  le  'opere' lóro -varià!ró;a;<jceonda  dei  cpsi-e  dglle 
oanVeqierae. .■  /.  * . 


Digitized  by  Coogle 


« 


I 


• • rÉiUPiii.t  JUO.' — . tf>89-l7?!S • * • 331; 

..Solili  òarlo'XF,. padre  dittarlo  .XII,,  erasispominala  nnif 
•.cammissiene  per  esaminare  il  -pretèso,  diritln  dèlia  nohilià. . 
Hvopese 'sópra- certi  lumi  stabili  ; irapèrffiooelri  ella-,  -valen- 
dosi'-do)  la  .benevolenza  dei  precedenti  re  e deJla'-diàerepanza 
Belle  vigenti 'leggi  -,  aveva  -aciplistetft  ‘piTiléri  imnlensi’  cijn  ' 
grave  scapilo- delle  rèndile  dello  Sialo.  La  VocnmisifoOe  opirfó 
. che  la  hobiltà  dovesse  contentanti 'delle  terre-'possedùlb  tlai 
suoi  maggiori  e restituire  ajla'  arrena  quelle.  che  un  '-tempo  ; 

. appartenevano  al  capitolo  dell’ortline,  al  grónrfóistrói  alFal? 
civescoxo.  e-ai- vei-ovi,'  Grande  scontento  sórse  perciò  fra  la 
ndhillA,  la  quale.' deleg4.qnattro  ifcj'siirt.  fidine  per  muo- 
vete il  re  a. ri, recare’ yl  • idecrelo ma.  essi-  nón.scppero -.usaVe. 
tenipcranzadi:  parlile,  Tiè-rnoclr  persuasi  vi,  neccisarfi.  sempre 
» chi  chiède  grazia-  e favori;  sì  che  il  prineipe,  sdegnato 
all  ibra -tracotanza,  tjftòlli  niv  giudizio  e, |(- fece'  dannare 
morte- come,  ribel ti.  Fra  tjuesli-  trovavasi  Giovanni  Patini.  * 

• . che  si-  pose  -in  salva  colla  fuga  e. si, mise -al  servizirf  d’-Auè ' 

; gusto. i>epptf  Palcul  insinuarsi  Della* stima  del  suo,  nov*H« 

. signore ' e . persuad«rlÓ  essere  il  cprùiuistmdellaLivorfi.T  tàcite 
cosa; -non  solo. egli  indusse  il  i*è<di  Polonia  a muover  guèrci 
alla  Svèzia?  ma,. -da  homo  abilissimo,.  trasse- ài  sito  partito' 
anche  "il  Fg  di  Danimarca,  e li.  uni  m Tuia  tega  contini  la 
Svezia//.  \ ■ * *•  . - *.  ••  «t 

* -._iPer  assicurarci  Pesilo  . di  questa,  guerra,,  i due -re  viceré 

• .careno  di  alleanza  'Jò  zar  Pfetro,  conoscendo  • la  tende n*.r 
/sua* all  avere  dn. porto.  sul  golfo'  Finnico,  fallitogli  H dise- 

■ , gnà  di  otinnerè  dalla  .Svezia  ^arva-u  Niensoianz.  -.-Saputo, 
quindi  che  do-zar.  redo  oc.  da- Vienna,-  traversava  la  Pp Ionia' 
per  pèènrgi-  a Mósca, -il.  re  Augifsto  tenne  ad- incontrario.:*  * 
•Rava.  Lo  Zar,  fidando  nelle- sue  promesse  e'olTenle;  strinse 
. gì m-  hd  alleanza  contro 'la  Svezia,  .come  si  è di-soprp  nar-  * 
. • rptir.  H.  siccome  Vosnizin  in  C.lrlovitzavova-'  il  26  dicem- 
bre .ferina f< 1 u na J regi ta - di  due'  anni  colla  Pòrta  Qtlomjinar,  . 
è IJcraitiizof, - spedito  -a  Goslantinfrpoli,"-aVf>va'il  3 luglio' 
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1-711#  eònchrms*-  una  pdce  di  iront’aqnii  .fotte  triterà  do  *ar 
volgere  tulle-  le  sue- forse'  contro  là  Svezia..  Gli.  qrticoli’prin- 
cipdli-delta  pace-  cab  Turco  - fortino  ; Aióf  col  suo . territorio 
. iir  possesso  della  Russia  rimanesse , e tulle  .le  fortezze,  alla 
-focC  del-ltnieger  caiHite  in  potere  dei  Russi  si  smantella*^ 
sero.- Notificala  la  pace  colla  Turehja' (f 9. agósto-'  1/00)','- il 
gioVno  dopo-  Pietro  dichiarò-  la  guerra’ alte/Svczià  e fé’ 
marciare:  il -suo  osercito^contro  Narva,  mentre  Augusto  asse- 
diala Riga  e;Federigo  penetrava  in  Dlsazia. 

« Cosi  s’incqminciò  (jjuella  guerra  di  ventidue  anni-,  nota 
sotto  H'nónie.di.  graii-^ugrtanprdica;  guerra  segnalata  da 
luminose  vittorie,  daUa.perizìa.utilttare  dei  dufr  guerriferi'e  ‘ 
più  'ancora  "dalle  conseguenze  che  .la  soste  dei  tre  Stati.de- 
' elsero;  svigli  la- Svezia  e la  Polonia,' e la  Russia  'si-.elzò" 
fra.  te  .potenze  Europee.  ...  * . 

' In  critica  situazióne  si  trovava  la  Svezia  ijùgndó  Io  zar  le 
■dichiari  .la  guerra. ..Essa  -ifOn  poteva  sperare  aiuti  daHe-sue". 

. àlieate,  Francia,  Inghilterra  ed  Qlanda,  occupale  Jtoi  litigi 
insórti  per  fa  successione  al  tròno-  di  Spagna,  e le  sue  sole"  _ 
fty  zc  non  bastavano  à far  fponle*ad  avversari  cosi  potenti 
cliò'-da  tre  iati  l’assalivano."  Perciò. il. governo  svedese  bra-- 
inava  riconciliarsi  .co’- suoi  nemici  'e  contentarli  nelle  , lupo 
pretese,  tanto  più -che  il  capo  del  regno  èra  re  giovane, 
don  ancóra  avvezzo  al  ipaiteg^io  -degli:  affari-  di  .Slato,"  perejò 
condotto -dalla  vecchia  sua  avola  Edvige  ÌSleonora^Ma  .iiue-  . 
stó  re.era  (Tarlo  XII,  che-in  giovane  età  alla-pCrizia  .di'-uq 
gran  capitano- riuniva-p  valore  di  mi  ginn  soldato,  cacature 
fermo,  attività  .islancabilg  e'  costunii  severi.  Nato,  guerriero, 
solo  nei  costumi  ili  guerra. egli  trovava  piaoecc.  Saputo  che 
il  .nemico  àveva  posto  piede  jto’-sùoi  Stati,  inaspettato  com- 
parve in  senato,  óve  gli  adunati  stavano  deliberartelo,  spi  . 
mozzi  di  .venire  a trattative  coi  nemici  .confederati  ; e.,  -ri-  . 

_ spfùtó-,  -dichiara  che  don  mgi  egli  avrebbe  (Fatta  là- -spada.;, 
■nèipcomintUHa  IV  guerra;- ma,  assalito,-  non  cesserebbe 
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dalVìtripi  prima  della  spiale  disfatta  dei  néhiico.  Tali  parole, 
.da>lui  pronunziate  oen  quel  contegno  fermo  che  ispirar.  IÌ^Iil- 
cia,  rincuorarono  i senatori  e tutta  la  Svezia.  . "-*r  .. 

Messosi  alla  testa  di  ufi 'esercito  K non-,  per*  numero  ,■  ma 
per  disciplina  validissimo  truso  alla  xitlarià,  Carlo  ebbe  jin 
priitip . scontro  coi  Danesi,  nel 'quale. i'suoi  [Hoslraroqsi -sol- 
dati invitti:  lindi,  traversato. il.  mare,  si  presenta  sotto  Cupe-, 
nagtien  quando  Federigo  IV  trovavasi  oocnpal&neH'assediare 
edistruggere  le  fortezze  dell’Olrazia.  Accorse  Federigo  iq 
•Sqccopso  della  sua  capitale , ma  Carlo;  òhe.  stava,  per  bom- 
bardarla, propose  alce  d la  distruzione  della  citta  o Ja  'pace 
cq!  -duca  d'Olsàzia.  Federigo,  spaventato,  .si- affretta  ad  ac- 
cettale la  seconda  offerta  -y  e. nei  trattato- di  Ti'avendal  (1§ 
agosto  1706)  si  obbligò'-  d*  non  più  .molestare  il-jilìtca  d’Ol- 
sazia^  risarcirlo  delje'  perdite  e danni. sofferti, -disdire-  i ri  Irne 
la. lega- con  .Pietro  I e con- Angusto.  . 

L' radiato  il  .-re  di  Danimarca,  Carlo  si  v.olse  contro -lo- zar. 
dj  Ttussia.  ■Conchiusa  la  pace  di-  Traveodal , egli!  trasportò, 
senza  a-i  lardo  le. sue  troppe  in  Livoiiia  verso  la  chiù  di -iter- 
navia  por  poter  soccorrere  Riga;.*  ma  udifo  che  le  .truppe 
sassoni  éransene -ritirate,  volò  in  soccorso'di  NàrvjC  * • 

• •Ritenuto  dalle?  trattative  cog,  là  Turchia,' Pietro  entrò  tardi 
-in  campagna, d soltanto  in  agosto  1700  pole  colie  sue* schiere 

• troyarsi:solto  Narva-.  .11  disegno  dello  zar  gra  di -espugnare, 
prima  che  Carlo  vi  arrivasse,  quella  città,  fortezza  linpor- 
tantissiiiwi,  che  poteva  anche- essergli  valido  -appoggio'  alle 
sue:  operazioni  future.  .H  .generàlejlonl  u’pra  comandante. 

Soldati  d’ogai  maniera  Pietro  condusse  all’ assedio'  di 
Narva;  strelzi,  truppe  regolari  .e  irregolari,  chiamale ;sof- 
liiukie,  cioè. soldatesche  ; le  guardie;  il  reggimento  freij- 
brageqschi,  forte  di  1608  uomini;  il  Sèmenovpchi  di  1 338 
e il  reggimento  detto-  Lefortovschj,  in  onore  di  Le  Fort  jj 
reggimento  iP)yù. disciplinato,,  e che  anticamente  si  chia- 

* mava  -Scopèlef,.  e cannoni  di.  vario  calibro.. -Lo  zar,1  saputo  - 


' 53% . * * . ' !TT<fiif»'»ni»E»Si  W -misti  . • 

..  ehp.GiuHo.^vvicwTpvan?  Ben  quietava : .da-  un  Inogd'ajl-altro' 
ila  una- prsvincja  àll’^kni  cblla'jfiassin)»  prestézza  passava,  - , 
tuttt)  ori! inaialo,  tutto  (animando  colla  sua  presenza'. a tutto 
provvedendo.. Fece  partire  in  >tuttiL*fr£U«Vpet:;Nat^a  quante 
forze  -ed  armi  e .bagagli . potè  radunare  e ‘disporre.  fléìS 
• agosto  jl  generale,  maggiore'  Bùturlitì  neri  di  Sbosca  rulla  • 
vanguardia  ,'  mnovenijo.'vtyso  'Narva  ; "con*  qoestq  .corpo ’H  • 
.••trovava  fa  iar  od’ -due -reggiménti  Preobragénsclu  e Seméi  ' 
iio.vsc1hv11-$0  lo  Zar  Ju  a'Novgbrod,-rove'vennè-ad  offrirgli 
" r suoi  Sgfvtgi-  ir  dùca  di  Croy-|‘  generale  .austriaco  ,'  e già'- 
dallp.  ^ar-.gradho  a Vienna.-  lf  principe.  TrubeUcoi , go\er-._‘ 
-nato ri-  di  Novgorud .,  -co Ha  sua  fanteria  irregolare-  e .con 
‘ diit-'antiriii  rjJggiineTUi  dr  SlreW^si’Tijise  in  marcia  il  J»  set-  • 
ltìivbr«;-per  aria- volta  di.  Nàrya.  s'  . •*  ••  -.  - * 

‘Méntre ‘questi  divèrsi  corpi  starano  a . campo' -sotto  Narva, 

•un  capitatili  d’ajrtigliertó  disertò  dal- presidio,’ è venne-all’aì* 

, Icqrgiainento-dei  Bussi.  Ila  lui  si  séppie  clic  ilpre’sidìo  della- 
fortEzza^Era  di  mille  trecento  fanti. e dubceAlo^tqvalli;.  die 
quattrocchi»  n’érano  gli  abitanti , e-;che  era  ben'  approvi- . . 
gfpnala.  * • • • . 4 - -,  ‘ _.-ii 

* Il  l*1  otlójire. -vi  arrivò -la  divisione  «Jpl^'enépale.Weydè  ^ il 
.^3  il  genctale/Allitrt,  ,e -l’  H ij-  generate  Lange,"  ed  in- se- 
guitò jl  «idijnflelli»  (ielle-guardie  Bltimhiérg,  con  altri  ufficiali 
superiori  e -subalterni  e ingegneri  dulia  'parte  del  rè  di  Ro- 

* Ionia;  itti,  il  leH-marescidllo  conte  Golovin 'odila  sua  ca-  _ 
vafleria  irregolare,  formatta, ili  nobili  moscoviti  e itavgóro- 
dipfii  .co'ldro  domestici;  ciò  stesso  giorno  vi  arrivò  Àrtemon 
Golovin  cogli  altri,  reggimenti  della  Sua  divisinije..  ’ 

Il  26- il  boiaro  Bpris.Scerèmètef,  -alla  IpSta  della  cavalleria 
irregolare,  fu  spedito  a Bevalia,  è cammin-  facendo  attacca-- 
. tpsi’cògli  Svedesi,  ‘il  cui  junnqro  npq  Accedeva  i -.000.  uòmini', , 

. li-batté,  e f«f  e .prigionieri  un-magpiore  ed  un-capitano-fon 
5 ti.  Vóldati.  -Il  i7  il  principe- Gregorió-’BólgbrucKi  fu  invialq  . 
[»nii^r{Pad  Aagustó^  ,v  ;%-i  •'•'* 
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. . 1]  18- novembre  Ih  ziypqrtì  dnlFesencito  dì  .ossidione  è 
lonùi-a^ìijovBorod  pp r aflreUicJa  mare»  di._alirevtri^pt;; 
ma  piti  p«|*  abboccafci.ccrl  re’di  Peònia-,  nlie.'Juvato'  urna 
d'assedio- Ili  Riga,  -e 'per  deliberarelijsiyoui  sugi'  impressi,  cm ' 

• munì  .-^frese  l»mr-  «eco  il  felif-maresciaHo  Golevin,  eli’ èra 
pure  sap  nijnistW  per  gH-'airari  estefi..  .* 

,■  ln'tjùcsto  jnlazo -un  falsò  runwrd  corse  nel  camp#  dei.' 
Russa,  piè  u «.gròsso  dj  cinquantamila  umnnirdallaT,app<Kua 

• svedese  giS  stava- ppr.  invadere.  la'proVuieia  d’Arkhanphelsk, 
«paleggiato  di  una  .foiip" navale-  spedita'  hi  quei  inali  ; fa 
qitjrt  nuova  jniséjfrande,  agitazione  nettammo  di  Pietfpf.chè 
accórse  _per  salvarti  prima-d'ogm  aflrirbi  sue  -provine io..'Cfje , 
gli  Svedesi  inquietassero  quelle,  terre  tórse.pqr  firn  qq  utile 
diversivo  alla. guerra,  fu  accertati)  da  avvisi  mandali  ajió’^ar 
rhd  principe  Alessio  Dolgar&chi,  voievóiTo  di  -’Arkhanghtdsk  ;- 
ma  fa  coiyeria  di  tanta'  gelile  diaripi  l'ir  pr<?fta  invénziofljj. 

. AH  witaii  a nd  o’srd  a J - c a a ip  o di  fianvà,  la  zar  affidò  il  comando 
délltr truppe  assediatili;^)  duca  ili  Crov  ed  *d  commissario 
generale  principe  Giacomo  J3olgonicliif.nia  soccorso  ninno 
accorreva  aj'salvazione  di  Nai^a,.  laqiyilé,:  ove  'fiori. fòsse 
caduta- pei- forza" d’armi,  aVrebbe  doluto  arrendersi  per  faine-, 
-il  pY’rciiè,  saputesi  dal 'Ve  Garin  Urli  strettezze;.  àcfojeriS  bt 
sua- piaccia;  e $4  il  .llrpovembre  era<a.Vesertbefg,'a'pdcfeé 
versta  dalla,  piazza,  quando  Pietro  ,'erasi  già . mos$o , , suppo- 
nendolo' pii}  lontano.  ‘ ; i.-‘*  » 

La  pétrònn  dello  «ar  eftf 'assolutamente  necessaria  iperiri- 
cqraggiare  jo.lruppecfi’egK'stessp  "chiamava.  Imliscijtljnàfe, 
c la  sparsola  presenza  Valeva  Matti  tutto. un  -esercito  ;-’per. 
il  che,  ibtpo.la  giornata  di  JJarva,  ebliee^ji  à.-dire  aliene-, 
l'ale  Scere  nflètef  : * ’Cdno'sco.ofav  ma  troppo  .tardi,.'  iKgnav^" 
» «'fórcola  me  commesso-, ■vabbaqd'ona'ndo  . il- campq- d.'a$; 

« seifio.  »■  ' -f  . .*  ‘ c • ' • •’ 

■'Oliando  Carlo  .assaltò  < Ruski,  questf-'somnjayano'  a forse  . 
ottantamila  uomipi  dSigni  arma,  .'cotrtp’resr  gli- ausiliari  sai- 


3J6  . • * .staili  mtoem*  m nvsiu  . ' 

soni  ;.ui*.dì  regolari,- o almeno- .d*  quelli  die  utili-  scmo».-ìh 
. campo  ,cr  non  cT-imbarazzo  o di-  danno , . trentacìnquemilà 
al^jncirca.-' Diciatto  a •ventijnija. erario  gli  Svedesi;  ma  gé- 

■ iter, Mi,  urtieiafi .e  soldati  -tisi  ' atte-  guelrre,  tiisciplinati  ; e.  i ■ 
fìusai'la  toaggior-partc-  accozzaglia  comandata  da  Un  gena- 
rale  straniero -ed  inesperto'.. Scerem'ètef  era- di  parere  che.,  si 
Assediasse  la  fortezza  con  pieci ol  -córpQ-  e-  col  grosso  del- 
l'esercito si  marciasse- óontrp  fi  re, -as|iettandoki  in  un  sifo 
vantaggioso-.  II. .suo-  consiglio  non  tu  seguilo,  e tinello  del 
duca,  che  comandava  da  capo,- disgraziatamente  prevalse'.  • 

»H’4u.ca  ingiunse  a SQerèrftétef-di  portarsi  coiti soli  seicento 

■ cavalli  alla  difésa  del  passaggio- di' Pyhaiuki , luogo' poco  di- 
stante da.NarVà,  passaggio  eh  è. -con  quella  poca  forza  si  str- . 
i*el)bo  potuto  difèndere  contro  forze  maggiori,  se  Scorcraè'- 

. tef  avesse  avolo-  fanteria.  Comparsa  in  su  quelle  alture  la 
fanteria  syedese  con- alcune  bocche  da'  fuoco,  -la  cavalleria 
ì-ussàvritirossi  fuggendo» z portò. al  dùca  d.i.Croy  la  nuovo 
ficll;r  giutita'degii  Svedesi.  ; • ■ *«’•.*• 

fi  re,  padrone  della  foqe'di  Pyhaigki,  prosegui'  fa  sua-rmir- 
ria,  e il  f8-deÌÌo.  stesso  mese  di-novembre  arrivò  a :Laggna 
[ijy  - (ipesscx  li  Narva;  quindi,  .per  non  dar  tempo  ar  Russi  di 
•fbrtiftfcafsi , ' con  soli  cinquemila  faritie  cinquehiiU  cavalli  il 
dimani-  gli,  assali , v'olendft  almeno  soccorrere  .Narva  -ajlo 
Stremo  di -viveri^  etj  -il  p.lcse  tutto  alt’ -intorni/  dai  Russi.de- 
- vestalo- Da'  Lagena- scrisse  allora  it-fead  un  suo. generale 
V Domani. batterò  j Russi.  Preparate  un  magazzino  .a  Lais. 

’«  Qn.1mlo  avrò  soccoreo.  piarvi,  pas^érò  per.  queste  dittò, per 
«•andare  a' dar  la  stessa  lezione  ai  Sansóni-.  .»  • •• 

. Il  i9-npvembr0  verso-  le  ondici  antimeridiane  Carlo  cem- 
pai\e.  iti-presenza  dei.  Russi.  .11  campo;  loro  - si  • stendeva  daV 
rfk)liho.-di  Portei  sullo  Nàròva  fino  a.Joala.sapra  una.-lìnea 
di'sene  verste,  eil-'eranvisi  trincerati.  IL  vegli  ajsale.da  dire 
* lati:. il  generalo  Velini  g.  comandava  Pala  dèstra,  fi-generale’ 
RenScfiJ  Iq’éihistrn.ifi '.-ré  dirigè-va- 1?  operazioni  . Tirana  le 
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. (hlfe  pomeridiane  qiwnJo  OitrJo  asssJT  j.fiHstsi  dì-fjancQ'  j* -iti- 
frònle.  Nfd'tbrjc  deità!  njriseliia  àid p*CJ rfvti . Ta edace, dui: R u£5i 
• là  bey'  dal  plinto  /ospipta  con  èmpelo.  in  Taccia  'aùcjifnliai-  . 
tenti -guidali  /tà.bn«  stranie  dì  di'  Seder  d libbra;.®  oosi:  ijiiissi 
sòdo  ^lrtem'po.  stésSo  copiUatlafi'davsojilati  cdogli  elementi.- 
ìlèi  Bjcii^.sopl-àllfottì  JalJa  (liscttiHna  ,^(a,i'le  dcpmtpV  jmnjr, . 

• parte.fHggct’è  s-’alTo+la  sulcptinle  -^èc^lrid  flHbyne  ^onrettb 

* rfmtt-avi  mal  Jegg(p  cen  Psutile_fradici®v"le  ^qtiafU-pcp’jrdjjjK).  *. 
pc§ó  sà-.spezzUno,  ro\ànft'-ir  pm>te;^Ìn,f(Oel  Tneci'pijifi  mob 
ti§simi  vtnpgapo  o-sdno  jnalcóncl.  K génsrpTir  CrqJ.  c^à-  , 

* lecchi  -altri  gcfierali- sotto  i prtljii’afl  abbassare  eMdrsi 

■pr  igieni.  [A  sjéra-rtiJa'destmVfhèflacor'a  lesìstevty,»cJues£Ìli  ' 
accendersi,  etTilfe  Jé-àccòiwenli.lli -ritirarsi  cTirtàrnii.é  ha-, 

i.Wilirt  . Flirt  'linn.ItAii.i  a ulrnAnml.t  1 ¥ . i . . ¥.  , l 


. dfte  .reggimenti  Pftobragen§cbì  ft  Sfcimtirovsellt  oonlàndiftj- 
ilg  SctTonfètef,- VtfuaH'Col  -reggimentò*-  Leforfóvscbi  résjyij.-  • 
stxrnvil.pJmiiciT  ò s’accamparonp  sulla  Pjaròva.  H sojm  t^ggi- 
nie^trr.ix'Wfpjvschf;  er'S  avVes^o  al  fpoco-, ’i>lhle.  altri, (Teliti  " 
'gtiprdio-  (fori  anaoraravevanb  tytn  battìi  tir-  in^li.-ju/tglm  dar»-  . 

•' jiÌ4'-  «1  .fVansi  .^oltaaùt  trovati  alJ’assedSV  iluAzrdl- 
. . Pip  di;  1 70  cannoni/  1Ì7  bandiere,  .^.stc'ndjfrdùe  O.-tifti- , . 
Ijalìi,  furono  l-trtifei  deVa_eilt«;ial- Talejn  Kèsito  ib-Hd-Gi- 
taf  giornata  diNlnv.-iy  neHa.ijuale’i  Rossi,,  tra  morti  sol  darò  po 
«annegati-,  nhiliUlfc  pjijpofii;  peivlcrob'da-  f$  à jp  nriK-uei-' . 
mlpììvl  Vu’pèrsliti  ùe|:  ritirarsi  ;si.  sbatyjafQno,;  S^liiQ' 
reggimcurt-Scrpraddeitr  e.  if  É,efttrtovjcbt;  cgmUniiaJidaScere-  ' 
mótef.  La  -periTiia  diagli  Syeilcsl-ascéée'a  droa  diie  -mjgbaia:; 

> 11  giovine  i:£rCarkt,  sfr  grandezza.  Ghmiww.ovvtftO'orgogTIo.j 
sia-.{hg'gli  -sarebbe  «estate  troppi)  il . maiitetfeiT-.fctnla-'  molti- 
4 * * . * . . 43«*. 
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Uidwj;  di'  prigioni;,  rimàndqlli. liberi  ‘alle  ctteelpirn,  sal^i  gli . 

. ufficiali  superióri.,  ’ r."  - : ' * * 

jfo  lp.-zàr  fosse  siate  presente-pila,  tartaglia,  foresi  che  lie^. 
sorti>i«arebbero  mutate;  ed  i . Russi  vincitori,  nqn  vinfl|  sjtreb.; 
beré.*statu!.Pp*c!pale  .errore.  iletlò  zar . fu  l’dliontantirsi  dal 
oampo-.SbXl^'Nam  ,•  es^hdV.  nccessltru  la  sua , presenzi'  ; 
a frigie  d’un  .nemico'cnsì  avyktàto,  . forte  esagaca^  tli  poi 
rawre  .^'dalo:  il  ceuiaitdp.al  .'geueràlc  «uslriaeo  duca  di  . 

’ '•toy.  ^Efroci  di'  questo  igénerpte  fupopo  ilpqn'aver  dato  fatta 
ieri»  a Scercmètef  jjfcf '.difesa ,df  Pybajoki,  Tesse  rsefio'ni/na- 
$ lenire  ore  .’SpeUitdre  .inoperoso  delie  djsposjzioni'.del  re  efift 
minacciava-  il  «uó /centro,  ve.  di  nota»  averlo,  .sostenuto 'con.  * 
una  4chidi-a  di  riscossa  ; inJìAs  Hrne^pter'yùtd'cheuii  soth  • • • 
ponte. Sgli;à1ta  $aròva,.  mediante  11  (fuìie  la.  sua  già'  sinistra, 
la  quale  skarrese  soltanto  il  digi'tipi,  avtpjbbff  potuto  riti-: 
rarsì  dufante  la.notte,  e noli  avlcjtbe  abbassato  je  arrtiù  In- 
lentezza  e. l’ipdeuisipne. scemando. fi(hicia.nej  soffiato^  dando 
' sospeìtb  di  pauf à .Bfi’xapi,  ingenerano  -sé  m pre -'scoli  fri là j;  là , 

* prestezza  è {’aHiyità  addoppiano  jn  gperr.a,il'<^dggio« e la  - . 

fona.-.. • ' * ...  ••  • . • 

. diati liséh'Cftmenselii^  da  documenti  a'utenrici.'depositalijle. 

' gli-àrcbivi  di'JJogpay' deduce  clic  il  duca  di  Croy,  simulando  . 
timidezza  .è  indecisione,  in.  realtà  tradisse'.1  ì \ ■-  • J .*  •’ 

1(  (ifseguentfeaila,  sconfitta  di  /Narva  entrò  n$lle.  sue 'mura1  .* 
iPre.  ( 'duemila  Svedesi, elio-  scortavano  i prigionieri  fòssi  ' 
•alìe  frontiere,  aggiitnsérp  a',  (fuesta  vittoria 'la' «ojtguftta  del 
■forte. Jbùptv  presidiato  fta  cinquemila.  Russi.  . # 

' * l,o.ia'p  rkprnavii  dal  cahipo /i JSarva  eon  un-, rinforzo  di  ' 
quarantamila -uomini quando , 'udito  la  sconfìtta  de’suor, 
ft-8.en  Stimando  ptudejjìà-.  l’arfischi.’ire  ima  bueva  battaglia 
cpnli'o  gep.te._fatta -più  animosa  dalla  .recante  vittoria,  pyesp 
ilj^jprtitodi'rinra^a’quartiert  d’wtYcrno.p  Mosca.  *. j 
• tJuivbdjiQpóló'èd  i preti, 'questi  poco.mena  rozzi'di  Quello/, 
nullg  intendendo  di  guerra,  non  giùngevano  -a  .comprenderà' . • • 
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(Jerjre  un  piòciol  Mimerò  dì  Svedesi*  avesse  («nulo*  battere  liti 
hHjnero-si  gronde  'dei  loro.  I preti  ne  riferivano  specialmente 
la -cagione  ai  sortilegi  degli  Svedesi,. e pregavano  Din  che  li 
difendesse  dal  furore.di'queglr-stregoRi'.' Ld  zar,  che  avtva 
, il  -giudizio;  saho,'  attribuì  fpiesfelfetlo  glia  sua  vera  musa, 
cioè.  all’unperizra  -de'sooj  nel  mestiere  della;- guerra,  e disse 
iji  .pubblica  udienza,  volgendosi  a *Sccrcméief:  «'logià  pre- 
. « vedeva  che  sarepimo^batluli.  Gh .Svcrfosi’ci  l)attefanno*ppr 
,f  qualche.tempd  ancora,. ma  finalmente, p-fórea  di-darci.le- 
• * frionè,  ci  faranno  imparar»'  J’-arte  tli~batterli  dlla'noslrà 
. « volta.  IjTcominWamo  ditU’evitai’e  divenire  a giornata  goh 
«.  essi  ; . istruiamoti iq  zuffe  paréialiiéd’alla'spicciolata,  -e  1n- 
« debojtamoli.  » .Ma-qtiestygraod’uo'mo  traeva  migliori. au- 
spicata! la  rotta,  di  'NàrTa',  -e.sepxà-  indagare  a '-fondo  i decreti 
imperscrutabili  delta  Provvidenza,  si  vide  finn  di  menò  qh'e 
esii  furono'assai  pVQpizj  ài  Russi-  ìmpcroiocchè  se  questi, 
còsi  niale  istrutti -nefl’arle  militare,  Tòssefò  ’riuel  giorno  r na- 
scili1 vincitori,  degli-' Svedesi,  avrebbero  negletto  dr 'correg- 
gèrsiVilé’  loro  difetti  , e . quella  vittòria  nOÌ' più  profondo 
■abisso  gfi  avrebbe  gettati,  mentre  essa,  costò  assai' càra  agli 
, Svtdesi,-prima'a  Liesnaia,  p’osifcia  à Pnlfgva.  E però  la  rotta,, 

. Unto-  lamentata  di  Nafta,  tu  la  rovipa  della  Svezia;  11  prin-. 
oipio  della  vera.grandezza  dell»  Russia,  Nòn‘v:ba' lezione -òhe 
più  della  sventura  sia  utile -ài  re  ed  ai  popoli".  . *4 
Dopo.  la.  disfatta  di  Narva'  i'  Reggimenti  si"  ritlraròbo.  in 
granulisordipe,  e' l’ordine  di  rannodarli'tn*  dato  al'  generale 
principe  Rcptùn,  qhe  arrivava  al'  campo'tolta  sua  divisione 

• e. còl  vècchio  reggimento -ita  tirschi.’  ' . .*.* 

- -Do  zar,  ritornato-  in  STos'ca  coi  due-  reggimenti  della,  guar- 

. dia-,- . comandò  che  si  prendesse-  parte  "deTte'  càmpanr  delle 
chiese  e dèi  conventi-di  tutte-le  città' HeH’ìmperp  pq-  fondere’ 
cannoni  e mortai  ;•  e- cqsi  ‘fu  fatto  nell’  invetncrdeli' anno 
. stesso"  Ì7.0D.  S»  fusero  100  cannoni^  d'assedio,'  1-Ì2  pezzi  di 
campàgnà, -42  mòrtai  « 13-grossi  òbtcj,  e.  nella  vognènte  * 
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CQnclnuse  “un,  trattato. i 
il  .firnuiròno  furot\ò-:<  per.  lApsule-nissa-il-bOràrp--  e preside 


• ^altplO 

garriti. la  Rùssia  .contro  la.  Svema  { nlar  spaventato  darsùC- 


■Paloirià , -e  tqifto;più  che  il  pàelito '-contrarie.  Ir  lui  aderiva  • 
alju-di*Svezia,  sito  implacabile  nemico;  -onde  più  efid  mai 
gliv<ùà Titcèssaria  l!àssistep?.a-;dellà-^ii?sia.  Scelta,  allo  zar 
un’plB-cìcrsissinid  hltlera  intoliip  alle  esigédié'dei  lorù  trite» 
resii,-  suggeritagli  varii  mezii  atti. a "stabilire  atta-  milizia  di- 
. sciplinata:"  Glj  uògiini  -grandi”  non  Sdegnano  f.frmìnl  cniij 
sigli,  e Pietro- aioi-Tne  feoe-suo  prer*"/^  % " • \ • * 

>•  Lo  "zar  parti  gennaio  1701"  da  Jfosca;  èd  arrivò  il 
Jft  febbraio-  g Bùrzen,  situata  su i. confiti i detta  IjtuhniA,  ove 
■trovò  il-  re  di-'Bolonia.-I  due  ifioij  ardii  eonfrennerb. di-  aiu- 
tanùiSfambrévoJifiwito,. -onde 'Spaziare  Carlo  dei  domimi  di 
•qua  dql  Baltico, 'così  r^JPdlo'nìa' cotale  fnOerniania.'JLStVfobs- 
braio  Iclctfd  rmvèstà.'jrassapotio  ila-Bùrzòn  jt  -BMia mónda, 
Boye  stanziava  un.presidio  sassone,-  e.  gl  i ».  fa  a.M'tlaVia.  Il  25 
torti  a tòno  a lbirzen-  e il. 26-  ratificarono'  H 'trattato.  Lo  zar 
promise  di  Sborsare  di  re,  q-  •titolo-pii  'prestito',  venhffnla 
sduai:  *•./.../.•  * . * V*. 

•’  Accade  -talvolta”  ohe  dqpp  "la  vittòria.-  il  vincitore  divenja 
■'tFasòurato.edà'  ad  altri  tacile  occasiono  di  opprimerlo'.  Còsi,- 
Hopo.  lappila  di  Js'am'.-Carto  trascurò  Pi,etro,.ifiasi- avV6r-- 
sano  -impotente  stimandolo.;  ed  avuld  lingua  «li  quanto  .èfasr* 
tonnato  in  Bùrzen,  -Vofsesi  contro  il-re  Augusto,  risaluto -di 
perseguitarlo  « morte.  Augusto,  aveva  principiato  la.  guerra. 
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con  Càrìpcol  trv'J -t^i U>  ileJl’.assSdiu  di  Riga,  penne. prima  di- 
cemmo; e dcln’so  anzi- no  ila  ^piTapzp  clip  la'npbUt»  Ihonese'e  ' 
la  die t»  spd&àsscr#  te’ -sue  patii,  IroVossì  sold  cyl.losUe  *90?- 
<Sr«,  sassoiji'.  Riuscitigli  vani  gli  -sforzi  ‘di  -^spugnar  Riga,,  vi-, 
•mise  il  comando  dei  «goral  generale  Strinali  cotr  opdinc  di’ 
nòrulpsciare  che  gli  Svelsi  passassero  la.  Dima,  jicogua sta- 
gnar tèmpo  ,•  adoperandosi  intanto  di  tjxhjrje  fa  .dieta  a 
fMppJ'are  coni  T.uV.'Sleinau-aygVa  furie  jiastdrilj  pfer  tempro  a." 
68da  glhSmfesi;’ ma- Carlo  contabili  manòvre, lo  inganno';  • 
ita  Ite  j Sàssoni-  gli  spinse  -oltre  la  Diina,  • $■  li  ni}  cacciò  .in. 
-Lituania.  ’.*;  ....  . . . ' i * ...  * * .'• -j  ■’ 

• Ora  incomincia  i.f  quinquènnio  di  guerra  inTVdy’rfìa,  de-  • 
inissimo  ‘di  memotia  per  f)e  strepitose.  riUÒ\'ie  di  diario- a 
per*  la.terPibjlp  soonfkta.  d’Augus|o,  -dnJlfili<jabiÌmeiit^  inso-’ 
gtrilo  da  una  città  neR,alfra,-datt',una. all’altra  provincia,  ih 
• ‘Lituania,"  in  J^odoliag  iìi  Voli  ma,  noflà 'Russia  Biacca  ed  in 
Sassonia,  invano-  Augusto’  raunò  ’.tutfo-.lc  9uc  forze  ptr  jer»' 
.bare  4à. corona,  df  jsobicscla  .che-  anzi  i'ii  in  pianto,  di’ pére 
«Jpre  i.'su_tji.  possessi'  eeed  ilari;  :ef}"i  ri  line  dii  fa  "forzai  rimiri-, 
zfare  .allaf corona, polacca,, Carlo  dpdò. {^bifore  idi  un,  tanta' 
trionló%.parte  ai  proprio  ‘jngtyno  ^ueiTiero,-  pér  nulla  peirts 
pacàbilo  aliai,  sparsa  eajiftsilù  d’A’ijgiisin,' parte  ancora  alfa 
eooji^nj rione  dei  Polacchi  die  il  re  straniero  àd  essi  ponttiiyt-  • 
vgnot  > g siao  fio  ‘questi,  nifi  pe  cògli  ijvedesi,  In’vece.  di  aefcór- 
tjsreSplto  lt$uei  vessilli,  i Polacchi  véjmera  ad  apatia  di'- 
scordi» .-con. lui.  Gli.  contrasthvaiyo  'il. diriUo.ingkisfttmcftls 
arrogatosi  di'  èondur  truppa  esteri  sul  terrRerio.defki  .re-  ' 
pubblica,  dorfugidaront)  che  i reggimenti  sassoni  sgpràbraV. . 
sffrfi  .la  'Polonia,  e con 'èssi  i.’fltt9si.pgpdi  tigli  -ih  soccorso,  da 
f^plro..  Per.  foli  contese  e di&«ohfre-)o  ■ Svedese  troyè.debble 
•residenza,  tìon.pssei|dó  invero  un, regpo  discordptnoUp  bene  '* 
appareòcRialq  a.  rAsistèré..a,lk>.  stfaniàro,  nè- a.  ceÀ^iKarsé  la 
stima  altrui,  Travagliavano  da  miserò  ' Pp  le  iti  t)  dhe  oppósti'  ■ 
parliti,  ! cui  c^pi, ebano  i.due  iiretdaaKàbili  nemici  Oginscbi 
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e Sapida  ;'.quegli  pel.-,  re  ,';qùelti'-per  gli-  Svedesi  -adoperan- 
dosi-,•'  e peficolosisshoo  era  quartultimo  ,.  avendo-  jt  cardi-  ’ 
naie  Radrieiovschi , priqùite  del  regnò ,-j fatta  causa  colpirne 
gon  {ul.Infieh'vàna  r dne  partiti, -e-preciprtaroito  il  'pàeso 
‘•usi 'péggror^ dòi  mali,  la-guerra  Civile..La‘ casa  Oginrchiji»  * • 
Lituania  erosi  conciliata  .le  "due  .ragguardevoli  famiglie  Za? 
-reffco-e  fleforóri  ed -altre  parecchie.  In  quelle  sanguinose- 
‘ gare-  iCjiarfito  .Oginòchi  send»  prevalsoci  figlio-  rii.-Ermafino 
Sa'picha  fu  trucidato.  1 Sapieba  voleva  nò  sbaUare.-dàl- trono 
' Aùgustd,’.  ed  essi- sollecitarono  la  ventiti.  di.  Cattò. -".fti  -tanta  • 
anarchia  e tradotte  così -sanguinóse,.  il  \%  nfltggio.  ¥10%, 
Varsavia  apriva  le’  sue  porte  a CarlaXH. 'Augusto 'alloca »si 
rttirà  a CrapoVia,  raguna  le  «uè  truppe  sassoni, '"da  20  mila' 
uomini,,  comandati  da  Steinan,  e lc-priòprin;  t2ymi1a,  co-» 
mandate 'da  FJgmjning.*  Il- 1&  luglio  Augusto-  viene  a cane- 
pale  battagliti  presso  Pintzof.cd  ^da  -Carlo  .battuto  ,-  quan*" 
tuaque  'quésti  non  gvessb-  che  -tS.-iiula-uomini.  * ■ 

Faéile  gli  sarebbe  jtafo  cacciar  . Augusto  ovunque  si.  fosse' 
ricoveralo  ; ma  -siccome -Cnt-lo  daiasi  poco  pensiero' di  ser- 
'bare  gli  -acquisti  fatti  * il  sud  avversario  trovava  seniore  urt 
rifugio  là  .dove  .glL  Svfedesf- non  erano.  Era  .un  'convintili  ' 
Sgombrare  ?>•  rieupferàre  paesi  e ■ città  còri,  grave  danno-  di  • 
qqei  miseri  abitatorii  % ’ ‘ ; • ^ " •.  "* 

' Carlo  pose- il  sùo-quartier  d’inVbrDO  a Varsavia.  Augnstd 
■ passò  l'inverno  a Thorn,'e  propose'!»  pace"  a'Carlo;  ma  que- 
sti, mirando  à lavargli  decapo  la'eorona,  convocò  una .straf 
ordinaria  dieta-, ’e  fece  idichiarare  l’elejfol-e-  èschigo-  dal 
Icon'o  ed  eleggere,  nn  nuòvb  re,  Essendo,  itala  offerta  la 
corona  g Giaeomo  Spbiejchi,  Tiglio' di  Giovgilbi  111,  Augusto  ’ 

.lo  fece 'arrestaYe, -còpdun^  in  Sassonia  q chiudere  in  can- 

.cere.  Dovette,  allora  -Girlo  scegliere  (Stanislaw  L&cchaapfii  ‘ 

( Leszdzyhski  ) . del  vòievodadó.  dì  .Posnania,  principe  coro-  . , 

/nondovoté  perniatali,  ingegno  è -nobili. .di-  .carattere,  supf 
, ceca- di  Luigi. XV,  re'di  .Prónciaasd  antico  di  Carlo:  Fu  pe*- 
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Unto  Lwsceinìchi  coronata  rtiVikll  arcivéscovo  .di  Roinariia 
io-  Varsavia,  (in  loglio)  ; ìt-quàFpfttcA^re  arbifràriodi  dij-  . 
ppnre  prepotentemente  di  vipà. corona,  slsaniepa,  dispiacque- 
ài  .gran  maresciallo  tiel  regno.  Lkiboiùirschioed  a qioltissiinf 
Polapéhi,.  Con  tutto' Ciò. Angusto  non  abbandonava  la  Polònia, 

•dóve  noverala  ancora  molti  ipartigianiéd  era- soccorso-  da  * 

Pietri , clic  pji'nmpijò  Mèjnscicóf - con  un  grosso-corpo..  Sta-,  - 
nisl.bv  regnava  soltanto  no’  I itogli i occupati  dagli  Svedesi.  Sé 
perciò  cessava  k.  guelfa.  Volgeva  anéi  il  sesto.aaTio  /e  noq 
solo  Varsavia,  ma  le  altre  citici  guerre  dql  reame  iji  lìy-  • 
loffia  trami  diverse  volto  vomite  ili-,  podestà  ora.-dell'bnQ,  . 
ora’ délFaUro  Signore,  -V.\‘  - ; •’./•,  ■ 

Frattanto  Pietro,  veggeridò  che-  Carlo, -dopò  lp  giornalà-dT 
Saliva  ’ non.  prenderà  nppàreptetneqté  .àfona  pensiero  di  fin,  " 
e pqrcva  ppraino  deprezzasse  i Russi,  -deliBerò  db  méltere'a  < .; 
pyolìttq.  la*  ppea  awcrtenU  del'  suo  avversario,  disponendosi-  '*  ' 
a coinbatterlO'CoQ  tutti  i. mezzi  ch’erano.ln'  poter"  suo  ,’JS’on 
.conóbbe.  Garin  io-  quéi  p tónfi-  favori  dèlia  fortuna  di  ypal'  ' 

. cosa  fosso  capace  Pietro,  e, quanto  forte  volontà  ingegno 
’ egli  avessi»  j 'C.rfilesta  .fu  la  [tToorpua  sorgente  della  sua  .Tu- 
tina; fi  mal. esito' delia-  giojnpta  di  ,Narva  nbn  avcfaVtollo 
> a Pi? tru  l'animo, -anzi  gli,  era  staio-di  ammaestramento,-  ed . • 
aveva  slmilmente  persuaso  ai  siuii,  i lio  per  vincere;  dovev-aho 
imparare  le  ‘regole.  deJParieJ'asseggetlarsi  ad  una  severa  di* 
scipjijm-  Perciò,  oramai  riavutisi  i -Russi’ d-aHir  prima  trepi- 
fióeione,  Pietro  allestì  nuovi  soldati>.e  nuove  artiglierie,  'for- 
tificò i confini,  spedì  nuovi  riifforer  ad  Augusto,' il  quale -iTr 
prrtnavera  dcl  1701  potè’ novellamente  uscire. a etunpm  Con 
màggioiri  forze  sostenendo  l’.elettore-di  Sassonia  còqtro  Carlo, 
lo.  zar  allontanava  dàlie  frontiere  .del  suo  jmpe.ro  -fi  pericò-  ' 
tosa  ncrnicò;  ci-eséeva  la  coiifuienza  in  Augusto,".- p prù  -nroT  . - 
testava  il  re  Carlo,  'oBbtfgaàddlo,  al.  tempo  sfesso  a'corpb'at- 
leré  contro  Augusto,  e,  a-  difejldery  filile  spalle  t|ai  Rusài, 
mandali  a posta  da  Pietro  per  esercitarli,  nelle  battàglie  V*. 
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• reSifte  fé:  a gli. Svedesi «Qpsi  Pietro  corrsegòiva'/v'itli'o^  d lalfrn 
6uo  dise^-nuc  <T fnjposseisnjsi  ‘-della  • costa";  tedesca  del  mj^ 

flólhci):  • •' •,  - » * ••  , ••*,'  V. 

1 XaLtyósil,  CBstpnisrc  WÓgnVeranoil-lfiilrto.dellA^uernr; 

.la  scùolai'dei  <^nerali^.d<i/soUati>.Tu^^'%ra  qu^Ulfatfo  di  *• 
paese  efiffrSo  di  : forjqgzd  gassai  l»pn  phivYis.te,  ‘lenilte'in  fede" 

-'dà  grossi  ■ presjdd  b d®  ^Irenni  cgmajidanK;  ma 'npn  yfera 
alla  rampona  fòrzà-iastaptej-'poiebc-fìarló,  poco  soHcreiiV 
■■di. Pietro , avevV^'ido.ttó'lerstie Risili  IjrPolonre;  contro  Au- 
glielo--,  ..htjciand<r  in  Liypjgia*’ e>  -ii>  FitylaritH#-"  piccoltvcorpL 
tlitp  addati. da»  generali'.Lèù  eflhAqpl, Sadippenbach  fe‘* Ktonr  • * 
jfi'lorU  Pietro  ei  a tutto  intento  ad  .agguerrire  i -suoi  solìlàfi, 
inco  Mutarli,.  mantenere  nelle  fife  several  draiplirtri.;  óHiufe" 
disppsieixnje.  'cnUsf  quale  un.  esercito  «scm/iNe  nctì’opinfòne 
" può  ■sàmpre.riseVgejf.e  g miglior  fortuna,  q<]  a. forza  di  ■esser 
vieto»  rlqscire’jrfÌBe  -vili  efedre.  Oìiindi*Ptetrd  mandò  .Stfere- 
mèWj  i(i  quéHe  provìtrèe.*  perchè  .-devastassi -il.  terrìlorio.-di- 
Sorgati  e Sd erwnòte fg c l/eia  liiieji' generale,  £aHè  due  volle 
Seltlippenljach  |u»rs?t>  Ern'stfalmp , potò  Ipnci  (Ja  Doipat.,  e 
■lj  seconda.  volta  gi  .Hjrmne.IsboP.'.À  -Errestfanar  fi  generale 
mògglore  Sehli[^n;nfiac!i;ta\'éTa  set  toro»  la  uomini,  ‘e,,  dajli  let- 
tera che-Seci<eniélef-  scrjsstr'tìUo  z;m  dppoda  dettaglia ap- 
pare. cUVgU  f)e  <i ve v a,( I i c iyt 1 1 o ori  1 a . • f ' u qqollà  Attaglia’  data 
'ri.’l.0  gennaio  ,1 702 -,*gli  Svedcii  vi  perdettero  tremila  uccisi 
e-tutte- le,prd\vigioj»i'  da'  boeda'e  dip  fi.tptje  ;•  dei •Rdssivsol- 
tsnìo  indie  estinti,  tenemlq.  -cpifeo -ddll»  rotta  dr  Nafta*, 
questa  TiftfiriaTiuset  i importantissima.  ' Lfe zar  Jt’ebbe  notizia 
«in  Adisca,  è-,  ttelewsqjidoh’wtn  solenne  pompa,"1  voH.c:  persua- 
der^'ài  Russi  che  gli  Sycdesi  pop»erano;inviilcibtru  In  pre- 
mio SceréanèteP  fu.  fiuto"  feld-màrescialfo-'gd  insignito-  vjel-  " 
. l'Ordine  fsquestrq. -(fi  Sant’ Andrea.  Onesta  vittoria  •fa  aneh'o 

• fdniera  deità-' distèuaióhe  d 1- Cai7p , 0 e I l’-a Vv ! I ìhi ento  della  Svc- 

ztg  è- deJla  maggior -possangi?  TUssà.  •'  > * . , ’ 

•Il  1 ì luglio  l’ammiraglio  Apraksin  'riporto- vittoria  ,§Wlla  . 
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squadra  svedese  comandata  dal -vice-ammiraglio  A’mjvners,* 
ehe  venne -respinto  dal  lago  Pcipus.  Proponendosi  gii  Svedesi  • 
-nella  lóro  marpia  d’inondaré  i governi. di  Plescof-e.  di-Nov-'  ’ 
gorod, 'Pietro,  portatosi  sul  teatro  della  guerrat  dlé'  opera  • 
all’assedio  delle  fortezze,  e-incominció-  dàlia  più  debole  e”: 
lontana,  Noìeburgo,  o,  come  soleva  eh iainarsi,  Oriesbek,'. 
.Situata  Sopra' un’isola , alla  sbocco  del  lago. di-  Làdoga  '(1)-.  ' 

• Pietro  servi  jn  quell’assèdio  col  grado  di  capitano  de’  l>.om-v  . 
’hardìeri  nel'  féggimentd  Préobràgonschi,’  e vi  fece  prodigi 

di  valore.  Il  8 ottobre  venne  dalla  fortezza  al 'campo,  un 
tamburino  in. nome  dellq  moglie  del  comandante -e  di  quelle  . 
'ditti bri  ufficiali  ctìn.  una  lettera  a Sceremèfef, ‘nella  quale 
.elleno  lo  pregavano  di  permetleìre  . loro  di  uscire  • libera*, 
méntei  si  per  àoltrirsi  agl’incomodi  del  Offlco  e del  -fumo, 
à si' pel  deplorabile  -stato'  in  Cui  si 'trovavano.  Per  non  .al- 
lungare il  tempi-rnanfiando  il  foglio  a Sceremètef;  il'eapi- 
larto-ae’ bombardieri,  Pietro,*  ch^  era'  allora  alla  - baiteria,-, 
rispose  a quelle  signo.re  peC  iscritto^  i Nofr  avere  trasmessa 
«,  la  Ietterà  al  feld»  maresciallo  certo  come  egli  tra  che  non  '* 
V vÓTr^bbe  affliggerle  separandole  d'ai  loro  cari  mariti  ; mà 
« ehe , ;se- desideravamo  ajl  ogni  modo  uscire  dalla  fortezza,  ’ 
«dovevano  prenderli  seco.  »*I/11  ottobre  si  diede  l’assalto,  • 

• offerendosi'  volontari  e 1 primi  ai  pericoli  i due  reggimenti 
della  guardia  gàidati  da  Oolitzin,  téneiUe-colonnello  del  Reg- 
gimento SetrtonQvscW Benché  si  fosse  fatto  una  breccia,  alle 
dué  torri,  non  polendo  tuttavia  le  sCale  giungere' all’altezza 
delle- mura , è facendo  gli  assediati  daU’alto  fioccar  de  palle 
sópra  i.  Russi , ló  zar  mandò  l’ordine  della  ritirato'.'  Oolitzin 
rispose  all’invito-*  « Di’  allo  zar  ch’io  adesso. appartengo  à 

Dio,  non  a Pietro;  ■ fd  il  tenente  de’  bombardieri  Mèp-  - 
pcicof,  stacca tp  lé  barche  dalla  riya,  e' salitovi  dentro  còVuoì; 

■ (0  fu  quell»  fortezza  anticamente  posseduta  dai  Russi  quando  sia 
gnoreggiavano  llngrij.  .*  ’ 
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-'con-  l’icnpcbpe  li  ftducia'di'òhi  per- la  patria. Combatte,  vola 
. al  Soccórso  dèi-  compagni  per  tqnctijrere  insienle  ■all’espu-  • _ 
guaaiònedel  fòrte.  fi  vomandante  chiese' allora  di  capitolare  • 

(12  ottobre  1W2_),  ed  accordati  i patli-della-resa,'ìf giorno  14  *• 

■■if-presidio-abbanjonò  Notebtirgo,  ehe  fu  subito  occupato diji 
Rùssia'..  '•  •.  • ; 

Co  .zar prónto,  sempre  .al  'premiare  •quante  al  punirà 
»nominó  Mèn&iouf  comandante  di  Noteburgo  ; -il  principe 
'di  AGólkzin-,  colonneHa' del  reggiménto  ,Sémono  vachi  il' 

maggiore  Carpof , 'ludgotencntQ' colonnello  del  TeggimeiHo 
>T,retrtji3feenschi  ; ed  a' tutti  fece -ritTco. donp  di  villaggi'.  Gli  . 
altri  ufficiali  e soldati,  furono  ricompensati  iiT'prbporzlone- 
deHojo  servizio-;  ma  volle-  severamente  puniti  •quanti  fefansi. 
mal ‘‘condotti , ed-  una  decina  di  . soldati  'Xurono  pósti  a 
morte'.’'  Pretendono  alcuni  storici  thè  seti  treceltlocinquapta 
uomini  difendessero  il- forte  di  NotebuTgo,  e' che  a trinta-  ■ 

•mila  circa  semòpàssero  gli -assalitori, -il  che-  tioi  non-  osiamo’ 
aflermare-,  abbenchè  risulti  dal  Giornale  di  Pietro  il  Grande- 
che -molti  furono  in£at(i-gfi-uccisi'ed.i  ,feriti  duraiUe-1’as- 
iedio , 'il  quale 'Jurò 'dal' f°.  fmo- ugli-  H ollobrer.-L’tspu- 
gnayone  ’/iì  Noteburgo.  arrecò- grande’  allegrezza- allo  zar,  / * * 

' cjie'  lo  appellò  Sdii  òssei  b urge , pòrche  quel  sito  -iK-faceva 
padrone  "dell»  navigazione  del  lago  di  Làdoga.,'  il -quale 
era  la  chiave  del -mar'gilUico.  "* 

.Voile  ancoralo  zjr  solenniezare  la  presa,  di  JSoleburgd-; 
e perchè  il-fjLttó  fosse  doto  Vtutti' ì'snoi  sudditi,  coi  reggi- 
menti' dellaf  guardia  pórtossi.  a 'éclebriuiSi  in  Mosca’ .con  la 
pompa  uspta  nei-  triónfi  a mudò  degli  antichi  Romani.  Fu-- 
rono  eretti  nella  città  capitale  atchi  di  trionfo  in  tutte -la’ 

'vie  per  cui  dovevano'  passare  le  -schiere  festeggiale;  lo  far' 
plesso  fece  in  essa  magnifico  ingresso  il  di .6  (Jlcernbre'1707,. 
precedendolo  -il.  feld-maresciallo  §cerémèteP  cogli  uflìciàli  ' . * 
russi, -gli  Svedési. fatti  prigioni  nella  resa,  gir. stendardi  ,i  • 
■c!tnnoni',,le  armi  è fé  munizioni  prese  al  nemico.  Chiudeva 


Digitized  by  Google 


. .•  PERIODO. esito.  *-r  p')80-1 723  • 8^7 

laanaccia  la  guardi»  eolta-eompagqra-Jei  -bombardieri;  dèlia 
quale  sua' maestà;  era,  capitano:-- Vólle-inftne  lo  zarphprflijestò. 
trionfo  fosse  quantQ  più -possibile  porppojoVper  meglio  con-, 
ciliare  lattina  «.la  ‘venerazione  dei >u<Xi. pòpoli,  ch'egli  ver 
diva  allora  preparando  aHe  migliori  'jnstituzloni  in. tutto 
. l'impero",  indi  Pietro -ritornò  in  Finlandia  per  pr-rtsagiiiffc  la 
vittoria!  • ,:l  ....  • •:  »'  .-'V  :- 

-Caduta-,  NQtebnrgo^  l’attra  Torlefea  9vede$e -Niensciapz , 
poco  discuta  ('dall-' .imboccatura  della  Nev.\, . ove:  giace  -la 
grande,  Octa,  .il. 2 «naggio  1703  si- apresc^  Npjsegul  ki  sdmv 
missione  "di  tutto-il  littotolé  lungo  la  Nevi  fino  al  mare,  e 
con  quosta.cQJiqiiìsta  fretro'.acquistà  fa,  signoria  SuT-golfl) 
di  Finlandia. '^ballotta  svedeSd,  ignorando  la  fesa- dì  Nipn- 
sgiatov.  e sapendogli  avervi  debole  presidio  .tvenne  al.sijc-, 
, j:orso  ge , dato  11  mito  seghalo,  vi  gettò  l’ancora.  Distaccar 
renai  due 'barelle  avviandosi  verse  l'imboccatura,  della  fvejrJT 
•perfioryi  a terra  il- soccorso  (8  maggio)  ; .ma  Pietro,  accor- 
tosene, in  sul  ftir  delfaTiótte,  coUa*ua;s'juadpa,  per  laJon- 
tfinea  -navigando,  sorprese  le  barche -svèltesi,  te. tircó/idò;-e, 
dopp-breve  contrasto,  -gli  Svedesi,  più  che  ai  numero,- /al 
coraggio  di  PietMVcedettcro.  Fu. quella  15  p rifila  vera  vit- 
toria navale  dei  RuSsi , ed  én*  premiò  del  lattò  bv  -zac  venne 
. insignito  demordine.  Hi  Stint’Andrea, . e ‘con  dui  tfcnscreof, 
che  con  pari  valore  vi  combattè."  - '•  .-•  *.  *.  ’ - ' 

' . Olto  gioirti  dopò. (1C  mòggio  1703) , Pietro' qtose.ic. forr*- 
(lamenta,  sulle  sponde-  (Urli a Nevà-,  nell’ln'fria,  di-.ujia  fot-- 
tozza rhe  appellò  San  Pietroburgo,  ,e;vi  pòse  à. comandante 
i I «principe  Jtepniti  -colle  truppe  élp etano  alPassedio'  di  Njen- 
sTÌanz''j>eit  difenderla  .dagli  Svedqsi.  • • •',  . . *. 

Possessóre. del l’ingria,". Pietro,  fa  marciare  il.  suo-  esercite* 
, al  •conquisto  delle  dito  próvincie  . finitime;  1-Estonia  e- k» 
Li  venia,,  comandando  di-manorqeUerte'  per  affrettare  la‘.'reja 
di  ipiellp  pia«2e- forti.  Scei'fmiéléf. piomba  snj.paésó  nemico! 
ailiònpiondo  at -cornando. deHo'zar»con  la  crudeltà  pròpria 
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‘ (lei-vcrtcvòcU -Satinili.  Messo  lytto  a ferro,  a fuoco  èd  a sacco, 
-{irosa  1«  città  {li.  fami v che  fioi  fu  -fortificata  è chiamata.  Jahv 
bórgo, de  principali  piazze  forti  ti f.Narva  e di-Dorpat.si  tro- 
vjrouo.  agl  l'estremi  {1704):  i •.  , • ••  ..  ’„  t 

• Era  'vanùlrt  in -soccorso  di  Nan  a . alla  foce.-ddte-Naróvu, 

■ ij  vice-animifia^lió  Dè  Prò, . e- -il  comandante,  barone  Iteti , 
.aspettava  da  Revalia  il.  generai  'maggióre  Sjchlippenbach. 
Era  la  fortezza’ dallo- stessa  comandante-  Iten  gagliarda»- 
insule  difesa.  Lo  zar,  presentendo  .te  dillifcoltà  dell’imjrrdsa, 
.ebbe  ricorso  ad  nino 'stratagemma  . spesso  usato  fino  dagli 
antichi  tempi.  llòra- aspettava  gli  aiuti-'di  ^diKppéhbach , 

■é  lo. zar  si.vahé  .di,  questa- circostanza  por  tirare  Rnewico- 
. fuori  di’  Morva.  L’8  giugno-fé’  marciate-, ’*:flza  Che- il  pò- 
mfea  se  ge  accorgesse',  alcuni  reggimenti  di  fanteria  e di 
cavalleria,  sulla  stra<la  'di  , Revalia , -versola-  chiesa-di  San 
P-ietFO,;iteLluogo,  chiamale  Xervaco  ; di'  reggimenti  di  fan- 
teria SemeqOvsChi  e-  Ingherunanlansclti -si  diedero  assise»  tH 
•color  \itrdHtior  e mabiollT»  dello -stèsso  -cqlprfe  ai-dragoni. 
.Pai- lato  manco -marciava  rina- colònipi  russa,.  come-pfcr  im'-* 
pailire  alle,  finte  .truppe  svedesi,  di  recarsi  al  -seccore»  di 
Marva.  -Queste,  pervenute  .a  vista  della,  fortezza;  traendo  dne . 
•colpi  di  cadmine,  diédeit)  segno  del.  loro  arrivo  {agli  as» 
sedìnu»,  'j  quali,  al  mftilo  stèsso  rispondendo.,,  mostrarono 
die  il  presidiò  s’ era!  lasciata  ‘.ingannare  scambiando  i.  Russi" 
pd  corpo. di  Scblippenbacb  chc; aspettavano.  Àr-rivati  infatti 
-presso  il'fór.le , llurà-  di  andò  fuori.il  colonnello  Markvirt^ 
guidatore  -di  alcime  centinaia  .di  soldati.,  per  incontrarli , 
e questa 'prima;  schiera , ■ scóntratasl-  col  -creduto.'  corpo  di. 
fjchjippenli.Kili,  fu  ritenuta,  ppgiimè.  CU  altri,  che  dalla  for- 
tezz’a  li  seguivano,  vi  dentearono  fuggendo,  sopraffatti  dalla 
Sorpresa  e daflo^pavéitto.  La  cdonn^-comandata.  dal- colon- 
nello Rena,  e'tehe figurava. volér- impedire  aii'tejd  Svedesi 
l’avanzarsi,  inèatzandó.dappresfiq-i  fuggitivi,  giunse  slpo  all* 
controscarpa  {lèi  forte.  Qapstò  ^tratigemmq.  gettò. la  'còste- 
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nazione  nel  -presidio.  Erano  quel  .giorno  'i  travestili  coman- 
dati dal  kj  zar,  .e.  Jd;  eotonna  russa- dal-^tferale  Itepnin' e da 
Mónscicpf.  • • - •»*/.  -V  • . ‘ , *' 

L'q  zai*  affidò  la^uld»*  deUe-.truppè  assediatiti  • a-  OlgiViei- 

• avvegnaché;  avuto  notila  da-Scei-emètef'clie  l’-assédid<li  Dor- 

pat  procedeva  tcntgnjento*  volle ì-éeà$visi  iq  persona  per  af- 
ffettàvoe  la  dedizione.  Quella  piazza,  -aulirò  possesso  dqj 
Russi,  -dopo -una  vigorosa  resistenza , il  giorno '13 -luglip^i  • 
yrese.percapitolazi.one.  » - 

Lo  zar,  di  ritorno-»  Narva,  seguito’  dalla, fanteria  ctfraan- 
datiV  dal' .maggiore -Vcrdeti,-  e.  dalla’ -cavalleria  dèj-felibma- 
resciallo  Scej-emèlef;  pedinò  a Olgivie-dl  scrivere  ad  .Rodi); 
invitandolo,  a.  capitolare,  e .promefctcndog+i*gJj  -stessi;  Odorati- 
* 'patti  a .cui  il  colonnello  Skitte  "aveva  leso  DSrpat  ; alche; 
1 Ilo  in  .arrogantemente  rispóse;;-  < .Bwnmentasse  kv  zar  .che 
' v-  dicioùomil»  Svedesi  avevano  d i sfati l-ip t»n  ta  roil  a-ltpssi  nei 
a loro  triiipieramenti  avanti  la  piazza  oìregtj  difendeva,  ed” 
« anche  questa  “volta  sperava,  d’jmpédire' a su’à  maestà  lo 
t entrarvi.  » L’audace  risposta  avendo -al  sommo  irritate 
Pietro,  Olgi  Vie  prosegui  gagliardamente  a stringere  Narva 
ed  a boiYihàrdarla  , e LfLagosto.'esssr  fu-  presa;  d^asgàlto",  La 
gucrnigiorie  -e  gli  abStanti.furono  rpuasi.  pati  -nhoUi,  ed  llyr  n; . 
.fatto  prigioniero,  fu, duramente  trattato.  In  séguito  garrese- 
. anche  il  forte  d’ivangoro.d,  soprastanti^  Narvis.  • . > " 

• -Miravi  il  prudenle  zar  a conciliarsi  l’affetto,  tle’-ncwvelli  suoi 
sudditi,  ed  . aveva  perciò 'comandato  cluj  mrun  modo  iute- 
risserò-, danno  ed, ‘ingiuria  .a-  (fttei  Suppliti  Abitatori  lifie-r 
. rati  dal  giogo. straniero.  .Mg  sùola.il  più  delle  vòlte  la-  vit- 
toria ctescerè-.baldan^i  ^ soldato ; quindi  saputi  i disordini 
de’  suoi  soldati  nell’espifgnala  citlà-a  danno  spéciafinehlrdei  - 
pàcitìti  abitanti,,  vi’ si.  recò  in  persona  a'  correggere  tanta in- 
solenzà, e-  non  solo  coqiamhirido-  loro  di  celare  dalle-  sfrq-.  ■ 
natezze,- ma/taivòfta  strappati  do-  loro  di  inano  de  nyiC  tolte  * 
’ ròbe  ai  cittadini;  e.  rendendole  ai  legittftni.  padroni.  Giunse 
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.perfino  ad  atnmafSirn  ui\  suo  soldato  ohe  ;pafevagli.  troppi»; 
petulante ;»cpsì  dite .venendo  'quegli'  -nbRApti  Sfare  omaggio  . 
.al  novello-  padrone,  egri,; mostrando. la:  soa  sflpda,ipsangui- 
natar  disse- lafo/fiieelc_ rfiemórande  paróle:  « Questa  spada 
« ru»n  5 gii'  tinta  nel  sàngue^ (falcono  dai.  vostri;  irta  si  in- 
•«  quello  AeVniej;  Russi,  il  q'uafe  io  ho  dovuto  spargere  per 
» tutelare  le. vòstre- file.  »■*"■••  ' •■•••’■ 

.-hilcotgl  guvshj  salvo  -Riga^  tutta  la-  Livopia  venne-  in  pq-’ 
testar  di ‘Pietro;  Per  assoggetti»!  Riga' anzi  tutto  epa  neces- 
sairtó  aaèeiàre  L6v\mhanpt  dalla  Curhjndia,  che.vi  capitanava 
‘iéloti)i.Ia  'gèmini;  il;  pei'chè,.  il  ,tQ  gitigno  4705,  Pietro  do-'., 
.finodò  a Scereneétef  d'eqtrare’don  ventinola  uomini' in  Cnr- 
lantlia.  LòwenH'anpt,  ftiformAtodeUa  marcia  dei  Rossi, ; radono  • 
lq sue  truppè'é  s’accampò a Gemaurlshóf,  poco  lungi  de.Mit- 
tavia.-  J}-  15’ luglio  -i  duelqnirnosi  avversari-  fecectr  giornata , 
nqjla-,  quale',!  Tlissi  vennero  rotti' é'  fugali-  Quasi  'tutte  .)q 
fonlesia.'deC  Ruissi  fu  Cagliala -a  pezzpsuP campo,  dove  lascia-» 
rdno  ^ì cannoni,  4 baifdiere,"  uno  stendardi^ .tutte-  le  Vet- 
tovaglie. La- perdita  degli  Svedesi  ascesela- mflld.o  a mille'-* 
Jlugehto  uominri"  Tale  vittoria  fece  grande  onoTc  al  generale 
cónlef Lòwcnhau pt; c, gl i meritò  ki  fiducia  -deismo  re."  Pèr 
esso  midó  pure,  fallito  il  pensiero  dio  ,»ar  -d’assediar 
-la-  quale,  Lq benhai i p t unegli o presidiò  ed  "approvigionò.  Pie- 
Ira  colla  presa  di-  Miltavia,  che  avverine  jl  4 settembre,  e l'ac: 
-ijhisto  delfinieri  pt-uvineia-H(;Ua  Qu riami  in  che  le  tenne  die-, 
tpo  -con’ molto  spargiuiento  di  sangue  dei  vinti"  trovò  unpde- 
guato. compenso  itila. rotta  di  Sceremèjéf*  Era  Miltavia' tenuta 
dal- colonnello  KftOririg,,che  si  arrese  ad  'onorevoli  pitti; 

, e Lòwenhaupt..  disse  jn  quella  ocoasiotie  al  stro  je' avere- ì 
Rossi  combàttuto  da  prodi.  *..  _*•  ;•  . . • 

.Soggiogale  le  fortezze*  ifejnngria  , dell’ Estonia  e dèllali- 
Xonia;  tranne  Riga,  e della  turlàhdia,  e prostrata  ivrlafòr-t 
tuga  Àvt'dose,  volgersi,  le  truppe  .russe  .al  teatro  della  guèrra 
ppSiCcn*sveffeee:  'Pietro  raddoppiò . di  sforai  pèN-sodCórrere- 
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-Augusto,. -indebolire  in.  p«n . (errfpo  il -cp  Carlo,  e'Jeneilo 

seìfipre  lontano,  dalle  front  irte  rtis$è;'al  qual  .etRÙo  strinse 

• nuova  alleanza  col  re  "Augusto  (dicémlfre'-17<)5),.  àffidAglfìl 

• Sqo' miglietn  torpo  dlcsereilo-,  a patio  [ierò.nón-/ac(!ìisc  •cogli 
Svcdcsj  gi,ei  n;fla  campale,  ma  in  pfcciile-  zuffe  pd  alla  $pic-* 

. ciplala  iloro  distaccamenti  assalisse,  Disgraziatamente  Pieno 
. 'non- (iqlè  dargli  Scerémèlèf,  il  migliore  sho"  gefterale,-  spedito 
sub  principiare  .dell'anpoAU  Volga*  a- rintuzzare  lancili  zinne 
degli  slrelzIV suscitata  in  Astraklian  rial  fdlbne  S tetano  Mosk- 
vettm,*  figlio  d’uno  strelzl,  la. quale»  minacciava  di  fai;ripél- . 
•lare  le-contrade  del  Don;  ddL’Uraie-e  del  Terek-.  Quel' ribebe  * 
e fitioi  seguaci- tàdciavano-'lo  zar  di  oppressore -ilciWoi  po- 
poli. Agir  strelzì  unirunsi  i partigiani  .degli  antichi.  ordini 
anti-'duropei ritrosi  a . smetterei»  loro  -barba-,  .èù-  avversi 

• alla  civiltà  europea'.  Salirono  gl'insorti  a parecchie  migliata; 

. presero  Astrakhnn,  ammazzarono  il’VajevAifo  Rgcvski;'  tirilo 

devastando,  saceheggiaifdo,  ammazzando -jriii  clip  non  .«tèsi 
sero  fattorie 'masnade  di  Ràsin . Riuscite -.vanp  -lc*  esortazioni 
p.erchè  deponcsseio  le  firmi  -e  A’arrei)  (lèssero,  Scéremclc)' ri»- 
corse  alla  fbi'za  ; battè  quella  moltitudine  disdrdinàiur--sprn- 
sela.denlfo  le  onira-d’Aslrakhan,  e ^presala  poscia  ({'assillo.,- 
•trattò  quei. ribelli  come  lo-ruej-itavano.  Scerentétèf  ristabilì, in 
' questo- tn.odó  ' la- quiete  e- l’ordine  in  quelle*' contrade, -Ael 
mar-zo-1706  ; ed  in  premio  di  Adii*  eminenti  'servigi  feétro 
gli  conferì  il  tilolb'.di  conte,  con  trasmissibilità  a’suoi.dlscén- 
' denti.  ».  '■ . • ..  » <n»  . . -■» 

- In  quel  meizo.poco  mancò  clic  il  corpo  rosso  mancato  àf\ 
soccorso  di' Augusto’ Tion  soccombesse/ Augusto  divise  le  sòp. 
tru|fpe  in  -più-corpi,  .sminuendo  tosi,  là  stia  forra*,  e:G5fio*,  • 

. trovandosi  i Russi-isolati,  si  volse  contro  d il  oro,  e ridusseli  a 
tali  s'ircitc-che,  per  evitare  uno  scontro  disuguale,  dovettero 
ricovrarsi  dentro  le  mura  .di  (Inaino,  clic.  Carlo- assediò  ‘(in  * 
gennaio -1706).  Esausti  dalia-fame, 'i  Russi  dovevano  babbafiv* 
. donar  da  fortezza  e ‘battersi  all’aperta,  campagna  con  forze  ’ 
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•superióri,  o abpàssare  Iè.arrai.  Tanto  più  grande  erà  il pei;--  • 

. nolo, -che  Augusto  sé  n'era  uscita  dalla  fortezza,  e,  lasciando  il 
cimando'  della  fanteria  a Qlgivie^ritiravasi  in  SasSbnia;  ahliàii- 
.ilonando-oosllrf  halitT, delia  sorte-quégli  slessi  Russi  ch’entn- 
gli^stali-tnàildali'a'difesa:  indegno  procedimento  di  Augósto. 
vèrso  Pietro  d’anjm^  generoso  e leale.  Ma' Pietro,  informate!  * • 
del  casi*,  trovò.nltetóo  di  salvare  i -suoi.  Quantunque  lontano 
di  alcune  centinaia- 'di .verste;  diede  però  tali  disposizioni  che' 

I generali  òlgivie  e ìtepnin, -Segue  lido  esattamente,  i suoi  or- 
dini, 3rasmcss'i.-lorò  per  mezzo  del'  tenente  Pietro  -Jacoslef, 

' che  camminò  per  più  giorni  travestito  ‘da  contadino  pdlacco, 
uscirono  Mine  sani  e safvj  dalVinain  urente  pericolo.-  Carlo 
. non' gt'insegUì,  e differì  h»’ lotta  cefl  Pietrd  fino  alla  caduta 
’<U  Augusto  , aL quale  vieppiù -ardeva  allora  di  portare  l’ul- 
timo -colpo ,- allorché  seppe  eh?  roste  sassone  con  tre  batta-  • 
gffìopi  francesi  e -le' troppe  ausiliari' russe -comandale  da 
.Sciùlemberg  erano  .state  dal  suo  generale  Renskiold  presso 
FTpustailt  tfaltute  e-  disperge.,  1 Francesi,' mal  volentieri  ser- 
.vèniJoil-re  Augusto,  in  quella  giornata,  abbassarono  le  armi. 
Distrutto  cosi  l’eseroito  d’ Angusto,  rimase  la  intiera  Sassonia 
"senza  una  valida  difesa. . 

- Garlo  XII' non  lartlò  a trar  vantaggio -dalla  vittoria  di 
lidBs'kiold,  e Volle  costringere-  hglettore  ad  ùna.fotale  sotrf- 
missione  ; .laonde  invase  il  regno  di  lui  con  ia  furia  del -sol- 
dato’ svedese  .manomettendo  e ponendo  a sàccò  .le  città.’ 
Augusto,  -ridotto  a mal  partito,  per'salvare  dalL’u'ltimà  ro- 
vina la*sHa  .mis{:ra:Sassónia,  hjandò  nl.re-Carlo  due  ple- 
. nlporfglziari,-  il  .presidente  della  camera  .Imhof  ed  il  con-  • - 
-siglière.privatq  -Pìingsten,  pregando  perdono  e significando  ” 
chq  acconsentiva  a quanto -gli  piacérebbe  richiedere.  Cpl 
• nj/histro  di  Carlo,  Conte- Pìper,  i plenipotenziari  di  Augusto 
il  1.4  agosto  1706- in ‘Alt-Rartstadt,  terricci  UTJla-propiinqita  a 
Lipsia,  coÌicliiusero;ón. -accordo,  per  cui  Augusto  obbhja- 
Vasi^a  deporre  ria  corona  polacca-,  riconoscere  re  Stanisiaw,  . 
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paga  regalia  Svezia  una  forte  taglia  (li  gueepa , rinuatiaze. 
aH’aHeànza  tori  lo  zju\  russo*,'  e , conico  «il  * diritto-  dello 
g<inti,  -eondegnarglf'P^tcùly  ministro  <11  Pietra.  11  tr.Vtatb  fu 
sottoscritto ‘dal',  re  (}i  Polonia-  in  Peh-ikliof'  cónti»»  ssegnato 
dal- gran  maresciallo  Fhick  ; e la  pace-fu  *pubblicHÌa  a' Dresda. 
Potcul;,  qual  reo  d’alto  linci hr^en to r* fu  spietata mettt&  arrdlato 
e poscia  cbbc.mctozo  il  capo.  AlU'd'urijijiazrono toccò  infine  dd 
Augusto  ;.perchèr  menu»  ipleiHgvlenziAri  col-  cónte  Pipefpe- 
goaiavàhd  .l’a«:onb>, ‘Augusto  .si  trovayti  edile  reliquie  del  sub' 
esercito  còl  coppo  j-gsso  Domandato  da  Jtèusefcpfiurl  qitaie'perè.' 
ed  allo  zar  tanno  cclato.il  tfatfatti.ch6.in  Alt-Ifyristailt  s’andava 
negoziando  con'  Ciirlp.-.Mènscicof  pigliò  Occasione  ila  ciòcie 
Carla  crasi- allontanato  [fé  r sorprendere,  il- generale '■stedeSÒ 
Mardeleld  presso -Calice  ^ niella  qual  gior'na(apbbiigò  Anglisti) 
a combatterti  (19  òtjòbrc)»  MardetMd.'-chc  comandava. l’or 
Pi  co  lii  a Syrtlpsijè  ribattuto  e roti»;  quattromila  SvedosP.e 
nulle-  Potacela  e Vaiacela  perirono  in  ipreflu'iixiseliri';  ■ qdolji 
prigioni,  fra7  quali  Io-stesso  "Mardefeld,  fecero  più  'gradilo .il. 
trionfo  al  vincitore,  "Della  qpaì  vittoria-fu  meritò  principale' 
Mcnsc-icgf,  e ninna  partp-ebbovi  Augnato;  dapprilua •perelfè'- 
egfi  era  uomo. inetto-;  e dijloi -porche  fn  -sùq.cbore  tradiva. 
Caria,  erodendo  certo  (1  tradimento  -di  Augusto,  dichiarò 
rotte  ié-  trattativa  di  Altdlanstad[,.  e giurò  di  fai'  vendetta - 
Augusto,--c!ié- cèntro,- su®  volontà  aveva 'preso  parte  a quello, 
giornata,'  cercò,  subita  di  riconcilar?i  -con.  Carlo,  ajnlò.a 
Ini, 'e  pregando  ppee  si  scufò.  Volle  tuttavia  il  re  infliggergli 
una  severa  punizione,  e P obbligò  a scrivere', una  loUeraxfi . 
tringTatrflaziQno  a Stanislaw,  il  quale  venne  jqcontauepte. ri- 
conosciuto e gridato  ré  da- tutta  la  Polonia,  che  al  soloutfi^- 
il  nomò  di  Cario  tremava-,  Leggesi  questa  .tetterà  duAugiisie*" 
scritta  da 'Lipsia  l’8  aprite  V7Q7  nella  StuiUa  di  Alessandro 
Gordon,  -ibqiiale  riferisce  purè  la  rrspesta'di  -Stanislao. 

La  Polonia  non  solo-,Mha  l’ fin ro p,V . lp  Ua.a  <yi e 1 tempo  ^ 
ammiMva  Carlo ,- guerriero  formidabile  e invitto. -Eugenio. 
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. ili  Savoie,  Malborugb' ed  altri  illustri  capitani  <fi  rjueHV- 

• poca;  penetrali  -d’alta  stima  per-  l’eroe  scandi  inàvò,’ vennero 
a Visitarlo'  ' lo  stesso  irpperatore  tedesco  evitò  di  far  rimo- 
stranze, perchè  nella  stia  andata  dalla  Polonia  ita  Sassonia, 

/essendo  passato  pel.  territorio  impeiiale'senza  chiederne  il 
.perplèsso,-, avesse* violala  là  pattuita  neutralità,  e non  osò 
ccrivlràddiFgli-alIorchè  egli,  seguendo  in  ciò  d'esempio  di  Gu- 
stavi^ Adolfo , -si  dichiarò  da-sè  protettore  della  confederar 
zione  luterana , nè  quando  con  alterigia  domandò  che  ai 
' protestanti  fossero  restituiti'  è loro-diritti,  Di  più,,  i’ impera* 
■tere  ajcmanno  dovette  eonchiu&ere  un,  trattato  con  Carlo,  i 
cui  articoli  furono:  i°  Si  consegnasse  il  tonte  ungherese 
Tzober,  che  aveva  insultalo  aH’ambasciatorc  svedese  ; *2°  La 
religione  protestante  ribressa  nell’impero  in.  virtù  del  tratt- 
iate ili  Munster,  del  quale  il  re.  e rasi  fatto  garante;  3°  Si 
desse  soddisfazione  per  aver  lasciato  tragittare  le  tròppe  ausi- 
liario russe  dalla  Boemia  e dalla  Slesia  in  Polonia.;  4°  “Fòsse 
guarentito  il-contra.tto  di  pace  fermato  iii-Alt-ItanstaìlL  II  nun- 
zio del  papà  a-  Vienna  fece  rimproveri  energici  da  parte  del 

• "santo  padre  all'imperatore  per  la  deferènza  da  lui • mostrata . 

alle  domande  .del  re  ita  favore  dei  protestanti  della  Slesia-;- 
al  elici 'imperatóre  «spose:-  < Per  buona -sorte- il  re  di-  Sve- 
« zia'noh  mi  richiese  di  farmi  luterano  ' poiché,  se  ciò -egli. 

avesse  'domandato , in-  fede  mia , non  sò.  .che  cosa  avrei 
« fatto-.  » ‘ ' 

'Carlo, -grtanto al- sommo.della  gloria  e della  grandezza-, 
.potevà  egli  mai  pensare -che  qualcuno  ardireblje'affrontarlo 
in  campo  ? fièno  portante  -di  fiducia  nella  sua  possanza, 
’vcrtse.  le  site  armi  contro  Pietro,  che  per  lunga  pezza  aveva 
lasciato  quietare;  risoluto  altresì  di  sbalzarlo  dal  trono;  io  a 
quella  rovina  ch’egli  medila  Varper  lo  zar,  cadde -invece  sopra 
di  lui.'  • •• 

. -*  tNon  possiamo -passare  sotto  silenzio  un.  latro  degno  di- 
sperale menzione  Xhcivto  da  molti  storici,  che  noi  troviamo 
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come  irrecusabile;-  riferì  tarlai  capitano  -del  genio  Giovarmi 
Perry,  inglese,  al  servizio  ciglio  zar  , e clic  il  generale  Ales- 
sandro Gordon  , non  al  certo  adulatore ‘nè -parziale  scrit- 
tore,-ha  parimente  narrato.  ■ ■ . 

Il-  re  Carlo  venuto’ in  Sassonia,  cosi  scrivono  essi,  per  finirla 
col  re  Augusta,!  Polacchi,-  stimando  occasione,  favorevole -la 
lontananza  di  Carlo  dal.-loro  proprio  reame,  ebberó  ricorso 
allo  zar,  dal  quale  implorarono  il  patrocinio,  e ricusarono, 
di  riconoscere  a loro  re  Stanisìaw  ed  Augusto..  Gradisce  lo 
zar  la  loro  offèrta,  potendo-  cosi- vedere  punito’  Stanisìaw’, 
suo  implacabile,  nemico-,  ed  il.  Sassone,  sucr  sleale  alleato. . 
GIÀ  Stanisìaw,  perché  acattolico,  non  èra  stato  ' riconosciuto 
dal  sommo  pontefice  quftl.e  xe -di  Polonia.  ' * . 

Altro.fatjo  non  meno  degno,  di  menzione  troviamo  in  Ales- 
sandro Gordon  (t).  Trovavasi  Pietro  al  congresso  di  Lublinò 
(arino.  1707),  -allorché  il  20  gingnq  venne  a lui  il  conte  R» 
re.zini,  inviato  -dal  principe.  Ragetzchf  a nome  degR  scon- 
tenti dell’Ungheria,  ofTterendo-.per  suo  figlio  Alessio-  la  cy-’ 
réna  di  quel  reame:  Lo-zarpèr  màssima  tion  amàya  inge- 
rirsi t^ei  civili  dissidi,  di  una  nazione -esterna,- reputando  un 
tàl-procedere  af  (utto  sconveniènte  al  dècoro’dì  una  monar- 
chia,-salvo  il  caso' di  difendere  i proprii  ingressi  o la 'prò? 
.pria  dignità,  -oppure  pregato  dai  contendenti,  ad  interporsi 
paciere  nei  loro  litigi,  e nón  'volendo  nemmebo-in  tal  -occa- 
sione inimicarsi  l’imperatore  di-*tiermania  ; -non  si-  lasciò, 
pertanto  sedurre  -né  dal  vantaggio,  nè  dall’onore  di  jjn’tanto 
possesso',  ricusando'  ancora  dr  sovvenire  Ragolzcbi  di  alcuna 
.somma,  cerne  l'inviato  domandava,  *.*  . V 

• * .»  ».  . •.  « ■ 
(I)  Libro  settimo,  pagina  *65.  ' ’ *'  ' ' 
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Pietri»’,  _ rimasto  soìov'offerse -la  pace- al  ré  Carlo,  ’a  patto 
che  questi  gli  ceifpssc  un  posto  .-qèU'Jngria  'sul  Baltico  per 
farne- u a porto.  In  risposla.il  re  nominò  .il  generale  Spafre.- 
gcfyèpnatore  di 'Mossa.  /Questo  re  Carlo  virole  essCre,  un 
« Alessandro  ‘ ma  ■ noa  troverà  *m  me  nn  secondo  Dario,  » 
sciamò' pietrose,  si  preparò  a",  guerra  decisiva.  . .'* 

Minacciavate  la  vendetta  .d’ira  Valorosissimo  .neinico  altero 
. per  datura,  -e  per,  grandi  vittorie  insuperbito.  Il’ quale  in 
"campo  nessun  degno -rivale*  aveva- ancora  incontrato,  c già 
aveva, fatto  scnJirj>apRu,ssj,la  fonia  della*  sua  spadd.  Corto 
e U»  rotta  dr  f/arva  erano. pensieri. inseparabili  nella  inculò* 
deljojiar.  1 Bussi benché  avessero-  incòminoiald  ad  ' im- 
parare; a.  battersi,  e Pjfctro  è i suoi  generali  si’ fossero,  fatti 
.più  Reciti- nella  scienza  militare  ed  avessero  talvolta,  bat- 
fji ti. gli  Svedèsj,  puro  erano  a questi  ancora  inferiori.»  •’  .. 
• bluette  anni  Carlo. aveva. spiegati»  forze  gigantesche,  6 se 
a 'Narva  non. 'ave va  che'4  8.  0 20  mila  romba  ùentvoTa  po- 
teva' comandare  forze,  assai  maggiori;  soldati  agguerriti 
e •pieni 'di.ilducla  nel.  Idro-re,  pronti  ed  assuefatti  ad' affron- 
tare qualsiasi  pericolo.'1.  ■ * 

, Con  un  esercito  di  46  mila  uomini  e cori  tinq  scorta  -di* 
2È  mila  ristallefl  traiti  'della  -Sassonia-,  iti  maggio  del  1707" 
Carle,  parli  dà  Dresda,  ove  gli  si  erano  aggiunti  uovemilà  ■ 
uomini,  venuti  .dalla  Pamerama,* per  portare  ha  guerra  allò 
zar  nel  cuore  dèlia  Rm»ia,  sperando -nel  concorsi» -'del lama1 
zinne,  tuttavia,  avversa  alle.rlforinè.  Disegnava  sbalzarlo,  dal 
- trono,  come  aveva  fptto  col.  re  Àugusio,  e persuadevano 
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a 'ciò  le  intelligenze  seoreta  tenute  cón  Inzeppar,  itqualè.  con 
grandi  islaifte- lo  invitava  a muovere  eortlro  la  Russia.  • » 
/.In  sul  principio  del  1700' Pietro  -aveva  in  Polonia  40  riLilp 
uomini,  ed.  aspettava  da  Mqsca  venti,  .reggimenti/  don  .con- 
tando le-truppe  stanziate  ì u, Curlandia,  in'Livopfaxd'in  altre 
prbvincie.  Persuaso. chela  protezioni;  ilnuiandafii  dalla*  dieta 
in  Lublinònon  era  sincerarsi  recò®  Varsavia,  ove -tenne  nn 
consiglio  di  guerra,'  e,  lasciati  in  Polonia  ScèreméleC  eMèp- 
scicof  alla  .cura . delle  sjìc  truppe'.,  con  ordine  a 'Mènse i<v)f  • 
che  non  lasciassepassir  [a  VistoL»  a Carlo,  , e -ad  ajYirtidue  di 
devastale  il' paesé-jer  dove  il  re  transitava,  il  ,4  settembre 
parti  da  Varsavi a, per  Tjkopirt  (Tylfoczin/cairyiMnaadoden- 
tamente  per  osservare,  da. lungi  là  ipaccia  del  nemico?  A 
Tikociie  seppe  da(  Mènssicóf.clie  Carlo  avevo  pagsdlp*  ÌO-- 
, dera  movendo  verso  la  ’ Vistola , .dotkle.'  Mèlis'oicoT  ritiratosi 
andò,  a porre  a-Zcntzoli,  in  Lituania, *rSuoi.alk>ggismeiRi 
.d’inverno.  Da  Tikòcftì  il  14*lo  zar. Venite^  YOna,  ove  stava, 
faùtèria  coi  generali  jtepnin  e Scki.raber's;  il' 23  tirovossi’a 
Pietroburgo,  ed  jl  15  dicembeea  Mosca-,  dote  ^'i'mas'é.  libo' 
al-vG  genttaip-’  17R8  a radunare'  nuove  truppe-  e ripforzare 
le’ già  raccolte..  • . . • 

Aveva  ordinato  ai  generale  brigadiere'  Miiblenfeld  di-  non- 
permettere  cho  Carlo  passasse  gl  ftnmé  presso  Crocino;  ma 
quegli,  o per  connivenza  o per  jioclie .forze,  non;  lo  impedì, - 
e il  7 febbraie-Carlo  entrò  in  Grodiio  eqn  8-nwla  ucrpjini  ìnr 
cicca.  Miildenfeld  lu  eliiuso  inorar  cere,  di  do.ve  fuggi  e die- 
desi  agli  Svedesi,  fatto  più  tardi  prigióne  a PolleVa;  fu  pas<" 
salo  .per  Tarmi,..  • ...  • ; • 

In  tre  gfds&i  corpi  divisà  stava  la' possente  osie  svédfcse. per 
-entrare -(la  tre- bili  diversi  in  Russia*  il  re  aj|a  lesta. del-  * 
maggior  corpo,  poteva,  tener  hr-strada- della  Polonia  avan- 
zandosi sópra  Mosca;  Lóvvenhanpt  dalla  Livonia  contro  Pscof  • 
e Xovgorod;  iybetker  dalla  Fftilqndia  contro  là  sorgente 
Pietroburgo,  -. *• 
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• In  i|uesto  mezzo  altri'  nemici  minacciavano  le  contrite 
orientali -russe.- -La  Porta. Ottomana,  -insegata  dai  messi  .di, 
Carìp,  mostra  vasi  optile,  protestando  che  lo  zar  dovesse  orinai 
(rissare  d’ingerirsi  negli  affari. dèllà-Polónia.  L’anno  .1708 
si  .ribelli  BulaVin,  suddito  russo;, capo- dei  Cosacchi  del  Don;  • 
e'nella'prjma. sommossa  ucclse-il  colonnello  principe Dol- 
gomelii.  Quasi  tutti  i Cosacchi  dal  Don,  tra’  guati  Necrassof 
. no’  suoi  SapOroghi^'unironsi  a Qiilavin  e il  riconobbero 
loro  atamano.  In  luglio  lo  zar -fu  sollecito  di- spedire  a 
guellaTÓlla  il  maggiore,  delle  guardie,--pt-meipe_  Basilio.  Dol-- 
gortichi  coti  uikcorpo  di  truppe;  fra- lo  gitali  un  battaglione 
del  .reggimento  Preobragenschi,  per  rintuzzare  la  sedizione', 

1#  gusle  fu  vinta  sotto. le.  mura  di  ’Azof  per  la  virtù  di  "Gio- 
vanni Tolstòi*  governatore  della"  piazza.- A Cercask  l’atro.ce  a 
soónsigliato  Bulavm,  avuto  sentqre  di  essere  preso  dai  suoi 
eompa'gni.  e consegnato  ai  Russi,  amò  meglio  morire  e- si" 
.uccisa.  di  suo-corp»-fn  portato  al  governatore  di  Azof,  che 
. -comandò-  fosse  squartato  ed  appeso  jHa  porta  della  fortezza. 

Domati.i  ribelli,  1q  zgr-  potè, disporre  di  tutte  le  $ue  forze 
cohtro  l’altero  soldato'  che  tutta  la  Russia  minacciava  di  ma- 
nomettere, -e  potè  aver  agio,  di  osservare  anche  i-  suoi- Russi 
Scontenti  pur  sempre, 'non  tanto  della- guerra  continua, 
■guanto  delle  novità-  ohe  giornalmente  si  andavano  introdu- 
•oendo  p«F  incivilirli:  Imperciocché  l’ecedso  principe  non' si 
stancava  coai  di  metter  iti  opera  quanto  credeva  potei-  gk>- 
• vare  a riformarli  e migliorarli,,  sapendo  che  ogni  difficoltà 
nelle-- istituzioni  civili  e militari  -colla  persistenza  infine  si 
supera.’-  ..  ..  . . . • ■*  • » 

■ Qrdìvasi  in  pari  • tempo  nel  .pip  profondo  segreto  una 
traiya  in  favore  di  Carlo,- e rf.era  autóre  Giovanni  Ma- 
. zeppa-;  atamano  della  Piccola  .Rùssia.  Nacque,  Mazeppa 
da. famiglia  -nobile  in  Bulòzenkiof  nella  -Volinia.  fil  giovi- 
"•  . nezza  fu  poggiò  di  Casimiro,  re  di  Polonia  ;•  fece  i suoi  priiiti 
Sfudi^alle  scuole  dei-  gesuiti,  con  che  si  spogliò  della  natu-  . 
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•Tale  ruvidezza  ileè  suoi-co.stumr;  marìlennó  il  valore-proprio, 

della  sua  nazione  i ed-  avendo  sortilo  ■ dalla'  natura,  ingegno 
acuto,-  seppe  far  pto  degli  ammaestramenti  Ricevuti.  Al- 
lorché i Òòsaeèhr  si'ribellàrono  alla' Polonia-,  egli  mandò . 
alla  guerra,  -^aH  presto  a maggiori. cariche,- e venne»  spedilo  * 
ambasciatore,  al -khan  de’  Tartari.  Di  ritorno-- daHa  sua  am- 
basciata;, fu  folto  prigione  dai  Saporoglii  Cosacchi,-  che  lo 
spedirono.,  al  loto  atamano  Giovanni  Saraoliovjcey  dat*  quale 
seppe  farsi  -dmare'  e'  dal  quale  fu- indotta,  a servire,  sotto' "i" 
suoi  nuovi-  padroni  russi.  Conosciuta-  la  nobiltà - della  sua 
stirpe  ed-  il  suo  ingegno, .sotto  la  reggente  principessa  Sofia 
dal  principe  Golilzin  * venne  colmato  di  amari  ; fu  . l’anno  » 
1 G87  creato  atamano  dei  "Cosacchi  , -e  l’anno  seguente,  collo 
stessa  principe  marciò-  contro  i-  Tartari.  .Caduto  Golilzin  in 
disgrazia  ed’ esiliata,  .Mazeppa  seppe  insinuarsi  nella  grazia 
(fello  zar  Pietro , che  lo  cohfernpó,  aquilano.  Sposò  da  ul- 
timo una -ricca  vedova  'neH’Dcràitìa,.  clic  gli' partorì  una 
sola  figlia.  XJorao  di  grande  ma-  pervèrso  .-ingegno,'  perchè, 
traditore  cd'  ingrato;  andina  sempre  mulinando  in' sua 
mente. il. disegno  di  staccare  l’bcràina- dalla  Russia  e -far- 
sene signore,.,  ribellandosi  al  suo  magnanimo  benefattore -e 
sovrano.  ••  -.  . - * V.' 

Il- grido-delie  vittorie,  )a  chiara  fama  che  quasi. per  totip 
il  mondo  suonava  di  Carlo  XII , incussero  Mazeppa  q vqjersi 
df  lui  per  condurre  ad  effetto  qu'antp;  aveva  pensato  , e di 
continuo  studiava  moda  di  eludere  la  vigilanza  dello  -zar. 
Seppe  infètti  quel  fomoso.  traditore  tener  sempre  celate 'Ié- 
•sue  mire  ’e  le- sue  relazioni  con  Carlo;  si  mostrò  sempre 
ser\p  fedele  allo' zar;  zelante  neU’adertipierè  a’ suoi  comandi';  • 
in  somma  non  diede  niai  sentore  alcuno,  di  slealtà  o-  di  porv 
fidia.  Sapeva  Pietro  che  Mazéppa  s’arricchiva . coi  dii  nari 
della  cassa  militare,  nè  perciò  veniva  meno. la  sua  fidgpia  in 
lui  ; tcnevalo  anzi-in  tanti}  stima,  'che  gii  ' consegnò-  il,  giù»  * 
dice_genèrafe  Cociubei  éd-il  qolonnéllo.lskra,  che  prima  ave- 
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vano  fatto. cdnsap8.vole  lo  _zàr  del  tradimento  di.  Maeeppa,. e 
djt?d£gl*  an lorda  di  punirli  quali  calunniatorirLe  eivelazioni 
di  f/ooiu-bei  p dilskra  resero  nondimeno  più  aocorto  l.o  zar. 
sirgli  Adda menti  di  Ma'zepph, -e'  non  andò  guari, che  n’ebbe 
ifualclia  più  cerio  sospetto;.  e*un  •gitù’jia;  .'tender  Mazeppà  .a 
mensa  con  Pietro , -é<l"  essendo  nato  divorilo'' tra- Info,  Pietro 
gH  appoggiò' un  solenne  scljialTp,  a ciò  spili  lo- non  tanto-dii 
oalore'della.'ctmlesa^  quanto  da'i  .cucsconlu  sospeui  ."del  di 
■*  Ibi  Ipfldimenlq.  Arse  <li  Adegntr  Mazeppa  ra  tale  insulto,.  iù^ 
dissimulò,-  e pientre  la  Svezia  ‘e  la  [(ossia-  siaccitige'vano  a' 
nuovculotla, ’cglr.cunchiusc  clandestinamente  col  re -Starti* 
Slaw  un  .accordo  (gghnaio"  1708).,  .pftr  cui  Julti'i  reggimenti 
delia  Picchi?  Russia , 'compimenti',  insieme  una  forza  di 
circa  -irfflitamllà  Gosacibi\  .Vanirebbero  a Cai'J80  cubito. 
Éh’cgli  avesse  varcata,  la  frontiera  rnsSa,  obbligandosi  anche 
? sen-ire  la  Polonia’  finita  ln-gnen-.à,  purclif  a lui'  foss^rd 
date'  Vitebsk  e Pqlolsk  cogli  stessi  privilegi  e diritjid’indi- 
[>enj|ehzn  dbe  al  duca  di  CiU'landia.  ...  • 

N'on»giungendo  jfc'rò-la-  zar.  a -Sospettare  tanto  truce  animo 
in  •lilazi'ppa/. h«C  Sapendo  di  quel  trattato.,  e .persuaso  c^ie 
(fapfo , in  Unione  a LQwenhaupf  e spalleggiato.  dà  Lvbccker, 
disponesse  di  far  avanzare  prima  d’ognj  altro  il  egrpo  Stan- 
ziato nPLiVòiiiu , rauuò  tutte  lo  suo  "forze  sulle  rive  «Iella 
Duna,  <£ fermò  di  Mare  Sulla  difensiva,  non  ingegnandosi 
* con  Carlo" in  bdUaglid,  campale ,-  ma  difendendo  cori  ostina- 
leeaa.le  fortezze  td  i passi,  dqi  fiumi. *"  . • 

• -.Munì  cnn  npera.  di  difesa  le  frontiere  ocditlentali  da  Bscof 
lino  a Spiatisi», 'mediante  trincee  <f alberj , di  Jarglie  -e  prer 
, i^sse  ; "forlifilw  Smol'ensk,  PseofV'Novgorod  e Mosca  ;. 
" comandò  al  popolo  cbfc  al  ravvicinarsi  del-  nemico  tuttq.  .de- 
vastasse;-bruciasse , distruggesse,  «veri.,  ^ase,  Ógni  cosa 
chi;  servirgli, poVessc  di  «caverò*  di  nutrimento,  di  seafripo  ; . 
■'idre /appialtassesne' boschi)  ed  al  suo •ajqKipi.ro  lo  assalisse 
da. ogni  lato  senza  pietó  arlcuua.  Armò'Pietro  ò soUfvò  tutta 
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la  Russia».  'S’wesc  averido*.lè  "anj jliowv  questo- 'giéijTPyoMio 
fe’ dalle' torri  discendere  patii1  ctefUriC-Trppane  y -ooriverlire'iu 
tfannonl,  perohè  Dio-comanda'che difenda  prifnj  d.’bgni 
afiro  •«  'con  ogni  mezzo  Ja  pati  r».  Narritela’  storia  gir  errori . 
toro  mossi  '■spprfl  l’ese’rcitp  frali  cesa- -nella  guerra  dijjfapov 
leontil;-in  quolla  di  Carla  XH,  la  Russia  semgsélvaggiàe' 
deserta  d’aUoFt^.cemthisè  "fatti. più  afrori  ailcòrii.' * . . 

Colf-impeto  d’urt.  artlico.ìWmat)Bo  , .còn^tm  esrYtitrs , • 
qu.airjle  .se  gli  fo'sspro  àccosRtti'gli ‘altri  dmCi'orpvdHettaa; 
tamik-uòrijiQi  all’incirca,  Carlo;  piomba  sella  Russiti;  e,  non  • 
varcate  -ancora  le’  frorftiere  ,•  già • cre.de'-  averla  sua  -sicura 
'pfdilà..  •’  '..J  . ‘ 

••Per  marciare  sopra  Mosca- gli  si*o(Teriv'dno-tre-siwlt*  : per 
Noygorod  , pei-  Sifwlensk-e  per  l'Ucràina!  Per  Rovgorod  YgJi' 
poteva  unirsi  a Vdvenhaiqit;. che  imperavà'a  circa  sdìlicfmila 
.iromipi  trsj  CaValletia»e.1anteria{  tutti  Slodùsi,  e a’RVljt-oker, 
forte  di  dodicimila,  ed  agire  yosi  coirinleralfocza- giurila’;  tipi 
doveva  incorni  nei  are  dal  perlustrare  il  paese,-  prende»^  $ov- 
goroil , pnarciaro  ffcrielrade-boseose,  Vles'ertc  ,-  ilove.  i Husst 
gir  potevano  chiudere  passi  già  df  per-  sé  quasi-  impraticabili . -, 
Non  meno*  mahgévolcr  è- perigliosa  erà'la  sfrati»’  per  ' Sìap-. 
lehsk,  rtla  di  q’ui'si  priy‘a\a  dellaxooperazipne  di’-fc#\vei»haiipt. 
Quella  'per  l-Ucritina,  infine,  lo- alloiriaitìiva'qpaggioMtoentft 
dai  corpi  stanziati  in  Livonia  ed  in  Kirtlandià  : Carlo,  pdrcsjà- 
cendo  coniò  sulle  fotze  promesse  d»  Mazéppa,  snlla  rrvbTla, 
dei’Cosàcolu  della  Piccola  Russia  e dèi  Don,  jull’àssiétanv.a 
del  khan  Hi  «Crimea  e del  sultano. turuò,*  eccitati  a nfiioVer-e 
gfff-rra.alla  R‘ussia,e  'sui -medesimi  Russi, -scori tenti  dellu-ri-  ■ 
forme  ; preferì  qùcst’ullima.  Oltre  a ciò  Carlo  sapeva-  che 
•Mazeppa  aveva  per  lui  ‘ammassa te 'grandi  provvigioni'  Jq 
bocca  e da  fuow,  e'dall’Ucràmà  ei  poteva  'giungere  direi-, 
lamente  a Mosea  h traversando  pjSeSi,  tletti  il  granaio  Titilla 
Rùssia,- tulli  piani,  quindi  pii»  ppopl-ii  .a .guerra  offensivtf  che 
difensiVa. , Risolvette  perlquto  tli.earrimiriare  'qwei-»  là  sitatila  ' 
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ddll'Ucìfynapc  seppe-còsi  bsnt  nascondere  il  suo  discgpoy. 
che- Pietro  stelli  buona’pezaa  irf-foj-Se  dél  vero  inteadi/nealo 
del  àio  .avversano.,  né. 'diè  ‘ascolto  a Mènsoieof,  . il 'quale  dui 
pdssÓ-|iTesO(kllo  SVBdqse  ai  -oonfiiM  russi  aveta  tosto  urgo. 
mentifto  che 'avrebbe.  invasa  da'Riccolà  'Riissimi: . *• 

' Lo  zar;  aveqdiV  concem rate ‘le  maggiori.  forze  irci  din- 
torni" di'  Smolensk,  non  patii  impedirà  agl’invasori  clic' pas- 
sassero: la  Rercziqtr  presso  Gotevcin'ed  il  Dnrepèr  a .Moliìlef. 
Ma;; palesatasi ‘lac'^i'a.jùro  intensione-,  Pictrp  jadiunrle 
sue.  ^ridere,  «vcótoandaud  esse- di  simulare  la-  ritirata . come, 
se  temessero.;  il  che  crebbe  ardimento  al  nemico  « proce^ 
de  re  ’e  penetrare  Scila  Russia.'  Lo.  insegnono  allór.f.  i Russi  * 
’ rjh franasti  e’  gli.  Ritmo  guerra,  alla,  spicciolata,’.  ma  non  in- 
terrotta; piena-  di.-  triboli  e micidiale.  Questo  modo,  unico 
ili  Russ.ia-.di  far- la'  guerra  ad  un  nemico  invasore,  .preparò 
la  battaglia  di  Liesnaia  -,  poSCia  quella  di-Poltava-eiufinn  Ja 
distruzione,  dell’oste  sveiftese^Partiva  lo  zar  da  Nam,  quando 
prèsso  -Pséof -diri  «qiilanò  Devier  ebbe  notizia  che  il  14  Ih-. 
glia  17.08  Sui'torj'énlejiibice  o Babtek* in’ faccia  a Golovcin 
.i  Stiei’ orano- stati  battuti  per  .colpa;  del  generale  prinoipe 
Repnjn  , *he-si  -lasciò,  sorprendere.  Ma  -questa  sconfitta -ftt. 
presto  riparata;  giacché  i‘ Russi,'  il'l'J  agosto,  riuscirono'! 
vincitori,  al  villaggio -Dobroje.. 

. ••Dopo:  [a- giornata  di  Dobroje,  Carlo  fece  sembiante  di  muo.- 
veré-  Verso  Srfiòlensk.,  onde  avere  piu  facile-l’entrfitu  nell'Un 
cràina.  ed- -unirsi a Mazeppa . 1 .generali  insinuavano  ai  re  di 
netti  avventurarsi  nbfL’bcràina,  dovp  avrebbero  ìuoonUalt 
•ostàcoli. insurmóntabili  c grandi;  ma  egli  non  ascoltavo  «die 
'Mazteppa.  Cresceva  intanto ‘il  fu-fore'e  la  brama  , di  vendetta 
nei  popido  ; créscevano  le- forze  dello -zar  , quelle  dt  Carlo  ■ 
■scornavano.  11  quale,  -il  • 17 ‘settembre  arrivato  all’Ucraina  , 
tion-àltrò' vi  trovò  che  rbvìaec  deserto;  per  le  quali  cose 
male,  peososticò'dell’ avvenire.  Temendo  ci  vedere  il  suo.  eser- 
cito^^talmente distdullò,  cumàndòa'-Lòvenhaupt,  clic  veniva. 
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■ (In  RTgn  e seeo  aveva  vettovaglie-^  nrwriiiionf  da'guerra^n 
rupia  •,  ‘di  affrettare  la  ™ a re  hi  jiec  raggiungere’  if  grosse. 
deil’Ss^pito.  Mai  Russi-  non  ìgieUeroo  còlle  inani  [fella- con- 
dola". te  forze  in  due  corpi  divise  lo  Zar:  con  l'imo  dei  quqlt 
.sf  portò  egli  ad  incontrare  Lòsverfhartpt  ; e Scereinètef  corso 
coU-ultu)  neìtUéràina  contifi'-il  re".  -«Necessario  era  .l’impe- 
dfrey.i  -congiunzione  .di  Lòmenhaupt  al  grosso- dell’esercitò, 
e"  diffìcile  ffDpporyisij  perchè  Lowenhitupt  $i  avafizaya"  a 
• marcie  forzato.- Amigi  cljU  "a  gqida  «covasi ■ Rietro  un  ebreo 
che  agli  stipendi  deria  Svezia  viveva , mandato,  apposta  a 
drario.  ifl  Inganno  ;•  fatto  dinieghi.  » credetti ; .Se,  non  sapes-* 
situò ‘"quanta  poca  cognizione'  avessero'  afferra  i Russi 'del 
lorò  paese-  e "delle' costumanze  della  guerra.  J,a  falsa -guidar  * . 
cdpdusse:  Pietro*  per  uha  via  verso-  Smalensk •axsicùrrvrulofij 
qiiéìla  menare  incontrò  il  nemico;  nlcntqp'Lqoenluuipt  te- 
neva .tutt*altra 'strada  ed  era  ormai  arrivato'  io.  vicinanza 
"di  Molfilef  a poche- verste  dal  corpo  principale,  Ma  Metro, 

- prevenuto  a.  tempo  dell’inganno. da  un  gentiluòmo  per  tiomé- 
Pietrocóvice  , fefce  impiccare  l'ebreo  e,-. guidato  dallo -stesso 
PietrócQvice  r inseguì-  Lovvénhaupl  e lo /raggiunse  a!  vii-  . 
-.laggiù  I.ie^nhia:  Làwènhaupt  ; costretto. ad  accettar  la.batr 
taglia,  Tu',  malgrado  .la  sua.  -coraggiosa-  dlffcga,-  battuto,  a .. 
.roito,.  Le  sorti  della  battaglia  'pendevano  incerte  ; vintajn 
prima' dagli  Svedesi,  la  giornata  fu"  decisivamente  .dèi  Rnssi 
in  silila  sera  (3(8  "settembre  17Ó8)  pei  rinforzi ‘opporfuntr- 
mente  giunti  , avendo. il^cotuando  il  luogotenente'  generale 
’ Baur.  Ritirossi  Lòwenhyupt  a breve"  distanza-.  Lo  z<tV  èra 
■risòluto  di  spcoombere  od  -impedire  la.  eopgiunzionè  dei 
“due  .corpi  de  IN  esc  re  ito  nemico;  perciò-  allo  sprintare  del  « ' 
giorno  seguente- si 'dispóneva  ad  a'ttàccarló  di 'nuovo',  ma 
Ldwenliaupt  ,-dopo  quella  tefribrl.  prova,  nou;  volendo • ci- 
mentarsi in.  nuova  battaglia  , ei-asi  ritjftrto  nella’.nottq,  la-,  • * 
sciando 'in' possesso  dei  "(Russi  le  artiglicrié,-  le-provvigiòlli  ; 
'da  giiertó'  ed  i.  feriti,  ‘.Romandi  lp  zar  af.  generale  Ptliìg 
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«Ire  con' mille  granatièri  a cavallo  e-  quattro  pefegimenfi  di 
■dragoni  inseguisse  ifuggjasohi.  -Egli,  raggiunto  <11.  retròr' 
•guardo  di  LdjvenliaDpt  a-Propoysk  prèsse  Lfetntia,  lo  sfuriò 
a.  ritirerai  nei  cimitero,  do.vé-fu  s^entiinalo;  Aldine  •«•«> 
[>r i h i a- L o vi'enh anpt,  .con  soli.qualH-p-a  cinquemila  tomi"»*, 
aveva  passate  ìt  lìu/na  Lolock  .e  raggiùnto  il-  suo  pe. -Cosi 
il  generare  Alessandro' Gordon rhe  prese  parte  si 'quella 
campagna',  narra  il  fiuto  dì  Liesnaia.  ••••■  - 

In  quella- giornata  del  28  dfl'ai»ùe..lc-parti  tplorosantente 
'od- ondosa ajnen te  si  «oml»alté..ì  Russi  non  facevano  fuoco.  sql 
•nemico  che  alla  ' distanza  di  dieci  o domiciliassi,  e -non  mai 
a tratto  maggiore,  se  noti  se  (piando ;erane  assaliti  o.  sq  la 
pugna  col  panitene  -non  incominciava.  Se.diilmila'  erano'  gli 
SVedesi  • ventotiomila;  i Russi?  èpfoand^ti'dàlki  zar  In-  persopà. . 

’ Labaftaglig  cH  Liesnaia  fu  foriera  sdì  vittoria  ai  Russi,  rese’' 
pii»  ardito.  il  solitilo. -e  inspirò  piena  fiducia  in  so  «tesso  e 
irei  l«rb/W-Ti.&vcsi,'ÌQ  questa  vittoiia  riconoscer  la  causa-’ 
(fejj'jiitra  fitiale’di  PoUa^a,  ripuntata  noVe.mesi  -più;  tardi. 

Il  prìncipe  Golitzm- jn  quella  giornata,  fete'pradigi  di  vàloce,  ’ * 
e.-Pietiò  le, abbracciò  ..e  baciò  più  ..volte  in  fronte'  e.  Jo'.pro- 
ruòsso  luogotenente  generale.-  Domandandogli  ftt-  «r  qual, 
grafia  egli  ilgsideeèSse,  il  nobile  guerriero' lo  pregò  di  per- 
donare Td  sqo’nèraioo^ principe  Nikita  itejmin , il  quale  pér 
’ht- battaglia  da  liti  perduta  a Golovcin  era  .caduto  - in  dis- 
grazia. Il  -conte  'Giacomo  -Brute,,  die  comahdava  i’-aja  smi- 
sfra|  e lo -stesso  Repnltr  contribuirono  pienamente  -a Ha  vit-. 
tocia.  : . • . •••  • “ ' 

. Di'-soGVróa  iidportanza  fpiHmo  te  .conseguenze  della  rotta 
ili  Lòwcnhaùpl,  clus  -I  JlùsSi  stimdVanq  il  iftiglmre  dei  gene-*, 
rgli  svedesi  ; ina  più  di  tutti  gioinne  S.ceròtnètqf,  cbe-si  tengo 
per  vendicato,  della- •disfatta  toccata  -pi-iTÙa  a Gemaurtsjiof,  é 
sei'lsje.  allo  zkr  oengralalaudosi  deli  riportalo  triónfo.  ■ : 
#I)clla.g*a»e.  pèrdita-, ; toccata"  per  la  Sconfitta- dèi  corpo-.di- 
L6nenliau[d,  il'.re  sperava  rilavi  sulla  Piccola  Russia, -ove. 


. pùiijido  ijico.-  f089-17i5  30!j 

Maijcppa 'elriaioavalo  .qbn.  grandi  ■iijlanzQ  , . accertandolo  che 
tulli  i reggi mejilr  cosacchi,  fovlr-di  trentamila  uomini,. si  uni-, 
rebbero  jì- Ki i , e cbe-iik  Baili  ri n,  residenza  dcH'atai'U;mo,  (*1„ 
.in  aflre  qvtià  erano'.  aldihndarili  provvigioni  da  guerra  c ala 
bocca' a «ua  disposizione.  Ma  a 'Carlo. falli  questa,  ,-rjsyrsa , 
poiqliè  Mazeppa  con  soli  (piatirò  a cinquemila  Cosacchi  yfqti 
piuttosto'  eomq  foggiascp.xhc  -come  alleato, 'pplc  - pp-sC p ta rsi 
al.  re  clic"  accampava  sulla,  DìeSnà.jJ.a  .uPipcdla  Rus'sia.s-prljiJ 
lede  al  suo  signore, -e  Carlo,  ìnsCcq-di  .trbvar.v’i  b'upPc  ofij- 
cogticnze,  /uvvi  accolto  quale  n tonico,-  tcutrft  .ostinata  diftsa. 
•per  ojni  dbvj,  é .casali  e città 'distrutte.1.  . ; • : 

è ItiJ)  ollpba'etlozar.  a Progrebki  ebbe  contezza  da'Mèpseii'of- 
•delta-fellonia  di  Mazqpjia.  J1  31  jpreya. spedii o-.fo.sÌ$ssó  $tón- 
scieofcwi  ventimila  Uomini  contro  Saturili  per  dissipare. oeprie- 
venirc  il  disegno  di  Mazéppls'  ed  rl  3 lipvembre  quella  -.città 
si  arrese.  Furono  latti -prigionieri  i ((rincipaTi^V  prò  o^tiuljfi  • 
dei  rihaHi„fra  f. quali  il  colonnello  Cècel,  il>j^enei^leKój»'ìi»ejj\ 
•cd  akuiii  altri  loro  seguasi  f superstiti  ammazzali' e la  dktit 
data  alle '.fiamma.  Altri  (li  -quei  felloni  fu  toner  mllpe  il  4'0.  a 
GlukhoT  dgbapitali..Si  trovarono' in  Hat  uria  grandi -lesoli,  di' 
Mazeppa  e grandi  magazzini,  preparali  per  gli  Svedesi,  in-' 
cendiati..  -,  . '/  -../Tw 

• Cado  avrebbe'  potuto  arrivare  a Baturln  prima' ili  Mèn- 
scicof  e unirsi,  in  Mazeppa;;  ma  factoa  la  jjpcrrC  in  *.  paese  ■ 
a lui  più  straniero  di  -(pianti  avesse  prima  assaltatil  e .duro 
ad  ogni  passo -trovava -ostacoli  piitfr. naturi  q per  aNg-itisur-.- 
montabili  ; ,paese  molLd.  acconcio;,  forse  il  più  adatto,  d’iigni . 
aUrò- «Ila  guerra. difensiva-.  . ’-  •• 

• 7 q»er  -orbine  dello  zar  L Co  sacelli,  Seguendo  il. costume 

1$rv,  elessero;  ad  ahnnanó-nl  colonnello  di  SlaradtH^Giq'-- - 
vàlidi  Scortrpadsclii.  clie-du  riconosciuto- dà’  tutta  bt 'Piccola 
Russia.,  il  9 gli'.qrcivespovi  tfi.GUicf;e  di  tjernìgof  si.-tfova- 
ronw  a Qlùkliof,-  crv#  era  pure  to_^ar,  e sceminnj cànoni' il  trai 
difore'-  SJazpppb i:  si' portò  sulla,  pubblica  piazzaci -suo  ritratto 
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pqr' consegnarlo  al  carnellcè-,  -fi.  quale,  attaccatolo  ad-jma 
corda, -lo  trascinò  per  le  strade  e per  te.plà*e  fìnn  aHa'farca, 
Il  re. Carlo  osteggiava  a 'sei  leghe  lontano.  *'  • . ‘ ' 
-fresa  e distrutta  Baturin,  spenti  quanti  traditori- caddero 
nelle  urani  di  UènScipof,.-Io*  spavento  ehlrò.nèl  etiope -degli 
altri  puriigiatìi, segreti  di  Màzeppàt  i quali,  iposcia  pentitisi 
y ptlèrrilij  trovarono  appo  lo  zar  graziate  perdono."  I mède- 
suoi- Cesano  ni,  plie  per.  inganfio  erano' stati-condotti  al  cara|>o 
nemico,  disertarono  ed  al-lonTdovére  ed-  alla  ponsneta  ub- 
"bedlenftt  tararono.  • . ;-v-".  ’ . _•  • •'.'/• 

■Il  21, .spàndo  Io.  zar  a-Putrwl,  -pensò  'di  porrò  presidio  a 
Cattava',-  é.  vi  mandò*  Comandante'  il  ‘colonnello  Clielim  -con 
' cUu{iie  battaglioni.  ' */  .v  . %.  . ■ •« 

. In  dicembre  i-generali.  della  corona 'di  Pdloniq  e.  di  Li-* 
tnania  scriSsero.allo  zar  pregamlolo-a  spedir  foro  socoorsi  per 
. impedire  die  la  pospolila  (Repubblica)  cadesse  -nelle  mani, 
di^lanislpw  heszQzinsliy/di  Sapieba  o del  generale' Crassou: 
-■Retro  'vi.  spedì  "il  Ce Id-marosc ralle  Goltz  con  tre  ‘reggimenti 
di-dragoni.- , *f  . ' . ■ • . ! _ w-  ‘ 

■ i ‘ ^ • * * . ■ . * • ’ * * N * 

. i + * * * * . - * 

• ’•  8at+aglu  di  polt,vva.  - ;•  * 
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- Noi  non- et  fermare  trio  a partifeolàreggiare  tutti  i fotti  del 
celebrato. assedio  e dellaglyriosa  vittoria  di  Poltra,  nè'ràin- 
montercmo'cejrti' fatti  tanto  -strani  e jlitersi  phe  seemereb- 
beròirrfperlanza  e (ìdueia  nella -verità,  della- storia;  ma  quelli 
òhe  Jverrenio--aran.mano  svolgendo  nel  (Uomo  per  certrtratli 
come  gli  abbiamo' ria  autentici  documénti.  '■ 

.-;CJ5i  portq  guerra  nel  cuor  della  Russia-  (lève  cozzare  cogli 
’ uominitrcogli  eteateqli  ;•  ma  l’invcrnod70R  ftr  coprii  ógni 
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altro -memorabile- e difficile.  In.rfu.cl  verno  il  freddo  discesi? 
a teefita  -gradi,  e tale  «he  anche- 1 corvf gelavano  in  avia.*Ag- 
. giiingast.che  i disagid’ogni  sorta,  letcontinuc  zuffe,  Icjllli/.ioni. 
e ie  infermità  avevano  in  guisa  indebolito  l’eseftjla  svedese, 

• che  già  più  non  poteva  règgere  contro  gente  fresca,  fornita 
del’ bisognevole,  ogni  'giorno  ingrossala  (far  ifuav»  soldati; 
chela  patria  difendeva.  Per  iscampare  alkrtolale distruzione 
null’-ahra  oramai  rimaneva  agli  Svedesi  cllè-.depcfrrff  le- 
armi  .0  r i ti  ra  rsf.  i n'  Poh)  n i a o in  Svezia;  ma  Carlo,  non  a se  ol- 
iando che  la  .cieca  sutv  temerità  ed  il  suo  orgogliose  non' 
avpndo  fiducia  che  nella  àug  spadà,  vóHo  pugnàr  contri)'  le,, 
maggiori  foi-ze  ruSkè,  contro  gli  elementi  sinistri",  t sfilza  ri? 

. Pietro  ».  battaglia  derisiva,  confidando  hijjavia.di  •hunpOjaY 
l’esercito  del  suo  avversaria»  fin-si  stfafla'^inu  a- Mirica,  pre- 
cedette (fungile  e penetrò  deH'interno  deità 'Piccola  Russia. 
Ma  suPcammino  per' Mosse  sla  Pollava, -foOCcMa  ricirih'ràinà,. 
sul-oui  lato  orientale  corre  la  Yorscl;V.o'i+  flòmicello  Polhuta" 
-che  quella  ricéve,  con  tutto  aU'iiflm  no.  ’imntbrtse  è ‘folte  ho-'- 
seagfie,  Je  quali  fanno' ad’un  esercilo  più  nralagev'rié  l’an-  » 
darò  e l'accamparsi.  Pietro,  vedendo  che Csrfo  muoveva  verso-’ 
l'Ucràina,  aveva  presidiato  Pollavi' dì-’ cinque  fmttaglioni; 
commettendone  il  comando  al’  colonnello-  dietim-,  atomo. Hi 
gran  valore.  AiriYàto- sotto  Pollava  e i»oj>  ;avvezzo  agl{-ns’ta-‘‘- 
coli, 'Carlo  vedeva  à-tutta  forza  -costringerla- alla  rcsa.?-,vr.si  ’ 
accampò,  sperando  di  obbligare  i Russi  a-bàttaglia  <5d  aSpel-  ’ 
landò- il  rriukalù  dei -negoziati  aperti  conia  Turchia, .perchè 
intimasse?  la  guei'piàlia  Russia,  tìià  il  khan'di  Crimea  muoveva 
ostilmente.- Pietro',  fatto  ili  oiò  consapevole.,  «'allestì  a difesa 
co'rilrcr  quest’altro  nemico,  e.J’S  aprile  f509,  tecatosi-à  Voto*- 
nesce,  fate  .passare  quattro  gròssi  vascelli, . due  .di  sellanti 
cannoni,  ira  terzo,  chiamato  Ore  1," di- ottanta,  od.  il'  Casca  ili 
, cinquanta,  egiu  pel  Don  navigando,  diresse  questa  forza;  poh; 
queMeinpi  formidabili,  alla  volta  Uel  mare  d'Àzofjl  sultano-, . - 
visti  i preparativi  dello  zar,  sostenne. Rapprender  parte'allj 
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gséi'rà  svfedese  ed  ordinò  ghcbaii  di.  Crimea  di  don  molestare 
U-Ihigsià.  : •••  - * ••  **'  • 

Pietro,  il  26  aprile,  sopra  un  brigantino  parti  da .AzoI 
g la  stessa  sera  trovossi  a Troilzk , ove  jl'3  rpaggto'ebb.cjio- . 

■ tivja  dal-  generale  principe  Méhsoicof  die-  Garla  assediava-  - 
Poltàwry  Gnrtiggiosaraénte  tìtcliih.  la-  difóndevà  : . p Tù . vol|e 
Qarib  àsssfltolla  éliiìulesiò  fa  piazza  con  ogni  mezzo  ili  guerra 
• assai  are  ie'-nri  u r'a  ; fntr  Cb  rii  i fp,  lasciata-ali»- donne  sii  ai  ven- 
dili 15  cura'  ili 'Spegnere ‘gl’ incendi;  rifiuUòsenrproil  nemico, 
■lo" travagliò  oon-felici  sortite"?  gli  presa  parécchi  cannoni  .è 
gii  léce  molti-prigioni:  Pietro  prolungò  il  suo  soggiorno'  a 
. 1¥wt5k-  <ì®ò  HÌ-.-ST  .per  regolare  alcuni ' affari  appettanti- la 
forza  natale  e terrestre,  de’  qnnfi  ala  diecf- ar>ni"nofi  aveva. 

‘ ptflujò-  octn paesi;  di ' poi  recossi' ai  campo  ili--  Pollava  (il  -4 
gnigno^).  Là  presentai  dell?  zar  shdflofipiò  'ircóraggio  e +a 
fiducia  de’ Soldati Vglf  assalti  e le  flifeSe '•Si. succedettero,  con' 
maggicr"  vigore,  ‘.eqtiofte  con  .miglior  successo  fino'ai  27 
.'■giugno,  giorno'  Hella'ijciysiVa  vittoria.'  -,  1.  . 

> * Stava- l’edÈrcjt'o  russo  accani  palo  non  lungi  da  Pollava  .sulla 
■sjuaiStt-a  sponda  delltl  porsela.  Il  yalertle^lcnscicof  Soccorreva 
gii  -assediatr,  ma  insudicienti  eram  gli  aiuti  ,,  asstiuiglian- 
dò§i  hgtiòra.-piii  il -presidio  e scórsi  facendosi  i viveri.. Per 
l-iocHararé-i  suoi ,»  tentò -un’abile  manovra;  coffa  quale  il 
brigadiere-generale  Alessio  GoloViri  potò'  ingannare  Carlo,- 
elio  'lo  inseguiva  con  .otiti  reggi  pienti.,  ■ e con  novecento 
nomini  entrò  nella- fortezza  dal. lato-  opposto,  -introducendovi 
provvigióni , -ala  bocca  e da  guerra?  11.19  Tihtcra  esercito  si 
nn$e--jn-marcia  risalcndo-ta  VorscJa  a due -miglia  (la  Pollava;,' 
'•dove-if generale  Iteriti  accampava  colla  sua- cavai  fèria  ;-il  20, 
vmfeato-  il  fiume,  pqse  il  campo '««H’altua.sponda , e ir  25  si 
atanzò-lino’ ad  ulr. quarto  di  ntiglio-Jal 'nemico. 

L(Szóp .-domandava  in-  persona  l lRi,issì  ,-  e còn-ess<r««ta- 
vano  i.tgengràli  Sceréitiètef,  Repnin ,-  Rruce , Gofitzin  ,■  Boi-, 
.•gprticjy,  AHart>  fl»fling>a'Mérisciéo(,  qtftjst’ul.lhno  gcnej'-Sle 


Digitized  by  Google 


. PEKtODe'  Vsico.  I08Ó.-17Z5  . 569 

dei  dragoni  ed  aiutante  di  campo  di  Sua-  Maestà.  Quindici 
reggimenti -di  fanteria  e tre  di  dragóni -comandati  dallo  zac 
formavano  il  cèntro;  l’al;(  dritta,  grossa  di  otto  reggimenti 
di  dragoni' e tre  di  granatieri  a cavallo,  capitanati  dai  ge- 
nerali Ffenn  e Ba'ur;  - e l’ala  sinistra,  di  otto  reggimenti  di 
. dragoni-  delio  tarevice,  guidati  .dal  generale  Hynskii  Verafta 
pure  i generali  Reijzel  e Hinter:'  Colpiva  questa  furia  -il 
.corpo’  di  riscossa  di  etto  reggimenti.  Le  artiglierie  -in.  pro- 
porzione. Le  forze  sommavano  a ,f30  rpilajiuiuini  circa. , ; ■ 
Componevano  il  centro  degli  Svedesi  otto  reggimenti  di-fan- 
teria'colla  .guardia  reale  comandata  ‘dal-  re , e-cqn.esso  il 
, féM-pHresciallò  'Rlièinscildj-e  il  generale  coinè  Lòwenliàupt^ 

‘ cori-quattro  generali  maggiori, -Boss,.  Làgerkrona,  Spryre  e. 
SUjcki'llierg.  I generali  Creutz  e Sohnppènhach  comanda- 
. vano  T.ala'destra,  di  dodici  reggimenti  di ’cavalleggieri  è dra- 
goni; i generali  maggiori  Hamilton  e Sparre  l’ala  sinistra,  di 
•dieci  reggimenti  di  oavalleggjeri  e dragóni.’ Corrispondènti 
all’intera  forza  èrano  le  artiglierìe : in  tutto,  circa  20.railà 
uomini..  . "*  . . 

• II'  25,  mentre  Pietro  si  disponeva  ad  attaccare  il  nemico 
pecseacciarlo  da. Pollava  c dallHlcrftina , ‘Carlo  si. appigliò 
alla  disperata  .risoluzione  d'assalire  i Russi,  sperando, 
non-  altro,  ^Intimorirli  icotr  una  temeraria  .impresa.  Ctd- 
l'ahiino  invaso  da  quest’idea,  con  soli  trenta^  uomini  -(felle 
•sue  guàrdie,- s’avanza  pér  esaminare  il  campo ‘Vii sso.  Eira. di', 
netto  e slimbattè»in‘  un  picchetto, di  Cosacchi-,  che,  non  so-* 
spéttosi. di-' nulla,  slavano  intorbo- ad  un  fuoco.  II. ré  smonta 
‘da  cavallo, .afferra  hii  fucile  fcd  ucfcidè  un  Cosacco.  I Cosacchi 
. fecero  fuoco  sopra  di  lui , lo  ferirono  a|  calcagno,  e la  fe- 
rita fu -si' ferie  che  il  calcagno  ne  rimase  trapassato . Carlo, 

. senza  dir  nulla,  e forse. senza  accorgersene  nella  fuga  dcl'suó 
furore.,  voleva  pur  nonostante  andar -avanti -;  ma  il  sangue, 
che  scorreva  dallo -stivale. in  abbondanza,'  lo  costrinse  a ri- 
. tornare  al-eampo..Un  abile  chirurgo  col  Dirgli 'profonde;  ip- 
• - « 
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'.eisiofii  e con  balsami  .potentissimi  arrestò  fa  cancrena  ohe 
nkrà'cciflva.->.‘  ' . * . ; 

__  Non-  poteva  Carlo  continuare  Una  .vita  in  orezzo  co-» 
tanti  affanni  , era  tVuopo  vincere  o morite.  Pietro  deliberò 
di  dar  battaglia -il  29; giugno;  suo  giorno  onomastico  ,.c, 

# venuto  al , campo,  dispose  la  cavalleria  e lai  fanteria,'  e' ■trin- 
cee rossi  pdr.  (Stornare;  te  au'prese  ; ■ ma  Cardo  volle  assale 
Pietro  due*  giorni  prima,  assistendo  e capiaP dando  la. batta-, 
glia  seduto  su  di, un  seggiolone.  ■ 

-Non,  valse  Candirò-;  fu  vintole  fu  quello  iter.  Ini-c  pc’  suoi 
Svedesi  ,1’ullimo'meroofabHe  oonditlo.  Dopo  lp  b'ntlàglm; 
Piptr» . con.  lettera  diede  avvisò,  deH’ayveiiHuento  al  An5  am- 
miraglio . Teodoro. Apraksin  con  brevi; ma nsseimafe  parole: 

- ; ...  . ».  » ' 

. ■ j Signor  iammiraglio, 

a La  presenta  è per 'farti  sapere  che,  'coll’  aiuto  ili  Dio  e 
«.  colla,  bravura  .'delle. mie  truppe,  ho  riportato  compiuto- 
fi. vittoria  c' inaspettata,  senza  ch’olla  rrblna  costato  molto. 

« sangue  pecco  npmc  le  cose  sono  accadute:-  ‘ 

, «■  Questa,  ma  il  ina-  la  cavalleria  e la  fanteria  nemica  hrpi.no  * 
< attaccatp  da  miri. cavalleria,  che  si' ritirò'  con  molta  ppr- 
«,  dita ,' benché  abbia  combattuto  con  prodezza..  •.  . • - 
«‘  In  seguitò  il  nemico -si- è collocato  di  fronte,,  precisa-; 
niente  in- faccia  del  nostro  campo.  ‘-Ho  fatto  aH’islànte 
«.uscire  la  nostra  fanteria-  dai  trinceramenti  per  opporla  . 
fi*  agli  Svedesi , ed  ho  diSpQsta.-la  cavalleria  sulle  due  gli.  . 

ìuiemici,  ciò- vedendo,  mossero  per. attaccarci.  dLe  rib- 
.«  ,strc  truppe  andarono  loro  incontro;  e.  gli  urtarono  per 
« guisa , ,ehe  gli  Svedesi,  quasi  subito  abbandonarono  il 
« campo  di  battaglia,  lasciando' ip  nostro  potere  urta  ijtian- 
« -Utà  di  cannoni^  Stendardi  e bandiere.  I generali  Uftein- 
« spild , Slacltelberg,- Hamilton  e Roos  sono  stati  fatti  pri- 
« gipni.icome  ànclrc  il  prjmonritiistro  Pipei*,  i segretari 
« '-Gpd òiiie ho  eJ)if>en,'e  parecchie  migliaia  .di  soldati  e-  ufr  . 
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«zia  li.-  'Tra  pochi  giorni  te  ne  manderò  upa  descrizione. 
*.  più  particolareggiata ; ora  sono  tròppo  o<jcujpato-(per-sod- 
« disfare  intieramente. Ja  tua  •curiosità.  In  poóhc  parole: 
i l’esercito  nemico'  è distrutto,  ti  un  ti  posso  dire  niente 
.«.del  re;  ignoro  s’egfi  vive  <?  se-è. affilato  a raggiungere 
«.  i suoi  padri.  Ho  mandato  il. principe  Golitzin  'e  Bqur  ad 
« inseguire:!  fuggiaschi.  Ti  felicito  della  buopa .notizia  rt»è 
« tc  e.  prego  tutti  1. magistrati  e uffiziali  del  mio  ini  pero 
«**a  trarne  Duto- augurio.  .-•  • v-  *■•*'* 

• ■ • ' • • . ’ •«  Pietro.*.»  * 


«..  PS.  Graziò  a -Dio,  eoco  la. pietra  fondamentale  di  San. 
« Pietcoburgo  sòlidamente  posta,  . . • 

• « Alle  ore  9 di  sera  il  -27  giugno.’-»  ‘ - 

Dq[  K)  Ja  battaglia- pranzò  lozar-sotto-  la  sua  tenda ,,  c*fu- 
rtjpvi-  ammessi»»  hi  Ili  i nostri  gfyerali  (dice  i\  .Giótnalc'di 
PJetroil  Grónde  che  abbiamo  sott’ócchio),  uffizioli  maggiori. 
«•  e minori,  eome  anche  i generali  -svedesi -fatti  prigióni 
« nella  .battaglia.  » titoli  te  Pkpdlrcoi  due-segretari  Jurono. 
fatti  sederò  alta  stessa*  niellili,  e gli  Svedesi  bevvero,  a t fri. sa- 
lute dello  zar.  Domandò,  in  (bezzo. ài  bYindisi,  al  fcld-mare- 
sciallo- Rheinseild  .quanti  soldati  gvedesj^avessercKpassjUvIe 
frontiere  della  "Russia  : « Nessuno  .meglio  del  -re  può  sa- 
« perio  (rispóse  Rheinseild);  tuttayra  .iò  erodo»  cirpn.  35 
« nula  .nomini.  » .Lo  zar  domandò  ancora,  coinè  pofesse  un 
principe  prudente’,  come  il  ré  Carlo  , avventurarsi  dnrj'  iì 
poca  gente  in  un  vasto  e sconosciuto  paese, -qual  è la  Russia.- 
Al  clic  Rheinseild  rispose  : « Noi  generali  -non  sdamo  sempre 
< 'consultati  ; ma.  come  fedeli  sudditi  ciecamente  ubbidiamo. 

«.•al  noslrò  re..-»  . .*  ...  ' ' . • .' 

"Quésta-fedeltà  e franchezza  piacquero  tanto  a Pietra,  che, 
staccatasi  la-  spada  -d.il  fianco,-  ne  fece  -dono  a Fìhoinscil'd  ,, 
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pregandolo  la  serbasse  é portasse  qual  pegnu  deMa  «lima 
in  che  teneva  il  Suo  valore  a la  sua  fedeltà-.  »• . 

Alessandeo  Gordon  scrive  -che  durante  quella  calorosa 
battaglia  lo  zar  vi  si.  mostrò  vere -è’- glande' Capitano  ; per 
rizia*  d!arte,  valóre,,  presenza  di  spirilo.  Sempre  fra  i primi 
percorrendo  le  (ilo  . de’  suoi -,  .coll’esempio  ,e  co/la 'vece 
animava  uffiziòli  -e  .soldati  : « Figli  (gridava)',  Fora  .è 
« qlfin  giunta  che  deve  decidere  dei  destini  della  Russia,  . 

« dèlia  patria  vostra.  Soldati , voi  oggi  .non  combattete  per  ’ 

«■  Pieino,  ma  perla  religione,  pèr  la  patria,  perde  vostre 
« famiglie;  e -'voi,  ti  (filiali , anche  per  le  vostro  sostanze. 

.«  Xa  fama  dell.1  prelusa  invincibilità  del  nemico-’  non  -vi  ■ 
r spaventi;  già  pia  volte -J’avele  vinto;  ora  dovete  avere 
«•  dinanzi -agli  occhi  vostri  Dio  e la  Patria,  pe’*qùali.  pu-  * 
■«  gnate  : la  vita  è*  a.  me  . sol  rara,  quando  la  Russia  .vive 
« onorata , indipendente  gloriosa  e felice.  ».  *.  . 

. .Pivi  vòlte  nella  mischia’ lo  zar  si  trovò  in  pericolo  ,*  ‘non  • 
da  propria  salvezza,  ma  la. maggior glocia  dulia  Rnssia  stan- 
dogli a- cuore  in  quel  memorabile  cimento.  Ebbe  il  coppello  ' 
Irapassato,  dà  inni  palla  ,-  ed  -un’altra  fu  trovata  infissa  nella 
.sella  dcT  suo.  cavallo.' Né  l’intiero  esercì  tp.  prese  parte  ql 
cotnbatllmento,’ ma  bastarono  gli  sforzi  della  primà-linea 
ad- assicurare. la  vittoria. 

Pietro,  cessato  il  fuoco, 'dopo. di  essersi- congratulato  col- 
l’eserciln  pel  mostrato  valore  in  quella  giortiata.abbracqò 
il'  {Principe  Ménscicof , più  volle -ancora  bacioHo,  e protestò 
andar’ debitore- di  quel  trionfò  al  su»  coràggio.  Didatti- nel 
“calore  delta  mischia  Mènsoicof-ebbe  tre  volte  il  cavallo. uc^ 
cise.  • • • ’ ' - , 

Visti  i.  resti  del  nemico  in.  fuga , lo  ìar . raccomandò  si 
sàlvasse-Jà  vita-dei  ce.  Udito  clie  in  mezzo,  ad  on  monte  di 
morti  eresi  trovalo  il  seggiolóne  di  Carlo  tutto-  fracassato 
dalle  palle,  Pietro  mostrò  un  estremò  dispiacere  tid  una 
gtràordinaria  inquietezza , . compiangendo  la  sorte  di’  quel 
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■gran- principe,  per  quella  naturale,  tendenza  die  hanno  le 
anime  generose  ad  amare  la  virtù  anche- nel  nemico;  co- 
mandò anzi -che -ne  fosse  fatta  -diligente  -ric.ejca  fra  i morti; 
ma  Carlo  in  questo  mentre  fuggiva.*'  ’ • ' v ... 

..  La  sora  dello  -stesso-  giorno  furono  mandati -ad  inseguire  . 
il  nemico  il  generale  e colonnello  delle  guardie.  principe 
• Golilzìn  alla  testa  dei  reggimenti  delle  medésime,  e" il"  gene- 
file  Baur  dei  dragoni;  e il  domani ,.  28  .••furono.seguiti. da 
-Mènscicof.  .-  • • .•  ' • • : . - ■ • +'■.  ~ ’ -, 

•Le  reliquie  -dell’esercito  'svedese  -fuggirono  - precipitosa-  ■ 
mente  alla  volta  del  Dniepef.  -Durante  la.'baltagUa. Carlo  era 
caduto  più  volte  .dal  suo  seggiolone;- la  TeKta-facevagli  sen- 
tire dolori  acutissimi;  fu  mesSo, allora  sur  un  cavallo, -che  . 
cadde  parimente  .trafitto  dai  una  palla  fti  ’ irifintf  adagialo 
nella  vettura  dgl  generale  Moierfeld;  che  la-  condusse  .alto 
rive  del  Bug,  donde  poi  passò,  sul  territorio  turco.-  Giunto 
a quel,  fiume;  erosi  ricordato  del  - suo  amico.e  -conTì Jentfr 
conte  Piper;  ma  già  quél  ministro  era  prigione  dei  -Rossi, 
sorpreso, -mentre  stàva  per  bruciare  le  parte  della,  sua’ Can- 
celleria, egli;ton  tutte  le-scritture  e due  milioni  di  ristaiteli') 
per  1«  piji  danaro  sassone.  Ridotto  a tale -estremità  , il  re- 
carlo inclinò  l’animo  a negoziare,  e spedì  allo  zar-  H gene-”-* 
rale' maggiore  MeieMefd  sopraddetto  a chieder,  pace; -ma  lo, 
zdr  risjK)se.tion  potere  òggimai’ accettare  la  reale  proposta, 
per  la  glande  variazione  ch’crasi -fatta  uèlle-oosd.Garlo,  acuta 
fate  risposta,  pop  -però  dg  Meierfeld,"  il  quale,  per  aver  dato 
qualche  sospetto,  fu  ritenuto  prigione  a Pollava,  rimise.il 
comando  delle  .disordinale  sue  truppe  al  generale  Lowen-  : 
haupt  eon  ordine  di- ritirarsi' ih  Crimea  ;,ed  egli,  col  tr^lilore 
■-ifazeppavalioaro.il  Bug,  rifuggissi  jn  Turchia.  Fu -poserà"  il 
generale  Meierfeld  scambiato-  coj  generate  rugsp  Buturliji, 
■fatto  prigione  dagli  Svedési.  ■ • ’ * 

11.29,  correndo  il-  giorno,  onomastico  di-  Sua  Mqestb,'  sul 
’Qampo  di  battàglia  si -resero  solenni  grazie  'a.  Dio.  jperJa  ri- 
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^idtfsla  rtuorra'-’il- 3.0  j generali  Oolitzin  e Baur,  raggiunti 
da  Mcnscicof,  trovarono  i!  nemico  alle  sponde  dei  Dnieper 
- presso  .Berevóloscnà,  e udirono  d<t 'un  u fluiate  svedese  e da 
alt  (lai  Vaiatili  ciré  il  re  con  Mazeppa,.!  due'  generali  -Sparre 
e Bagcvkioda,  è cirea  cinquecento  dei-più  intrepidi;  tre  pre 
. prima,  con  gran  difficoltà  avevano  -passatoi il  Ònieper  per  ri1 
eove/arsf  negli  Stali  de)- sultano.  Mcnscicof  col  suo  corpo  di 
.novecento  uomini,  prestamente  correndo,  àvvicinossi  a Pe-. 
ravoloscna,  w mandò-  intimandola  resa  a Lòivenliaupt,* colla  ‘ 
minaccia;  hi  caso  'di' rifiuto,  di  non  dare  quartiere  né -per- 
doni} ad  alcuno.  Lòwenhaupt  aveva  quattordicimila-c  temila-  . 
ijomipL,’ quasi 'tutta' cavalleria;  ma  egk’  stimava  i-Russi  più 
.forti.  Dopo  di-aver  riflettuto ‘due  óre,- Torse  per- d.-fr-  tèmpo 
ài  sut)  re  dimettersi  in  Salvò;  bówenliaupt  inviò-  a Mcnsei- 
cV.il-  gerir- rèi  maggiore'Creptz',  il  colonnello  Dukct,  il  luogo- 
tenente colonncllo-Trau'tfetteré  l’-arutante  Daglas  per  trattare 
ijella  resa.' Ménscicbf.q  I.òvvcnliaupl  eonchiusero  pertanto  e 
spUoi-crìssero  il  seguente  accordo  : '-••••. 

» *'•’)"  Gli  Svcilesi  ,ij  numerò  di  14080  uomini,  deposte. le 
anni,  si-danno  -prigioni  al  generale  Baur  con”  tutta -i’arti- 
"glierm,-  la -cassa- tuilitare,  bandiere  e. stendardi.»  • 

'•  . . 2°  ConsCcvafK ài  geincrall  ed  agli  uflìziali  gli  equipaggi  e 

10  bagaglio,  e,sg  alla'paee  tra  le-due  potonzenon  sono  scam- 
’hiatij.-verranno.postii.in  libertà.  Saranno  'essi  frattanto  betì 
tiattali  ; c se  qualche  generalo  -o  .uflìziale,  per  ragioni  d’-in- 
teressr  di  Tamigjia,  chiedesse  recarsi  in  Isvezia,  ne  ricéverà 

11  débite  permesso;  eoIlVibklig'o  di  restituirsi  al  termine  pre- 
scritto.. • "•  \ 

■ - « -3°  Artiglierie,  armi, ''munizioni,  attrezzi  da  guerra,  ftajsa 
militate  ed.il  tesoro  privato  del  re  di. Svezia-  saranno  conse-  • • 
'.guati  pile  zar'.  '••  -*•  . 

l ) 4»  Saranno  pari  mente  «consegnali  i-Cosacchi  ri  beili,  se  ve  . 

■ rie  seqo»  -.  -i  \ • .'.'  ■ 

, Per  maggiore'. sicurezza  ed  autenticità,  il  presente  ac- 
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cardo  sarà -sottoscritto  dai  dite  gener*Mi- comandanti  i «orpi 
rispettivi.  « ■ ..  •;  • 

■ . - « Segnati:  Mènscìcof, 

. • •* ..  LtÀviNiiaupt^. . • 

« Perèvoloscna,  il  3Q  del  mese  di  giughi),  anno  1709*  » ' 

' In  ipiel  giorno -istesso,  30, -Pietro  parti  per  raggiungere.’ 
i suoi  generali  che-  inseguirono  il'  nemico  ìitirantési.  Giiin? 
rovi,  fu  fatta  rassegna  dei  morti  e feriti  svedesi  è russi'  e 
degli- Svèltesi  jwresr  prigioni-a’-Pèrevolosona.  Tra  inortTe  pci». 
gioni  jii  trovarono  -rntoxno  a djciuUgniila  Svedesi. ’L  toggjtivi 
o-dispersi  Caddero  nelle-manó  del  Cosàocbi.  .Trofèi;  32  jean- 
noni, '.obici  e.mortai,  .26-^  boqdjère  e- stendardi;  per  BjiSsi 
perirduo,  in  battaglia  sette  ulTìzialr  superiori.e  quarantaein- 
que.  su  balte  pai,  mille  trecento  novarftatrj.  bassi  uSTziali  e 
soldati.  Il  generale  lìaor,  diciannove'  ulliziali  superiori;*  e 
' seltantacinque  subalterni  , e trernilfl  cerilo  settantasci-bgftsi 
ullìzralre  soldati  feriti-.  Prima- lo  zaigdiè  larghi  compensi,  ar 
generali-e .ufBziati'dùìtintisi  nella  .battagli}  dr Pollala  e neU 
Pinscguire  il  neruico;  poscia  di  nuoyo  si  rosero  gràzie  a Dio. 

Inseguì  Baur  il  nemico  olh  ó il  Dniepex,  e,  scontratolo  sulfe', 
rive,  del  Bug  mentre  stava  per  raggiungere  i}  suo  re,  ne  fé 
prigioni  duecento  sessanta;- duecento. uccisi,  i pochi  , super- 
etiti  portarono  a Callo  quest’ultimà  infelice  novella  rie’ suoi 
bravi  e fedeli  gnerrieri.'Baór  voleva  Varcare  ii  Bug  e spin- 
gersi più  in  là  inseguendo  il  re  ; ma  il  pascià,  dj  Ockcof.gli 
ini  pedi  il. passo,  odiarlo  potè  cosi  arrivare  salvo  a Bende’r, 
dove  il  pascià. l’accolse  con  singolari  dimostrazioni'di  onore. 

Allorché  Pietro  seppe  che  Carlo. arasi  rifugiato  in  Tur- 
chia in  compagnia. del  traditore  Mazeppa,  spedi*  im media ta- 
mente  un  commissario  al  sultano-,  cl.iiedendogU.lh  consegna, 
dol  -fellone  suo  suddito;  al  che- il  sultano,  così,  consigliato 
dal  suQ -ministro  Mustafà,  non  acconsentì,  allegando  che  là 
legge,  del  Corano  accorda  agl’infelici  .ospita  lild  e soccorso. 
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Mori  Mazeppa-a  Bender  il  settembre  1709  diveltane  -preso 
voioTrtariamente'.'fine  condegno  di  chi  era  stato  in  vrta.lra- 
dikire  delta  sua  patria  *e  del  suo -benefattóre.  ; » 

*■  La'tnisera  condizione  di  tanti  Svedesi  commosse,  doloro- 
samente la  zar,  e -più  volte  disapprovò- la  'comlolja  -di  un' 
principe  che  sacrificava-  in  tal  maniera  alla -sua  ambizione  _ 
tanti* fedeli  .sudditi,' dei' quali, dovrebbe  essereil  padre  ed  ij- 
conservatore.  Accordò  gnfzrosamente  ■ la  -libertà  a molli  uf- 
ficiali-, ed  a prova,  della  sua  •compassione  fece  distribuire  a 
que’ -miseri  prigionieri  buona -/omnia  di  danaro  dn  'sollievo 
della  lo.ro  penuria. . * •' 

I prigionieri  svedesi  fatti  innan2Pl’assodia''e--la.  battaglia 
diPoltava- erano  stati  spediti  in'§jBeria;.gti-*àltrr -falli  du- 
rante l’assedio,  e nella  battaglia , non  che '-quelli  presi  alla 
. resa  a Pereyolesc-nà,  furono  cohdpHi  a.  Mosca,  a Cbief  ed  in 
altrt;  -città.  Troviamo  scritto  che  molti  di  essi  presero  ser- 
vizio-in Rqssia  ed  assài  utili  riuscirono  allo  Sfato,  insegnando- 
massimamente  ai  Siberiani, -ed  .ai. Russi  «in  generale,  le  -let- 
' (ere  e-  le  scienze.  t'uflìziale  Stralemltnrg  .visse  in  Siberia' 
quindici  anni,  e ne  descrisse  i costumi,  le. usanze,  la  posi- 
• tura.  Il-eonte  Pipcr  itioci-' chiuse  in  Schliifeelburga  l’anno 
*1719  all’età  di  70  anni',  ed  il  suo  corpo'  fu  restituito  alla 
Svezja,  ov’ebbe  onorata  e magnifica  sepoltura.. U generale 
conte  L deve nh a u p t'- m o f ì il  16  febbraio  1 7—9 -a'  Mosca,  ov’era 
parimente  tenuto  -prigioniero  .di  guerra.  ••  - . 


Digitized  by  Google 


nsViooo  uatoa-—  1G$M7ÌS 


•*77- 


V « 


.RUflEOGp  D8UÀ  GUBRRA  MEDUSE  -FIMI  ALIA  .JWkTTAGÌ.V  .Ì)J 
. ■ ,.  POH  AVA..  : — _ CONSIDERAZIONI  : — . PARALLELO  "F.RA  PlSTItO  If,  ^ 

! GRANDE  F CMIL0  X1I.  . '•  , 

••••■  . • •■■’.;••.*•  - * 

'.Carlo  jyf,  dopo"  ofto  anni  di  «OH^ballirnepti' e di' strepitose  - 
■ •vjtj.brié,  dopo  '4i  avere '«balzato -di  seggio  il  ire  Augusto  ò * 
date,  la  .Polonia  ad-.ijù- nuovo,  re,  leybó  supenbi.pensicrrfijnb  » 
a ■ rtder-gpijare.la  guerra  nel.pjione  degli  Siati  dello  zar  {ter 
fardo  discendere  dal- trono.  A tal.  effetto -«gii  abbandona  Ja  .. 

‘ Sassotrta  SU  f"  cadere  dfeK  1 7fiT.,-  ed  entra-  in.  Polonia".  l-Ryesi  ‘ 
"pi'ritiraao/.'iràgotehti  acqto  buferò  gli  SvedeSi  e le'dijcosdie  • 
.civili  »r  paese,  straniero -giunge  il'ra  in  Lituania  od  fcbjd 
braie'-deb  j"708,  e-stanzia  pel  Platinato -di ‘Minsk. 

. Arrivata  da  stagione  prefìssa  alle  ostilità,,  questo  era  il  jfi- 
..  segno  di  - Caldo:  prendatela  via  ali  ’Mohilefsul  -iJhfepotn . 
passare  questo  - fiume  , e -tràversaie  Je  .iKtortninabtli:  ■ fó- 
resto,  df  S)vers  (Stéjtersqaig",  jùfq  .gòvérflp  di  Vologdg).  a . . 
Stdradnb,«doVe-S|a?éppa  dovp.ta  venire  .a  raggi  ongerte  aliar 
testa,  di  ventinola  CosaeobL  In  paripengpu  il  te  Steolstavy, 
Sottomessi  •.tutrtM.jnglcontèftti  -della  Polònia , -doveva  raao- 
eiare  à Chief^bll’ esercito  regio;  mentre  quell»  delTUcfàinq 
jUtaecberebbò^ Smolensk-. •Dafl’-nltró  lato  ib  geperalé  tylfr-, 
cker,-  alla-  testa,  -di  dóBiGimifa  uòmini,  métti  l’ordine  -d-en-*  . 

• tcare  rteU’togiia, -incendiare-  e distruggere  là  nascente  Piè-  • r 
.tròburgd,  -inyad&rè-.in  seguito  J'e  proviqcie’àr  Siovgoród 
e"  di  Pscof;.  , inffnp.il  generale  Lówenh'aupt,  clic  comandava 
un  corpo  d’iftclrca-  sedici  rtljla  domini  in  Livonla-  ed  -jn  Gur--.  . 
’landia,  aspettava  ■ gli . ordjai'del  ro'per  Agire.  secondo  le  op-  ■ • 
oorrònze.- ‘..'>7*.  ■-  •••.*.  j-  -.•>>"•  " 

- Da-questo  disegno,  appariste -elio  lo  zar  dòvevà  essere-ap-'  • 
tacceto'da  ogni  lato,  .o  si  trovava  gpandemen  temoni  fifotnésae 
la  ijuir  siCuàziune  ; tua,  un  Spi  fdoflél  tiisegrió  di.  Caffo -rqtto, 

*•  . • • 18  ' . : 
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/u  causa  -olia  bxtftwina.che  U re  prepara  àThi  lai-  slofjrieee  , 
.iàvece  sotto  a’ suoi  •piedl..'L’eSpustp-  disegno  di  Cari»  .ojh 
troppe.  Complicalo;  tròppo  disperse  lg  sue  fòrze,  e,  la>tom 
.•  di’ tatti  i tèmpi  s$-‘di. tutte- te  nasoni  cgityaHda  ilHosfcro'giu- 
.disk?.  J dostri «maestri,  i.Grèci  ed  i Romani,,  cosi  Ti<*ti.xxpe-. 
rproito  invguérraj  itfa -con- grqssi  corpi  la  coiuUiSfcero,  e -con  .' 

* tuflò  ri  pendo-delìe  lor  forre  riumtesSohiàcciavand  il-oemica  ; 
.don  iofì  ’H  SÉontecàcfibli,  elie-fu • il,  Vegezio,  tutti  il;Cesàré* 
dei , nnidei-nivnè.  cosi"  ope#nronn-it  .grande  Federico  dilVus- 
sfa-e'lo  flesso  Napqléòne.1;  a se^ualabe  d^itamo.'supcefnó  si"  . 
siojtS  dal-  gY£nj)e.prfnoipjo.d». condurre  le  gperifejion  ftffze 
pè  iliviYertè  «plirpa^Hate,  quegli Ju  sempre  battuto  e di'sffatun 
B «osLpdre  aatven«e*i  gre-  CafloJXfl  di  $vezjh.  Era  èfcli.  uà. 
OjOltò  pVbde  g rrecllievofe  .solato,-  noti  perù  gran  xipitapo, 
e di.più  non  cottobjie  -qùatìio  calesse  il  suo  potente  ayvérsà-t. 
m,  6 quanti  -qstaeòij  potrebbero.  ad- ogni  passo;  suscitargli 

• uomini  devotissimi  alia, patria. .eid; ài sovrano,  ed  trn'.ieweno 
>."  v'asto‘,  .-u  u dó?-i ntrà [ciato,  qu'àhé  quello  dèlia,  Russia.-  Tatto  . 

quindi  gli  mancò  ad- tonar  volta.- Arrivato  sul  -Dniépér,  dopp- 
ili ‘essere  -stato  -dallo  continue  luffe;  dii.  disagi. -eskdla  farne 
‘indebolito,-  B«n  .\i  /tr*à  gire  • peflurip  ’e  sqlitudintrr-  «?•  lo- 
. sciftgurato-18àzcppa-,x-ere9utò  'dtoib-re  strumento  principale, 
per  T esito,  (elìcè  deila-  surf  Ripresa.,  -venne  a-  raggiungerlo 

• piuttosto  ala  fuggiasco  che' mendica  .mensile  che  dii'al- 

lejrtoeapparecrjiiaito -al  combattere,  ■ / 

k ’ i^on.  u%  ’ reggimenti ' 4 ‘dragoni,  • à«n-  eon  quindici  q venti 
njHa  minimi,  cojne'  falsamente  affermano  le  trazioni.  $ie-  , • 
desi," -il  f*ld-màresgiaHn  Gola -marcia  in  Peonia,  si  uniseè- 
ai  jtenjicì  di  'Staoistów-  e gl’  ijnpediseè  ■ di  cougiungersi  » 
Carlo»  11  generale.  Xybeckér  fallF-aelia  ‘sua  spedizione  .in- 
Ingria,  e-si  ritirò  ii>  Finlàndia.  Inilae- Lèvyenh.’nipt ié.'iiat' 

• ■'tqfov  e»  jfcràe  uomini,  capnóni^  attrezzi  .‘dà;  glierra  a'LieS'. 

• naw>,'  e qp'esto  generale  appena  con  quattro  o- cinque  mila 

uosaini  rqggicmgè  il'-pwltàpale.porpd  deL  re..  _ - ;. 
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Garin 'entra  tri  Ùcfàiiia^o<ttnva  fyovóffqoe  «pralforèp-clèi. 
sapto.-^ ■ Con  •■sfili  Ventimila.  -Sohtfni'/'dè1  quali  ^àttrtiitjira 
. *£  più  Malati  *e  lenii,  •■cfta  iroctó- dlaksert»,' coir 
wKjàre*  ili.-  solkvenliHi^  t^ngiri-.aà^impai^!»  è.  -dfétì 

• obici,  ^q^É^i  ^seifia,-^ Poliva.  .poteVfc‘è(fÌf  mài 

àspàttjrsi.  ila'  questa  riiolu^oneTxjsiWmierària? ‘tKkJ&nri 
awM.-provair  ai ' soòi^^&Vglj^Svwlm  MÌincIbat/^ó» ■*. 

, fano  r'ton  ignorava  oltre  a ciò  .in.qjiali'-pcnósè  candidimi 
.Carlo  trovasse,  sessanta  mila  iioiufói  eJ  cfm.  valide 

artì*li6rt&,  ’f»  presto  taWsbccVttsó*  di'Pblfova/  RidiUtù.  dql^-. 
stip  foiTjtrudeùzaà  mal  .pjrtito,  dà  cui  non  pótévfi"*Svinco* 

• (aW«^\cnii.siÌrtpa\ò  menar  di  maoi.Cal^dftxètte  cu  ni-.' 

. hifttore.  Hiflifile  nl-sdmmn  dr^la^'ra'stjimiorie-^viniàtéré*  ' 

- S’-impcgnavf  in.  Min.  foto  'in teivfona  bNe  eltfìsagtrfwà  ,pep.tà 

perdeva  inito^  ,e  si;«a;*pdr  èlTèrm'àjjnne^l- 
^hyn/eild-  e di<  Lóvrenlfa’upti  ;ch’egli  noli . fece' aloinv-'pl'rtv- * 
..  v/Wmdntft  pef  assiemarsi  la  phiWta.  'Spn^  alja  npggioró- 

- eSalù«ònaL 'della  patria  , -m,  Stdfe  4 ;Soddii,fere  la;  propria 

^anihklong,  questa  snidati)  dt  vènlnra  pensava.  I.à-giornàta  • 
.di  Rollava*  *éhbp*’diHjqtlc  ih'fiiw’itpjarecchìàto  -da#  li  errori  • 
ili. Carili,  -quello  elie. merita*  sèmpre  un  Higlnsto  a$|ijss<ft*:'  - 
y Rrdhabile,  ‘sé-il  Té  non  /oase*.sÌ«ià‘-1bi*i»>  che'ko'iUo- 
ria  .sarebbe- .costata  majjgidri-  sacrifizi.  ai’.,Ru*Sr;/,in5i.  a obe 
prò?. ttù  grande  forte*  »ató^-:|at^‘ja'.*tràgt|.'tl,àqibivle 
■parti,  e*. disperata;  rimàaèya-'ni|tìuria  là' ^tòp*8  <ti  C-irliy 
riè'  potòri  egli -còn  tarilo*  vifoppè  dhòps(«tii!qfee'-'b$A.  onón?  1 
e triojifàntèl  . ~ • i 

• 'ifosl  términó-da  guerra -svédese.  ..tosi  wctifse  il.  i&Hidrta 
russd  i»  frutto* -del  la  "sud-  Siivrerraf  ’e-rieT-/erioc£  Snp  -y>tere>  * 
-queilò  jdéjla  unione,  è della  uVibidlentà  de’  suoi  s'ùd<liti.peè 
abbàttere  il  neimico  *delfa  foro  patria,  éBÌ-'hl^riTMfe;  è'Kj 
qHa'W^mriiliare  -voleva  ^«térrihMe  eifempiu-  che-Avi-febie.  dp’-* 
vuttf  alfoeno  mfre na rem  ar’ij tra'piiépàteti W dgibikione,  q^j»* 
,.ift  Napoleone,!.  •Mifover  guerra  alta  Russia;  «Me’di  lanrt.jni,  * 


f * . 
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tórni  d’ùeminr.  parlaptó- fatti  ' la  medesima-  lingua  "e  -parffes- 
’ santó.da  -medesima'  fede  ; -abitatori,  pacifici , nià>  Sonrtmessi 
ed  -ubbidienti;  -aUay chiamata  dèlia  patria -alla- voce  dèlio 
zar.  e .dèlia;  rdigiopp.;  . che,,  dimentichi -'di  se  stessi  l'deBe* 
-lpr6  sostanaé,  marciano-  intrepiitó,.  affrontano.  ll.nen»io6  4g- 
gce9soro.é-la  morto;  muover  guerra  Olla  -Russia,  che  ha  pai 
stjpi. costumi,  nelle  sue  istituzioni , -nel  atto  snofof  -e  perfino 
riella  rozzezza.  de’suoi  .pòpoli  immensi' Vantaggi  inesauribili; 
ignoti  allo  nùziofa.anch'e  Ie-piti  incivilite  ;•  alla  Russia;  'dove^ 
tó  inauri  éddcàno  f propri  r>gltó<rtL.netP-atn<ir  patrio' e.wjl-  - 
Pamn?iraziaije..  delle»  patrie  glorie  alla  -Russia  iiffine,-  dove  . 
tulio  par  £itto  ilaHiOanipossente-per  prbservacla  e-difdn d'erte, 
Sarò  sempre .ibippesa  sommarti  ente  ardua  e temeraria.  Eip» 
éhè  la,  Russia  ubbidisce;  ad -un  solo  'voferé,'  nè  tallisce  alte- 
••Stia  • missione  di'  progrediobte  civiltà,  pbn  fiaffa  temere 
esterno  * assalto  .'t-  : ella  -è  utvpàeSe  inespugnabile  ; e se  da 
possenti  sferze-  riunite  sarà  peseossa  ,*  breve  sarà». pure"  il  . 
trionfo  'del  'ifeniicp,-.  pdjchè,  vpitntc  • meno  -le  -brapcm,  ■ star 
ranno  pirf  sempre  in --sua.  difesa  là  natura  egliclomentt.' 
•Fujgtó  pssorvato  èhè  3alle--wjo  guèrre  passata  la-  Russia' 
esclr- sempre  piér  agguerrita,'  pfùjnffustriosa,'*più.irt8roliù 
la . guBrrti'-.scepre  alla  Russia,  i.jsuoi-  difetti./  le  Sette,  di' 
sditila',  e di  scala  per  sàtire  più  'in  '.aitò.-  Cosi  avvenne  nella 
lotta  cblebbe"1 -pej;'fine' la  caccfalg -dei- Mongoli  da  tutta  la 
Rùssia  ;.-co*l  iin  quella  eVessc/sosterrne  coptrù  Carlo  XII  -di- 
Svczra,  .'eff-fa- tèmpi  piu  a.  noi  vicini*-  centra  il  polòntisamo 

Napeleoned-  '?;'•>  '.  ? ' •;  . . 

. iOuanlo  a .Pic&ff  .R,  noi.  nep-  dobbiamo- separarci  da- lui 
senza  pagargli  iin.  tributo- .di  alta'e  .giustissima. -Hode;,  es- 
sendo egli  :ceftàmetite  pari, Vsupe'rlorè. forse. '«■  ■.molti  pfìit* 
cipl-  delEanttebità,». Metro  1 df-Rùssta  fu  èroj  m tùita  la 
sfeà  vit*.  potìbca-è  gólilar*  eròe-  nel»  conquistare  le  prò-' 
-vimàe-  perdute-  dot,  àipi  àrtteqalr,  e - 8hé  ■ gemetsano.  sótto  -là 
tirannia  dei  re.-  di  Svezia-.  Ita  davonia  osti  -anticamente»  pòrte. 


Digitized  by  Google 


• • " •’/  •*•  <i>ico'. '—'IS89-ÌZSS  s - 58( 

intégrale  /Iella-  Rossfrf’,  ré"  di  Svezia  (instavo.  AdnKo 

to.  conqhistò.,  calpestandone  c vfor3b4°n(Mu^''J  l^Wlegi 

Anche  F^tonja  hi  soli  ralla  alla  dominazione  :dvg+i  zar,  è', 

Iti  Svezia  l’ùcenpò  "fijier  dal  ’lBfilv  Nei  tumulti- »• nei  disastri 
cagionati'-daì  falso  Demctrfo  ,' h Svezia- efasj  impadronita 
dell’ Itigfia  ; -ondecbé  ’Fietro' poteva  credersi  .autorizzato  a . 

' riprendere  per  diritta  ilj;  conquista  i possessi  ehe  altri  avi" 
vagli  un  tempo' usurpati. -La  stia  dichiarazione  di  gutertyt 
ftr.  dnnqHe  un- giusto -richiamo  è le  sùec/Tmpiiste  una.  ri-, 
'.euperazione  naturale  dei  4°minii  ^de^Stroi  avi. . • t 

"Corichi  Udiamo.  Fu  certamente  11  re  Carlo  "eroe;  maràvi.- 
glieso  in  guerra,  avendo  egli -nel  Jiorc  -doH’età  scóbfiCtt 
eserciti,  soggiogate  provincia;  tdUe  e'xóncdsstva  piacimento  . 
corona,  sbigottita  lieDttnimarca.-atterrifa. IS  Polonia,  messa. 
a-conlrihuaione-Ja  .Sàssodia,  .gotiàto  lo  spavento. perJÌlfo 
nella  :Eeggia,  dell’imperatore  tedeKo , pòsta  ih- forse  la  si-.  • 
ciirtA  de’  principi  della  , Germania  ' e’-xoir  tutta  ciò  Supe- 
riore. a luì  deesi  'Stimare  do-  zar  Pietro  di  ftussia ahclré  .- 
par  sentenza' di  coloro  che  (M  proposito  >si-acdnseròA^scri- 
vete-ed  esattare--la\  gloria  .dì  Garld.  Riusei;  più"  volte  ‘a 
Carlo  di  disfa  re.  cori  piccol  numero  di  Svedesi  empi  asfetì 
maggiori  di  "Moseevili,  m^  solo. quando  ndn  tsovaf agi  prè-. 
sente-  b zar  per-  capKanàìàii  ed  animarli  ; c qudndo  i-rftic' 
potenti  • guerrièri,  stettero -a  fronte  l'uno  d'eii’/rttro,  Pietro 
ebbe  la  gipria  non  sol  tinto  di  Vincere,-  ma  di  • su^crare'.vn  • 

• arte  di  -guerra  Colui  -che  noti  era  mai  siate  vinto.  Pjètro»frt 
‘eroe  glòcióso  sopra  quanti  da'  più  ‘Secoli-,  fossero- comparii 

• ai  nfóthjp;  e se  vinse  in  gesta  militari  il  suo  p(JSi<entrr com- 
petitore,, di-jgnan  lunga  b superò'  nei  'fasti-  civili.  epolnrcii  ■/ 

..Carlo  (b’ùn  arrisbato'fe  fortissimo  batta$lièfe;  a -Pietro  là  ' 
posterità  .ftònsènte  un  sèggio-  distinto  come  Nomo  di  Stato.' 

V.eggiaujo  infatti  che  Pietro;  con-  avviare  "r  sugi’  popoli  sul 
'•animine  della  ^civiltà;  prepara  ad  essPmigliori.  sórli  fótdre; 
'Carlo  invecel'.-in- sole  bpérazitfhi  gqerreschè  di.  contihuo 'vetr-  r. 
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sand(>>«1Tafitahì:esi^inimisert'l'»*Qr'poptì1i,  e^piafiò  ht-risf 
aK  iKm  *l^lano'^<^Vili«i0nto' det  e(iò . ronfio,'' Vibrano1 
tuttora  1«  japeje  màravigliòse  di.  Pietro  ; .<ftfla'rÌBÌunanza  di 
Carlo-  noi»  altro  (die  Un  debole  sutrtio  è Tiósvfenntp  tino 

-rujàir;*-  ■.:'••  . • •’  . . ; *»• 

. '.J  ■..  • . “•  . ..•••  - .■-».••■-.  ■ *.« . 
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L/.SEItCfPO  - VJTTÒRIOSG* -Al..  SOCCORSO.  .M..4VGVS.T*  f»  Ai,  COJC- 
' QUÌSTO  'DELbE  PBOVINGlé  .DEL,  BALTIfcp.  ^-,CipSSfc.IJ«a*l.*À» 
tN  OPnOBE  ,'BI  .SJ^SO}t$  OSPITALI  Effe.  ;T«ipxr  ALE-lSUIWsdo  ( 


■ m mosca..-*  j...  , 
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• La  vittoria  di- Potava  fece  discéndere  laJ.Sveaà  da  quella 


altezza  di  .j^ovia'alte  quale  Costavo  Adolfo  i’avevn  elevata*, 
e lijcò'k  Russia- tra*fe.' prftnè .potenze •déH^orpp». . Nè  pieno, 
"i^cond'a  comportanti  -risnitainenti  fu  «telici  intèrno  jier  lq , 
Aqbilùà  ’e  felicità- dell'ìirtpero  aiftegnaeluvRiiaéra  n.tpohe, 
èbbra  dr^ioia  j>èr  te  Insperata  .fhrtima’ detrarrne,  -non  av- 
verso pii» .le  miUimont,  guaoJó.con  aiMmìfiui<me,al,'siK>  zar, 
.?  Jiòjk  rffósnie'  da'lui  premosse  intravyidp  .il  pegno  sicuro' 

•.della;oratJdi“zza.ftftura';.i' . "■  • ■ • ■ - . 

• filtro  4«lic'  seguir?  Iq.-fortuna  cbe-se  gli'presqntAya.  jirft- 
• •piida,.  e ■Ce.léfemOnte, awiavb  <8  luglio  1709)  tpone  ’ttiippè, 
sótto,  gli  ■•ordini  -di  $cerejnètef,  pìer  ridurre  rn  sua  potestà  ìf 
^province -debJlnltico  soggette .agH-Svedcsi  ; sicuri»'  che  nella' 
Aeterltà'-sote  .stanno  ,>•  miglipp  frjitti  che  «te  essa  ritrarrò  si 
possono.  • ScgréntèlEf,  a capo  di  -u|i  aimó,  rjGcupò  (otta- da 
cos.ta  ild-baUlf»,  da  Hiinpitwipdq.  finora  AViborg  e «dq 
ipnMi  suceesà  si  cODSòlhlò-la  dorninazionc  russa  nette  Li- 
vonia;  àelbEstonia.ùeRdnigTte  e nella  Curltmdia  roéntlionafy. 


" v-  - • • • *»  ; 
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• -(tyvvibcrrg*  jyiua  fofti^.porló  Air gidre,  ftì  ■ Cornuta-  I’«nno  t309. 
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. T"  ~~"  , l~  i hr  iliwinjwMyif^itli  lima  r jSiniirr. jji  i 

• iK>|ti4i  (J«Ue  provi  prie  ricomgiisUle,  i-qgati  .«Atto  rti -JSyéttesi 

• *t  pel1  gli  eflfcHj.  dell*  -guerra uve vaiiv  prribitirt^te  soflórta, 

• - fii  sollecito  di  alleviarle  iiiuaU-ceo  ogni  nnid'o.  di  soccorsi. 

. i .(s,cod  jmgimtiininistrazi'one  di  gran  lunga  .migliore.  -k. 

Altro-, coiipa  tJ'esCTciio,  sotto  f$r  ordini  tdi.-Ménseicof  j pro- 

• v-  verso  là  Polonia  e vL  sinni  p Gioite,  l'ierjcgCciàre-Jl 

. , (C'Stàoislaw . c.d 'il1  Oneralo  Ctitósan  -eliòni' stava-.' tfo)lè. sue  • 
Qufppe,  ftrjjer  soccorrerei  Angusto,  il.  ipiale.  ì hiGorjJ'Kì  alla 
■ nuova  dello  vittòria  di  Pollava, 'aveva  dichiarato  Bulli  gli 
, apcofdi  ili -Al UllansWdt-é  richiesto  di  alleanza  lo  zar.  Per 
i forza  d’aVmi  liberata  la  Pohrnjn' dagli  Sveltesi,  i.<fHali  fu  l’Olio', 

’ . ritinti,  in  'Piniierania-,  cacciati  St»oisla«*e  Crassan,  rista-’ 

, bili  /«gusla  sul  Suo  trono.  StanisJaK  si  ridusse  indiòghCf. 

• rìà,. e. (fi  1à  eoo.  soli  poclri.dè'stioi  servi in-TuieWia,'òve i). re  .* 
•’fiarlo  luttor»  stava  a -{tender.,  -speramii»  negli  aiuti  ìlei  Tuf^) 

è fantasticando  al  modo  di 'salvare  il  suo  reame  sbattuto  . ' 
dalla  tutìina  avversa^  > , , ' *-.■•-  j .* 

. -,  Il -re  di  Danimarca1,  segnando  l’esempio  èbite  jia-A'iignsto,  * 
. ruppe  la  pace-  di  Trasatodal  'fcrinatii'  con  sCark),  e si  'ujpiì  a.  • • 
’ ‘ f'ietw,’  il  quale  assai  peeo  si  cafàra’  delle,  alleanze  db  questi  •' 
piccoli  principi,  le  quali  - Sogliono  spesjso  esser  mendaci;-  nja 
. nelle  emergenze  difficili  anche  la  -cojnpagnia  dèi  nemici  può 
' ' esser  giovevole--.  Lo  zar.  al.  b’- settèmbre  l^OO,  s’imjpjpid 
’ • -Cpl-arc  danese  (ft  agire. con  forze-riunite,  c si  ^innOviO  la  léga 
nordica  sijdlA:  stesse- basi  dV‘fTÌnia,,aggiiHtgcnJ&vi  però,  là 
- -clausola  ghe  il  re- di^  Polònia- riijUfiàihsse  all*- speranza  ■ di*’ 
possedere'  la  Livonfa.  I ^cónfod orali  in  (preste  s'accordarono;- . . 

i - Sàssoni  -■sca’ccerebbaso.  gli: Svedesi  dalla  Pomorania  ; ' • ; 

iwsj  qperàssólo'  nuo  sbarco  iti  Iseània,  C-Piptro,  IwcrsaOj 

ii- Ballieor  sotto  le  mura  di  Stnkolrrta  dettasse  là  paro  alla  , > 
Syezia,'«tstrjpg'cmlof»  a v.inuBziaJ-fe  alla-  bivonia,-  mlVEstoiya  * ■ 

, * a- alla  l injand.ia.  meridianple,  dai  llussi  pariBicVit»  debellata. '. 

. Mali  -Sassoni  e rjdauesi-lion- yarq;i  pari-agli-§T.edesi'di  cosi 
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v raggio  e di  valore,  e quél  die  re  riun  ave  vapo  .uè-  Vanirne* . 

■flè  l’ingegila  dj  dietro' "i.Sqgsoni  non'  vinsero-  gl  iS  vederi  in- 
Pomergpiaj  eit  i.  Danesi  sbarcati  hi  Iscajiià. furono -a- Efcìn-  • 
ìwù'g.àal  generale  Stfcinbijck 'aspramente;  bat  (mie.  rincacciali 
‘HplÌO  sedi  .loro. • - » ; • ■/. - ••  , ’**  .'■  '>.t  ' „,J,  ' , • 

Cosi  fallì -il  diségno* dei  confederati,  Pietri),  danneggiale  . 
è disperse,  le  «ne  '-navi-iin  fifera  tempesta,  avolo:  avvisa  da,  ' 
iToUtqi, -sim  afnj>aseiak>ré  a CostahtiBOpólf,  che : iPsultaiiQ,  . 

. rum  pendi)  -la  pace  colla  fiussia,  apfSrestayasi  à -muovergli 
guerra;  abbandoni»  1?  cesie  della  Svezia,  e, 'di  ritorni). in 
;fi^ssia,*s’anesd  a resistére-alló  armi  tureheschér.»  • *. 

■ . .,\Ja.priina'd’ugt>i  altra  cosa' volle  Pietro  erigere  un  rò’o- 
’ nnmento  jcjie  •eternasse"  la‘  sua  jùetà,e  lrf-  stia'  gratitudine 
versa  t>io  per.  l’esito  febee  delle  jycpn,:  A fielroburgo,  -fuori 
_doffa  porla  'VibOrghese  (Viborseoi  zasttìva)  edificò  • un . lem- 
•$«  in-  onoro  di  Rosene- OsjuUliérei' perèbiè  :la  iviMoria< di 
. Ppltaval  era  stata- riportata-  il  giorno  àjv  cai-la'*0»'iesa  greca 
festeggia  il  Bomp.-di  quel  santi)/  oioè'il.22  ghignò*,,  e ai. di 
nostri  l'imperatore- Alessandro  Lfefe  untiilzare  n-Poltav^snt 
.luogo  .istesso  deaerasi  v.condTattutq-  la . battaglia,  una  .bello 
. colonna  'cui- sovrasta  Paghila.-  /'  , •*..  " 

.•  Finalmente  -lo  zar-, -.disbrigati- prima  } piùù importanti  kf- 
. Ilari  dello.  Stat9,  parlj'da-.'PiétrnbufgO  p&ti'ìtospa^-.oye  ept(ó 
'ti-ionfalmente.il  2t.dicembi'é*I7Q9.  -Pomposa  fa  quella  dsj-  ’ 
. wntoina,  colto-  quale  sperava,  di  affezttiM^maggiQjrmenle  . 

,*  l spoi  sudditi  alle-, riforme  civili-  cbe  òieditavq.-'I.o  zar,  sulla 
'slesso  destriero  che' »-'PaltaVa  cavalcava^  aprica  la-  marcia; 

. pai'-lé  %spoglie  tali#  àgli  Svedési,  le  bandière,  e gli  stendardi, 
i'i;«nnòni-,  j mortai,  la  sedia- di  farltf.  i.  generali  e^fi'uflK  • 

. zLpli  fatti,  prigioni -a  Lieìiiàia»  a Poltaya-ed  a'Perwelyscjfa 
' venivano  inseguito,  Fu-  gòdij»ffmentato'.il*vihcitore  da  tutti-' 

' gli  ordini  dalh)-.  Statole  proclamato  salvatore, della  patria.  , - 
lmrarone.le  jk^tu  e ie  gjUbdaaioni  lino  41n  njertà  di  feblnraio, ' 
-e'grakdtt* fu  la-gioia  dvl-pOpolu.  : i • • 
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Cario  non- rimase  in  Turchia  inoperoso.  -Jl^re  di  Danimarca- 
• e- quello  di  Polonia  non  guadavano  alcun  pensiero i .il. solo- 
zir  di  Rùssia  spesarla  rilavagli  f sonni.  Ridoltosi  in- Turchia, 
tenne  pratiche  attivassi  oieqier  ihdurrp  ÀI  sultano";  uomo "pre- 
■ dulo,‘  a dichiarare  là  guerra  ajla-  Russia,  sperando- vincerla 
■colla  forza. ottomana.  Pietrb  aveva  bensì  saputo,  per  mezzo 
di"Tplstbi,«iio  àiphaseiatore  in  •Costaalènópòli,  aceordarsi/co’t 
•gran  visir  -Tssiurlitlì , cattivarsi.  ramino  dei-sultano  Akfi. 
rocd  RI,  e<J  in  accordo  col  trattato  di  Costantinopoli,  euq- 
chiuso  nella,  primavera  dal  1710,  gveva  anche  acconsentito' 
a„ùoncedqre-  -v  Carlo, libero  il. passo  pè‘  suoi' Siati  della  She-  ■■ 
zìa:  Jla.a  ijarlo,. per.  rapzzo/de’rjupl  messi^-i  generali  Ponia- 
tovsolù  e JPqtovschi,-. spalleggiati  dall’anibassialorc  francese 
Bili,  riuscì  di  mettere  in. discredilo  appo  il  sultano  il  couj 
sigliere-ili  paté  Tscluriùjl,  il  quale  fir  depesto.il  45  giugno 
1710,. e sostituito  -prima  dal  .grpn  visir  Kiupnrlisadeje.podhi 
.di 'dopo  da.  RalUgi-SIeheraed_pasci2f,  .Carlo,  perché  uomo  cft 
grandissimo  valore,  era  tenuto  in  riiolta  stima  dai  Turchi, 
ed’aiicha,  la  madre  del  •gitano  s'interessava  .vivamente  in 
suo  favore..  Cede  infine  jpsultono  alle  insinnazioni  del  kjiari 
di  'Criineà  e di  .quahli  presso.di'  Juj  favoreggiavano'  la"  «ansa  ' 
di  Garki^  chiuse  Tolstoi  nelle  Sette  TorrJ,  ed  il  90  novenlhre 
1740  dcntiniiò  Ja  guerra  alla  Jlussia.  Allegava  a .pretesto 
ché  lo  zar  avesse  costruite-fortezze  sui. Goùfinì  della  Crimea' 
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e tenesse  tuttora  .occupata  parte"  della . Polpnja- per  inva«tei>e 
jJi  1^'Ia  Turchìa.  U sul tanca, coma»#  al.  gran  visir-, che  . con 
ceptovcnlimila  cavalli. e ce qtotn ila. -fanti  (come  Ip  .attestano 

• relazioni,  certissiihé  e.  te  lettere  ìli  Pietro)  ijrovcese  contro 

da  .Russia,- varcando  .il'pruth. -Eranp  in  «lupi  numero- com- 
prese le  soldatesche  polacche-,  cosicché  e-svèdesi,.  a- cui  fa- 
cevano spalla  cinquantamila  Tartari.  Una  forte,  artiglieria 
.di  44i  cannoni  e di"  “25  grossi  nthetai  accompagnava)  1 forte 
esercito.  • . . - .>-.•••  • *,  . 

-'  Pietro,  quantunque  dopo  la  battaglia  di. Pollava,  conqui- 
sta t-'i.UCarelia,  l'Estonia  e la  Iivoqia,  si  trovasse  Sene"  al- 
lestito a tentare  imprese  .mollo  maggiori,  pur  nondimeno 
bramava  evinci  la  guefTa.collaJurclaia-Jjche  nonsolo  jum  gli 
era  ^romeRilrtes  di.  alcun- vantaggio,  ma  distornavate  dai 
pregradi  re.  nella  riforma  del  ano  paese.  Vedendola  però  inevi- 
tabile,. volle  alnfono-  ritenerla  lungi  dai  contini  della  Russia, 

• neìfo  M»lda«da  e nella.  Yalafcbia,  dorò  ,que’  popoli ,•  zelatori 
del  rito,  gréoo,  geoiesràne.  sotto  llodio'so  giogo,  turco,  e non 
•molestare  glj  ospodari-,  Canteroiro  della.  Moldavia,  e Branco- 

*no  della  Valacbla,  che  per-Jòi  parleggiavanp,  Di  fatti  qué- 
•sti  due  principi  promisero- allo  zar- di  armarsi  .in.  favor  siioj 
dllteper  pronte  abboitdànli^rovvigiónida.'boccae-daguefra 
per  Ip,  esercii#  russo,  e imiti  agire  Contro  la  Turchia,  tlichia- 
- raudo  il  sovrano  russo  loro  protettore.  In  questo  senso- si  "còn- 
cbin'se  nrt trattato  fra  Pietro  e Cantemiro,  (13  aprilè  1711), 
e Brancovan.-diè  promessa  a Caijtemirg  di  muovere  subito 
che  I Russi  aygssèrq  posto  piede  in  Yalacliia..  Ora  importava," 
che  il  Tardo  si-  trattenesse  alle  sponde  dèi  P-ruth  in.  MeU, 
, davia,-p-.  dessert  tempo  ai  Russi  di  varcare  la  frontiere  dèllà 
Valichia. P'imnato  cosi  il -disegno  della  guerra  ,*16  aar  spe- 
rava terminarla-  con1  una  sola  battaglia  mà  gli  avvenimenti 
decisero  altrimenti.  ì ) . ; 

.'"11-6  m'arzo-1711  lo  zar,  pubblicato,  priniq  sotenpemente. 
(die  Caterina  Alcksievna  era  vera  e.  legittima-consorte  dallo 
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zar  Pietrai,. eJasrfato'il  comando  della  livonra  d-délle'ìsele  " 
Catelie  al  principe  MènscicoT, 'accòmpàgna-tò  dalla  sua_.(ìda 
consorte,  parti  da  Mosca’  perla  Polonia,  -si  uni  a Scércmètéf; 
che  vi.  comandava  38  rhiBi  uomini,  i quali  coi1  24  -mila 
capitanati- dallo  zar  componevano  un  esercito-  di-  di 2 mila 
combattenti. -Con feri  il  supremo  comando  al  feld-rmarescinHor 
Sceremètef,  cui  ubbidivano  i generali  A Ilari,  Repnin,  Renn),., 
Jantfs;  Wejde,  Golitzin  edalfri,  é-tUtti  marciarono  verso  la- 
.Va|achia,  luogo  pfcOsso  alle  operazioni  militari.  Scere  ih  ètc.f- 
e gli  altri  generali  esortavano. lo  zar- a non  troppo  inollra'rvi 
sul  territorio  nemico,  giacché,’  per  la  superibrità  delle  forze, 
lurcbesche,  impossibile -gli  sarebbe  stato  il  ritirarsi.  Pietro  . 
pensava  nop  necessaria  una  ritirata; -e,  fermo  nel  vaio  pen- 
siero di’-cacciare  1 Turchi  lìn  sotto  le  mura  di  Costantino-  • 
poli,  diè -ordine , per. guadagnar  tempo,  che  si  corresse 
speditamente  sopra- JttsSjv  capitale  della  Mold.lvia.  Fa' q ire- 
ste uh  c ritiro-,  da.  cui  poi  .lo  ritrasse  la  ■pfopjzia  fortuna,  • 
e piuttosto  l’avarizia  ddl  gran  visir,  generalissimo  degli 
-Ottomani.  V. ' 

'•  Appena  i Russi  ebbero  passato 'Il  Dnioper'  sentirono  df- 
fetto. di  viveri,  essendo  ih  quell'anno  gran  carestia  ih' Aldi- 
dàvih  , e non  potendo  -perciò  Cantera  i.1-6  approvigióriarli, 
ondécllé  slancili  e-  quasi  .estenuati  appena  poterono  il  23  giu- 
gno giungere  a-  Jassy'.  Quivi  Sceremélef.  attese-  a-  provvedere, 
ai  più-  Olienti  bisogni  (IcHiT  sua  gente,  ed  . a stabilire'una 
base  «He  operazioni  itiilitari  che  disegnava.  Carrtemira  in- 
sistette -perché. st  marciasse  ' verso  il  Danubio,  dove  in  ari-, 
finanza  di  Bratlbri- l’esercito  russo  avrebbe  .trovato  ricchi, 
depositi  di  viver?,  de’quàli  era  Tacite  ÌYnpadronirsi.  :Pietro, 
che  mirava,  a 'tenére  .a' bada  il  nemico  ani ’Bànubioyopi-' 
■nava  al- mollo. istesso,  ed  anzi  domandò  che  s'andasse  oltre. 
Camminò  l'esercito  rósso  lungo' lq  destra  spónda  delPru'lli. 
verso  la  piccola  città  ih  Fallsci,'  traversando-  un  -paese  are- 
nóso -.ed  arsiccio;  i , Soldati , stanchi,  e.  non  assuelalli  al 


588  '.srt>i»lA'.*ot>ip,'ià  -6ì  lussi* 

--ritma.,  procedevano  a stento  ; ma  ' in-,brege.' seppero  «he -i 
Tirchi  davarii  giorni  stavano  .accampati,  alta  ffppu&i  sportela" 
del'  Danubio  pressò  Patisci,- e che  200  mila.-dei  loro,  muò- 
vevano- contro  i -Russi.  .Brancóvafi  tradita  mantenendosi’, 
fedele'  alla  Porta;  si  scoperse  ch’obli  tendeva  insidie  allo  ?ar„ 
e"  teneva  infarinato- ìL -Divano  de’suói  disegni -e  dot  moviménti 
delie  sue  truppe.  A fronte -di*unaj;o&l  "grande  sòpèrioritAdj 
forzè,  -massime  di  cavalleria;  ed ..avverSato‘‘dalla'perFnfia  del1. 
Po'spodnvo';  Pietro-  volle  ritirarci  i»  Jassy  , -ma  era  troppo 
tardi  v'.chè.  il  9- .luglio  già  i Turchi-^tavàno  a;  campo-nèlle 
'viefnànze  di  Guscio;  piccola  città  bagnata  dal  Prutli. 'L’eser- 
cito rósso  per  miglior  difesi  alzó  intorno  a sé.uiWtilta-bàr- 
ricat^  di  carri  a-, dìodo.  dògli  antichi, "e  si  dispose  a battaglia; 

• ma  lo  stèsso  giorno-  il  gran  visir  si  mpfese  per  assaltarlo: 
Pietro,  -fa'ttf  caricare  i eannom  a- Staglia , -Trasse  contro  di 
loro  con  tanta'  aggiustatezza'  che  li  sforaà  a refrocedere,  .!«- 
scranHo'éGl  campo,  sccondo-le  (hcdesirile relazioni  <Jéi  Turchi, . 
più  di, 7.  mila  orarti.- n-  visir  già  ritiraVasi/ritusàndo-j  giadr 
nizzeri  di  tornare  ad- assalire  di  fronte  avversari  tanto  jistirtati; 
m%-ad  hn  fratto  riconduce  i'suoi-itlle  àpalle  ed  ai  -fianchi' dei 
Russr  pei*  accerchiarli,  intercettar.  lo to  i’Vjveriè  'l’acqua  del» 
Pwith>fr  por  Carne  infine  costringerli  ad  abbassarti .lè’armi.. 
Diventò -allora  disperata-la  coniHzione  dei  11 ussi ,-  ed  impos- 
. sitile1  do  scafo  po  ; oltre  a.  ciò,. stanchi  dalle-  Continue  marce; 
litìpossibilitàti  a-ticevere  soccorsi,  c privi  di’viveri;  gim  iScor- 
. gevarfo  altra  salvezza -che  neh’ arrendersi,  importando  .sopra- 
tatto  di  non  espèrie  a ceriti  morte  lé  migliori  truppe  di  tutta 
la'^lussiavTn'Oosì  grave  parino hj  dell’esorcito'e  della  saa.per-' 
soda  ^Sfalserò  hi  .grandeanirfta  e la -virtù  di'Pietro,  al  quale 
più  Stette  a Vtiorè  il.  Suprelne- pensiero  della  patria,  che  non 
i fucilo  della  'prppriajsìdvfczza.  Giova-ilTiferirc  ciò.- chè  scrisse 
egli  in  quella  occasione-  ài  senato'  -di' Mosca.  Nessuna  forza 
•di  eloquenza-  saprebbe  ritrarre -Io-grandezza  di  queiTanftna 
più  bdlmifetUe  di  quel' che.  feccia- la  seguènte-fettefa,-  che 
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per  tórno  Hi.  di»  ufficialo  fidatissimo  jjW  -riuscì  ili  far  perce- 
pire in.  neve  giorni  a.  quel  senato  (f).-  ■■ 

■ ,*•  t ' ■ • • 

SertaJjor),-  *.  . ..  ..  . • . * ' 

• . .-•■  * ..  . • ->  ■ . ■ • ' • 

. • • fiV'annnntKyche,  inganpato'da  falsi"  Avvisi/e  Srmgi  che 

< io  rie  aiihià  colpà,  mi  trovavi) ui  àcsereli iato. pel  uno  campi) 

« (Ja-un;  esercito,  turco  quattro 'Vollé  più  forte  dd  mio.  -Ci- 

-«  sono  intercedi  i Viveri,  e siamo  sili. punti Mti  essere,  tagliati  ' 

< a pezzi  o fatti  prigióni,  salvo  chi»  il  .cielo  non  venga. fu  , 

. « nostro  soccorsoli)  m»<.l u -a fTàlt o.  inaspettato . Se  accade  che  • 

« io  sia.  preso  -«fai  Tortili,  voi  .non  aVròtgpi.ù-ji  «msidei'.qwiu  ' 

■ « corno  vòstro  zac  e padrone, • né  terrete  conto  di  qualnigja 

« ordine  vi  venisse  recato  dg  parte' mia,  fosse  anche  gerfHo  *. 

‘ « ili  mió  -proprio. pugno,  ma  aspetterete  che  venga -io  stesso  . 
."«.in  persong.  Se  poi  dcjdio  perire  qui,  appepg  riceverete  La 
«' nhoya  certa  xlelja  niia  morte,' voi  sceglierete  per-inis.'sue-'  1 
« .cessoceli  più  degno*  fra  Vói,  e nelle  vostre  destre  poseranno 
«i -futuri  destini  di. questo  •'impero. 

’ ‘ •"  •'  ' .'  ' '.  ; . • . * ; -•>'  € PlETRÓ.  » -, 

• . ' • . , .i  * 

; . Ma  Pietro,,  mentr’erahp' 'tuttora  fregoli i gli  Cationi  iji  cui  ' 
la  battaglia  d/- Pollava  avevagli  cinto  il  capq;-  poteva  egli 
consentire,  a deporrè  le  armi?  Quella  stessa  nòtti  Scarèrtè-' 

• tef  15. gli:  altri  generali  «d  il-<viceican«elliere'Sciafirofj^)re- 
. 'sen.té  la  zarizal,..  tennero  'un  consiglio,  in -.cui  .discutendosi  i 

rarii.ineazi.di  trarsi  dalRi  Oidìciler  posizione  in  cui  erano  «a-, 

’ duli, • venmrin  mente-a  Caterina- -di  proporrò  la  pace  afvjstf 
. ad  .'accettabili  «òndizinni*.  g dj  accompagnar  l'offerta:  con  ina-  . 
gnifioi  doni,  ta  zaj'iffi  va  a trovare  ibconsprte,  che- assòrto 
‘ . in  melanconici  pensieri  -sdiva  nella  tua  tenda,  e lo, informa 

fi)  t'originale. questa  lettera  trovasi  deposto  net -gabinetto  di  * 

* Pietro' il  Grande  ilei*  palagio  imperiale' di  .Pietroburgo  ira  lénunie- 
rose  carte  scritte  -di "propri j sua  mano,  e da  i>»i  tratta  dalla  Storia 
/idi  Gillicóf  .gii  citala,  turno  IV.jiagine'  16,  Ì7.-'  . ’ 
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d?H!i  presa- risoluzione,  'alla  quale  irt  qneU’estremé-frangente 

10 - zar  accflnséntì.  Caterine-, sacrificò  a lai, effètto. le. gioia 
più'preziose  che  possedeva,'  e chiese. in  prestito-  ai  generali 
e ufficiali  duecentomila-'  ruboli  peli  tentare  l’ avarizia-  dei 
ministri  dèlia  Porla.  Ottomana . Pdrve  ad  ognuno  fàcile  mezzo 
.di  sajvez7j.il  proposto  ■spediente  ; ma  ad  un  tempo  fu -deciso 
ad  una  voce,  quando  riuscissero'  vani  i tentativi  di  conse- 
guire ima  pace  onorata,  di  darei' in  braccio. alla  .sorte  ed- 
aprirsi  col.  ferro  una  vja  a traverso  il  nemico.  Pertanto 

11-  giorno  10  luglio  Sceremèièf  scrisse’  uria  lettera  ài  visir,  • 
la  quale- gii  fu.  portata  dà!  ' liassO-uffiziale'  Scepolef.  In  essa 
rammentava  i negoziati  di  pace  dalla'Pbrta  .stessa  intavolati 
per  inlr-omissione  - dell’  Inghilterra  e dell’Olanda-,  e che, 
qualora  fossero  i . Turchi  sincèramente  disposti  ' alla  pace 
potrebbero  ora  di  nuovo  trattare.'-  Tornè  . risposta  affor-' 
motiva  ;'-per  la  qual  cosa  il  barone  Sciaflrof-  parti-  incon- 
tanente a .eonchiudere  patti,  -portando  séco. i'ricèhi  doni 
apparecchiati  al  visir -con.facoltà  (li  proporre'una  (regna, 
medi  ante -resti  lozione  ai  Turchi  di  Azof,  Tagànrog  e Miusdol 
loro  I inorai  e .rispettivo,  ed  agjT  Svedesi  'di  tolto  il  epnqlii- 
stato,  eccetto  l’Jngria,  ed  in  compenso'  fosse  creduta  ai  Russi 
Pscof.  Dapprima  il  vjsic  esigevo  che  lo. zar  Con*  tutta  lo  -sua 
gente  ri'desse  prigione;  ma-Sciafirof  protestava  ■ che  lo’ zar 
cipa  risaluto  a combattere  fino’ agli- estremi,' piuttosto  che 
•arrendersi  ; . ondechè.  'il  visir ,.  allegato -dalla-  .ricchezza  dei 
d tmó recati,  : dai  quali  mai  non  torceva  le  sguardo,  pensando 

• oltre  ,-irià  al. vaiola  di, Pietro,  ch’egli  aveva  dianzi  con  esito-' 
infelice  esperi  mentati»  , preferì  ad  un  nuovo  pericoloso  ed 
incedo  combattimento  4 certi- ’vaBtagfi- della,  pace;  e latte 
•sùbito  sospendere  le  -ostilità  , ' cbhclijifSè  accordo;  1?Az#f, 
-Taganrog  e-Mius  col  loro  littorale  saranno  ceduté  alla  T.’ur-; 
«hià;  Non-  potranno  i Russi  in  avvenire  navigare  nel 
mafe'  d’Azóf;  3®  Richiameranno  'parimente  le  laro-truppe 
dalla  Polonia,  con  obbligo  dinoti  più-ingéricsi  negl’intercrssi 
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• ili  quel  reame' 4°  Entto  il -tarmine  di,  .un  mese- rititasse 
altresì  lo  zar . Tè  sue  truppe  dalle  corti  ràde  meridionali; 
5°.  Avesse  il  re  Carlo  libero  il  passo  perla  Syezia.  ' 

-Ji»  zar  accettò , le  proposte  condizioni,  ma  recisa  mento 
■ rifiutassi  JLconSegnare  'Cijnlérniro  ron  queste  solenni  parole  : 

. « Darei  la  metà  del,  mio  impero  fino  a K.ursk,  anziché  farmi 
. « violatore  della,  fede  elle  guarentisse  la- libertà  dell’qspò- 
« darò.,  v E mostrò  'che  olle  parole  -avrebbero.  tenuto  dietro  ‘ 
i fatti  se  il'visip  non  avesse  desistito  dat|uella  pretesa.  Con- 
obius.\  la  pace,  fu  sottoscritto  il  trattola  (f  2 luglio  17ff)  ; 

• ma  i Russi,  fino  alla  sua  ralificazioné;  dovettero,  lasciare, 
quali  staticlu  nel'Campo  turco  lo  «tesSÓr-Sciiifìrof  e- i]  gene- 
rale maggiore  Mk-bele  Soercmòtofi  figliò  delfeld-rrtarescialio 
di  que'sto. nome.  Mentre  tali  cose  aceldovano,'  Carlò2  ignaro 

. dei  nagqziati  ,'arriva'va.tjel  campo  "turco ,-  dove'- sperava  trjv 
. vare; prigione  il  Suo  fortunato  rivale,  e.  vide  invece  con  im- 

• mensq;  ira  tolto’  l’ esercitò  dei-  Turchi  partirsi  à- suòn  ' (fi 
tamburi  ed  a bandiere  spiegate.  Quella  cam pagtfa cbra.fò- 

' Stata  ai  Russi  24  mila  pomici1-  KuUtrattato  nKifieato  «lai 
stillano  ; o Carlo,  deluso  nelfe.sue  spaiarne,  denunziò  al  sul-  • 
tapa  il  gran  Visìr-  quak-traditorc,, perchè , trovata-  occasione 
di  lar  prigione  lo  zar  di'Mosca  con.  tutta  la  suà  genie,  avesse 
alla  gloria  e all1  interesse  dell’impèro  preferita  una  miserg-, . 
bile  soinma.-di -danaro  per' sé.  DélU-ìnfedeltà"  del  suo  gene- 
rale tanto  si  tonqe  offeso  il  sultano*  che.  fecelo  morire  no- 
minando al, sua  po>tò  Jiissùf  (il JT.dicembre  17t4)"<Scriveva 
infatti  Sceremétef  nella  sua  relazione  a Pietro  il  12  gennaio-, 
1-7 1-2:  « Il  visir,  che  ha-con  boi  conchiuso  il  Irgtfàto,  é stato 
, « ■ destituito  e latto  ammazzare  nel  modo  piti  ’sprolaW  : eot  ca- 
• «.pestro  al  eolio  e i, piedi  nudi  egli  é' stato  da  iin  Turreo  a-eà- 
«■ -Vallo  trascinato  perle  strade  di  Costgutinopolinpe*  steangev. 

« lato.  R barone  "Scia  fìrof  e mio  figlio  sono  rinchiusi  rieliafof- 
c tozza  delle  Sette  Torri.  L'autore  della  disgràzia- dell’infeli.ce 
*•  Mebejned  fg  Carlo,  ecc.,  eco*  Questo  re'  poco  dopa  indusse 
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. urta  Recób<la>  visita  “Li  "Porta  Ottomana  ad  intimare  guerra  ($»••  . 
Knssia,  soli»  pretesto-che  Pietro  non  avesse- ancora  ritirata  ' 
dalla  Polonia  le  sue  .-troppe,  'nè  .restituite  A|of.  -La.  guerra  . , 
thtfervia  -nón'fb  combattuta,  perch'S'  Vàmhascialore,  inglese.- 
JbiUbon  e l’ofàndèse  Gólièca  entrarono  dj  mézzo  consiglieri 
- di  pase,  e s’ adoperarono  -perchè  Sciafirof  col  ernie  -Michele 
Sctn'emèlcf,  rkenuli  some  sfatichi  dàlia.  Poèta  fino.all’àdem-- 
pimento  dèi  trattato  dél-P/ulli,  fossero-  pósti;  in  libertà,  è lo.  . 
-.stesse.  6ctaf)Eof  avesse  accesso  al  saltano  e'  il  persuadesse  .che 
. Azof  mifv  poteva  essere' restituita  se  prima- il. re-, di  Svezia,’, 
non  -abbandonava  laJTuj;chia-  (17. aprile  ii  12)  fi)/  Si  -eòa* 
«Wtrsó  pertanto’ un'  nuovo-  trattalo  ^ulfo  stesse  basi  di  quello 
■ del-fruth-;  ipotlopo.  alcuni  mesi,  la  Porta  Ottomana  per  la 
terza  volta,  "e  sempre  per  eccitazione  di  Carla,  Catti-chiudere 
’ in  'carcere.-  Sciafi'rof,  Scéfenaèlef'e  ’Tolstof,  intimava  gyor r» 
dia -Hussia,  sotto  pretèsto- c-be  essa  non  cessasse  dairittgp-: 
tarsi,  negli  a|Tari  della>Polonia,  -Se  nsa-  che’  da  un  lato  i, Taf-'-  , 
tari, -invadendo  e manomettendo  l’Uoràina,-.  la  quale  aggi'ós— ' 
sione-venne;  nondimeno  riprovata  dal-sultnno,  da  up  .altro 
Iqto  vedendo  che  la  presenza-  di  Carlo  era  un  ostacolò  -per- 
maifentò  aria  restituzione  di  Aztif-cd  alla' pace,  la  Porta  prestò 
orecchio  a Séia.firof,  che  non  mai*  aveva- cessato ‘dal  fondo 
detta-sua  prigione  dì  consigliar  pace,'  -e  'mando  »!  re-Cario. 
.dipartirsi  rmmedratamenté  dalla  Turchià,  Il  18  agosto  Sfia- 
firof,  cól  -mezzo  del  capiètérfó  Piikoréki,  inviava  il  trattato 
.sottoscritto  dallo'zar;  che  colla  zarìza  traversava  l;r Polonia 
per-  recarsi  in  Germania.  ‘ ■ 

..-Era- ormai  Carlo  risgUardalo-ijai  Turchi  qual  .forsennato, 
e-.chiainavufo  JUlitbei,  che  vaio-pazzo  principe.  Abitava  dap- 
prima il  re  a Bender  in  Una  caia  di  legndj  poscia  acèam-  , 
possi,  con  qùe’ -pochi  suoi  compagni  di  sveiHara  a Varnitza,  • ' 


. \ 


, y )'  Scialbar,  dorante  la  -sua  detenzione  nelle  Sette  Torri,  ^applicò, 

«liti  stiniio detta  lìnguiàtotiana.  ’-r  1 . . 
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bmgo  vistilo 'a  {fender.-  Qop  trecento  dt  questi  suor  brini  Svc- 
4esi;  ultimo  - avanzo -del  suo  esercito,  ocolla.  gente  sua  di 
. servizio,  <si!  fortificò  in  quel-'  posto,  poìohé  .il  Slittano  minaci 
ciaVa  di  farlo  partirà  per  forzai  .qualora  non  vòfesse»  cederò 
alle • pacifiche  esortazioni.  Le  quali  «sseqdo  riuscite  vuole 
. d'ogni  effetto-,  gli  furono  spediti-.contró  11  mila  giannizzeri 
cbn  dieci,  cannoni, -p  con  órdine  d;  snidarlo  dal  suo  allog- 
giamento, m!i  senza  aflcnderhj  nella  persona,  'ipand’anclio 
armata Titano  egli  resistosse.'Carlo'disperatànientt  combattè 
-e  fi. difese  uff  intero  giórpn.  ln  mono',  di  un  quarto  d’ora) 
più- di  duecento  giannizzeri  caddero -morti  in  qugl  conflitto 
taVtto. disuguale;  ina;  sopr-alTatto,  dal  auniertV.nUreif  Anali* 
mente-dentro  La  sua  casa  barricata.  1 Turchi  per-  snidarlo  • vi 
appiccano- il-  fuoco  ; farlo,  disperato-  e furibonda,  'coi  -pophi 
superstiti  potqpagiii, ,con'la  pistola -in  una  mano  eda  spada 
nell’altra,  si.  caccia,  -quantunque  . Èpritp,  -in  -.-mozzo'  sii-  ermi--, 
liuttqpti , ma  inciampa  negli"  speCimr.de'suoo  stirali,  e cariò. 
Gfispno  sqpra-  i giannizzeri,  lo  disarmalo- e." trasportando 
nella  tenda  del'  pascià  a Benrler  ; donde  poco  dopo  .fu  teas- 
ferito  .a  Demòcrrt»,  piccola  .cjl®  distante  Tsei'legbj'  dir  Aio 
drianapsijl  filivi  égù.  strinse'. amicizia’  cól  nuovo  grati'  vi* 
sir  Solimano,  d’animo -avverso  allò  zar,  p poco.  mancò  non. 
riaccendesse  . la  guerra  ; trui  pwsl'ò-.Ulufcsli  %emfc  rimosso 
dalla  sua  earica’,  C- ansato  iri-sira.  vece -titani  urgi.  Cqsj  si  dis- 
siparono. i timori  dà.  veder-  retta  la  - pace*  a'vGgrlòj . ri- 
-coirosciuti.  fmalufente  vani. -tutti i su(ii,Jforzi • per  rialzarsi'- 
‘dalla  disperata-condizione  in  cui  era.  caduto,  'pienssio.  d'ai-, 
notale  dèlia  miseranda  .sorto  del.  suo.reanip,  in  dprza  del' 
t ra ttato  d’Andri aBopoii- (-} ‘ottóbre-  1 7.14),  dopò  undici  mesi* 
di  soggiorno  ig  Democriti, .abbandonò  la’turefiia.  Nuq-ac-' 
celiò,  dal  sultano,  dóni  nò  scorta;  sali  a cavallo,.  e-aceDtnpa- 
gnafo ’dà  tìna  .sóla  guida',1' s'oUo  fìnta  nume  viaggiando; 
traVai'sò  la  .Tiansilvanja  ,J‘ Ungheria  c l'Austria  ,.  ed.im 
atteso  giunse,  ij  12- novembre  . in  Stralsunda.,  •miu'a.  riftH 


• •;  *w»»v  «mftii.NA  m aiutai* 
iii  ! paese  tedesca  Ubila  .Pome  rami-,  ehe  'ancora-  gp'astrt**  . . 

•nesso./ v • -l.  *,',••  . ••  * _»* 

W quei*  -cinque  , ■anni  d i in  Turchia', \Cgrlo  ••'  . • 

jjveyaferdttti)  la  Pojjieraniaj3  J^'f?inlandia-anfiriitJtfna3i>.  Deì}à  ■ . 
prima  perdita  fnTIario  stesso  pifeipua'eagìohe.’Vanrro  1*7 10  ■ 

/e  potente  mrjttjme,-s<}ttò-ra  owdiaifonàrdeHUiapetiUore 
(«desco,  .nel  congresso  di  Aia Jwmsrorio,  per. tenon  fonema 
là  tfueira  ilaHa'fiprraania,  d\c  dovesse  essere  Ja  PeSpértóia  * 
paese  neo tfd,-  Bario, rigel lè  etto  d ispfe^tp  questa  mfid «stonè, 

•perchè  le  tnedurfiani  favoriscono'  sempre  gl’intejessp  dpi.  . 

’■ mediatìrój.ehesi  oostiluipee  parte  e giudice»  ledale  re di) 

1 Danimarca  e di  d’ojpnia  ratartiQ  e’impadroitirona  della'Pa* //  • •' 

fncTanju,.  ma  nòli  vi  si  mggteunero  perché  '■■non  s'accorda-  . 
vapr»  Ì8sieuiéi:e  pei’ehè  npn  si  Vatsei'o  de)  polente  sócgbrso. 
dfclip  .'smi!  toro  alterilo  Ita  questa  'discordia  'e  da  tate  diffi.t 
.dedica  détpVando  debdesza,  il  re'di  .'Elanimarca  Ju‘ hattirtp:  ‘ ’ . • ' 

^aspramente  a Ggdébusch  dal  generale  rsveif86e ■ Sleii «teck , 
■il-.i<>'dic«intil^l74^:;  •,••  •-  ■ - *.  \ " : . ' 

'Teriwuata  k''guerqq;.eoll»  Turchia,  erast  lordar  rfeato  i#i  • • ■;  • 
tlermamip.  dai  ppllegati,  -ed;  asendn  conferito  i»f  principe  : • * •' 

di  Pèusiia,  'èTie-poi  JiVre,  e'coi  ministri,  «fattesi  antortio.i}]-  • ... 

ì’àsRqdio ’di  S.lédlsupda,  presèpi  comando  dello  1 ruppe  .con-  ’ 

•«fedarate.  Battè  Stein  bogk-à  Fnderiphsìt<U,'.Lo  respni-c  m-lla 
fortèzzb,  Ji  Tònnihgéh,-' la  quale,slreita  dalle,tniiipe,tn  gran-,  • * 

. pànte  russa,  cotnnndatc^da  Mènscieof,.  il  «H'i  maggio’. Ì JUÌ 
s’tfirese.  coi!  titUo  il  presidio.  SwuilìU'o  Steinbock,  la  Pome-* 
rania  .vengq- occupata  dai  confederali  , ceceri"  S tettine,  po.-  ■ 
strisi  sotto  la  proiezione  ddl  re  di  Pro  ss  la,  che  lo  ritenne/qual 
jshn  possesso.  StvaTsuAda  resisteva' airaora. -*V , - 
; •i  Mppscièof  ,-  avuto  dsllo.wócdine,  débito, rnarp  in  .Russia-, 

- arrivò"  jn  PjetrolniVgd.  Non  ygH&jperò  tornarsene  cidle.mani. 

yjiota  * : forzò  Amburgo  a.  sborsargli  la  forte  .efmlijbhziaée 
. di -2Ó0  mila  talleri  ; a £ubcecà'-ne_rmpòse  dÒO.  roda.,  e V 
Baniica  I5tf  mila.. Eoi. ladronecci  'aericeli! , ma  questo  s«o ' 
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procedere  prepotènte  -ed'  avaro'  gli  méritò.'la  riprovazione"  ’ 

’ •'  ' dello  zar, -che  non  atevà/ condótte  le  ■sue  truppe'  neUe’-con-  1 * 

• tràde -tedeschp  pdr  cQHPjuislarle^DÒ  per  suéchiarè  i/ sangue  ■ , ' 

. di  quegli  olii  talora*  gii  tanto  smunti  e,  immiseriti,  "dalla.  ; 

^^rrarlienst -per  costrtng^i-ie  Irt  SHodese  a sgombrarle-,  p-.ri- 
tirarsi  nel. proprio  eèainè , sissieuramlosi  ifr.'cotal  guisa  il  ■' 
.tranquillo  possesso  -delle  provincio  tedesche  del  Baltica.'' 

• Pèrduta  la  POnjerania,.’ la  Sygzia  .perdette;  similmente  :1^ 
Finlandia/ la  <|uide  passò  alia  Rùssia.  Rivolse  allora  Pietro  * . ‘ 

. ’ le  sue  armi'contro  kr-Svozla  per  melarla.  a rinunziare-'.aUe  • • 

pTovincie  del  Ridlico,  che.  ièlla  {opza  /ìon.poteva  più  conT 
* servare;  ta''CoBqjiista  della’Finlaqdia  ineridioiKile  fu  segna-  _ 

lata  dal.  eoraggic*  insieme'  e 'dàlia  costanza  . de.Ho  zar  è dei  

• rpol-'Vi  ìtavà  un  grosso  corpo-  svedese,  comandato- da  ha- 
- Itetkèr,  con  oriline  deiSenalo  di  .difendere  ié  fortezza  tini»  qgli 

estremi  ;.  ma  Pietro  ‘con  aiòli  manovri* l’obblrgò_  ad  ubbgn-' 
dottare  la.  provincia-  di  .Nilandia-,  prese  tìalsingfors,e  pio 
($  -settembre.  171$)V  il  settato,.- scontento  di  Lùbecker,  vi»  -, 
■ntSndò  ’-Afnifèld  , clic  fu  pariménte  battalo  da  'Galitzin  5 

• stydarp1  dalle  fortcZft  V rincacpialo  a Osterbottnien  ; dóve; 

•.  - preseci  là-terricciitolà  Nappo,  feceró-S  aloe  animosi  avversici  • .• 
aspt;a.giornatà  (i  7 1 i}.  Àrm  felci  fu  in.  quella  vinto  e dispersa;.  “ 
fc'  tanto  più  glbriosg  rinsc)  la  vittoria  di  Nqppo,'  che  gli  Sve- 
V - desi  erigo  superiori  dì  nupioiò.  . , • 

Quella  yitt.oci^  valse  a Goljlzin  d'essere  fatta  generale  in  . 

• cqpt»,  . • ...  ' **  , t • u»  . . . * ■ f *'  • . ' 

In  quei  mentre.  Pielro  'era  pure  vittorioso' sul  .mare-  a - *, 
Hà^gcl-t’cld } . e .tutta  la  squadrò  syedese  colllamiuiraglio 
.I^rciKcild  atyèndLnasóàlFanimragrio  Apraksin.!  . Colle  (juaji  . . 
^iltdrìe  Piefto.  rimase  in, possooso-  dellq*.  isole  di  Afàndiaj  e 
, ’ . finalmente,  il'  29.  luglio  '17^4,  aQ^si  ' anche -/ultima  fer-  . ' • 

tezza-  di  NiSkH  , gli  ‘Svedesi,  abbandonarono  qnasi/la  intera  - 
-.  ; Finlandia-, ai  Russi-  ; ‘ • . /•  f 

lbrttorno  del  re  Carlo,  'dalla  Turchia  peggiorò  _]e- cose 
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• dèlia  Svezia.  Il-  re  di  Prussia  e'I’eTettore ‘di  Ànnovria;  se- gli  - 
dichiararono  nefnicr.  Col  pómo,  sorse'  contesa, a motivo  di  " 

. Stellino,  nófi  avonckr  egli  consentito  chfe  quel 'porto' di',  mare 
ri  Diandre  alla  Prussia;  col.  secondo  perchè , in' forza  d’un  • 
trattato  eoi  radi. Danimarca,  l'elettore  intendeva  insignorirsi  " 
delle,  città  svédesi -di -Fcrden.  c Brema.  Unironsi  -inoltre  9 
questa  lega  cont mentale-  Plagili I tèrra  e /Olanda  (171-5), 
avvegnaché  non  avessé  jl're'  injhit»  aHe  silo  navi  ili  còrso  • 
di' rispettare  i legni  peutri..  Cosi' si  fopmò  contro  la  Svezia 
ima  lega  di  sette  Stati  : Russia,  Polonia,  Prussia,  Danimarca,  • 
Ànnovria,  Olanda  e Inghilterra1),  capo"  ed -anima  di  tutta  Ha 
lega  era  hi  zar  Pietro,  il  quale, appianò  i dissidii  'insorti'  fra.-  . 
i collegati.  PietroVcbhè. pensiero  di  venire. cogli  Svedesi  a der 
* visiva;  battaglia  per  umiliare  finalmente  il -pertinace  Carlo  ; 

■if  quale,  seJibène  avesse’perdutQ  Sfralsundp,  :nòn  ancora  iù- 
clipava  alla  .pace.  91  trasferì- perciò  lo  ‘zar  a Copephàgèn,  . 
pef, smise  i collegati  a tentare -uno  sbarco-sella  Scania,,  -ed. 
acconsentì  ad. assmii ersi  il  comando  della  fluita  riunita  di  83, 
vele  russe,  danesi,  olandesi  e-  inglesi;  Ma  la  gelosia  frastornò 
l’impresa;  imperciocché;  ilei  mordente  in  cui  Pietro  siava-per. 
levar  fanerfra  e spiegar  le  véle  per-alla  volta  della  -Svezia, :11 
governo  danese,  pér  consiglio- e per  le  istigazioni  ili  Gjprgip, 
elettore,  di  Ànnovria,  palesò  diffidenza  ,.‘tem«qdff  .ch'égli' 
avesse  di*. mòta d’knpo^essarsi ‘dì  Ct>penhagen;fieus£  quinili 
di'  fornire  i viveri , -alle  truppe  dei  Russi,. e ìetiiò  persino  di 
pigliarne  le  navi'..  De]  jquàl  inganno  accortosi  Plfetro,  'e  non  •• 
Volendo  d’altronde'  sa  grifi  care,  le  sue  genti  e' lagena  flótta*. 

' per  aHeati  infedeli,  esleali/àbbanifonò  il.disegilO'  di'  sl^ffr- 

• care  nella  Scania,  si  rjtìrò'dalla  lega,  e .•comandò  alle  sue.; 

‘navi  di  far  ritorno  in  Russia, ‘risoluto-di  temiiji  A-e.coHeVde 
'•Suf  fprée  le  differenze  con  Carlo.-  • ' - .v’.* 
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• : VIÀGGIO'  M -PIETRO  I A' PARIGI.;"  • 
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-Pietro  I,- serbando  sempre  animo  intrepido  in'  mezza*  e 
tfinlo  Minutilo  di-  guerra'-;  • e viva"  Fa'- brinila  di  refedere,  piu 
rinomata  la.sud  nat-ione,  risolAe'd1  improvviso  un  naOvo-viag- 
. giù  per- veder  P appressò"  Parigi.  Accompagftàtò  'datrimaia 
sria  consorte',  e qhesta  volta,  più  còme*«'onkr  di  Staióecb’e 
(jnaflécùriosoQindilTereùte  osservatore,  sotTerrooSsi  in  Olanda.  ■> 
Lasciata  la-.sposa  hlRAia,  con  Rceremètef  e -GBrachin  avviassi 
a Parigi,  dove  arrivò  il- f7  maggiq  IJi 7.  Scopo  del  suo  veg- 
gio era. 'di  persuaderà  if  reggente  ,-dnctf- d’OrléariSj  ad  unirsi 
riin  Fui- contro  l'Inghilterra.  La  proposkinon  gradi-,  ma  Cu 
- ricevuto.  "coHe  dimostraiióni  dèlPallò  concetto'  in  thè. gii 
EEnropa -teneva*  il'-potenté  monarca  rósso.1- • . 

■ . Pietro  visitò  a Parigi'  artisti  e letterati,  1 quTilf  cantarono 
le  Sue  gesta  e le  sue  glorie,  fresatosi  in  casa  di  Lnriai,  inci- 
so re  insigne,  vide' coniare -in  sito  onore  una  medaglia  d’oro 
ohe. fogli  presentata.  Della  (piale  omìrapz.i  assai  sfeompirteque'. . 
Portava  il"  còrno  la  sua'  effìgie  c-Wl'iscrizione  : Petrus  Àlexi> 
t'iteli  Ctnr  Maìjnae  Russia?  ’ Imperntór ; e sul  ^rovescio  uria. 
Fórno  iri  aria- con  due  trombe;  attorno  alla  quale  leggeyasi.' 
Viret  atquiHt  éun4&;  • pàrole  allusive  ai  suor -viaggi  éd  dk 
continuo  progredire 'del  la  Russia*  nelle  òpere  della  ejvijtà'; 
e neH’esergo  : Lulethi-  Parlsiorum  ) : 11  duca '(TOrtéans- e 
le  primarie  dignità  del  regno  andarono  a'visitaHopJl  nunzio.' 
' apostolico ^ c'omplimefrlollo*in-lingua  .italiana, .al  (piale  c.om*. 


(t). Quésta'  medaglia  «i  trova  nella  collezione  dèlie  medaglie  dell' Ac-  " 
raileuiU  dèlie  scienze  di  Pietroburgo  • / '•  ".*’*'’  * * ' 
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. plirmintti  risposc'Scereraftef,  che  pii  se rVi va ■'<! ’.iriierpre te-pér 
l’ilafihno/-c6the  ìTpipncipo  Suritèhiirpcr  la  lingua  'francese,  . 
Plio  Jo  z;ir  capiva,  uja  non.cóiTeUamènle  parlava.  Due  pianti  • ’ 

. . dòpo  lg  visita' del  reggentb  venne  V yisit4rto4i  giovinetto' ne  . 
/rancia.  Lo  zar  prese  sulle  braccia-  Luigi  X\.  e»' disse:' 

'«■  Desiderò',’ Maestà,. ché  proStò  diveiUiategrùnde  e robusto;  . 

- « -forse ‘urt  glurno-ri  accòitlerenlo  a (àre  alcuìt  cherd’impor-’  ■ 
<'tap te-->  • '*••*  ■’  ■ 

> -11  monarca  visitò  pur  ancìie  la  famósa  ■ madama  di  Main- 
. ■ tenuti,'  che  giaceva  Ammalala.  'Sddutrt  appiè  .del  letta,  Piètró- 
• le  disse  : « ’Sóri  venuto  iir  Francia 'per  vepete  ciò  che'  va  è'-dj. 

« piu  ragguardévole-;  la  dóif  poteva  diimjde  mancare,  o ma-'  * _. 
•«'da'nià,  divenire  a jircsoptarle' il  mio  omaggio,  e tèsti  mus  - 
• ì nìvrrte  l’alta  .stima  'ob’eJla-  tri’ha  'ispira  Co  aar-le  dò- 
*•  jjlan'dò;quàf  'fò&e  là  stia  malattia;  ed'eSsa  con  roce.,debo1e 
gU  rispose*  < Là  mìa 'malattia  è là  rò!p  etfti*  — r^Èlà  ‘ • 
« malattia  df  tulti-quélli  cfie'v'ivpnpUingo  tempo,  » riprése’ 

' fi-  monarca  cusso.  Pocò  poi  visitò  -l’ istifuttr  3’  educarioaè  • 

V per  4c  giovinetto,1  fondato  da>leila  St-Cvr  Vi -rimase  lunga-  • 1 
pezza,  oghi  coSa.  minutamente  ossèrViftnlo  è notando.'  ‘ V.»' 

' Recatosi  alla  JyfhKoleca  del  flq  fu  pregato  -d’accettare  al-, 
quanti  volumi  ìli- folto  Tnagflifipairietflé  legati,  contenenti  boK 
ifisslmc . incisioni  dei  patatai- e giardini  di  Versaglia  e delle  • 
villeggiature  di  Luigi  XIV,  • trattò  dai  disegni  del  celebre'.' 
Vaif-deT  Mùlder,'  ed  òpera”.’ difi  inigfiorì'  affiati  di  fa  ligi. 

. VoNe,  Pietro  avere  questi- preziosi  Lavori  nq)  •suò’  gabinétto,-’..  ■ 
•p «piali-  dopo  la  sua  mòrte  furqno  deportati  nella"  lùbb'V-  • .-. 

. teca  dell’Accademia  'Si.  'Pielroburgù . ' • \ , ' •_ 

' TScmdihmiée  Faug’u’slìSsirob  zar  della  Rùssia  di  visitare  la  • 
Sortióna  {14  giugno).  Alia,  vistf  della  tomba  del’’ cardinale 
di  IHclielieu, 'sciamò:  c QuaL grarid’uoma ! So’  egli’  vivesse 
'•  v àocot>a,'  io  gli  darei  da  metà  del  mio’  impero  perrimparàre-, 

< ala  lui  a governare  Palfra.  » .Quei  dottori  'e  teologi  io.  ri-  • 

.•  cevètlero  eollé  migliori.  dimostrazioni-  di  stima  e di,  yoge-  ’* 
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razione- .V-]p  scrissero . fra  loro . membri'.  Ringraziandolo 
q«?i sdottori. dell’qnoré  ad  essi  impartito  oolla  sga  -tisita/e 
locando  lesile  glori  ose  gesla^.  aggiunsero  rhe-atUrcondpgno 
alla,  sjia  gloria  sarebbe  quelito  di..riimi(;e.la  Cliiesa  di  Rd$sia 
al  labiati  olirà  romani».  Lo.  zar.  rispose- che  hramava-apffr'erf- 
dpre,dalla  .sapienza,  forò  io  qual  modo  jiotrebhcsi  procurare 
drnòj pione  tanto  .salutare,}  e soggiunse-  esistere  realmente- 
.frò  J’nna  e l’aRra  Chiesa  alquanti  punti  di  disaccoftfo,  <Ttfó 
'.specialmente,.  ohe  gh’  sembravano  pm  rilevanti  f non-i^pap- 
tpftere  per#  a^.ui  di  disertore  su  - tali  malenc,  esondo  -egli 
troppo  occupalo  negli  eseroizLdellaperra  e ne)Wcur<?  del 
sdo-^or^rno^  ma  che*  del*  resi», .qhadora'  volessero  f dottaci 
d^D»  Sorbona.  conTerjMe^coi.  yescoyù  della  sua  Chiesa  <pe'r. 
i$crìUot.  Hit6rp.orrebbie.la  sii» autorità;  Pochi  giórni  dopo  pte. 
sehtai'ongli  io  lingua 'iMina-una  scritttrpa  sottoscritta  da  ilo- 
dìci  ieòlogi.  ‘ \ 

Due  artni  dopo  H suo  ritorno,  in  Russia,  comandò  thWo. 
ai. prióri  del  sinodo  clie  ésamfnassero. quella  scrhWra  i-.al- 
l’uppo  rispondesse^.  Ubbidititi  c'accinsero  àli:oj)eni,ftifoj|o 
dissententi  sopra  alcuni  punir,  e piii..partieolarrnente.-bjasH 
marono'  le.  parole  con  cui  i dottori  dcRa  .Sorbóua  esortavano. 

. il  monarca' della  Russia  e diffondere^. néi.sH/>i-poj}i/li' la  tace 
salutare.  della  verità  ,-e  spi tomettbrli  al  regno  di  Goèù  Cristo 
quasi  che*  vivessero-  nelle  tenèbre  della  jnfédèltó-e’TOuri  <M 
cristianesimo..  I vescovi  ’elp. zar  sì-  credettero  offesi  j e tanliù 
bastò  perché -non  si  pensasse  pili  malerté.  il  me-, 

t ropplita  Stefano  Javorschi  e r-areivoscovo  Teofahu  Proe'opo? '. 
vice,  incaricati' ,,.£eceij)'la -seguente  risposta;>/i  clero  orto- 
doiso  d%  Russia  prega  .ferventemente  llAtlissìipb  per  ioni  tu 
/Iella  Chiesa  ;•  tuttavia  -un  punto  còsi  imj/gttg/ite pion/-pm.es:  ' 
sero  risolto  dalla  sola,  accademia-  di-  Parigi,-  ma  -da  ì in.  c$«- 
cilh  fsjwienico'.  , > 
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v . Qore,  «rnìslto  e J'avopjto  di.Cario1,  forpiò  j)  disegno  di -ri-, 
jcopóiliar;  Pigro  ■eoi  stai  sovrano  ; assunta  ,40,-non  .difficile  ; 
complicatole  delicata-,  perchè  nessuno  dei. (tue  monarchi 
colera  cedéfe  la  LhromayrEstomà  « Tingila.  Carlo  proposo 

• a- Pietro  la  p.acp;  chc’vcnne  dì  bfton  grado.àccettat*,'  eipe^la 
quale  sì  aprì  un  .oongiésso.  nelle  isole  Alandosi  (40.  maggio 

1 1 i £)  .Perl  a.  Sv  tfz  i a , Gòre;  Bruèé  e.'Oslcrmann  per  la.-Russia  • 

» tratnìrano.-.L’e-negoziazioriincm-durarono.lungÀ’pezzaj.-poicbè' 
Ma- Svèzia-,  fiacca’ e impoverita,  minacciata  da  .una  .invasione 

• r-ui&t,  edo  zgr  dieluarptid.o  apertamente  non.  voler,  cedere 

i Uomini!  appartenenti. anticamente -alla  Russia-,  cedette. la  , 
Lrvania,. l’Estonia,  l'tngria,  e oltre' (fueste- provincie,- )C  isold 
.Xarelie'e.parte  della.  Finlandia'  con  Wihorg.  A -questi  patti.' 

. ly  -zar.  pronpse  di.  detronizzare-  Aygaslo  e. d’innalzare.' Star 
Hi s1»tvy  •;d  troiai-,  polacco,  di -'spedire  ùa  esercita  to  soccorse  ' 

. .deHa  -.Svezia  nella -sita  guprfà  colla- Danimarca  e,colTAnno- 
vria/ai’oiutdrlo  ialine,  alla  conquista.  delJH Norvegia..  Là-  pace  ’ 

• fu  concili  usa  ì ma\n’on  .cogl,  subito  ratifiQataida’Catlo.  . -j 

.In  qliCsto  mentre  (ìcirz . d’aceordo-cof  ministro  di-Spagna^.  ■ 
-.oardihale' Alberasi  s : aveva,  ideata  una  lega  tra  la  Frauda, 

;•  la  Spagna,  la  Svezia  e la  Russia  contro  Giorgio'  re  d’ingliij-- 
- terra,  disegno-  accarezzato  daiPjctro,' .il-  quale  già  ai.èva.leu- 
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tale  (F  allearsi  colla  Francte-  contrò  ringbilietTa^utfde’.spo-- 
gliaVe  la;  casa  di  Aonovria  della  corona  inglese)  conferendola 
al  pretèndente.- In  questo  éaso- la 'gueiTa' -sarebbe  diventata 
generale- ftfjìurdpa.  , w .. 

t"Dopo  la  pace  d’ Alanti ia il. re  di  Svezia,  siluro  oramai 
atei  Bossi,  attendeva/alla  guèrra  io  Norvegia-contro  i Danesi* 
e,. -neo  ostante  il -rigore  dèi  verno,  quel1  còrpo,,  indurito  agli 
Stenti  e éHe  •privazioni;,  intpt'cse  l’assedib  per  ku  fatale  di  ^ 
Fpidrikshal.,  fórtezza .principale  e chiave  dèlia  "Norvegia... 
A’vdva'già-B espugnato  cojl’assaljo'.jl  forte  di- Guldemlen, 
if  sperava  perciò  facile  la  dedizione  della  piazza  ...quantunque 
il  comandante  danese  difendesselà  braVaiqente;  Carlo- recossi 
di  notCetertipii  .^accompagnato  da  due  Francesi,  .a  visitare  i 
- lavori  il’imli ' "trijifcéti  dateli  ordinata'  vicmuallé'  mura-  de, Ila 
forteeia..  Jiel  ipcnriento  stesso  che,  piegato  sulì'orle -.  delia 
trincea,  esplorava  al  cliiaror  JeBé.  stelle  fu  incese  dei  nemici, 
un  .colpo  di  fuoéo.,lVa6assogH  tempia' a tei  stese' piprto  a* 
terfaXil  d"  dioemWe.  f7tS) , in  eli  di  anni'  trentaseì.è  sei 
, mesi/ Si-sospetlò  che -unosdi  quel  dnc  Francesi  lo  aveiàetere— 
•ciso.';-  mà  Tedio  pòpòlare  aésènn^jGórg  ccimò  istigatóre  dtl* 
J’àssàssi'nio , e fu  arrostato  .mentre  ricavasi  -"da  Stftktd  ma  a. 
•FrMnkshal^ e- pne»  appresso-,. qual  follone , decapitato'.  In- 
giusto p/oefedere-,  perocché  in>-uonioipfm  drhh’esserp  tolto-- 
vdi'meezo- coiL-vi'li; pretesti..  GcriainénteGòrt  -aveva  de'-tócti ; . 
atter'a'n  Fwse  consigliere  poeti  fid°  al 'suo' re,-  nm  essi  dnvpr 
. vano'essère-pésatv.dairegolare  giudizio-. 

jGérz  fu.éòsl'la  prima  yiMhnavddgli  fivedesi' sagriGeaVr  a( 
foro  Tisfehtlmento.  Là  morto. di  parte  o angui  solido  l'aspètto 
degli -alteri  del  nord:  B'sénath  di  Svezia. elesse  a regina  JJt- 
rica'tìòonora;;. sorella  di  Carlo # sposso  ilei  principi-  ■d’Assid'- 
Cassél  ; la' Q'obl.e  gorernò^Dapricèiosarmepie  e nò;. tampoco'' 
■lego!  la'  politiotrùla^uo  frtUeUo-adoliata  còlli Bi*sncrisgoar4 
data  cortie  .alleila  ; «mossi  è ricominciò  la  giterri;  e àoi 
" ire  di  ir  i ,lr  U e;Ga  r 1 ò ' v ok:  Va  pim.'ah^asscroimpuniti  per  averio 
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so[>pianlato  , -rironciliossi  /-Riconobbe  Angusto  -re  di’  Po- 

• Ionia,  -abbandobò  al'seodeslim^Stanislaw ,’  che  terminò  jL 
stloi  giprnj.  profugo  in-Ud&heria  ; .eedò-Brema  c.Ferden  ‘al* 

• relcttorc  di- Apnovria-;  Stellino  "e  la  Po.meponia  alla  Prussia; 

la  Slèsviga  "alla  Danimarca,  e spogliò -il  duca-  (POlsazhp- 
fiottorp  di  quasi  lutti  i-  suoi  dominii.  Credeva  la  regina- 
che  l’taghiherrà  , "gelosa  della  ingrandimento  -e  .dell’asceh- 
jlente  delta  Russia,  Ja  compenserebbe  di  queste  perdile,  epòl 
penando  al  riacquisto  delle  terre  a Terza  cedute;  mà  s'rrr- 
gannò.  ' . c ' •"  * •’  ' 

■ Lo  zar  deplorò  sinceramente  la  rn.prte.-di  Carlo,  la  quale 
rendeva  mutili"  i -disegni-  tra  Ostcrmaiui  e Gòra  concertati  T 
ma  nulla  égli  aveva' a temere  dalia  Svezia,  percossala  tapte 
sventure^  apriva  di  alleati  ,-  eoUérarìo  esausto  ed  'rgoldati 
boi? ancórh  bene- assuefalli  ajlè  guerre.  . 

. Piétrcrnon  lardò’  a provare  alla  regina  Eleonora  ch’ella 
ingannava-  a partilo.  Comandò  aHiarn  miraglio  Aprakrin  odi 
.al  principe  Golitzin'  di  mettere -alla  vela  e -di  devastare  la 
parte  orientale  della  Svezia  presso  Stokolma.  Sbarcativi  i- 
Russi  ^incendiano  città  e villàggi  e via-hè  menano  prigio- 
nierimolti di  quegli’ abitanti  ;•  il  perché  Eleonora- spaventata 
chiòse- sbccorsO  alVlnglnltórra,,-  e. confidò  le.jredini  del- go- 
verno al  consorte  principe  Federigo  , che  però  ascése  al  tròno 
con  potéri'  limitati. -lt  re- Giof-gio  non/ frappose  tempo,  a spe-/ 
dire  al  nuovo  re/ di  Svezia  li  ha- possente  flòttpr,'  capitanati 

'dair'amnvir;rglio-Noris  Fa'qualè  presto  comparve. allo» 

stretto  finnico  e minacciava  i'iétroburgtì.-Pk-tro  abboniva  i 
mediatori  impbrtunì  e prepotenti,1  puiscm|}re  inclinali  afa-, 
vori he  r ptoprii  interessi  clig  nòn_  qi'ielll,  delle  parti  - èobtoa-' 
denti  ; nè  cedeva  certo  al  timore;  dignitoso,  franco  ed  in- 
trèpido ara,  é -colui  che  all’onore  l'interesse  antepone  aita- 
ménte  (lispreZzavà.  Assunse  pérSonalmentc  il  grave  (’aj-jco-di  ■ 
difendere -dai  nemici  la  città- capitale*  e vàio  resamente 'com- 
bàttendo Tasrieiiróda’ ogni  offesa»  mentri-  da  nti  àitro.  lata 
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spediva  Una 'seconda,  volta  Golitzin  a '.devastare  il  lilturale 
della  Svezia-  Golitzin  fece  .ancor  più:  devastala  Finca , .è 
scoqtrata-aLL'isola  di  Grenhanl  squadra  svedese-,  fotte  di 
c piqué-gròsse  navi-,  .offre  battaglia,  la  . vince  e cattura  qual'* 
Irò  Ingoi  clic , veggente . l'ammiraglio  inglese, -conduce  in 
trionfo  a San  "Pietroburgo  (2tì -luglio  1720):.  Albi  zar  oèa$una 
vittoria  riusciva  piii  gradila  quanto  quelle  riportaté  sui  mare, 
.perchè'  servivano 'a.  far  progredire  là' sua  nazione  nelParli 
macinaresctu:;- laonde,-. per  eternare  la  memoria  del  cdnse-. 
gitilo  trionfo,  fece  coniare'  medaglie  rappresentanti  da  una 
parte  il  proprio  busto  e dall'&ltra  un  combattimento  navale 
colla  iscrizione?  l’industria  e il  valore  sormottiano- gli- ostai. 
coli. .11  governo  svedese  temette  per 'Stokòl  lira  ; -'chiamò.  Nùpis 
dall»  stretto'  di  Finlandia  in  soccorso  della  città  capitale, 
e -propose  la  pùce.  Fu  accettata  ; -ma'  accortpsi  Pietro  che 
unico.,  scopo  .degli  Svedesi  era  il  .guadagnar  tempo,  non 
sospese  le  ostilità  ; e mentre  trallavasi-  di  accorili  in  Nvstadt, 
ove  da  due  anni  erano  contenuti  i negoziatori  ,'  seguitò-  a 
spedire  rinforzi  a Golitzin  per  manomettere  .le  spiagge  orien- 
tali della  Svezia..  S’incendiarono  sopra- uno  spazio  di  300 
verste  parecchie ' città  e casali;- -si  presero  agli.. Svedesi  sei. 
nuòve  galère  ,/due.  bastimenti  mercantili  ed  altri  degni:  par-' 
tijW  quella  spedizione  sangue  e mine;  ma  era  urgente- e 
necessaria.  - - » 

La  pace  è' il’ primo  dei  bisogni  di  uno  Stato , *coin’ella  è 
la  prima  delle  glorie  di  un  sovrano;  -il  perché  Pietro  non 
mena  degli  Svedesi  bi-rmavaia , ma  onorala , e sulle  basi 
del  congresso  di  Alandia,  Per  la  parte  svedese  andarono 
plenipotenziari  il  coirle  bilienstedl  ed  il  generale-  Stròmfeld  ; 
per  la  parte  russa,  .il  generale  conte  Bruce.ed  il  barone 
Oslcrmann.  Dissentivano-  negli  accordi  <<d  incontese  accalo-- 
rate  il  tempo,  passava;  ostinavasi  Ostermann, -personaggio  che 
nei' negoziali  politici  aveva*  per  .natura -o  -par  uso  grandis- 
sima penetrazione , <i  Voler  iqputcncpe  alta  Russia  . la  Livo- 
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iiia  e,.  speciàlm£nl<vWiborg.  Lo  zar,.  sUrtco  oramai  della 
* gnerm,  gbi  incjmava  a cedere  Wi.borg,',  .quando  Ostdfcniann-,  • 
minacciando  di  rorapcreja"  negoziazione  e- peggio',  e stando 
Qtditzin  dalle  .isole  di  Alnndia  .apparecchiato  a'bombahtare 
Schedina  < iT  governò.  sviedese  cedi  ; con  cho-fir.c’offchiusa  la 
pnCc  fra-  ì «lue  StóLi  in  Arstadt,..4l -30  agosto  \ R-ussia  ’ 

tio*  irti  è in-  pérpptji.O'lò  ..lavorila  ; l'Estonia.,  |’Iitgria , la  Ca-  4 
. rclio- , le  iSole-Alandesi  con  le  altre  di '.Oeuej  eDagò,  e parte 
(tei La.  Finlandia  con  "W'ibjjrg;-  per  la  cessione  'della  quale  lo  . 
■zgr  obbllgoSsi  a sborsare;  alla  Svèzia  due  milione-di, talleri.  7 
Inoltre  lo'zar  accordò  «gli  Ssedesi  di  comprare  .ogni  anni)  per 
cinquantamila  rubali,  di  grano-, a Riga,  A -Rcvalia  e à Wri 
berg, '.esente  dlognr  dazio  di  esportazione',  accordò  parimente  ' 
'culto  lìbero, ai  protestanti  -delle .provinpre'jùcprrquistate.^  • 

- La  fermezza- e lac-perspìcacia.  di  OstermamV  prapàCciaróilo-  , 
grandi  vantaggi  alla  Russia,'  e Pietro,. giusto  estimatore.  dej 
. merito  degli  uomini  chg,  Jo  cb-c.onda.va/io , al  suo  letti/  di  • 
ttiorle'disèe.:  •«.  Ostenrtannè  il  solo  ministro  -che  Abbia  xo- 
«•  nòsciutóri  veri-  interèssi  dellq  nostra  patria".  » K spesso 
ancora  diceva  : .«  óstetmann  non  s’inganna  mai  in  politica.  » 

. . LA-ijilora  Rùssia  accolse  con  trasporto. di  grande  allegrezza 
da.  ntiyva. della  bramata  pace , la  fine  d' ima  lunga  guerra-, 
ebe  èra  costata  danaro  e sa’ngDe,  ma’cbe  in  pari  tempo  era 
stata  aiJUtssi_una  cceellcnté  scuola  militari:  QuiOdici'giorm  . 
durarono  b;  pubbliche:  feste  in  Pietroburgo-,  e.  k .pace  di’  . 
liysta'dl  fu  con  assai  ."giulive-  dimostrazióni  celebrata  ds|IJo 
zar,  Che  là  riguardava  quale'  arra  "Certissima  della  fu  tara  ‘ ' 
grandezza  della  Russia,. e compimento  del  prifpo  suo  pen- 
siero che  sempre' e precipuamente  .il  |ene»a  .Uceppato.-.  Jn 
^iystarfl  sopra  tutto  fu  poSta-soprà  Salde  basi  d’alleanza  della 
. Russia  cól-  mopdo. incivilito.,  s’aperse  largo  campo  alla  indù-  ’" 
stria  ed  al  eommercio.e  ’si  acquistòv  preponderanza  Sul;-set- 
tèntriene.  • ' • . J.  - . - .. 

11-20  ottobre',  giorno  (Iella  celpbrazìpQP  della  pace  colla.- 
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Svezia  fa  lift.  mdlacàttedralt/jl.gpan  eiambeJHino  coti  le  So- 
fw’Cin-,  seguite  alo  .lutti  j.'  ntembri  del-  jotiAte;  terminata  la 
messa,  «ernie  -air.iqpfieratote  mB  dispiirSo„.nBÌ  quale  .espresse 
i- sentimenti  -«li  Kr/itiliKtòtti  dellà-nàzione  russa,’peruQa  pàti 
cosi gloriosa,  nttehiflii  cidlg- sue  •operosi'; fatiche',  còh  tanto 
sudoreé  c6A -tanti  lumiifosi  ■ trionfi,  ;è  terminò  eoi- suppli- 
carlo inumine-  del  senato, .-.del  sinodo,  dell»  nòbili  j e del  pò-- 
pela  di  pradhre'-qnale-  onfhggio  rèso  -.Ttapte  insigui'  azioni.  i 
tiloJ v ' & imperatóre  di  tutte  le  Rustie.,  dijjruìule,  r' pitti  re 
tlelht  patria.^  • Il  titolo  A’ ini jmalore,  dieéva.GoloYlHn.'ftrgii 
.«-■d|ilò  ''da.  elcuni  secffi  ài  -predecessori-  di  Vqstra  Maestà  , • 

* dall’imperàloi'e  .romano  Massimiliano  allo  zar  Basili# 
«' ioàn.novice , ..in  un  (rat  la  lo  ' d’alleanza  eoóehiilsò-l’nnrtrt' 

.<  1545  ; il  fHeblnaio  1710- l’ipsùafo  straordinario -duHa  ro- 
•«  pipa  •dTugfiHltaffà , Whitwortfi , in  udienza  pubblica  ebbe 
<*  ordine  dalla  sua  .spvfana  d»  darà  alla  Maestà  VòstRa  ih  me- 
l destino  titolo , cé  ii  feriti  alo  pòscia  ppr  lettereidi  quella  re- 
ggina e di  j»ifi  altri  sovrani .eunqiei;- il  -titolo .dijriwWe,. 
c 'mcrjtato. da  tante  dnfilieriti  -gesta  e ila  tante,  virtù,  le  fu 
« già  più  volte  conferite  in'diVe/si  atli  pubblici;  illiróló.di 
« patite 'de//q  putiva. infine,  .quàqtunqueindeghi-  di  int-pa- 
.«".dré  coslbuon».  e tósi  illustre,  tuttavia,  siccome  per  v<r- 
«"  ler$  benigno  deirOnnippssente  già  io.  possediamo , «osi. 
«•  ad  esempio. dei  Greci  'e  dei  Romani,  c Fio-questo  litòlo/og- 
Vginditavanq  sóltante  a quelli  dei  loro  aostani  chè  per 
» Amore , '-pett  giustizia  e per  glorióse  imprese  fransi  di- 
« stinti  ,'jaei  -osiamo  di-  umilmente  supplicare.  Vòstra  Maestà 
«'di  -a£grAdire.i|uale  attestalo, del. nostro,  sviscerata  amore 
4 * del  nostro -figliale  rlspe(to'. '»  - . 

• Pietro  il  Grsrnde.’Avendo  già  prima  pfopostaTFlurQpA'COine  4 
modello  alla  Russia ,-  ehbo-orft'  ragione  . di  .credere 'che  sa-  ' 
rebbesi  sollevato  • ài  disopra  de’  regnanti  suoi  antecessori,  * 
prendendo  . lo» straniero  titolo  ,d’  impéFotore.  Giovanni  HI 
andava  superi)#, deU’antieo  titolo  dì  gran  principe,  ablienclie 
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nel  lo  . sue.  reljaziogi  cògli' •strafaeri'si  facesse  chiamar*  ifir,. 
.litglo  di  onorè  annesso  ci  la-dignità  di  gran  principe,  da  lungo - 
.tempo.  'usato  in  Russia  e gii  .preso  da  Jarusiaillada  Dèinefrio 
Denscqi.  ha  parola  zar.  non. è abbreviata  dal  latino -Coesdr; 
come  alcuni  -storici  attorniano",  ma. ( fatica  .voce„.óri'enUtle, 
uba  conosciamo,  per  la  traduzione-  slava -della  Bibbia,  data 
primiejatjienlc  dai-Rùssi  agl'imperatori  drtìrienle  ed  ai’klian 
. dui  Tartari,  fa,  persiano  é*sa  suona':  trono, -autor  Uà  nupvenm. 

\ Già  da  alcuni  secojt.lcnéja  l’Europa  ,to  sguardo  .volto  «Ila 
■Russia,  plie  (guai  gigante  salicv&vasi  in  - metto  alfa  più  - pov 
tenti  nazioni»  niapiùclU  inarcò  le  ciglia  all  ^apparire  di  un 
Pietro..  Tu, iti  i potentati,  avendo  .ora  veduta  la  Russia  dettare 
nna  pace  taplo  gloriosa,,  gareggiavano  por  ottenere  accordi  • 
cd  alleanze,  e quelli  stessi  che. dianzi  enfasi  studiati  di  nuó- 
eerìe,  .visto  ùn  tanto  fortunato' rivolgàmbnto  di  condizioni, 
‘solfacitaronò  là  sua. amistà.  Giorgio  1,  rC  d’In giri  Ite  ira,-  le- 
■ mendiV  che  Pietro  il  .Grande  qon  Volgesge'le  sue  armi  •cgntrp 
'di  lui;  assaltandolo  ne’suoi  .domimi  llelja'  -Germania;  usò 


ogni,  olezzo  valevole  a cattivarsela.  11  duca  d’QidéansV  per. 
njeiao  .del.  suo  ministro  Canipedron  , fece 'chiedere; -la  mano 
della.-gram  duchessa  Elisabetta  Petrovua- per  sua  figlio;‘duca 
di  Gbarlres;  patrimonio  che  l’imperatore  per  certi- riguardi 
'non  gradi.  Il  re  di  ^russia-, propose  suo  nipote,  il  margravio 
Carlo,  in  riposo  alla  duchessa -vedova  di  -Curlàndia;  Anna 
Joànnovna;  ed  il  re  di  Spagna  domandò  la  mano  della  gran 
duchessa'  Natalia.  Petrovna-per  suo  figlio  l’in-fante  Don'Fer»’ 
dinàndo.. Matrimonio-che  npn  ebbe  éffetto,  essendo  la  prin*. 
•ipes&a  Natalia  morta  nel  fiora  dell’età  , il  4 marzo  1725. 

Posto  fine  coda  pace  di  y siati L ad  una  guerra  dìsastrósa, 
o festeggiata  anche  in  -Russi a la  gioia  oomttue,  l'imperatore 
Pietro  diessi  g.rególare  le,  condizioni,  interne .‘-dolio  Statò  o 
dalle  provincia  ricuperate, 'prineip»lmer)ta  della  brionia,  ove 
pubblicò  jicasi,  che  fecero  tosta  conoscerò  a que’  popoli  la 
dolca  zg.a'ed  equità  del  sue  governo.  Rislabìll.ngnune  neJ.pro- 
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[irii  possessi,'  cónfér'raó.a  lutti  e diritti 'e  titeltg  e concesse 
fieni  libertà  a.chSurtquc'di  trasferirsi .altrove  quandoil, vo 
•tesse.  Favóri  Pietroburgo  in  pnrlieolare,  ordiuand?  che  gran. 
. parte dol  coih(rrorcro,-cht!Ìacévasi  in  AintFiMighelslt,  passasse  al 
•parto  della  città-  capitale.  11  quale  trasferimento  iaVenVnon 
RÒtfv effettuarsi  senza  ^ratfèscoMenlòè^  Opposizione  da  patrie 
dr-coloro  che. da- tempi  remoti  eransi,  a motivo  d if. traffichi  g 
stabiliti  in  ArkhanghftJsk  ; ma  Pietro  por(rs’inquietav{(  ditUà- 
menji  di -gènte  solita  a non  guardare  che  ai  propri- interèssi, 
ed  à coloro,  i;hq  tali  querelerai' commercianti  gli  rapprtsen- 
tavano-,  rispondeva^  « fasciamoli  .'dhre.,  purché  ai  lascino 
c:fare.-»*La  fermezza  del  -suo  carattere  e la.naturgle  S6n>- 
• missione. dei  flussi  ai.  voleri  sovrani  superò-  Infine . tutti  gli 
ostacoli',  e Pietro  impose  silenzio.ò-lnfre.nò-i; nemici  ditene 
tnr,  soggiogò  quelli  di  ftiorj,  ricuperò  alla. Tiussia  lutto  il  ' 
perduto, è, “senza  c u racsiffei  in al u m o ài  dògli  imi  o defili  per- 
tinace opposizione' degl  i altri,  proseguì  con  fermo  passo  «offa  ' 
via  defle  incominciate  riforme.  1 " • • 
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i«.  La  patria  mai  .non  oli  be'  'un-  simile'  trionfo  e -si  larghi 
* vantaggi eppure  dohbianfó  raddoppiare  -di  $elo  pel'  bene  ;• 
« avvenire: -non  spffennmmoci.  riposaltilo  stilla  prtee;'ult>*q- 
« mente  andFannb'pdrdnti.gh  acquistati  ben'rprfr-là-Hussia.  » 
Cosi  Pietro,  fesjeggiaiìdo  l’esitò  della  guerra  jvedese  ; e de  P& 

' trio! ielle  Sue. -parole  erano  invito  a progredire  sella  via  da 
lqi  qjrifffiu  Regnata  ; uè.  i fu  in  ori  e le.  fesje,  .nè,  i trionfi,'.  ie  ; 
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Iodi  e-ler  adnla%ióni  jfltste!j(ie\ai)ó  ’J’iiTi)wrator<;.  dal  pensare 
*>ci'iamEBte  ?l  disegno  di  sehiutlere  ahaommercio  uqa*  via  pef 

• alle  Indie  qj-ùyUaii  * penetrato-  com’egli  >«■*•  dèi  >anfr-  priti,- 

* cipio_e*£ere  il «coitityieneió, la- migliore -e. la  più. salda  base, 
iu  sulki  qiialea'rpwsiwla  floridezza  e<  la  speranza  dellenAzioni, 

' --Pi».  vo|la  tentussi  invan.o-l'irnpresa  : liil/f  71  T-faffì  per 
■ jfnpfudcnza  dèi  .generale-  Beeovice'.  Il  squalo,  spedito  .con 
séltemlla,  e .cimyiecfchU»-jióniii1i"a' sottomettere  il  khan  di 
Khiva  u d^lì'qkl/'aria,  superato  cll’ebbe  il  mor  Càspio  epp-'to  ' 
-jHed&’Dèl'  kha«alo  Idi  K li  iva,  ^invece-  diagire  vigorosamente 
eoon  tutte'. le  lonze.  pceseijtossi'àl  khan. coti  solo-pochi  dei 
suoi.  Nyn -valse.  Uardire,  fil  fanmiazzfito  eoi  compagni j e la 
stessa  sorte  subirono  i|iianli  tenévangli  flieLro„  sakn.  pochi 
, Rampati  die  si  ripararono; jn  patria,  apportalori.déjla  trista'. 

nóvella.  lL  eaUim.csjto.-tli.  iqiicjla  «pedilùme  distolse -Pietro  * 
. dai  pensiero  di -ritcntpcTa.(  • 

■.Da  più  di.  (Indici  au»i  eca  travagliala  da  Persici  da  guerre 
ipteslinej-gueire  Avocate 'dai  governo  dejiqlée  in  urf  feroce 
Mello  scialillusseiu  JìtfdaU’a'nno  1 709 .fi  più -esasperati -fra  i 
' popoli  a.'lui' Soggètti  eràno'i  bellicosi  Afganj,  abitanti  di  Jiiin- 
dajiar,  cfipifMiati  dai  valoroso  Mir.Yeis‘,‘i1  qhalè,  ha  tutto  clic  ' 
él) ho  ly  seiah  e strettii  d’àsSfdiò  Jspatjan papilal^-,  chiese' 
SOÉcorsD.  allo  zar  >,  interponendo  -i  li  ih  mi  offici  ylelTilrviato 
'.strayrdinarto  russo;-  Artemiy  'VolinsyKt  (1712)>  ma  la  do- 
ina'nda  non.  fu  accolla -dada  Rilssia,  impegnata  per  modo-ila 
lido  potersi  comprò(fmttej;t!.Jn  hnove  iulte..Crebbe>H  disor- 
dine i|t  Persia-  Mie  Yeis  idori  e-il  figlio  che  gli  suóeesse  pel- 
rimpresa.-Mir  MabmiuJ.  jitii  ardilo,  incontrò  miglior  fortuna. 
.Prese  Ispaham,  fece  ptigipniero.41|iss{:in.jc.  assurteli  il  litylódli, 

• sciali.  Tmitasji, .'figlilo  di'UuSsein,'  soljraUosi  alle  perseci!  zip  ni 
•- fl^’ìisnrpatofe.  chjese  suocoijsi  alla  Rùssia  e'allaj  Tjqjcbià,  ' 
ed "«ra  qui'pdi,  assai  juilurale-elie*.Pietro  dovere  prevenire  il; 
Turco,. II.- ribelle  Màbinqil sapntù  ehef  i- flussi  afccordp.venp 
sùdeorso  j»d' avevano  jfcslito  un  eséieito;‘pqriteVtg,àitiunMlbi 
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suoi  .zelanti  ed'attivi  fautori,. fomentò  -tipa-iiTyasioqe  Boi  Cjti- 
caso, 'dorè'  multi  Russi  avevanosUTOza-e  Commendò.  fioren- 
tissimopei;  la  quarte  fnrono  tosto  da  quelle'  popolazioni 
manomessi  -nelle  pérsone-c  nelle,  robe,  ed  in  Soemakhi  ne 'ri- 
masero morti"  trecenti».  Con  ciò  terminò  pé’ Russi  iU tinto 
proficuo  cómtaerrìò  cogli  Scirvancsi  (1720).  * . - . ' \ 

Questi'  fatti' chiedevano  riparazione  : s’aggiunse-,  a mag- 
giore scinolo,  che  >il  Turco- apprestava  un  esercito  non 
lavilo  .per.  soccorrere  Tainasp,  quanto' per  impossessarsi-  dbl- 
territorio  tra-iTnmr  Nènv  ed  il  Caspio  ; la  quale  dilatazioni- 
•di . possésso  doveva  con-  ogni  mezzo  la  Russia  ’ impedire , 
g.pjjr  opporsi  allo  esjendeTrsi  di  una  potènza. vicina  e rivale, 
eppr'non  vedere-fallito  il  disegno,  di* una  via  alle’kidie, 'su- 
premo pensiero  di  Pietro,  li  quale  colla  solita  prestezza  si 
. dispose  a .prevenire  il  Turco,  occupando  le  coste  orientali 
e occidentali  del  Caspio.'.  . ’r  • ’•  •>' 

Alla  testa  di 'trentamila  uomini-,  agguerriti  nelle  sangui- 
nosa campagne  di  tanti’ anni  colla  Svezia,  il  1-4  giugno  1722 
l’ imperatore;  accompagnato- dalia  sua  fida  so  fisòrto, .s’avviò 
al  Càspib.  AÌ' comparire  dei  Russi Tarefii , capitale  dello 
SciamSeial  ,•  è.  la  ^fortezza  di  Derbend  apersero  lè  loro  pòrte 
(1E>  agosto  1722) .‘Il  governatore 'Oi. Derbend  si  presentò  alisi 
zar,  .eglienerimìse  le  chiavi  d’argento.  Leggiamo  in  Ca-. 
rgnisin  (1)  che  Pietro  ,•  impadronitosi  di  Derbend  /-vide-" con 
maraviglia  gli  avanzi  jli  quella'  famoso- muraglia,  f»  .quale-, 
attraversando  montagne 'e  deserti,  si  -distendeva  dal  mai; 
Caspio,  inlino- al  mar  'Néro,  lùpriifr.ipe  tanlemirò,  perse'pagr' 
gip- dotto  e curioso  d’-antichiti , ne  descrisse  lé  :rovlnc.  v .- 
, Poi,  avvininàndogi  a Babài  trovò  deputati  speditigli  a corti- 
■pllmentarlo  e domandargli  protezione..  Tremò  iljEsucaso  al. 
•l'udire  la  prima  volta-  i cannoni  russi  ; e fino  d’allora-  la 
Russitf  l’avrebBe  jsonqjiiatato.  se -fiera  burrasca,  clie  dispérse 
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te'.bàfchc  appqrtntrjri  /ti  -'pFovVipioni  -per  V esercito  ; min 
avesse  diligalo  Pietro’-! ‘ritirarsi  eolie  Me" -salifere  in  A’stra- 
khan.  K oltre  eiò  nel-Caucaso,  paese- montagnoso  éafiifcito  d<t. 
.genOi'aVVezta'ji  disagi,  bon  «rrebìied  potuto  agir  vigorosa-.  ■ 
mente  eoo  esercito- regolare, 'ina  con  distacsgrnenu,  a'guìsà  <k 
gxlm  rgliix  lil  quésto  mezzo  artriie  -gli’  abitanti-, di  Itelctvt, 

; minacciati  dai  ribelli-,,  in  lerrcssero^pro  le  zinne-  Ca'ìpòl  cosa  ". 

riùsci  a gran  bene",  -perocché'/]  colonnello  Sclpòf,'  inviato- 
..con  buona  /mirro  di  soldati  in  Uro*  soccórso,  rrnforzattr  daT.-.’ 
generale  Matuisckin,  potè  metter-. piede  Bèlle  piazze  jnefidio-  \ 
.,-nnli  del  Càspio.’ e porri  stanza..  Spcillti'posria  da-  Aslrakhan 
alcuni  distacca  meri  traHe  occidentali  coste  del  Caspio,  «ride  » 
irresidiài-e-Bacp-ed  allfc  fortezze;,  ed -stóieurare  là  cohqvnsta.. 
deHe  posizioni  ^’Tfmperaiore  e-,  ripa  perii  trite , di  ritorno  in 
. flqss'ia pTecéro.il  lbro’lriootale  ingresso  iti  Mosca’,  ténendo-iit--  ’ 
mane»  le  qliiavi" d’argènto 'della  fortezza  <11  Derfcìttd  qual 
• segno  di  vittòria;  ' ->  - ••  ’ . 

. ’ 11 12  selteml>re’l?23,  ritornato  inPietrubfirgo,  ebbej^ietrer. 
amen  ac  io  elie  un  aftibasciatm-e  di  Tamasp  veniva  chiedendo 
alleanza":  Ugo  vergo  di.Persta  cangiato,  e «le  ve  i-aHa-Rersèìa' 
Bàcùe-Derbetgl,  le  proVincie  Hi  Ghilan,  Masanderan  e Astra- 
had , porcili. qgestà-  si  obbligasse  dfespedir/x  spcCprsn  a Tà- 
rtkasp, -Sopportava- a malincuore  la  Turchia  una  tale ‘lega;;’ 

•ma  poi -si  quietò,- allorché  Pietro  nccpnsenlì  ch’ella  otcV"  - 
- passe  la  Oiorgia,  il  paese 'dei"  Lcsghieri  è Taulinza^  il  basso  ’■ 
daghestan,  e -partir,  dello  ’Scfevan  (1.2  giugno  17241  • "Mosso 
' forse  ila  sospetto  Tamasp,  ò perchè -piti  alte  considerazioni 
ìli 'Stalo-' 1»  inducessero  , a -pentimento  , non.  coòlemiòd'acv 
■.cordo  conchinsn  inPiqtrohargo, -ed -i  Róssi, ehc  avévano:gtà 
occupatala  provinola.  Hi  Ghilaq',  .dovettero" difertdersi'.  dài 
partigiani  di  Tatnasp  e. contro  qufclhi  di  ,Mir  Mahihud. Questi.' 
ostacoli  nòjj-  disanimarono  \ Russi",  » quali  àtftfeibèra.potafp  ' 
mantenersi -saldi  irt  quel  paese* meridionale  del  ciaf  Nera, -su  . 
^'vi^se  Pietro  vjsSuJo. più  lunga  vita. . ;• 

• • • / ’ 


Digitìzed  by  Google 


> ' > * l’wihntu  ciuco.  ' V fct 

•’’■  MCqdrp.llmperMofaftetro  >tobiIiVàj  la. -Sua  inllueriza  aHV 
■.  nenie;  fece,  anche  sesti  ce- ta^Ua  possanza  aH’óceidente  rt-  _ 
spettò  alUOIsazia  e alla  Polonia’. 

. Il  .duca  al’Olstr/ià-^ìoMorp,  Federigo  .ty,  Litgloin? 'in^ticenle  •" 
•'della  guerra  dd  nord?,.  Lamico,  ed  il  compagni)  di -'Carlo  Xfl, 

' .V  die4  Vtnyio  1 702'  trovò  Ih  morte.neflarb’a^glja'di.GH^sova, 
‘làstiì  .erede’  de’.iuoi  'Stali  ritàglio  Caidp..K«derigp,.  di  due- 
arati,  natogli  dafjdvige  Strila,  sorellaalcl  re  Garte.  Il  vescovo 
regge  ti  ft  di  Lubecca,  parénte  del  dùiibinov  governava;  Savi^  . 
monte  io.nome  del  .rimioreunaTOlsS^ia,  e lino  'ajl'ànoo.  1733- 
pèesidelte  ti  tenersi  •pcutr;|lc  m--'bn  tempo-  ih. cui,  dojioMa.  ’ 
giergala  di.  Pollava,  -tutto  il  seltenlriorte  era  in  guèrra.  Ma' 
avendo  eglujlsrinesso.algemèvale’ccilIU;  Sieiitbòck  di  .ricove-: 
.farsi  in  Tò’nnirigen'ilopo-  essere  sigio  battuto  da’-Pietaio,  B re 
(li'i)aiHiHaita } che  sbollava  -ogry  propizia  occasione-  [tór  ve-, 
rii*  a rottura ‘coVdùrhino,  dichiarò  avere  H- leggente  .vii*-' 
lata- la  neutralità’,  e fece  da'i  supi-OCcupare Ha,SJosviga.'_  .a  ■ 

■ *lj  ■duellilo  aveva ‘‘chiesti  aia  il  allo  zio  dopo  il  suo  ritorno,- 
dalla  Turchia,  nià,  qùaiUC/wpie  lo-  amasse  qupl  figlie  e già  , 
il  teijèssje  in  copto  ili  suo  sucee^ap-d,  .«cagli-  impossibile  s.oc-^ 
coito  rio.  La  mòrte  poi  del  Te  Cario  lòlsogH  Xulimta  speranza 
< d'aiuti  e-  L’ impossibilità -di  ripcqjjristai-e  -il*daniinp5’sno-ere- 
. diti  rio.  La  regina  UfrVca  Eleonora,  di  lui  zia, .lo.nepluse  non  • 
strilo  -dal'-tronoi  ésedese,  che,  come  figko:  della- Sorella  tptàg-i  ■ 
gioce  di  .Cariti ^ peri  diritto,  di  smcee^ouetgll  appartdlievft,  irià 
beg  anco  dalla  pròyjqcia  di ’SÌestuga,’ paesi  sifu  éietikaiìd.lL  • 
flùrhiho,  -differite, di  vedersi,  i-osì  -iniJ^nàiaente.-ttatUta  ; si*  ( 
corso  ailaleoHe  diyliierirwq  ohe  erasi’fatfa-’mfillevàdriee  ìiqlla’ 
-inviolabilità  del- trattato- di ^ TnvV'ebdar;  ipli, '.deluso  anche’ ia-’’ 
(fu’esta  speranza, -“implorò-la  generosità  riell’iiiiperatorcr  rugsof 
In-  sid'pi'inéipiafc-d&l -1 791.  ik’dudd venne, a Pibfro'bàrgo'jper 
-’inlcreédcr'fe -prótazlone.  e soceoi-so,  ed  affido  «yriyi  veduta'  la’  * 
pripeipè^sà  A,nna,  figliar  Jiiqggibrè.di  Pi^ro-/pBifCipéssà-^Ti 
•-r,iKt  'belleiza,,-  virtkosa-rtltftdL^r'tirie-,  la'V/fiieso  in-^iibjg; 
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Piètrn  cnle-va,-  pria»  ili  acconsentire  ;‘-che  lja  Svezia  rlcomv- 
.«cesse  i diritti  'del  ilumt  d’ 01  sazia  adirono  t sopra  la-Sles. 
viga'j^ifta  -Osterraann  aweutivalo  dplla  poca’-pfob.-tbililà  ili 
riuscire- in  questa  pt'alicq,  avendoUlrica  Eleonora  di  già*  ri- 
ng tìzi  aio  «i  trono  in.  Farare  di  sud  niarltó  principe  dLAsaà- 
. fiàsscl,  e studiandosi  .con  ogni  mézzi)  di  assicitrare  il  irono 
aOa-sua  successione,’ pronta  a ricominciare  la  guerra,  quando 
si  contrastasse,  Pietro,  minàcciatodalla  Jurghia,  pcrl'intfe  resse. 
didlo.Stato  non  insistette  onde  alfrettare-la  conclusione  deca- 
pate. Promise  nondffoénO  la  sua  mediazione  e lé  suijàjtanze 
alla  prima  occasione  si  presentasse  favorevole e' alla 'page 
dt'Nystadt  il  senàtiT'svadese;.  cedendo  alle  reiterater  don\ande‘. 
deR’jmpèràlore,  riconóbbe'  Carlo  Pqdcrigq,  e -domandò,  al  re 
di  RanirnarCa-  la  -restituzione  deHa ^lesviga,  Avutone  rifiuta; 
Pietro  cphvenna  ili  costringerveli}' colla  forza.  Apprestavasi. 
la  guerra  co]!»  BaRÌmarcà , con  • Che  la  Russia  si  sarébbo 
apoWir  più- larga  strada  verso- Iloocjdente  ;.  ma  la  morleMel- 
l’impcratórf  sospese  quest’impresa.'  , . ' 

tVopo  .Giovanni  III,- 1 ìnòmu-chi  russi-  attesilo* sepipr^  cqrf 
grande  ardore .a'-deinare  i nemici’che,  in  aperto  a dii  r»- ‘ 
.scosto,1- molestavano  o miftacciavami  lallazione;  per  ctii'di>C 
.vèttfeix)  sempre  aver  Tecpfiio  sulla  Peleiria-,,  nemica,  i tripla-, 
cabile,  e guardare'  le'  provincie-  occidentali-,-  .coji  gran'étw’a 
-dovendovi  difcn'dere.laioRglonc.  Perché  l.T.Pploniares#assa- 
di-iuroc’gre  alla  Rùssia  ora  mestieri  acquistai tsij^dria  influenza 
di  dentro, "ài  cliè-arrivóssi  col  prfrre  l’elettore  di  Sassoni  sul 
trono. ’fca  Russia,  non  s’ iugul  i'  inài.  nelle  -elezioni  idei  re  di 
Felonio,  uè  mai  foce  guerra  a uuel.reajné,  ce  nuli  provocala; 
.ina -Pietro  1-,  fino  dal.  principio  dèi  sug  regnò ,. «'avvide  che* 
'la- repùbblica-  polacca,  éginposta  di  -clementi'  discordi:  e'  di-'- 
eitntjptiò  dà  torbide  fazioni  lacerata*, -essendo  i suoìtre  jjrh- 
póteirti  a t ulularla  coHa. loro  autorità,  non  sfuggirebbe  alla 
cupuligip  delfe  pro|)inque  potenze-  La  stretta  pureii  tela  della' 
-Russia  coi  principi  lituani  più  il' ugni  altro  cosa  iinponevagli 
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dj  procacciare-  quiete;  interna  alla  Polonia-  per  avere  Sicurtà 
•letlé-sue  .relazioni  «oHe  qjóteqz»  esterne  ma-  facavjrglì'pMr 
allora  rifiutare  di  spartirla  coll’Austria,  C(nn6  .veniytqtli.  pro- 
posto; -L’inv’asione  di  Carlo  SR  in  Polonia  obbligò-  Pietro  a 
• spedirvi. milizie  e a-  cos^nicsi  giudice  :afille  contese ‘fra  il- 
re;  poto  amalo  perché,  straniere  e.  incapace cd  i . magnati, 
suoi  s.ùddHi.  lì.re,.qiiàntynqùe  andassé-defiilore  della.  cpibg;i 
polacc  a Pietro , a snniglianza  de’,  suoi  sudditi  jn  Lituani^' 
.contro  i •greoo.iajséi-fc  tutti  coloro  che  cattoiici  romani  non 
erano,  aspramente  liriGerm.. 41  pèrche  Pietro,  imqcaWi  dagli 
■oppressi  in  .quella . gcporaJ&.esaéabazioHe^  titani  mi,  si  viijd 
Costretto -di  venire  olle  inimiccie.^dittquclla.uTiitersale  anar- 
chia di  opinioni- if-principato  lituano  ,sarcLbe.  StaJ»  interpol. 

■ rato. alla  RhssìjÌ  seia  ijt'ofté» dello. -zar.,  avvenuta’ in  quel 
frattempo,  non  ne~aves«e  riardalo- ih  merao  -secolo,  la  affct- 
tuazione.'  \ * ' . • - «’*' 
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Nacque  .Alessio  i’annó‘4  689  da  Eutlóya  féèdòtOVna.dei. 
LapUohin,-  prima  móglie  di  Pietri)  1.  Sino  *1  ventcsirpo  ano* 
dell’e'tà.’sua . ci  non  ccasi-demerilalir  rumore  « la. fiducia  del 
geniture,  efre,  rigiiai'daitdolo  qual  suo  suocésswe,.  nulla  tras- 
curò che  ■ valesse  :a  bene  educarlo-.  -A  .dtecfc-anni- diedegli- 
parimente  precettori  sperimentali  e savi,  fra.  i quali  \1  ha- 
ronn  Giessen,  Sapendo  olite  a ciò  Piefro  l’avversione  di  sua 
moglie,  madre  (tei  gìoviqatto  principe  e degli  aderenti  dritti ;■ 
alle  necessarie  eìrifi  iunevarioni,  e volendo  in  -pari ‘tempo, 
impedire  'clic  la  insinnassero  nel- tenero  animo  (ìel  figliuolo,' 
incaricò  ilprinclpé.  Mènsoicof -di  vegliare  ài  tuoi  immote  i>nop" 
"pòrtainenti.  Mènscioq(,  nafOili'plèl)e,a'  però  di -mudi  duri  e' ' 
romani  e rRg  inurbani,  èra  numliitieap  iltjòlu  de’  siloi'vnrr  Li- 
gia nf  iij-cpl  Pietro  potessc.avei*  fede’std'il  più  destro  «t  fedele 
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<ssecùtcn>e  a4e  Jsaoi-jBi(»et'ia!i  w ima  ni  li..  Grfimjfe-.al;  «Pj'tox'di 
,gru$/. lunga  superióre  ;t  ’qiibilo/del  padre,  ■è'-.l’ti sor: aden  te  al  ir 
inii  màdie-  sopra-  i figliuoli  ;. ;iki  ''àfénisticof  v -dalle  «uè  rna- 
iiwr-o-dispinabili  il  tutte , - fitti  per-  crescere  le.srèntfire  del 
fìllio-  o ddkrimiitru.  ki-.quci.'.nitir«enli-  cbé  egli  'trovavasi 
prcss<r>Àlesbfò  orar  neo«?ssai1arabnttf dà,-  continue  dltercaeiopri' 
.«Affla  fpailr^  ósliiratay  (tchole  di  t'iiÓMerc^  am'\-sa  ad  dg^i 
civiltà i : ruoli  ; e più  antr.oi-ir  alle  -inupvazkrnf 'del  marito". 
Ytalendo-  •die  ‘iKfcvwiIft  Men6cittjP*’seiJipr-e  - .cuti li', Tildi  vate/ 
diagi  ièlle  fìtéeva  ■amaiiìinaprovcii';  jcVimprrtvferi  co’nducè- 
Vanrf  aJJ’àÉ.pré2Zii,'Vasfu  ozza  e-M^nscIeòf,  c'uU’-nJh> 

ftaSre  séiupce  più  • ikcuarg  -déllw  /«ir.  dajla  labiati , -fu  -infine 
precipua  ragióne  die  lyssè  ripudiata. axfiiUsa  in;nipnupteró 
sUttuiùrme  a#i  /Kleijà . Grò!- Jrvveum- datino  1698  £ . Alèssifr 

-avcyU-  ai|òra-m>vfi  (funi. -^tostila  poi:  elio  -Pi  et  tu  vblfoOitTe-" 
tma,.S1énséjait  neglesse  quasi  Misogini  Alessio  dlasAa  oÌIh- 
Cazipdoi  ••  v . ‘ ‘ . .- 


’ , (ìlici-ina  di  ,ci^»ifon 'ingeriva  c':da* matrigna  condii ùé*- 
•v/tsi): 'òndi’pliè,- in  taso  di  .morte  delti  ila-  e succedendo -Atos- 
•sio  -al  tronq,  «ilònscìbut  aveva.,  tutto  a pèrderà,  c.cop ''Cate- 
rina in  >£re  qnllii  "avti’uiorc  iridilo  ti  .guadagnal  e.  *•  '"* 
tKpadrd  pèrfidi  pian  enei  |h»|ihi<ì  sénrjrre  lontano  dal  tìglio, 
imi  Vtrosaitda'va.jfrqvvddimeiitd  alcuno- valido  a 'bene  am- 
ipnésM'ài'fei  ’od  xdittìdluvàneùlFàndiigtrrnàSiiino  tendenti  a 
■iar/df  lui- un  giurilo  un  prjneipd;degnv'4i’sèdere  :snl'Ìrdjrov 
• ratcoTuanda'vagli  la  co  ito  seco  za-  e la'  inip'ortan'wi  yidle  'Igggi  v • 
.hiiziflValo-'npl Vaile'  della  goér'ra  • e nulla  rógnfzione  delle 
scienze  è tjejle  arti;  jl  ciJùdugse  -anche  s«oo  ip  ; ini  | ut  si;  di 
grave-  rnettlenlo.-cèmè  iJqaijd.G  .corse*».  spegner#  la  ■ nivfttia 
"di-  tftilàvin;’  •*  Tauud  . i’i I f,. mentre  feTvbva'là'-guerrofSul 
•Pi'H'lh,  -|b*nniiMit&  -vire-reggUnUJ..  àlft  'luUdiinyono' i -«  il  .seme- 
..t  eri  caduta-  $rt  pietra  .nuda  » vedine  Pitdro  espriliieVà'sr.' 
Non  era'lo-.zacevice  (er.edej  Alessio  jfceinu-'d'intefleilo,  file- 
tmd  awta  pjfttyicacùr^  buon  ^o«re-;-'  «b»'  imlìcvùja  ..linéda 
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f^ncinttd  de)|a  materna  ' jih,«remne>'c<mtfo'  1£.  informe  hffet* 
tuate  dai  pad.rc.swo,  Scontrò  tutti  .gli  $lr*BfefK ette  Pietri) 
li»).  toro*  merito  favorita; -Inutlino.  quasi  *^m|ir»!(lallo^ai\, 
ceni  insta  mente  distratto  Ma  mille  pure  ed  im  presa  ■ nriljlari-  & 
‘eiyiliv.tum  goimlalocdajla.  stesso-  Méiiscigof  occupate  . nella 
•g< terra  colla  Svcara,  viveva  i(  giovinetto- fra' gli  aderenti  ed 
occulti  -partigiani  dèlia-  lanca-,'  i Nàrisckiit  , . i 'Cliicllin,  i 
Viale  rrl schi  ndjtllri  aferi-nfemici  d’-ogni'  noviti,'  eeJiechè,  con 
-sensi  .'al  tutto'  pstijr  ai  patlre'o-alle-' riforme,*  Con.’  tendenze 
co’ntrariejigli  ordini  ndqVi,  cresceva  negli  anni.  Ittfmp  qnei- 
ministri,  dissoluti  e perversi,  wmtirtnamehlc  ^attenendolo'. 
iftldkertim'entif:pue>'iJr.e'scosUimati,  ne  corruppero  la  metile 
«4  il  cttdlrè.  Pietro  se  iti*  avvide,  ina  troppo  tardi  -,  e vani 
riuscirono  i soni  -sforiti-  per  ritrai  le  dal- reo  sentiero:  ‘ .. 

. Speray«  però-  sempre  'nel.  pieno  suo  rayvpdi  mento  ) ed  ora  - 
'eoi  modi 'Soavi,  ora  coi  severi,  e col  'mandarlo  a viaggiare, 
confidava,  che' shrebbesf  infine  dn  sd  ritirato  dnU’iibirso-.iji  • 
cpi  stava'  pèr.  precipitare ; - sarehbesi  -sTiprnrutlò  in  ógni  -sua 
po.ftanienlo  conformato  all’ alta;  missione,  cui- erti  per  d fritto, 
.dì  "nascita  e volere  . divora  chiamato.  -.Persua’so-'-'aihinqu» 
Pietro  ebe le- distrazioni  del  .viaggio,  congiunto  .ajle  domet- 
stirile  alffezionih-sarchberp  Un  mezzo  potente  e. Sicuro. «.fab 
ravvedere  H figliuolo,,  gli:  comandò  drivisilare'-Jé  Germahia' 
per  farri  ]g  scelta  di  .Una-  sposa-  Infatti,'  recatosi 'Alessio 
l’4nqo'1709  a Brunsvicq-Blaraòbte,  vi  conobbe  _ la  prmai-. 
pòssa  Carlotta  Sofia,  ■ figlia-dei  duca  Litigi  -Ridolfo,-  secrtndo- 
> genito  del  due.'}  règgente.  Antonio  Ulrico,  p sorella  di  Eti$&- 
,bett!e  sposa  all'imperatore  Carlo  VI,  p'rpaei[>essa'  dì  nfarain- 
gjiosn  lietlezza,  e per'ilote..di  utente*. e di  cuore  eccellente.  , 

' Chiestala  in  isposa,  .Pietro-’  che  trovatasi*  allora  a Cariò- 
bade,  AccjmséBt\  volentieri  a. questo  matrimonio sperando 
c-ltj»  la  Intemerata 'e  mansueta  prinripessa  nnigliprerebhp'é 
costumi  di  sipJ  figlio  ed’  ^pensieri  assonnati  il  corukitrehbe.* . 
baomlb  U 2$ foghe  dello  «tesse5' agito  lo  zar,' per.  mezzo 
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'deksim  pkhiijwtenziavio  J>rinoipc  Boris  Cnrachla),  'lece  \do*; 
mandaci*  la  mano  .-della  principessa  al  padre  Hi  lèi  ed  ab 
ffYO;  i quali*  superbi  -è  -solleciti  if imparentarci  'cóH’erede 
-di-un  si. polente  monarca,  dì- su  brio  ^Consentirono.  Fatta 
la.  pace  col  sultano,-. Jo  zar  còlla  ."consorte . ricossi  • in  Dtìf- 
roank,  traversando  la  JtrtloBia.  Il  20-ieUembw  lTH  ùmnc; 

’a  Tliorn;  donde,  lasciata  colà  la'zaWza,  sì  trasferì  ri  12.oP  . . 
tubré  à TorgJtvià,  residenza  della  ‘ragina-dr  PolòniaJadviga;  • • 
porxekdjrare  le  nozze,  di.  suo  figlio.  Alessio  colla  .prineippssa  ■ 
.Carlotta.  Le  -nozze" furono  infatlitrelebrate  il  14'- dello  stesso 
«lese  nel  pidazzo.  della  regina  ; il  principe  Alessio  aveva"  - 
" allora  22  anni,.  18  la  principessa."  I pomposi  apparecchi  per 
-le,  notte  furono  .ordinali'  dalla  "bel  Kssìma.e  assai  r un 'piata 
pel  suo  ingegno  regina  ladviga,  e seguirono  gli  sponsali  so-  . 
jaò'nilo  il  rìlogreco- russo-,  'Co  .zar  accompagnava  suo. -figliu 
all’aUare,  il. duca  Ridolfo  sua-  figlia,  juesenti.  erano  la,  re- 
giiia  >di  "Polonia  è la  duchessa  madre- rdèlla  sposa".  ^ •- 

j ' Tenoinat,;-lftj.eirmojMe,  i due  coniugi  rilojnaroho  a Rruns- 
-virO'-Blaruonli',  -ove  suggjòhnSron»  hi<0ve  tetti po.  Il  ill  Io-zar 
andò  ad  Elbingv  dove  rimase  fino  al. 7 ili  novembre , q dà  • 

£lbing  conlibnó  poscia- "d-  sao"  viaggio- per  la  Ilei-magia".  a 
• " Quantunque  In  principessa  foss.c  stata  da  Ini  Stolta, -non  era 
però  ad  aspettarsi  che  Alessio  la  facesse.-lbriunata--  Trpppo 
. corrptrf  Alessio  aveva-il  cuore  e. lo  spirito.. Si" presento  egli  • 

ift  chiesa,  t vi  compì  il  sàcTo  rito  eoa  una  svcnevolaggipe  . ‘. 

cd  -una  spensieratezza  propria  sol|arito  di  clq  jion^bcne- co- 
nosce p non.ha  in- animo  da  osservare  gli  obblighi  dJ'un.  si  - . 

" importante  minisleriol-  j ".  \ .*  "•  " * 

.J?óco  tempo  durò  l’accordo,  fra  i duo  gióvani  sposi,  l>a 
continua  dimestichezza  dì  Alessio  .con' persone  riprovevoli  • 
per.-natali  v:;  Postumi,  "elle  -il  .tiravano,  a male  pratiche  di- 11-"  , 
berlinaggio,  di  libidini  e di  gozzovigliò,  scoedàte-o  non  cu-  . 

‘rate  le  promesse  piò  volle  "date  al. padre,  alla  sposa  ed  ai  . . 
genitori  di.  Ici.'ili  cainbiàr  tenore  >di- vita  , abitando"  up  ap- 
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•parjamonlo  -separa  io  dalla  tua  sposa  "con  una  giovane  Finn  a; 
Chiamata:  Eufrosina,- presa  cattiva  In  Finlàndia';  0 condott  a 
Fictrohtirgo  ; ,di  leggieri  si  comprenderà’.- H -dolore  «b»  do- 
veva-rìsentire-per 'tali. portamenti  del  marito,  alia  giovano,’ 
iella  e costumala- principessa--  Essa,  a "Vero  dire,,  sopportavi 
lotto  con  mirabile  pazienza  e> -costanza  ; ina  frattanto-  questa  • ■ 
raSSegflaiioÈe  e costàwa  non  poterono  laido  fòro  die  Esan- 
gue di  lei  non  sr  contaminasse;  da'  quale  pessima  condotta.  •’ 
dii  Alassi»  • cofru’cciò  talmente  .-.To.ttiinqs  genitore  -che  non.- 
volle  più  vedérlo,  nè  seco  liii, favellare.  S'aggiunse  òhe  Wur- 
felice  principesse  Carlotta  il  22ollobredel.-1715, , scoisi  nove*-  ' 

/ giorni  dai. parto  di  un  figlio  che  ebbe  sufrfonte  llàltofiiqale^  - 
. il  nome-di-  Pietro,  mori  uf U'enno-  ventesimo  primo  • dell’età, 
sita;  dopo  di  averne , vissuti  infelicemente  quattro  è giorni  ; 
otto  con  suo  marito-.  ÀVcva-già  dato-. alla  -luce  il >28  hj- 
1 glio .4714'  una  figlia  appellata  Tlataliq. -Cólta-  morte  . della 
principéssa  Carlotta , Pietro  gerdè  ’ l’ultima  speranza  -di  >e- 
dere  Suo-figKcr  em^ndatè.-  Finòlrè  dia  ' visse  , -aveva  -Pietro 
pazientalo, a jiguardo  SUq,.  confortalo  di  eofitìn'uo  dalla  spe- 
ranza clic  indite  si  ravvedesse  de’ suoi  errori  » fnutasse  pra- 
tìché-di  vita;  ma,  .passata  agli  ele’rni-riposi  l’aniafa- gito, 
'nuora,  oppresso  .-dal  cordoglio'  ai-giorno  stesso  in' cui  -{èie-..'  . 
. bravatosi  le  esequie,!» zar  scrisse  affiglio  la  leflera^egucnto 

• À\  un  tenore  àssai  severo,  ininaecihudo perfino  di  escluderlo 

daHr.ono-,  qualora  non  facesse  prontamente  ritorno"  a-  por-  ’ 
lamenti  nfigliori..  ; '.  ’.v  • •.  . • . . ^ 

’ ’ » A.  mio  -figlio,  ' •-  '■ 

’•  -Voi  non  potete  Ignorare  ,ciè.  ótr’è  moto  à-  tutti  ,\qnaittó 
« gemettero- 1 nòstri  popoli  sotto- l’oppressione  degli  Svedesi 
« chef  Usurpate  fatile  pmzze'ftiarrttialegei  avevano'troncato 

• « ogni  commercio  col -r&to  del 'mondo..  Vor  sàpqte  (ftiaj>lo  •' 
s ci  costò-sul-  prihoipid  .li'  rendete  le -flostre -milizie-  afte  .a- 

i epntfàslarc  ad  uh, nemicò  tanto  formhiahSe  ; é-  -sapèlo 

‘ • . - : ; ? i : 

. ’ -. . . • •;  ‘ ■ • -.  t : . . 
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— . .,  • * ••  . t ’•  • ••  . / • f • • 
r.  aBèho.cTie.-^  prihm' noi  tremavamo  ìnhapzi  a.  lui,  hzreglì  ' 

• <~p({tkctfiart'o  innanzi  a noi-  -.  • ■ '•*  - > • . 

• t Questi  sono  [rutti  ohe.  riconosciamo;  pn'rWdall’tissteteqzà ' 

« di  Dio  e dipoi  d«i  nostri  travagli  e daljte -fatich/e.  de’-!»»-. 
i 'str/.  fedeli  sudditi.  Ma,.  mÈHlre'ió  contemplo  fa'prosperìtA  . 

• ■ f -della  quale-  iddio  ba  fellcitafce  la'noslfajpatritf,  io  nÌ5n  « 

. , * posso  volgeregli  occhi  sopra  qneUo  c4t«*  mi"dexe  suèce» ■ 

; S.  dere  di  turno  senza'  piovere  piu  -dolore  nel  presentimento 
’ ' V «tei*  mali  'avvilire j che ; gioia;  per  h»  passate  benedizioni'.»  - 
‘ « il" che  proviene  dài  vettet-e.ebe  VoV  mio  figlio*  .respingete- 
.-  ' « 'tutti  1 mezzi  di  rèhdety  atto  a ben.  governare 'dopò- di' pie 
- .questo  impero.:  io  dico'  «he-  la.  yostra  Incapacità  • è-volort-  . • 

. ; < tanù,  perchè  voi-’noq  potete  allogare, mancanza. di  spìrito 

■ •«  t>  tft  coppo tbdi  tòrse.  Quanto  qque  non",  siatVd’ una--  cont-v 
< -plesslone  robustìsiimà,  m>flvsi  può  però^dire  cbe'il  vosteo  - ... 

• .»  - corpo  sij  a ss  alidamente  infamo.'  ‘«  • .. 

' ■ V e frati  auto .-non jmli;t<r  àlfendérd agli-eseceiri  di  guèrra, 

n imi  qual  nfeìzo  sohtmènte'nm-siArmrusciti  ila  quella  ostri- 

• - " » .rftà,  la-  quale  cj  • 6»6ev#  ignoti  al  Mendo  iriiei'p,  Io  ilo»  vi 

.esorti r a farcia  guerra  [irti- Capriccio t chieggo  sijkrche.'vi- 

• : appìicliiate' ad  Rapprènderne  l’arto-.  pec’troVcmvi'prei'arato'  •' 

' • -ij’uvl.  ogni  biAjgpio.'Potiet'metfèrvisdavairti  agli -òcchi. hrdlfi. 

<’esivt)pi  ani’’ a provare  cfeantA-'sia-decessatia  ai- principi 
. ’ '«‘tate  scienza.-,1  ma  nò»  yogfio  parlarvi  ehc  .dei  -Gr&m- poi'.- 
« VnaK'doifsiàiitp'  ùnlti  dalla 'stèssa  -professione,  di.'  fcibj.  ‘ - 
. t -Dónde. znai  'veiì no  la.  decadenza  «del  lóro-  imperi!  sé  Vóli  . • 

• perthè 'Iranno  neglette-  Me  armi?  *»*"  ' 

•.  Vl/peiò  li  svigorì  e •jsogjpdtolli  .aif  'ufi  .tiVanoii-  -Ma,.'  per  ..  . 

• Tèrtirp*aT.  /tjió..  proposito;" io.  sono*  uòmo;,;  e-  por  istmi  e - 
i giiepzo  debbo--  tnorire...A'  fcM  lascierò  tlopÒ  -di  Pur  la 

"•  « -cura  dj' terminare  ciò-  cijc,  io  hrf-sójtahtft  'incomìpeiiitrf? 

’ «, Vii  rindra-'vi  siete  mostralo, indolente .jmion.;'corai)i«  d’ap- 
/.'pHcSrvi.  a.  quegli  csijl-em  , che  pessimo;  rendere  fofl.6  tin’*-  • 
> monajea.  QM! io.  l&. risoluto  -di'  dichiararvi'.  in-;iscntto  jj:  . . 
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< mia  .volanti  etre  sa  non  muterete’ condotta;, vi  . priverò 
"«•}!  élla  successione  al  tremo, ..  recidendovi, cosi  dallo  stipite 
« della  mia  famiglia,  -come  si  recide. dalfinttiero.  un- ratino 
■('ioulife.'  Non  isperate  che',  notf  avendo  io  nitro  Ggliigilo 
* che'  voi,  queste . mie  • parole  Tibbiano  a ,'riu serre  vii  olà,  di’ 
».  effetto.  Risparmio  io  forse,  la  mia . pri>pria  ,v/ta  per  la 
€ patria?  Come  potrei  risparmiar  voi,  se  degao'di  lèi -non 
i vi'  rendala  ? la- .trasmetterò  il  regno  piuttosto  ad  un  e- 
« straseo,- (piando  Vii  conosca  idòneo.,  ohe  al  mio  proprio 
t figliuolo,  quando-  lo  vegga  incapace.,  w . ' ■ -a  ■ - i '• 


Segnato:  Pietro,  f,*, 

• . «*  •*  J*  * • 


■ Quando'  Ù-  figlio  Alessio,  ricevette'  questo'  scri.Ho , non 
exa.  a’mjora  »nqto  dq’  Caterina-  Pietra  Pctròvicc;  ma,  venuto 
selle  giorni  'dòpo,  hi, mòrte  della  sua  consorte  alla  .luce 
-fjtie  l principino,  Alessio  risposo  Vi'  padre  apeQamehteiii../ 

* sfere  egR  letto  quella  scrittura  dopo  la  s'epoRùra  della, 
«-suà, sposa;  che  però  si  rìnteHCstlla  votoètàVdr Sua  Maé- 
« sta,  tpiand’  anche, voglia  privarle  della  successione  alta- 
•«  corqna,  ed  anzi  Ih  suppljcp'.  di  fei'lo,  .òonltesàaqdoSi  ina- 
'«  bile 'a  • tanto -peso , orA  itìastimjimente  che-  vedemàbda- 
« togli  dal '-cielo  un  fratello  k i‘l  'quelle  potrà  riuscire, j>iù- 
idoneo' •alle,ctice  TleU’iipperó'  Prometto  infine^-conchin- 
f dpVà,  con  giuramento  di' non  .pretendere  mai.in  avveniri? 
‘‘i  a tale  successione, tùia  «tarò  contento. « che -mi  venga' 
‘«assegnato,  mia  vita  ■ durante  ,_  il  -.  puro  urtò-  sesleplà- 
jt  menta...../. » ' . , ' ' ... 

■ Nort  .contenti)  Jò»rpr  di  questa  risposta,  tornò  a fare- un 

altro  sleniatìvo,  scrivendogli  < V ch%  --esseuidp  -per-  dello 

«..ili  Davjdde  mnim..hon\o .mendai,  egli  noti  si  fidava  dèi- 
« éuoj. giuramenti  ,/pereiocchè-f,<juandcr-anché  .avesse  .égli 
< a don  landa  volontà  di ‘osservare- fodelnlenlt-  quanto  p»f 
■•il  rara  , riorf  avj'ebbero’  poi  maheard  le  barbe  hmgke  di 
•«■stornarlo  eif-- animarlo  a violare  la  promessa,  Intimargli 


4*0  STURI  A MODERNA  Ot  R Libi  A*  ' . * 

« pòroìù  elle’,  risolva  senza  indugio , odi  -cambiare  .prati*. 

• z che  di -vita  -e  adoprarsi  eoa  lui  -nelle.,  guerre,  -o  fàrsj. 

;«  .monaco.  *..•*  .* 

^-.-Aléssio  rispose'  a -questa  - intimazione  colla  risposta  se- 

puen'te;  : ...  - ■ • .-.  - . ; . ;.  ~z  . 

* " • '•  * • •"  » **  */'  . • 

«, Ho  ricevuto  ieri  mattina -la  vostra  lettera.  La-  rnàlat--’ 
« tia  .da.. cui  mi  trovo  aggravato  m’.  impedisce  di  -scrivervi 

• g iungo,- lo- fòglio  abbracciare  la  vita  monastica,  è di- 

« «móndo  il  vostro- assenso.  ..  i • , 

- .<-20. 'novembre,  IW5:-..  ..  ..  ' - '• 

• ‘ Vostro  serva  u tìglio- indegno 

’ * ;•  8 Alessio". -»•  •• 

**.*■*  -*•  ‘ .A  m ‘I 

-,  Gorpelo  zararasi  accinto  al  viàggio  di  Qlamla.  di  dove  passò 
■ a Parigi, -secondo  cbe  già  narrammo,  prima  di  partire  vpHo 
andare  ila.’ Alessio,:  facente  tuttóra'  in  letlo,  e'ilomamìan- 
r dog  li  < quale 'risoluzione  avesse  egli  finalmente  .presa  , » ■ 
Alessio  gli  confermò  -con  «Uovi. giuramenti^,  « 'che  "voleva 
•«  farsi:  monaco.  » Allora  Ù>  zar,  mettendogli -innanzi,  tutti 
' gli  inconvenienti  doj.yivere  monastico,  eqnsigliollq  a rifltjfc-- 
leryi  mèglio,  £■  perciò  gli  diede,  per  qltimo  .tèrmine  peren- 
torio sèi- meri  a’ deliberare.'  Partitosene  io,  zar  culla  za  cria 
. sua  -consorte',  c.  spirato  quél  termine,,  nè  .curandosi  Alessio 
di  effettuare  le  sue.  promesse ,-  Pietro,  gli  scrisse  il' 26  a-  - 

• gusto  1716  un’altra  lettera , in  .cui  gli  'dichiarava  « -che 
t,  voleva  sapere  con  certezza  ft  qua.1  partito  avessa  risoluto 
•j  di  attenessi,  se  dj  farò -quanto  fosserila  lui-per  rendersi- 

• degno  di  succedergli,  e se  di  ritìlarsi- itì  un  convento, - 

• Che  gè, .al  primo  partita;  appigliava?!,  dovesse  nel  termine 

« di  una  settimana  condurli  a -Copenhagen  „ per  asristere. 

• -seco',  alle  oiieràzioni  militari  ; .sè  poi  a ciò1  non  si'  sen-. 

« tisse "disposto,,  a «agiong  della. sua  fiacchezza,  è' volesse 

-«  piultestó  vestir  l’abito  di  mònaco,  peonie  piu  volte  aveva 
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« lìcitili, ."fi  THiUlìcasÉp  inruxìdiataiuenttì  il  tempo  ed  il  luogo 
«.in-  crii, Voleva  ciò  ellcttuare-,  per  avete  ima  bella  volta 
« l'animo  tranquillo,  v*  In  colai  pulsa  Alessio,  saputi -gli.  • 
ordini' precisi  dèi  parta,  òhe  min-  gli  concedeva  di  menare  • 
-Me  cose-ppr  le  lunghe , pispiacemlcrglipltre- a -'ciò  rinun- 
• zjàre  al  trono  e chiudersi  in  ima  cella,'  risolse  di  correre 
restreipa  peata.,.  'V.''.-  . 

■'Abbandonatosi  ai  ■consigli  •di- quelli  che-- lo  eocteggia- 
vpm).  dei_  parenti -della'  madre  sua'  - e;  massimamente  dei  • 
•preli  e~  monaci,  mal  soffrenti  chp^Jó-,  zar;  gli  avesse  spo- 
. -girati  -d’una-  parte  delle  loti)  rehdite-,  prese-  lq  risoluzione 
dì  sottrarsi - colla  fiiga-hi  rigori  del  padre;  ed;  accompa- 
gnato da  alcuni  suòr.  partigiani , ip  Settembre  del  1-716, 
pai!'-:  / . J ..  •;  • ’•’•*• 

■ Prima  poro  di  pavlire.' scrisse  ai  padre  chp,^  conforman- 
dosi «li  suoi,  ordini, 'muoveva  versò  Copenhagen  j e procac- 
ciatosi tosto  un»  somma1  di  danaro,  -finse  di  colà  cerarsi 
per. trovarvi  il  padre;-  ma-  a mezza  via  mutò  commino 
e drizzi  suoi  passi  Verso  Vienna,  coH'intènzione  di  met- 
tersi sotto  la  protezione  'di  “Carlo  VI  suo-  cognato.  Era  a]i 
lora  ambasciatore  russo  a q urtila- corte  Vsevotovschi.-  Fiital- 
. ménte',  4>er  meglio,  nascondere-  al  padre  il  luogo  del  suo  ri- 
tifo,  scrisségli  ancora*-per  viaggio  una  lettera. ingannévole  ‘ 
colla  finta  'data  di  Rònigsberg.  In  tal- guisa  Alessio  giunse 
^incògnito':- a’  Vienna,  -ove  Vituperatore  tedesco. lo  consigliò, 
di  tenersi  ' nascosto  ; épp.ecò  Svviollq  dapprima  nel  Titolo, , _ 
.poscia  ih  Napoli,  dace- rimi'  cosi  facile  era  il  riconoscerlo 
»e.  discoprirlé.  .-  -.  ■_  ‘ ‘ 

, Erq  lo  zar  "in-  Amsterdam-  qqaildo seppe  la  fuga  di  suo 
■figlio  ; c spedi"  subito  uomini  fidati1. per  ricercarlo  uejle 
córti  dell’ Alemagn'a  e jleH^talia’;.  rpa"  non  potè -averne  oon-  . 
tezza.  certa  che  quando  fu  .di  ritornò  da*  Parigi; /Al Idra 
s(qipe,a  .Spar.chaYAlessio-,  per  consiglio  del  tedeseo  irrorerà-  . 

. iore,  e rasi  ritirato. in  JJapoK,  e mandò  Pietro  Anilreievice  , 


Digitized  by  Google 


tÙft  ' ' ST^ipVi.  yODUlIU  à>U<XlW>U’  * ■■  » , ' 

■ *'  Tolstoj,  suo  consigi ienudi  Sialo,  etl  iì  capitano '<)ellé  gnór-* 
.diti Alessandro  Joànnovtoa  Kgfnfaniof.»  V/éntia  -con  unalét- 
tc.ra.-a  Carlo  VI,  nqlla  quale  Pietro  .[jregava  quell'  impera*-* 

• * loro  di  consegnargli  suo  figlio’  .che-  si  teneva  discosto- ©ci 

• suoi  Stati.  Pietro  tri  quella  letterii  a .Carlo  giuri injirhve'raya-  ' : 
,di  avere  .colla' sua  condotta,  infranti  tuUi*  f 'diritti;,  esigeva. 

; • . che  il  i;eo  stip’*figlip  Cosse  aU’kUnte  consegnati) 'a. Tcjlstqi, 

- rhiuacfciando- in  caso  di  vitintò  -dj  vendicare  tgijl' acmi  J’jh- 
Bultq'cbe  gli  era  stato  Catto.  Catte  -Vr.nqn,  Volendo-,  a^Ven-  , 
turarsi  in-una  guerra  di,  sucoesso.  molto  dubbio",  $ flè  manco 
*.  inimicarsi  colto  zar  déRussia.per  proteggere  ùn  figliuolo  ri1-. 

• bélh»  a>|)àdrq,-  fir  costretto  a cedere,' e disse, soddisfargtihp 
aUadOQKmda.ddlo'giir. Pietro. JTólstoi,c  Rumianaof  recatisi' 

. ..  « " .a-  ^apoli^  ivi  UrovarobO  Alessio  colla  suaolrudaj'gli  rimisero. 

. uQa  ;lgttera--de1lp  ’zar  scrìtta  da,.Spa,.il  46  tu«np./l717j  in  .* 

-*  _ cui-'riini>t;qYpravagii*r,ÌBdegha-azione  di  Cuggìre  e dò.rfco.ve-  , 

. ' carri  preiiSo  -straniera  -potètìza:  cómandavàgli,.'  pertanto,  ri- 
. - tornassi . imi"ogdiatamente  .a  Moséa*,  pnqrupttendo , qualora 
prontamente  ubbidisse  alla  sua  chiamataci 'perdonargli  e 
:•  .di.'aitjarbi  più  che  non  mai  in,  pacato.  Versavn.alkira'  Alessio 
m t'afe'cóndizione  da  non  dovére  a lungo  esitare'  ip  sul  dà  . 
* , farsi*.  Scoperto  gra  infatti  il  Inogodel-  silo  .ritiro,  e,  per 
. * )_e  energiclie  rimostranze  dello  zar-  Unte  diapzirill-impera-, 

tóse  Carlo  , 'questi  aveva.,  dichiaralo  di  non- volersi  initni- 

• ; -care  collo  zar  ih  .Russia,  pen  proteggere  la.  ribellione  d’un 

'figliuolo.- contro  al  propria  genitore.  PayiloVi  pertanto  .‘in 
compagnia  di  •Tol/toi  e Rumianzof  da  'Napoli  versa  la  fine. 

* di  ottóbre  del  giunse  Alessio  il  1°  febbràio  4-718  jp 

Mosca,  dove  trovava»’  lo  jad4r  ritorno  dal  suo  -viaggio  i|i 
**.*  : Olanda  e*  di  Parigi;  . •>  ‘ .-••  • 

• ••  , Phima-  però  di'  pattine  dft  Napoli,  temendo-  il.  giusto  riseli*  ; 

• timonto.del  jiadrevil’A  ottobro’Alessio  gli  aveva  scritto  .una. 

..  lettera  piena,  ih  affetto  .e  di  pentimento  ; e.  per -mostrate 

ànici  Ig  brama.di  mefflat>t'la  sua  graSia.^  di-renàersenè  piò 


■ . fejfxr  in  tavVaji i re-,”ayev_fcteìtflip»ti>  i>pl  diW  oiieif‘ pffrttrehW 
•.tósi»  d;i  Napoli  -et»  ìolsloi  v1lu}nuft»zof  }iirr.ràfsiit"uiHI  dovè- 

' ’h  SinJrfnóM»' fi»sse'piaciAttt»r<rin?lr(?.'Pielj'6l*l^;^(3iao  queliti ' 
tetterà,  -ne  rimase"  intenerito.  Doe  iftpjmsù  spitiin'AHl,  l'à- 
Inoce  diJistilM  èri  il  nkor.fiaMlr  teggi/erano  Venuti  gd  Aspra 
tenzone  Ira  luto,  ed  il  rii  «re  gli  st'»a2ia,v,1ntn  Ma  i}Hell«i.let-:'r 
lern  parve  dettala  dal  timore.  Mftnscjeuf; r.-Rrtuient^.'  allo  *af 
il  dovere  .di- principe,  e questi  dande  àseotóo  ai.  crudgji  coll» 
sigli  del  .favotitq,  (rntteutied  di  esser  jadro.-  j't  ' * * 

Glont.'  Alessiu  a*AIieca,  Pitiirjj  lu'pscTusèfiWIinallfiiieSlCt 
. . dal  trono,,  chianBtndo  a succedergli  il-sgo.  Swtihdogtuiito 
• Piètf^PéU»vij  e,  dnmiMtiù  irai  eommìssioivi per  esjuninarfa. 
Quanjo  itti  "Alessio^  eoiile.  padre,  sieobnig  gli  aveva -.scritto, 
gli'perdunavap  uu  «urne  pTOicipè.  dòvera'as^ienrare'  ilpafiéso 
tltii  •hcutH'i'; -e Pietro  alla-  vuoi  iK'Nh  giustizia -ed  alla  Hiipé- 
ritjsa-  n&ccssjttfdèHa  putriti  ogni  ahrtr  sènlittierrio  aagrìficava. 
AbessioVeiyéi  (rcsò  immerite>d<PdElla  edròna,  nàpoteva  lit). 

. giorno  tegnUrB  A'ti/n  rovina  certa-, delftq) pero  ; mu  Ortimpritjus 
Arolpevole,' Pietro,  com4  patire,-  tjou  (alme .prino.rAe, .gli  rtn* 
tej  ò l.r-prom>iàa  dt  fargli  gfazia,'  .qtiatottk.cgti  rìftcenaiiiente 
e’/rancatnbnte.  |ialesa.ife  ugfli  cosa  odoUubriasse  i’siioi  cotti-. 

«litii  •Alessio  -gHjrò*  sai  VmqtMdj  e baeiondè  la  cr  oce:  ,dk 

, » ..  . . , » • •,*;  * • ' « / 

confessare  qtiaiilo; sapeva,  senza  reticenze  o -.àlleNiziriije,'.  e 

nyn  péTtant»:gtgAdijiòlw)c-Jiir  l'esasperato  sua  pini  re.  Li  com- 
missione svelò^iHdte.CosoKho  AIpssiti  avév;iiacintVf*ji  venite 
• in  cliinro  ch’égli  averi  trainala  la.iit^isiontj  dei- jnidve. etiti-  1 
, mtehzìiruo.rilupoja  Ini,  diutldrattecff  le  su^i’ilArnle',. . 

tovmire  la  liirssià  alio  stilo  d-i*  ftArbqpè  asiatica,  mandare  a- 
morte  tiitfr-i  gratuiti  «indi  àih-iimtv  e soptiliUtO/gii  atra-, 
meri  ; sii  scoprì  essersi  I pi  ’ rallegratola I top  cliA  ebbe  inteso  la 
rilóilliotio-degli  strdUl^'  àvorc  ephinhiato-sup  padre-  prgssSn 
I Imperai  ore  tedesco"  avore  Se’rHtn-da A’ienna'Jétterc  aésena--  , 
Imi  ed  ai  vestimi  csoHatidofi  àlla.rfcoibi  ;'si;icbpei»4,uitl«iflJ 
chft'W  congiura  si .estendeva  sino; nolle.'eelfe  ;.dl  stia  madia-  c . 
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di  spa^  zìi  -Jfpria  A leSsiev«a(  «editi  moltissimi. aj(ri  >-ces'b'srr-> 
slioi  e recedaci,  .ed- il.gpner.al  -magginré 'Stefano  Glebóf,Wapo  - - 
campirci-  di  tairia  orrenda  fellonfa.  Jtfehauo  esame  Alessio  .si 
.«infondeva, i sf  contraddiceva,  e sempre  -cercala  .di  salvatavi 
.auoi  oorapiiei.  Tate  ostnpkzioQe  esasperò  quii-  aurora  .il  mi- 
sero padre-,  il  quale?.  si  persuase  i;Ue-«uD  ‘ figlio-  erè  alieno  da 
qualsiasi  pentimento,  thè  finta  era  la  "sua /rinunzia  al  irono, 
fietA  le  "«Uè 'proteste;  -•Tìnti-  i juóigio’r»  menti  di  .etnendarsLo  • 

' miUàr  vita,  che  sempre  al  contrario  fiui Iri va  ih  ;cuóre' là.  . 
operante'  di  regnare  -Suite' ftuSiar^listrùggendo-’ le  -salutari 
innovazioni  del  padre  suo.  " ' ' 

Pietro^  ideatosi- a Pfctróbnrgo  con,  tutta  la  cottV,« sfolto 
chiudere  Alessio  'tifila  .(prtem  , • riguaiManfló -sólo  -al  su-, 
pfeiào  bene  della  patria, -il  tA'giogni  17jà  citò  euie tìglio 
Innanzi- ad  un  alt# 'tribunale;/  pet-- tale  occasione  da'ldro*-'  . 

• y$M<»  straordtnàriamqntj;  'riunito**  «c  composto  -'(fi  cenló- 
(Juaranla quattro  -fra-'le  primarie  dignità  dell' iqtyéro*, -tutti 
i senatore  l’aHo  clero,  -tolsloi  e Ho  ré  iaimi  f.  costituì  trqmo-' 
cessanti.  i. 

butto  ■jl.'procèssb'  ed.  ndi|>u  lineo] flato;  -gli'  adunati'  à co-, 
rjuscfcré- della  consulta'  ih*»Ales«o;quàl  tuo  di.  lesa  'tpaeslà  • 
è. di  tesa  narion.e  #1  25  dello  -stesso  mese  alla  mòrte' il  Colf* 
dannarono,  ' • • *•*'  * •'  • • -*’*.■  . , - • 

i ■’  L'ip ztn-aHà  voce  della  pàtina- solToSo-’ il  sentimento  di,nq- 
ÌUf&j  sottoscrisse  la  réfi  lenza  ; ki;i  ordinò  clfellà  fpsré  in- 
timata al  colpevole  .in -carcere, -è  òhe  ajuin  fl»sse*<:u«lodito 
lino  a ftiioyt)  ordinò.  AhisUy  all'udirsi,  «indantiato  -ar' nutrie, 

Si -abbandonò  a dulte  leh impressioni  xhe  l’àjrrofe  di  sin)il  ' 
sorte  ssol  produrre  sugli  animi  deboli;  luna  orribile' ceri,- 
viilsione  in.  ju tri'  i sentii  Td  gettò,  jn  lalc'prostranieiifò,  che  . 
parevi!-  mòrto  prima -.ancora  di  essere  Condotto  -a  morire." 
Téntaroitsi  allora  vaili  rimedi -per  farlo  rinvenire;  rapjtre.-' 
senlanduglv  isiscOme-, tutte'  àncora,  levasse  A sperar*;  dalla 
.'cleri ir itóà.  deT  padre  ; ’tnq.K  impressione  ejicri’-jJea  di-  l'ina  ; 


• * *v 
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-morte  cirsi*  tragica  aveva  fatto  sopri  di  dui  iu  tale  da  non 
lasciare  -speranza  alcuna  (li  rislabiliroanto  -nella. suà  salute, 
e volle  ricevere  i santi'  Sacranienti.'ll'patlre,  avvèrtito  -elle 
suo- figlio  sotTriva  violentò*  convulsioni  ? rjie  aveva  ricevuti 
i‘ santi  Sacramenti,  e'"ohe  era  in, gran 'pericolo' di  vita, 
.passala  ' la  Nevà,  andò  a visitare  l’iimmala'l».  Alessio  , ve- 
rtendo suo  padre,  4 Tece  sederi  sul  'suo  tei  in,  è volgendo- 
sul  monarca  i suoi  occhi  grondanti  di  lagrime':  « lo  serio,- 
« diss'egG-  con  ftebil' Voce,  [^'netratò  dal  pm'profcndó.do- 
. « Lóre:,  jloicliè  'Ito  offeso'  -gravemente  h»  maestà  di  Ilio  e. 
> la'vOgtra.  lo-  so  lietiissirjw  che  non.  posso  vivere,  -e  quando 
«•anohe  potessi  riavérmi  da  questa  malattia,"  so  che  sancì 
« indegno  di  vivere.  - La  sola"  grazia  che  vi  chiedo,  o -pa- 
ti. dre  mio  e mio  sovrano,,  si  è -di  rjvocaro  La  maledizione 
«•’  che • m-’avelfe  data  irif  Mosca ,-  di  perdonare  tutti  i miei. 
.«Sfalli,  ppr  Quanta  enormi  essi,  siano.;,  dì -darmi;  la*  vostra 
« benedizione,  e.dr  comandare,  'dòpo  In  mia-  morte , che 
« si- preghi -Iddio-pet  la  salute  del  la -'mia -anima.  »■  • 

• Meritee  il  principe' Alessio  pronunziava , -'con  vo"co  ji|u- 
rentc,  queste. dolorpge  parole,  • lo  zar  e djitti  gli  astanti 
piangevano -a  dirotte  làgrime.  U patire',  prendendo  .la.  pa- 
rola,‘disse’:  . - *•*..*:  • • V 

. » Qualùnque  motivo  ki  al/bia-di  essere  malcontento' dì 
«.  voiv-liò  pietà  dello  staio  in. cui  -vi  vedo,  -lo  rivoco  la 
*r  mia  maledizione  in  Tavore  del  vostro  -pentimento-;  .è/ 
« bramò  -ohe  .Dio -vf  - u$i  misericordia ,-  e vi  perdoni- Come 
« io  .v.i  perdonò,  e'  come  desidero. -che  -egli  .perdóni  anelo-, 
• a me.  » . • . 

Terminando- queste  parole',  si'  separarono,  ' e lo -zar  si- 
fili i'd'  ripetendo  .elio  gli  dava -.In' sua  benedizione.  Ter sp 
Ic.cihqué-  dòfla  sera.  Andrea  -Joànnóvicc-Usciacof;  -maggiorò 
iTurr-  reggimento  della  guàrdia,  .venite  a dira  •alle-zarche 
H-[uinci|«J'suo'figlio  bramava  vederlo  ancóra- una  jolta‘;”hi!t, 
mentre  Pietro  scenderti  nella'  barchetta  per  passare' alta  l'or- 


*46  ■ _ • mohoT at/Bptm,  Ai  iHku  ' 

lezzjj  t.  vennero’*  dirgli'cbe  il 'principe  cifo  Jìgljo  avola  resò  ■ 
Io  spirilo:  Jfori  .dle-ore  5 ppmeridiqne  dolio *ste>so  giolito- 
25  giugno.- J71 8 * SqùarCiossi  'l’-smjma  del  padre,  rhe  ad-' 
dolorato  'piàngeva  e chiamava. •per  .nom.e  sho  figlio  i:  (ili 
verme  .sospetta’- Che-  qualche  -perverso  non  avesse  prevenuta 
la  suà  demenza  paterna;  troppo  pronta,  .(Voppo  straurdi- 
paria  jìarejxlugll  invéro  qrtellp  'morie  per  essere  naturale*; 
ma  noti  sapendo  coti  chi^agaarsi,- concentri  ri  suo' dolore. 

Ui  spàrsero  itftofliu  a lai  le  nebbie  della  tristezza;  ..di- 
venne afflittissimo,. entrò  rifcj-ta  sua-  anima  la- -diffidenza;  si 
alterò  la  ?ua  sànità'-ed  In  mezzo  alla1  sua"  vita  attiva, 'ri- 
chiesta dalle  gravi' «tire  di  Stalo,  noli  potè,  strappare  dal-  . ' 
oùó  cuore  la  "Spèlta- -da  cyi  sentivstsi-  trtfijtd.  Più  crebbe'  il  - 
dtolòre. di  quefla. perdila,,  quandi;  uri  .anno  depo  (45  aprile. 
1-71(1)'  gir ‘rnol-i  -Patirò  suo  figlìucdd  Pitftrq,  iK.  qhale -portò 
-.segò  nèlfa  tomba  le  ultime-  sue  sperante,  e .lo  scarso  con-* 
forto  che  alla  vislq  di  quel  Itdfflbiiio-luttorà  sceqdevàgli,al 
cuore.  ■ * ■ • 

Qùest’AÒjpo  ri  gramtó,  v|ùpSd,’-ùpmò,  il  cui  nome1  riempiva 
TCinivorso,  ndq  potè- dipoi  rinvenire  fra-  le, domestiche  mura, 
né  gioia;  nè  franquillità;  Oh!  compiangiamo  (anta  gloria  da 
tanta  sventura  amareggiata!  . -.  ;-  * 

. Alessio  Peluóvice  fu  sepolto  nella  chiesa  Pietro  Psvlóv- 
schillellà  fortezza,- «nei Sepolcri  della  famiglia  iAperiale,Jie-' 
.canto  -qlla 'principessa  sua  consorte,  fon’ tutta"  la  pómpa  e lé 
cerimonia-  praticate-  nel  funerali -dei  jfTihcip'i.  iniperiàir'  irr-  ■ 
tertenéndtr  agli  «estremi  ulfiz/ln  jar  istosso  -e’ la  'zàriza. Ca- 
ie ri  nà  coq  Iurta  la  corte.'  ."  *.  V • 

" OfneUipmo -di  riferirò  ciò  ehe  spetta  al  procesyr-rhe  rieflo 
stesso’  tenipb  fp  fattp  a quanti  presero  parlo  fifle  ihacrbina- 
rìonì  "di  Alessio-  t primi  arresimi  «subirono- la  'torturi  , re- 
siduo -dei l’antica  barbàrie  ma, e dalle  stesse- deposizioni  di’ 
'Alessiov’jl  loro'-rpata  ora-.ìroppo, -provalo.  Essi  svelarono -altri. 
1'iuwpiiqi',  e qudsti-’poi  dissero-altri  nomi  eil'àltre  fatti,  ò<»'si; 


Digitiz’éd  by  Google 


. • pbriodu.  ciuco.  — W89-Ì7I8  . 847 

«die-  ingrossavano  la  lista  de’ rei,  ■uomini.d’-ogni'  età,,  sesso'  e 

Conditone. . . , -;  ' . .• 

■ Lo  'zar  ;li  abbandonò  «dia  severità- delle  leggi , egressi 
alcuni  furono  arrotati,  altri  decapitati , altri-  impalali  ed  * 
altri" confinati  ìrp  Siberia.  Quanto  alla  zar«a  ripudiata,. Tria-  ■ 
dre  delUinfelice  Alessio,  ed  alla  principessa  Maria,-  sorella 

• delle- zar , convinte  di  avere  avuto  conoscenza -di  (pici  mi- 
steri di  iniquità,  )a 'prima  venne  frustata  nel  sub.  monastero 
e di  là  trasportata. e chiusa  nella  fortezza  -dr  Schluselburgo, 

. l'alli>a  frlistàta  pùbblicamente  e gettata  poscia. in  -un  mona-- 
stero.  Lar  principessa  Maria- ebbe  piy  tardi  fa  libertà  j Od  11  23  *• 
marzo  1723  eessò  di  vivere.  JatiEufrosina  era  stata  arrestata 
Va  -Dresda , ma  (essendosi  conosciuto;  ch’ossa,  non  operava  se., 
tion-isforatta  da!  suo  amante  èojla  spada  albi  maini , oltre-1 
chè  ‘aveva  faUa'un’ampla  ,ed  ingenua  confessione  di  quanto 
sapeva,- fu  lasciala  libera,  t t * • 

Il  narrato  avvenimento  è senza. dubbiò' uno  do',  pii)  straop- 
dfnari. die  jeggan^i  nelle  istorie.  Pietro  1 Sagriika  suo  figlio 
per  salvare  la  patria ,-  q dal  ferito  suo  Alessio  Si  ribella'  gl. 
padre  ed  alle  instituzioni  dello  Stato  e viene  Mai  nemici  delle 
' riforme  riguardato  quale  strumento  che  un  •"  di  rovesciare  . 
doveva  le  .civili  innovazioni  e gli  ordini  fondati  .dal 'gran 
Pietro  trema  perfino  là  morte,  del  genitore  e’  decimi  se- 
guaci. ^ssolt;enjdo‘ il' figlio ,-eglitkn'eva  ili  necessità  assolvere-' 

• tutli'i  suoi  compiici,  ina  la  ppsterità,  lodandolo  seme  padre, 
lo.  avrebbe  seyeramente  ceqsurato  comejnenarca.  ; • 

- Dal  libro  intitolato Nolices  Setrìlés,  tradozioae  all'inglese 
di  Dietro  Arrigo  Brfice  , scozzese , capitano  che  fu  al  servigio' 

.di  Pietro  I dal  171 0.  al  724,  tnftcrivismo  if.  -seguènte-  ri- 
(ratto.dei, principe  Alessio,  da  lui'conoseiuto'pcrsòhalraente. 

Quel  che  no  dice  l'autore  è riconósciuto  veridico,  quanto 
falso  ciò  che  'allora  si  sparge  Strila  .morte  di  Alessio,  e che 
altro  non  sdirò  che'  mere  dicerie  Volgari,  trovato  e diffuse  .da 
gente  passionala,  o*  trista, * ..  ' 
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«■;!'fel)’ini'errio  -deH’anna  1 7 li-,  scrive  Bwice,  lo  zaivvice 
«•venne  in  Mosca,' ove  jo  le  vidi -per.la  prima  volta'.  Aveva 
« seco  ima  •giovane  F’inna  <V  abbietta  condizione  e. stia  concu- 
*-ljijtqv  Cai  generale  Conte  Giacomo  Brucaci)  fummo,  più 
i .volte'a.  visitarle,  e«i  egli  più  volta  ancora  .venne  dal  gena-. 
■'  vale  Bruco  ,'ejl  era  solitamente  accompagnalo,  da  persone 
« ordinarie.  Sucida  negli  abiti  *altp  c ben  fatto  della  pec- 
’■«  sona,  .viso  pallido,  occhi  e. capelli  neri,  aspetto  seriole 
« Voce  chioccia  aveva.  Parlò-  spésso  .meco  ip  tedesca,  lingua 
' « che- correttatacnte  egli  parlava.  L’infima  plehÈ.  adoravalo, 
«.  la  nobiltà  non  istimavalo-,  per.  là-  quale  egli. pure  non  aveva 
j'  stipa  veruna.  Continuamente  circondato  da.  preti  igno- 
■ < ranti',-  dà  gante-  abbietta  e ^li  rotti  costò  ini,;  colla  quale 
■«  sempre  del  padre  spàrlava  e sempre,  diceva;  quqndo  io'sia 
« giuntb-'al  trono  restituirò  nella  nostra'  patria- le  costumanze 
« antiche  e rimetterò  la, Russia  nel  pristino  Suo  stqto.  Uli- 
« .haccjavà  far  scampprire  dal  mondo  i favoriti  (lei  padrf  suo, 
« e dal  resto  égli  agiva  e parlava  • con  si.  poca  .riservatezza-, 
« .che  ogni-cosa  perveniva  all’ oreectiiq  dello. fcqr-.  *»  -- 


• . • • sUcceSsjors  al  trono.  * v ' . . 

. Questo  tragico  evento,  in  eej  il -monarca  rtqiso-  seppe.mo- 
stjarsi  fedele  «antonitore  . degli  obblighi-  che  intornino  al 
principe, -ogni  riguardo  all’interesse  della  patria’ posponendo, 
partorì  ciò  nondimeno  tristissimo  conseguenze,  non  avendo 
l’imperatore  nitrii  figlio  da  nominare-  a'sucs  suceessoro. 

■ H frglio  del  defunto  Alessio;  Pietro  Alghsievi.ee  r essendo 
ancora- ìr  età  d’anni  sette,  lo  zar  temeva  ohe  la  nqziene,  ap- 
pena iniziata  alle  riforme,  non  ricadesse  nella*  prima  bar.-* 
• • ••  . . . . 

(t)  Lo  stessa  che  eoa  Ostermann  conchiuse-iii  Ny  staili  larptce  colli 
Svezia.  • ' • . t*. 
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lia/ip  ; laopde  giudicò'  di  statuire  e'  dichiarare  con  fmJ»h)ìf;y 
manifpslo  del  2 3>  gennaio  1.722  avere  rìmperatore  -{'assoluta 
potestà  di  eleggere  e noliTtnare  suo  successore  la.pcrsona  clje 
.nella  sua  famiglia-  egli  stimasse  pili  idònea  a Roventare  Tini-  . 
pero- senza  obbligo  di  consultare  l’antica  legge  di  prirtloge-, 
nitura.in  linea  -mascolina.  Obbligò  ip  pari  tempo  i dignitari 
ed  impiegati  delio  Stato  a giurare  e sottoscrivere  un  atto  con 
cui  prometteva  ciascuno  ri  conosce  re  la  persona  daltii  disegnata 
a succedergli.  La  nazione,' ubbidiente  al  suo  monarca,  giurò 
e.  sottoscrisse,  ma  non  sema  rinerescHnettlo  e timore/  pre- 
vedendo l’esclusione  al  tropo  del.  nipote  dettò  Air,  il  princi- 
pino Pietro,  géqeralmcnte  amato-pel  suo  spirito,  per  la  sua  • 
precoce,  inlglligenza  c legittimo-  diritti)  alla  corona.  Pre- 
’ fisso  egli  avqvain  sua  morite  e stabilito  ciré  Caterina  di  lui 
amatissima  consorte  gli  succedesse  dopo  morto,  siccome  Pu- 
nica persona  abile  "a  mantenere  in  vigore  le -sue  -riforme  « 
farle-  progredire... Ma,,  sia  ripugnanza  a derogare  all’antica 
legge.  fondamenta|e,  sia  perche  è sempre  cosa  pericolosa  L’affi-'  • 
dare  le  redini  del  governo  a donna-  o. fanciullo  ;•  sia  inllno  pef- . 
chè  trovatala  infedele  fosse  fastidito  di  lei , Pietro  non  inai, 
fece  pubblico  l’iQterno  suo  pensamento,,  che  però,  per  intri£ 
ghi  dj  corte, -fu.  tradotto,  in  atta  dopo  la  sua  morto.  Questa  * 
mutamente  della -legge  fondamentalg  della  monarchia  russa 
.fti.por  sempre  pretèsto  a segno  a molte  discordie  6 ■sovverti- 
menti ; finche  l'Imperatore  Paolo  I rivocò  piò  .tardi  l’antico 
ordine  di  successione  esclùdendo"  di  nuove- lè  fetpmine  dal 
trono;  e £u  provvedimento- savio,  il  soia-anche  ammessitele 
in  monarchia -assoluta*.  ' ••  . ’ * ' 


*30  . * VÒfil»  >ÉO J>£JKU  01  lltsSlA  n . 

0 * % • 

• ' . ' \ . • . ■ • • - . 

CHIESA  GRECO-RUSSA.  —II.  s'i  ►VIWNfl  FATTOSI.  CJrt'O  AjiCHE  UKI.UA  _ 
; , CTHESA.  -r-  -PIETRO  I*  ACCÒH©A*'AGm  STRANIERI  LIBERO  .CULTO- 
’•  NEI- SUO  INSTATI.  — I GESUITI  BSRtlLSI  RALLA  RUSSJA.'  — WIN- 
» DAZIONE  IN  MOSCA  DI  UNAtÌIBBLICA  CHIESA-CATTOLICO-rÓmANA.  - 


. La  Chiesa  "greco-russa  aveva  in  Pietri  il  Grande,  uh  pro- 
tettore illuminalo  e un  difensore  polenta,  il  quale,'-5apendo 
sceverate  il'verp  dal  falso  * poteva  abbattere  la"  superstizione, 
patrimonio  deli-ignoranza , t genemdiaza’re.  il  vero  culto  di 
Dio..  ’Sbgdendb  "l'esempio  de1"  suoi-  antenati,  d Svasi  .ogni"  pre» 
mura  di'raapieoere  Ih; sua,’ nazione  devota  e pia,  stimando, 
l’adempimento  dèi  dovpri  cristiani  il  primo  obliligo*  dii  eia»-  " 
scunuomo,  e fa  cristiana,  .religione  estere  da  principale  e , • 
più  salda  base  d’ogiii  ben 'regolato' governo.  •'  • ’ 

'•'•Fitto  alla  morte  «gli  segui . 1%  disciplina  della  Cliiosa  ocien- 

• tale , ciò  c»iì' tanta  religiosAà  che sebbene  i.viaggf  e -le  . 
fatiche  cqnlìnue  e le  malattie-  .alle  quali  Spesso  soggiaceva  ; 
pojesserò  benissimo  ifispensarlo  dalFosSerrare  " i 'digiuni  e 
le  astihenze  "imposte  del  severo  rito  greco-russo , don-  tutto 
ciò  non  se1  ne  esentava.  Ottimo  principe"  essendo  e‘ religio- 
sissimo , ebbe  fasrlmente  'intimato  il,  popolo  ad  ubbidirlo,  ", 
poiché  (.popoli  sono- ubbidiènti  al  dorò,  monarca  quando  il 
veggono  ubbidiente  a pio;  il  che  potentemente  gli,  giovò  a 

a sormontare  i tanti  ostacoli'  alla  riforma  degli  uomini  -e 
delle  cose.  . • ' " y ’ • ‘ ' • 

Abblìjf  patriarcato,  e l’ùrairdito  atto. gir  alienò  'l’animo^- 
degli  ecclesiàstici;  ma  egli  comandava  e sapeva  farsi  ubbi- 

• dire.  Il  potere  deH’imperglore  volle  assoluto  ed  .esterissimo, 

e gli  uomini  di  chiesa  al  pari  .degli 'altri  sudilitr  nbbidionti,  ■ 
devoti .al  cai»  dello  Stato.  Stabili  un  consiglio  permanente 
'di  religione  thè  dipendesse  da) .eovraho  ,-  e:non. desse  altre 
■regole  .lUa  Chiesa  gfie  quelle  approvate  dal"  rettore- suprèmo 
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. dello  Stalo  ; -nella  qnaje  .stfa  impresa  , ‘là*  più-  grande  elio 
in. ti  fosse  proposta  ed  «Ituata,  fu  aiutata  dall’ar.cu'escovn  di 
Nuvgorod,.  Ttofanò  .Procopoylee»  prelalo  doùb  e dabbene*, 
che  scrisse  il  memorando  Jìeijalctmènld  ecclesiastico. . Si  .sta- 
•bilì  nft  smodò  perpetuo cojnposto'.di'  undici  mèmbri , che 
fanno  1726»  regnante  Caterina  f ,.  fu  ridoitp.à  sai.;  tre.Ve- 

- scovi,-  due  arclmuandriti-ed  .un  prrflopAesbiterq,  scpltée  flp- 
_ minali) (ì, ti  Sovèano-(l-).  Giù  ch’e  sopratutto  rese  indippensa- 

bile-  questa*  ri  Aft-rfa  fu  la1  pbceslkà  ih  IdgUere  possibilmcnlC 
ajla  gènte  <Ji  chp^a  ognf  autorità--  arbitraria  , mettere  pace- 

- fra  i.<Jue  pefari,  eccfesiastko _fe  N\i]e,  affiucip-  il  popolo,, 
vedendo,  dia.  un  tat^i  un  capo'spjcituàle-,- e itóll.'dRrfi  un-oapia 
Ibi  plorale-,  non  credts^C'essen'i*  nello  Surio  tjue  capi’.eódiie- 

■.potestà.-.  • v-  ; • -.•/  •'  ’ 

11-  patriarca  Adriano  ftr  il  decjrap"  od  ultimo ,’  pnròccbè- 
. mori  Bel  1 703\ "é.'npn  .gli  fu  dato  «uccessónf»  Nel' pa- 
triarca Piloro  scorgeva  desidèri^  e troppi, potenza  di  drfcp." 
dene  gfi  ordini  antichi, ‘la-pui* vote  aveùa  troppa  influenza, 
spilla  plebe  m assi  ma  monte  ù che  vede -e -sente  è non  ragiona. 
Qirantuhipie  .Adriano  ,-* sant’uomo , 'venerando  vecéhiì»  e di 
. gran  senno,  favorisse-c  benedicesse  te  salutari  innovazioni  del 
grande' riformatore  e spesso-dice'sse  in  pubblico  fai  ri- 
’«  forme ’ dtHo  •aaj'- sonp  per- Vostro  bene  I V. pure  la  ftarte 
•’spperstiztosa  .e  fanatica  del  cloro , ’e  -qiiosui  corto  no'n  era 
■ * in  mingVantà,  avversava  "la  riforma,*  come- quella  che  intre-, 
duceva  nel  paese  \£  ciislumttnje  *t;iirppee , ed  abbiauto  già 
innanzi  narrato  quanto  it  preti  fomentassero, Bèl  póp'olo.  e 
nei  dobiTi-l'odio'contro. la  riforma  eri  il-spo  autore;  laonde, 
per  togliere  ocqarione  ai  i^ssidb,  Pirtre* rimise  . teujpóraneà- 
* mente,  la  custòdia  patriarcale-, ài  metropolita  di  Resan,  Si?-» 


(I)  Ora,  trg  j membri. del qìnrfdo  sono  i’  tre  metropoliti,'  quello  di' 
Novgprpd  è San  Pietroburgo  come  il  più  aniiano,  q'uello  -di  Mosca*  e" 
quello,  di  Citi  e f;  inoltre  un.-  confessore  • dell'Imperatóre  cd  ùnqberd 
presbitero  capo  def  cappellani  di  reggimento.  - •'  • 


• storia  woouivv  di  Russia 
* # . * 

• fami  JaVi liscili.  Fu  saggio  -provvedimento;  Ma  qhando  -più* 
tacili  si* avvide,  che  le  innova/ioni  introdotte  avevano  messo 
saldo 'radici,  Tannò  1721  nominò  ih  .lungo  -del  patriarca- un' 
presidente  del  smoda.,  il  quale  dipendala  dal  sovrano,  e. 
tanto  il  precidente  quanto  i membri  del  santo  sìriodo  giu- 
rarono IcTlcttic  od- ubbidienza  irli’  imperatore  come  capo 
. eziandio' del» darò.  I, 'epiteto  dì  santo  dato*ab-s)n«do‘è  il 
si  ni  là  rio  della  dignità  -patriarcale';  nella*  celebrazione  dulìa1 
" messa  ed  in- lutti  glèufficiidella'ChiQs'a,  si  nomina  il  santo 
sinodo,  il  quale  è;' come  il  senato,. dipendente  dal  sovrano-. 
OU’ticaw  dèi.  30  gennaio  1*724  il'  sovrano*  si  è fatto  ;m 
Russia  capo-supremo  anche  della  Chiesa  ; e riqlperalorécra 
solilo  d'ire:  « I preti  ed'i  claustrali  noit  -debbono  ingerirsi 
' « cbò.del  loro  pio  ministero,  i - . • . 

1 capi  della  Chiesa  ìli  Costantinopoli,  di  Gerusalemme,  di 
Àniiocliia-  e -di  AlesSajulria  ricqnobbefcTjl  santo  sifiodo  'per. 
loro  fratello  iti  Cristo:  k\  questo  modo,  con  tale  istituzioni-' 

Pietro' creò  Tun.ità  dcllp  Chiesa  rulsa  colla  greca  orientale, 
e quindi  una  slessa  Chiesa;  unó"  stesso  dogma;  cernè  frigia,  - • 
' -sì  inàntenne.  4/tillìzio  dei  prèti,  ni  «macie  yascovi'é  .chiarar 
.-mente  definito.  nel  • Reyohi  mento  ecolesiastico,. 'in  virtù'. del 
quale  sona  specificati  i-  doveri . d«Hf autorità  e- (a  rispónsa.- 
btìrtà  di-  tutti  'gli  • qCctfesiaslici  ; . più  ancora"  è nominato  nel 
simulo .un  procuratore-  supremi)  secolare  co’  diritti.  eO  oh- 
bligJH  del  p re  cu  ra lp re*ge nc va  1 e del  senato  per  -spv  rinterri--  • 

. • dere  alla  regolare  amministrazione  de£li  affari  ed  alla  cu- 
stodia-delie leggi  ecclesiastiche  e- Pietro  lo^  chiamava  ,'oee/ifo 
delio  zar..  Istituì  presSo . il"  sbrodo  l'uffizio  camerale,"  i cui 
' impiegati- erano  secolari  qon  tqtli  i -diritti» ed  obblighi  del 
collegio 'ddlle  finanze , .per  invigilare  alia  riscossione  od  al-  • 
•Kuso  cegolàre  delle  /rendile-e  possessi  nioirastici,  ohe'' veni- 
vano impiegate  6 pel  mantenimento-  de’  monasteri-  e per  In 
conservazione  degli  "Spedati  e dògi 'istituti  di -pubblica  bòne-  . 
licenza.  ' * 
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, 'piql'ro  1-espUlse  »per  sempre  i gesuiti,  da’  sùcw  Stali.  Egli  • 
.sotóvà  direni  lofo  p come  teovlarró  riferito  dal  copte*.  B«S- 
tltgief,’.  caticel  fiere  dèli’  impeto  ; «■  §0  clic  i -gesuiti  sono  „ 

« yominì  dotti veCsati-nclle  arti aellp scicn*e  coltelle  let- 
. t tare,  jper  lo.che.-da>esyl.si  può  trarre  qualche  vantaggio.;  . 
(ha.  per  mr  min  valgono -.nulla.  ) '•••  -,  ■ * 

Lo  spirilo  di  .qà'e§j.’Ordinp  ò d'immischiarsi  in  tatti  gli-  , 
«.affari  dì  Stata-,  e mi  maraviglio, clic  ‘ih  Enrppa  vi  sipno- 
< "porti  le- quali  .non, sappiano  o non  ypgliana'àceorgereene . . 

‘V  Mi  maraviglio  che  la  Spagiu-ela  Francia,  si  ano  ancora  tosi 
« poeo  rUilté  In.politira-dac  soffrirei nè;  loro  Siati  uii'OKdihè 
' *•  che  ha  sapute  appropriarsi-»  poderi  irairfensi  in  Europa  ed 
«, in,  America, "eche  fti ‘cagione  di  tanti  mali;  unilrdine. «he  . 

ha  saputo  .dlV.unpe,  eòo  -mezzi  illeciti,  sbarazzarsi  èli  tjsttr  • 
ì - j 'suoi  avversari , fossero^sst  nel  novero  de*  regnanti.  »’  / 

• ' Neiificp  dcHa  lieenaa  e'  dèli’  ipocrisia , tollerante  " perche- . 
istruito,,  accordò  agli.  Stranieri  Jillero  eulto  della  loro,  reli- 
gióne né’ suoi- Stati.  AH’epoeff.-dèjrai;riva''di  Patrick  Bordini  . . 
,fn  Russia  <anno  1661) '(1),  ti>ovavasi'in;Nlosca,  un  "prefe 
. cattoHcp/ma  notr.vi  .gru  ùnar chiesa. aperta  al  p?5blj%o;  in' 
modo. phe,  l’anno  fG03,  le  nohze  di  Patrick -Gprìlan„ ‘che. 
oca  buon  cattolica  <e- valente  Capitano , oolla  figlia-  iTehr.o- 
fonneHo  Filippo  Alhrrufj.  di.  Bupkhogcri,  Qlande.sé,  si  dovet- 
tero-delah'ram.  della  chiesi)  rifbij(nafp.  pladdese  alla  SlohodA  .* 
tedesca,-  e qtuvi'farono  purè  battezzati  i suòj figliuoli..  Questa  • 
antica  chiesa  rimase  prlsla  deHerrjbile- incendio  dèi '1812;  . 
e,  all’ora  che  noi  sqriviaino,,  dppepa  fintane-  rpfelcbe, vestì- 
gio" del  luogo- -dovetessajera  edificata,.  In. progresso, ‘ t rifpr- 
rnrfti,  i protestanti  e "i.lutgràni  coslrpsserp  lelofo  chiese. in  •» 

, pietra  : Ih  ojiiesa  lqtetana  alla  Slot) «dò  tedesca,  lq  rifu iv  . 
anata  alla  Pettovcl  „*e»  poco 'fungi  *.ii  là.  fa  puotéstante.  La"  ’ 
anglicana  è "pòsta. gel  vicolo  .tjerrilgof.  ..  ~ ' . 


(t)  V,  tVefaiioneal  Cmniotc  di  Partimi  Conni»:-. 


M, 
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-Di  qpjmdp-  ni-  quando  venivano  .in  -Mósca'  preti  cvtyolicì 
dalla -Polonia  e da  altrove*  e. -l'aiuto  1 6S9 •vi. veune.il- pa-  *.  . • 
dre  Terpctoysclif;  oja’,  perchè' questi  preti  erano  geniti, 
non  fu  loro  concesso  di- -rimanere ; £ TerpetovSchi  stesso,. ' '• 
dopo  tré.  intimazioni  m'ótosùdCessiva'ritente,  do  veliti- partire 
da  Mosca.  Però,  allorquando  Pietro  ebbe  recato  in  sua  Ulano 
le  redini  dèi  governo,  per  favorire  jl  penerai?  Gordon  che 
no  lo  supplicava,  nel  19  marzo  ! (390,  fattr)ló.\ver»ire. innanzi.: 

«■Ho  ordinato, 'disse,  ohe  j cattolici  chiamino  un  prete,  ma 
.«  non  voglio-ui  gesuitii.  • » Il  dl_  seguente , i cattolici,  trat- 
tarono del . modo  di  far  venire  dajl’èsjcro  un*  prete^  e‘  ,teg- 
’gesi  in  varie. Ietterò  di  Gprdon  (1)  ab- padre  ScLyihl,  al  pa- 
dre Zierorschi , rettore  del  collegio  dei  gesuiti  in  Danzica. e 
‘ad.  a Uri:  L’anno  appresso  Ziefovschi  accondiscese  n,  arrivò 
;r  Mosca'.- JSfell’aimo  11594,' per  cura  di  Gordon,  fu  .Ja  chiesa 
cattolica-  edificata,  in  pietra  della  Slobodà  tedesca  é aperta' 
al  :pubblÌQo,-ed'  Iti  fessa,  Iranno  11599,  il  GofdfinTfu  apollo.  •“ 
t,à  diflìcóUA  di  .-ave re- un  prete- cattolico"  pare  .facesse  pie-* 

' gare  4 “tetro-  ad  aedonsentirè  ce.sìdesSfr-in-pfrce  un  gesuita^ 
ma  un  solo',  e questi  ancora' era  severamente  sorveglialo. 

■’  Prima  abiUa  fondazione  ..della  'difesa  , avevano  i .cattolici 
anolaestro  di  Scuola, 'per  l’Jslrtizione- dei  loco  figliuoli  ed 
lini  semplice' cappèlla  costrutta  in-legno.  pel  .(uopo '«tesso  « 

• in' chtc venne  l’altra  .di  pietra  edificata;. e quando  ló  zar  Pie-' 

-tre  permise  che 'questa  chiesa  fosse  costrutta  in  pietra,  folle  . 
cha  ne  fossero  patroni  i santi  Pietro  c-'Papkr.  Pietra'actòjdn'' 

' qoept't  grazia  quantunque  vi  -.sropponfcsaera  H .p;rtriarca-Gjda- 
chimo  ed  i -vècchi  boiari,  i quali  mm  .potevamo  so (Trire  iti 
pace  che  i Ipro  zar  tollerassero  gli  stranieri  e li  protegges- 
sero.; ma  Pietro , cssgodo  di  mente  elevata dà  “sé.  in-  móke 
«ose  provvedevi ,-  e poco , del  resto.,-  eurayfwi  d$i  giudizi:  di 
gènte  ignorante  o ■ sii|wrstiziosà..-Ora'yuesfa  ejbiqga  essendo 

: Depost$-negli  archivi  imperiali  degiraiTari  esteri  di. Mosca. 
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atta- Slobodà,  Ipóppo. discosta- dii  centro  della  città;  i Suoi' 
piyYDcehiani  ottcnnerò.daL  governo  di  trasferirla  tisi  centro 
di  Mosca  nella  via  Milùtin.  Il  ,-t 6"  settembre  1-639’  si  jppse 
la  primavpietca  all’édifizìo sùllaqualfe  in  .pulito--~e  dòratQ. 
bronzo  si  scolpi'  il  nome  del  sonjtao.  pontefice  Gregorio  XVI,  • 
allora  regnante , ed  in.  piglio  PS-Kt  ne  fu  terminata  l’edifi.- 
cazionei’ È lavoro  clic. torna  a gi'apde. onore  dell’architetto  ' 
'Alessandro  Gllardi.;  dì  Montagnola  zieWa-  Svizierà  italiana , 
epe  diè  "il  disegno  o me  diressi!  la  costruzione.»  • 

Gfiennero  i Francesi  dalltimpèratrice  Caterina  11  di  avere 
epa  propria  chiesa  neHa  stessa  via  Mjltrtin  ; -ma  gli-  altri  cat*  . 
telici  tu  iti  dipendono  dalia  parvoòchiiidei  Santi  Pietro» Paolo.; . 

••  . • - . • • 

• / cefi  pnu.A  nazione . > . ''  . 


In.  qua’ttro-claàsi -dividevasi  ^popolazione.  lussa  'già  . fin 
da  tempo’  immemorabile  : clérd-’,  nobiltà.-,^  .celò  mediò-  e 
-plèbe*,  le  quali  diverse- filassi  o ceti  erano  imlistiirtamuiilò 
sottomésse  al  potere  autocràtico  .d,el  so\railp.  . . 

' Diritti , doveri  ed-  uffizio'  iteli’ ord ine  ecclesiastico  furono 
da  Pietro  colla  massima  acfcuratczza 'determinali  : aveva  il 
‘clero  speciali  giudici procedure  giudiziarie  .proprie;  nel" 
. sinodo’  rahmpnisif’àziqije  delle-  rendite;  godeva  di  grandi 
privilegi,  fra  'quali,  esenzione'  dalle,  imposte-  o da  altri  ag- 
gravi ; ras-  in  pari  .tempo-  era.  tenute  alla  Stretta  .osservanza, 
de^suoi  uffizi  ed- a vivere  ;c<jme.  si  addice  a genie  di' chiesa 
’ e- non  ingerirsi  a-  ni&do  do’laici  nel  -tem’porole. -,  -,  - 

. La  nobiltà,  prima  di  Pietro  I,  eomponeTasi  dcllq  -fqtpiglHr 
cospicue  e graduate  e- possidenti.  Boiari , padri  o figli,  "Che 
lo- zar  e- la.patriàgeol  sénno  a cóli ‘armi',  pg’  diversi  impieghi; 
tljleorte-,  cibili- e militari^  -servirono  Tira  la  nobiltà  d -&»■' 
^fegnp  del  trono  jJa  difesa 'dell'impèro , e perciò  -godeva".  di 
'molli  privilègi , -ma  ambe  a . doveri-  gravi  era  sottoposta,*. 
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.piTlnò  dei-  quali-  'qn’ellò  di  accorrere  arcati  alfa  chiamala 
‘dallo  iiryer  difendere  il  paese.  Ma  quantùnque  la  nobiltà  ' 
; nelVìmpero  esistesse,  pii  ré  indefinita  era.  la  syaeastajiza,  ed  >- 
aifeva  un  non  so  che  di  con  hi  so  e d’iaCerto.- Pietro  le '-diede.' 
organamento  e.  knportatjw.-  La,  dignità  di  cìvorùxnin , che  ' 
prima  era  posta  tra  Ho  iJòlnik  ,-  dignitario  ’di  corte.,  .il  4»i 
ttf&aie  era. di  servire-  lo  .?ar  alla- (densa,  e k>  gilei,  gentit-' 
uomo'  d<  camere,  sotto  Pietro  cdpvpiese  tpi'alimque;  membro 
delia  mdsitó  in  possesso  (((..diritti  definiti;  aiquistaU  col  pret- 
orio raerilOj’o  pier  servigi  dei  "proprii.  antenati.  L’anno>1722  ’ 
Pietro  ipl.radiisse.Ie  gerarchie  negli- VrrdTnt  militari  -e.civili, 
smjilq’idendoli.  in  quattordici  classi , e stabili,  che  nel  ser- 
' Vr'iia  ìàlitare  il  grado  dP  maggiore, meV  civile  quello  della 
' oliava  olàsse,  .'conferissero  la  nobiltà  ereditaria,  .fosse  anche- 
H promosso  uscito  da  abbietti.  natali.-  Uguale  diritto  di  con- 
seguire la  o^biftà  ereditaria-, fu,  aceordalo  a, quei  militari  e.; 
civili  -che  potessero  prosare  discendere 'da*  famiglie  nobili- 
.-  E some  nel- invjìlare-  così  ppre  nel  'civile-,  il  primo  , grado 
òhe- si- óltiené- è là  quattordicesima  classe-, -e  fino  all’ ottava 
•non  sfaceva  che  la  nobiUVpsrsonale,  ammpo  che -TrridtVi- 
iìuo,'  militare  o civile.,  non  discende ssef.-dà  antenati  nobili. 

La  nobiltà,  sottq  Pietro;  godeva  di  moiti  privilegi  : aveva* 
diritto  irgli,  elevai»  impieghi,  dello  Stato  , ed  ' H nobile,  era  . 
■ come  il  cOadiatore  ddUo  zar  ; aveva  diritto  a,  possedere  terre  . 
e ‘paesanr;  - era  esenterai  -pubblici.  pepi  e dalla  tortura  noi 
prDcèili  urènti  criminali-:.  Ma  a, questi  privilegi  corrisponde-, 
vatìo  obblighi  non  pochi-,  e principalmente  coltura,  .perso^ 
nàie'  e secvjiiu.  di  Stalo;  esìgeva,  che,  il  nobile;  Ttlsso  sà- 
■'pesse  legger?  e .- scrivere , r.arjUnelica  e la  geometria,  e.,  • 
seguerfdo  il  euo -esempio;  anche  neglL  umili -gipdi  con  ope- 
v roso  gelo-, servisse.- Ogni  nobile.,.  giimpj  alfelA  voluta  dalla 
li%gév  -e  non- ancora  >se  ritto  nel 'Servigio  .dello  ■'Sfido  ,■ -do- 
vova  in  -tfietroburgo  tf  in  Mósca*  presentarsi  ijallb  aaf-,  il- 
quale  le.  claSkificav?  a bòrnia  deH^-sh».  rapacità  o.  voea- 
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zipno-Uveta  poi  Pieiro.giWyi»  tante  sicura  e penetrante, 

che  a-prit»a  vista  dijceraeva' le  particolari  tqndcng'e  di  -ei£- 
.scuào,  e destinarci  gli  ;ppl  alla  cartyefa  (pillare,  gli  altri 
,af -.servivo  -dwjte;  al trr  ancora»  a spase. 'dolia  corona,  -inan- 
iktwi  attesterò, per  istruirsi;  e eolouo  che  pcipinfiìag.ardag. 
ghie  ■ 0/  avversione.'  non  ’ comparivano ,'  venivano  spogliali  dei 
'tòro  poderi.  Fu  stàbili  lp  in  imissima- che  ì figli  di-,  famiglia 
nobili  ànn^cquisterebbéro  il.  «tirijiqr  di  .possedere 'beai;  star 
bill  se  non  d^po  àvetfaervileìselté  anni  nelle  milizie 're  dfeoi 
pegl’ impieghi  civili;  Mai  'in'  nessun  paese  il  nobile'  sali  i» 
tanto  concettò' di  itiina  rjbanto  .in.  Russia;  quivi  infatti  fl 
ijdhite-era'f  nello  stretto  senso  della  parchi,.,  la  parte,più 
eletta'  della  società,  e veniva  .risgu'ardato  come  il  prime 
servò  .'del  principe,' il  primo  difensore'  della  .pgtria.  E','  per 
innalzarle  a maggior  dignità  e>‘decórò,  gii  ilaiuw  f714 
Pietro:  aveva  pubblicàtd  un  iicasq  importanti:  intorno -appo»- 
sehsi  de}  nobili- pd  ai  foaggnu'asohr  ; -provvedmifenìo  die  fu 
poscia  dàlì’impératpte  Anna," per  cónsigfio  degli  stranieri, 
che -la.  circonda  variò,  imprudcniertidete  soppresso,  hi -questo 
«aita  si  prescriveva.  che  il  nobile  non  avesse  diritto'  di"  ven- 
dere nè  impegnare  i suoi  possassi  stabili» ina-  li  trasmettesse 
à sua'  scelta-  ad  'Brio  -de’  spoi  figliuoli,  si -clic,  in,  perpeiuo 
rimanessero. nelle  famiglie,  ed  agli  ài  tri  figliuoli  Segasse , 

"a  litòlor  di-assegmtfneitfo , ‘-donare  e beni-1  mobìli, 'Scopo  «li 
'questa  legge- era,  urpiàmeduogo;  d'impedire  lo  smembra- . 
mento  e lo. spreco  dei. .bgni' stabili -dei  nobili  raduti rin  po- 
vertà , che  ’lasdiavanli  perciò  deperire  -il  .che , secando  Je 
parole  di  Pietro  /-nuoceva  agli  stessi  nòbili  perde  scemate, 
entrate", • e ipjoceva’qllo  Stato  Bho.-perdcvp  Jg.- suà  rendita 
fissai,  I figliuoli,  esclusi  ifal  possesso  eli  fondi' e di  paesani 
coMafaro  e colabili  là  procacciai  pótevàpsi.  uno  "stato  cò-, 
mo,do  , e.  mantenersi  bqI,  proprio  inerito,  in  ; quella' «JistiiAa 
cottdiàqne' ty-Jla  quafo .ara^e  riatr.*  ■ -,  * . *. 

Nè  Pietro  trascurò  il  ceto . mercantile,  P.negpàantfc  gj»‘ 
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artigiani,  nelle  controversie,  nei  litigi,,  per  tp.iittiflnzi  -di- 
pendevano dai  tribunali'  comuni,  e /più  dall’arbitrio  dei  'vaie- 
volli  e loro  segretari^  che  valè  qpanl'o’dire  vivgvaùo  "esposti  • 
alle  estorsioni  più  violente  e vergognose.  -Istituita  la  fìa- 
lusàa( •ottennero  i contadini,  addetti  ad  tin  mestiere  ò al 
. qnrtHnercidv  di  avere  proprio  tei bti fiale  •'indipendènte  dal 
tritUmale  ordinario.-  Di  questo  itlodo  il  ocln -medio' jisojse 
itili'. suo' avvilimento,  ravvivando  il  commercio,  parte-tanto 
*•  .essenziale  al]a  prosperità  ;di-  ùno  Stato.  Lo  zar  commise  "alla 
..[frinisciti  1S  riscossione  di  molte,  gabelle  suU’.aC'qpavite,  stilla  , 
Vendila- del  sale  e' sui  diritti  di  pescagione,  Comandò’ che.  .. 
a questo- tribunale  competesse  là  giurisdizione  citi-  litigi  dei 
forestieri  che  trafficavano- In  Russia.  In  seguito , 'Lst'rpiiti  i 
collegi  ^dicasteri),  le  sorgenti’ dello  Stato  si -concentrarono 
pel  collegio  delle  finanze;  ma  poi  it riiagislratp  della- città, 

■ subentrato  alla  Rai  vieta,  ammitSstràva  gli  affari  commer- 
ciali sotto -la  dipendenza  del  Senato.  Gii  artigiani- àV'èvabo' 

. il  proprio  tribunale  per  trattare  e-risòlvere  i loro  interessi. 

. :I1  «pelo  plebeo,  sotto  Pietro.-!,  ebbè. infine  rordinamentp 
' destinatogli  dai-- suoi  anteccsseld;  Regnanti  lo  zar  Michele 
fbòdoi^vicé  e Alessio  MikhatìoVrce,-il  catasto  deternunava 
4o  stato  «dei  paesani  fino- allora  incetto,’  ma  liberi  erano  di 
mutare  dimora.  Indeterminate  .erano-le- leggi ,-  oonfuse  le 
proprietà  j.’imposeìbili  le  .regolari  -successioni.  iPietro.  Volle" 

. megtio-ordinirto'iiperSonale  catasto.;  "decretò  : i paesani  và-’ 
vesserà  in  queHe  terre  dove  erano  accasati,  -fissandoli,  dosi 
alla -gleba,  qon  thè  si  equilibrarono  .le'spese  dello  Statò.:' 

..  Ricompoàti  cosi  i divetsi  eeti  deHa- nazione,-  determinati, 
gir  uffici  spettanti  a' ciascuno  e assicurale  le  rendite,  equili-- 
brate  le-ontiate  e le  uscite Pietro  "poto"  cotf”ibàifo  ferma 
'.porsi  ad  attuare  fiò  che  era  provvisto  dai.'siioi  regola ineqtù 
Voleva  che  gli’irymini  soggetti  "ià!  suo  scettro «ndasserp  al-- 
tieri  del  -nome  rujso  , e elio  lutti  ijlflistmlamente  vivessero 

. sottopósti  ad -una  medesime  . pqteatà.  Gli  avvéniménti  e il  • 

* * .•  ‘ • • * * 
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1 « 1 . . > . . , 
breve  regna. ifton  eonsentironglidì  cofnpkrfi'le- riforme  come 
aTydava-rfisegpando’jna  mostrò;  coirintrodiure  nella  Piccóld 
■ Russia  prdini  conformi  al  resto  dell’  impero-, "essere  'suo  pen- 
siero predominante  -e  sua  mente  ghe  le-  varie  partì  dello 
Stato  formassero  un  tutto  .omogeneo,  e tutte  all’stnieo  e-pre- 
oipyo  bene  dei  popoli. concorressero..  ' ' ' • ,/ 


v.  . 
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Pieno  sempre  la  mente -di’ grandi-,  concetti  ,^  rnp  in  ogni 
' tempo  condueentksi  con. -singolare  pruderti,  Pietro  attese 
.cqp-grao  pwniuf  dji'presetìvehe-  un.  conveniente  regolamento 
■allà  b\ion,i  amministrazione ilella  jtiuatiaia-pdi'  tribunali  del-  ' 
^impero.  Delicato. argomento  e' difficile,' poiché  tutti  fcl’ini'*- 
pieghi  lucrosi  trovavansi  nelle  ibani  'dell’alta  nobiltà , che 
ppr  -conveniva'. trattare  Con  granili  cautele  e -riguardo;  mà 
’ egli,  riformatore,  volle  .finitati  quegli  ordini  viziati  e cor- 
rotti' Prjma  di  Pietro,  tutti  gli  a/fari  forensi  trattavano -nei 
Bricas  e -tribunali  ai  quali  presiedevano'  impilali  d’alto- 
grado. -bielle  provincié  Tratlàvanlt  i voievodi-,  éd  qgni.  edtó  ' 
ara  regolala  non-' da  sapiènza  e- da  imparzialità-,-  bensì  -dallo 
arbitrio  dei. medesimi-  voievpdi  *o  dei  lóro, segretari  e -dei 
magistrati1  subalterni-,  i quali  di  nulla  curavansi  .all’infjieri 
dei  ;lorcf<  inlerosèi . -Da  ciò  ■ 'derivava  immensa  congerie  di 
• abiisi-t  -nel  fóro  malignità  nelle  accuse,  falsità  «nei' processi, 
fròdi,  nelle  difesa-,  odia  nelle  conil&dne4;vedevansi  praticati 
i più  astuti  cavilli,  affine-  di  spremere  -più  profondamente  tfe 
borse  ; respinto  chi  non  ha,,  promosso  chi  porta.,  favorito 
chi  dà  speranza  “ sèrvifo-  chi  in  Auto  timore  ; prejplevano  le 
usure  e le  rapatili  ; la  nazióno,  pagava  molto, -il.  pubblico^ 
erarip  pbcó  riscuoteva;  gl ’im piegati  arjicc-ln vaflsi.  Tale  e.nl 
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.51  -fól-o  russo  »n}ipo;  cy|pa  (K-njt^riam(,n.ti*'maI  ìffjittìi,  e,'-»- 
djsfii-’rtu  (Jelfa  legge  delto-'ZgT'Tcofforfl  I.'Alekdievitee,  ia  nulla  . 
anèorg  corretti:  Limpriegn  di.vaitvodo.cra  lauto Jucros<v<3i« 
molli -noi* Mi  rovinati-priJgSvaao  lo  aat  d’hceordàr.loro,-  (Jhàl 
grazia  speciale, 'quelli)  caiàca.notì  fosse  clic  pe*«tl>annk,per 
assediare  le 'loro -finanze.  Bfa  necessario  por  freno  a tanta - 
g^qasls,  è,  feeptesi  in- mano' Je  redini  dèi  governo,  ebbe  cura 
dr  provvedere^airanirainisiKtfiontì'  dellk  giustizia  , alPinVjo- 
. foglili  degl’interessi  del  lesoro^allg’  sicynezzg-delle  persone 
,e  deHe  sostanze_eontTO'  la’fòra<àrbitrariS'&  prepotente,  A tale  • 
effetto,  biotro  pubblicò  Spessir»»*»,  pei  quali-  stabili  severe 
ma-giuste  punizidpi.'ioiltro  i traspressori  delle.leggi  ed'i'ool. 
pernii  di  fconcHsaionfeìii  mahersazionr;  jstU»i  diversi  uflizi-  ■ 
• HJegtidari  * dace  .migliore' 'aos.etbi  al'  Cànjr  prer  la, -revisioni*  • 
'delle 'foggi,  ih  generale.’ K , fatto  diitti.dafl’ esperiènza  le 
adottate  misuro  non  esserediaslanti  arlpibdiare  adnbusi  Igrilq 
inveterati  ,' pensò,  ad  uija.góneraòe  riforma1  de.U’amiqinistra- 
zione' -forense;  la  quale  .assicurasse  i sudditi  datfarb^rfo 
. degli  esecutori-delie  legpi.  Percórse  cojla  mente  l'amminU 
strazione  Ji  tùtti'gli  Stati-  europei-,'  si  consultò -cog  Cetehri  ‘ 
'gÌB!lscoHsultr:,.e  ptfiwtrò  bene fo- spirilo- Uéritì  leggi  russe;  • 
infido,  trovai  e si-persuase. che  là  Torma  di  góvtrno  della 
Sspzik  bene-si  addiceva- pljà.HySsia,  è-ehe  alide  sidtrÀafo  scopo  • 
■’  potrebbe  aondurlo.-Fbrmp-  iir-  tale  determinazione,  1’airao 
1 7 (fi  IntfÓditVse  ripllo-  Stato  là . fofma  colleginleiimjutti  gli 
affari  [frèvindali-,  ocelesiartgti,  militati  p orvflj.-Ogni  egregie  ' 
'.«lilie  .un  r.egolgrnehto  speciale.-  È maravigjia  a dirsi"  - filiti^ 
-qvetiti ■ regolamenti , ■pensati,  e- «lesi,  (fel'inonàrqà  in, modo 
.chiwo  e .preciso , svelavano  ìn.Tùi  una  conoscenza  esatta 
«dqTIénjafdne  trattato-,  predimi  brando  in  e&i  giustizia  retini  * 
desiderio  di-prosperità  dei  popoli.-  _ - 

; ‘ La-sovraintondenza  all’esecuzione,  dèi  le.  léggi iVutóiltò 
suprema’ giudiziaria-,  la  disamina; di  nuove  .misure  pcf  l’.or- 
diue*  ioterno,  il  diritto  .di  conferire  graffia  progni  overe-alla  . 
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. nobì4tà  ,•  la  . conoscenza  insamma  e.Ja  trattazione*. di  tutti- gli 

affari  fo  commessa  al  sqnato,  isliìuito-l’anno.  1 JlO.-  Il  22.fe’le 

brafu  furo  no  fatti  Senatori,  il  Conte-Giovanili  Mussi'n-Puscjiin,- 

Michele  Samàrin,  Basilio  Oputchin,  Giorgio  PlesuiaUnicof  e. 

i .principi  Giacomo  e Michele  Dolgoruchi,  Giorgio  Volcotnschi 

!e  Pietro  Gotitein.  Ko  altresì  al  sénato  conferita'  la.potestà , 

durante  l’ assenta,  dello  .zar.,  di  governare  lo-  Stato  in  vece, 

• sua , fi,  l’anno  1-718  ebbe  più  compiuto  e più  acconcio  or- 

■ ganamento.  . . -r  V • • . 

••  Ad  un'  fiscale-  generale  soggètta  jl  sonalo  ubbidivano  i 
fiscali  delle  città  provinciali.  Il  referoqdajio  genecate  aveVa 
uffìzi o risguardanle  le  .lagnanze  per  ingiaslizie,  égli  4»  solr. 
tòmejteva  *1‘ senato  o all’imperatore  stesso,  secondo  il  te-, 
noi;«  delle  medesime-.  Un  regolamento  generale , stabili  il 
fnantenimento  dell’ordine  nelle  giurisdizioni. 

■ Per  dare- all’amministrazione  provinciale  miglior  ordine, 
l’anno  1708  Pietro  d ivigè  l’impero irf  atto  governi’:  Mosoa,-’ 
San  Pietroburgo  , Cliief,  SmolensJt , - Arkhanghclsk , Casali , 
Azof  e Siberia,. ai  quali  aggiunse  in  sogitifo  alti'i  qua  Ufo- , 
Riga  ,-Revalia, -Nigini-Novgoj'oJ  e Astraklian ; ciascun  go-. 
yfirnò  alivtso  in  pryvin'cie,  elle  ascesero' a trenùdu'e.  Ogni 

■ governo  aveva-  per  capo  un  governatore -ed  un  .vice-gowr- 

nalore  ; le  provincie  erano  amministrate  da  voiòvodi.  Tràl- 
tavausi  gli -affari  ne) la  cancelleria- dgl  governatore  ,. clic  ne 
era  il  presidente,  e nobili  gl’impiegati.  .Ii&iSlrazioni  dale’ar 
giWerttalori,-  vi{e-governatori  e .voiovqdi  sfrvLvantvdi  regola- 
mento. ■ , < • : i . 

Pietro  migliorò  il  Iqro.ciyilc.  Fin  dal  principio  del -sue 
Tegnp- comandò  che  >..  litigl.'si  tìecidfsserò'  per  deposizioni 
testimoniali  ; in  sqgqilo'  soppresse  la  tortura  come  mezzo  a 
scoprire  la  verità';’  mezzo  iniquo  e barbaro , avanzo  impuro 
ddl  giogo’  tartaro. 'Infine  pubblicò  il  mernofando  W««sa  in- 
torno alte  forme  da  usarsi  nel  fòrti,.  il  quale  préscrivéy*.  re- 
golarità, giustizia  celta sollecitudine  nelle ..procedura.  La 


>ihì 
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jrragelantò  e-  tì  disordine-  nelle  leggi  massfnjamentg.  non 
sfuggivano- aU’bccbioSfgilante  delle'  zar;  •«,  .negli' ulrinri 
' anni  del  suo  regno,  'atteseprlncip^Itnehlaa.raocoglLeretutCe. 
le  leggi  'russe  e a fonimene ‘un  Codice-  generale,, unico, 
chiaro  i pbssib'rtmeirte  compiuto  , persuaso  • che  ■ le.'  buoije 
legge  giovano, aita  felicita  riel-  genere  umaiu»;  m£  non  visse 
abbastanza*^ per  cQfnprere  una  cosi  grandiosa-. opera;  che 
airebhp  coronalo  le-  paterne  sud. provvidenze,  pei7  la  Russia. 

Le  entrate  pubbliche-,*  per  opera  -sua',  quintuplicarono,' 
“tion  Jttò  con  imporre  npnvi  aggravi,  quanto- colla  più  facile 
ed. Ordinata  riscossione  ; e*coHa  sederà  vigilanza -siul-cgntfali-- *. 
bando';  quindi.,  l’anno- 4 725-, -lp  rendite  dello  Sialo  salirono  * 
a 1 Ol  milioni  è -186  mila  rubali  argento.  'Le' sorgenti  pvin-. 
‘ cipali.n’eràno-:  il  testatico,-  die jirodncava  circa' 4 milioni 
290  mala  riibyFr;  la  gabella  sull’acquavite,  980  -nrilapla  • 
g^hèlla  spi  pale,'  662*  mila.- Pròporzronatb  'all’entrata  era  •. 
l'uscita.  Amante  •deH’Ordkie.é  dell’economìa  , solamente  -in 
prtneipjo  della  guerra  svedgse  Pietro-  ebbe  ricorso. ad  .un.* 

• prestildijn  Olanda.  Non  lasciò  41  la  sua  niorte-ufr  càpeco'ót' 

debito  (i)\  • ,.  »'  . . - - .,  * 

...  Le  spese  pringrpali* erano  : per  l’cscrcitOf  quattro  milioni- 
ili  re  hot*  ; per  la  (lotta,,  un  miliope-e  mèzzo;  'qualtrocflìilo 
mila  rubali  costava  l’artiglieria,  e la  guardia,  treùtaqualtra 
mila.' Lndlegi ‘degli  affasi  esteri  costavano  oltre  a 7Q0  ipila 
•niboli.  Diffalcate  [ulte  queste  spese,  l’anno  1725  rimanevamo 
tuttora- in 'cassa  ruboli  argento- 2(10  injla.  Migfiorò  il. sistema 
monetario.  Garta  moneta  non  era  ancora  in  -Russia  ^ e* sqjio 
Pjetró  si /-videro  i primi  ruboli'tli  argènto. coniati,  e voleva 
«he..l’acgento- tosse. puro,  perchè" aietnico  delle  frodi.  Prima  ■ 
di  Retro  min  s-’ aveva,  m Rnssia  altra  moneta  che  te /verghe 

d argon  to’.  ’ • •.»  .*  . 

• ; Y’ 

(t)  100  cocchi  Tanna  Sa  mboié , un  riihOlp-irgento-à  Tranciti  ,•  se-  . 
condì  il  Cor*)..  * "*  . * . 
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Pietro  1 possedeva  in  grada  .eminèntA'UilOv le-  tpralilà  die  ’ 
costituiscono  fl' perfetto  ppincipe-wtonaroa  legislatore,  uomo  ” 
di  Stato,  gtlcrriefo,  capo  do  11  a'  Chiesa.  Scope  principale  delle 
"sue  sollecitudini  erano  la  milizia , le  leggi  e la . coltura  ; e 
siccome  per  aprirsi"  ujia  strada  "a  (presta  .era  -netéssaria-ki- 
soldatesca,  cosi  ajna  delle  - principali  sue-  ó«6uf>azipni.era  , 
Kos  ere  ito..  Vedeva  che-la  Ru.ssia'  nói)  poteva  'uscire  dalle  -te- 
nebre .della  barbarie-clHrcullà  forza,  e questa  forza  sta  -nelle 
armi;  custodia  ?validtesima- di  uri  pause;  Le  armi,  poste- iir 
mand  ai  sudditi  daìlejeggi," non  partoriècon-o  danno  ; anzi- 
(prono  sempre  utili,  e mantengónsi  più  Urngafnepte.- rispet- 
tati e temuti  (piagli  Stati' che  sanno  armare  r ciltadini  e- li 
proclamano  custodi . delT ordine,  • * 

••  ' Lo*  par  teneva' id.  gran  conto  il  'servizio militare,  è ne'perr 
eorse'egli  stesso  tutti  i "gradi;  da  soldato  semplfc»  incoltimi- 
ciando.  Andava  altero  "delgrailb  di  ipjltfrtndjo.  Còli  un  ikdsti 
' prescrissi!  die  "il  gpado  d'u ffìziate  conferisse  là  nobiltà  ; elle 
il  •.nobile,  anclie  disceso-  da  famiglia  cospicua,  'dovesse  fare 
stima- di  un  ufflzialc  d cedergli  il  passo,  e che  il  grado-mi- 
litare avesse-  la.  preminenza  sojna  -on  egiml  grado  civile. 

A ques  t'aita  idea  deH’iin  portanza ‘(fólto  stato  militare  corri- 
spondeva anche  il  serlqzio.  "Nutriva,  ne’ suol  sudditi,  questa 
massiituved  esigeva  olle  ogni, nobile  dovesse,. quandiera  ne- 
cessario., trovarsi  sul  carppó.  rlelj’ónorfi  per  fa  "difesi  della 
patria.  Volendo  é£li  riformare  hi -Russia,'  non.  poteva  rilijr- 
rtiarla  senza  armatili  fcimtra  .il  denùco^  doveva  .dunque  •ri- 
destare ne’ suoi  il  sentimento  dejla  difesa  dell?  patria,  che' 
'è  da  Dio  impresso  nel  duomo  .-Sotto  -Pjetr.6  I-y  servizio  'ini*- 
litare  era  diversa  da  quel,  di  prima;  avvegnadu?  dì  vlnves-. 

. scro  in  addietro  superare  con  grapdì  sforzi.  difficoltà' d'-oglli 
maniera  per  condurre. i possiibjntj  -alla- guerra  còlla  lor  gente 
male -armata.,  e,  terminata  la  campagna,,  si' dispèrdevano’ 
dj’  nuqvo /nei  lodo  vilfàg^ivPiglro  vòleva"  die  tutti  i sudditi 
servissero  nei  varii  "gradi  dell»  milizia  eojn'i^Ji  Stesso  'aveva 
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servilo; -^he' ognuno  Soddisfacesse  esattamente  ai  propbi  do- 
verT.c  non  si  ipostrasse  indegno,  del  titolo'  di  gentiluomo 
rbsSo.  Seguendo  questa,  i frassini  a , teneva  i-nobili  continua-  ■ 
niente  occupatisi -fifreva  sepivcro  gli  uni  ncù reggimenti,  gli 
altri  islrifìrc.  Ogni  nobile  incominciare  doyeva  il.  suo  ser- 
vjzio-c.o.me  semplice  soldato,  e, 'dietro  dimanda  dei-generale 
. b degli  ulTìziali  db)  reggipieiito,  veniva  promosso  ai  gradi 
superiori.  Infingardaggine,  • negligenza  , -avversione  al  ser- 
vizio erano  severamente  •punite  ; largale,  pronia  mercede 
•accordava  al  fedele  e-  leale  difensori;  della  patria.  - Lo  ^ar 
prendeva  parte  a tutti  i disàgi;  e raro  era.  ohe  •up’azion'e 
benemerita  .gli  sfuggisse  e'  non  fosse  d.%  ini  rimunerata; 
liberale  bel  premiare,  donava  medaglie,  danaro-,  villaggi-,' 

- terre , il  suo  ritratto  , -la . decorazione  di  Sant’ Andrea , 'titoli' 
di. conte  e dj  principe.  L’anno  .1705,  colHintrodurre  \J  re- 
volutamente, pose  la -.prima  base  alla  formazione  di  un  .eser- 
cito regolare , e l’anno  111-6,  còlla,  pubblicazione  di  .aria- 
-più  ampia  ordinanza;  la  consolidò;  monumento' immortale 
del.  s*i|o  genio  e della  ferme  sua  vdl'onlà'.-Pijr.qneirordinanza 
il  servizio  militare  diventò  un’arte,-  la  quale  richiedo  tanghi 
e "severi  'studi.  L’esercito  regolare  sommava' a 180  mila 
«(imbattenti.  • • . 

Cura  a'morevole  e creazione  di  Pietro  1-fu  la  flou»;  Quando 
salirai  irono, -la  Russia  non  àveya.nn  sol-legno,  e -in. stillò-' 
scureio  del  secolo  deciinoseltrino  • ella  possedeva  48  grossi 
vascelli.- di  linea,  e'intorrto  a '800  scialuppe-  da  guerra  coir 
28  mila  marinai.  Per  un’ordinanM  s’introdusse  nel  .servi- 

• r • • •'  ; . t 

.zio  della  marina ■ l'ordine  isteiso  che  gi&  1 esèrcito  dr  terra 
aveva'  (1).  *.  • ’ • ' • 

L’industria  e'  le  manifatture  segnatamente  vflnnb  debitrici 

(t).  Il  conte  Algjretti  (ne’  tuoi  Piaggi  di  Russia ) vide  il  Si  giugno 
1739  ili  Cronsladl  una  supèrba  nave,  (Caterina;  come  anche  il  Pietra, 

' fabbricata  sul  disegno  datd  dallo  Zar  stesso;  ed  Sveca  la'pur  fluita  popgS 
che  mài  si  fòsse  tedtiliyrera  la  nave  ammiraglia.  - - - ■ 
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a Pìhtrol  ilei  -loro  nascimento -e  de’primi  •progressi  .che 
fecero.  Regnante. queste  eccellentissimo,  princjpé,  -si  fonila^ 
rono  circa  200'fablniche  di  panniìani,-  di  Seterie;  di  Kippdti,-  • 
di  véle,  ed  ebbero  principio  gli  scavi  delle  miniere  della  Si- 
beria,'sorgente  d’ini  mense  ricchezze.' ‘11  commercio, 'parte  - 
importantissima  dèlie  cifre  di  un  popolo,  che  arricchisce  de 
nazioni,  fra-loro  le  avvicina,' e l'ima  all’altra  le  àrnica,  per.' 
le- disposizioni  date  dallo  zar  intorno  alle  dogane,’  pelala  !i- 
bertà'ila  lui  accordata  ai' negozianti:  russi, '.in  ciò' favorito- 
"dnll’alleariza  col -Testo  deirEuropa,  -dall’antico  suo-  .scadi- 
mento ‘risórse  e progredì:  • 

‘ La  coltura,  intesa  nel  senSo  di  civiltà  o avviamento  alla 
civiltà,  fu  scopo  (Fogni  fhiprendrtueotó  e delle  sue  lemfenze , 
essendo  vdler  suo  che  ogni-uonao  potesso-adentpiere.ni  proprii 
doveri  e -elle  'missioni  impostegli  da  Dio  sulla  terra  .'Nobiltà 
C'ojero  foce  istruire  perciò  nelle  scienze; -pei  primi  fondò 
. scnojc  nelle  p’rovincie,  e negli  arcivèscovadi’pqi  secondi.  Ai. 
fabbricanti  cd  ai  manifattori -fece -insegnare. le  arti  e i.  me- 
stieri ; al  qual'fine  chiamò  dall'estero  periti'  uomini  ad-  in- 
segnarle. •-*  . -,  - •• 

Nell’arte  agraria  parimente  ebbe  il  Russo  nel  suo  zar  un  * 
maestro.  Por  un  paese  ove  immenso  è il-  terreno,  scarse  le 
iiraccia  al  lavoro;;searsst  quindi  la  'coltivazione- 'dei  campi, 
quésta  dee  essere  promossa  e incoraggiala  dal  principe,  cliè-v 
col  fertilizzare  la  terra, -crespe  la- popolazione,  e crescono  le 
sorgenti  della-  nazionale  ricchezza.  Le  guerre  ?ono  'spesso 
scuola  u faezzo  di  Immoralità  e -di  ca'rnificine,  flagello  pel  ■ 
genore  umano  ;■  l’agricoltura  è in.- vece  Jarga  fonte  di  pacifici/ 
insegnamenti, 'di  puri  costùmi'e  dj‘rof>usU  animi;  e si  vede  ■ 
perciò,  per  infiniti  esempi,  che  una  nazione  -agricola-  ha-più  - 
lunga  vita' dinna. nazione  belligera.  Ai  paesani  insegnò  a 
-cqnclmareda  terra,  ad  ararla, -ap  allevare  if  bestiame. -a.  fab- 
bricar cgse,  a-fare  scarpe  di  corteccia. di  figlio,' .dcltq  hipti- 
’E.  già  Pietro  meditavi?  la  ■coltura  scientifica,  fanno  .171(1 


' • • • • • # 
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egfi  .iifeò.  il glijcgno  -d*  un'aceademlà  détte  seienzp;  etie  mi»  • 
i'itò-1'Jtppfaliso  del  celebre  Leitmitl  ;e  l’anno  1 73.1  èssa  venite 
aperta  jn  San  tPielroburg».  Lo  SDopo  Suo  era  <T  investigare 
•la -verità  putii  O di  propagare  ciò  thè  fosse  di.  Otllfc  'unì-  . • 
versale  ptji  diversi  rami  dell’.uman»  sapere  ; di  preparare 
'maestri"  peu"fe  fòntìle.  patrie,  attendere,  alla  disamina ‘dei 
l[bri'aJ’ jjuegnàmentò,  utili, "adattati  alla  sua  nazione.  L'àe- 
•eadeiriia  doveva'  proporre  per  ■TeducSfeione  (folla- gioventù  ’. 
ria-'sa  un  corso  regolare  di  studi,  Pietro  mori"  avanti  che 
■ questo  suo  disegno  avcssé  elTtetto-,  ma  a Fui  spelta  la  giórni 
di  ussero  il  fondatore  della  coltura  nazionale  russa, 'avéndo 
egli  promosse  le. lettere  e lo  arti,"  senza  de  quali,  coltura  non 
Tiavvi. - " ."  .«•  ’-  ’ ' i;  . ..  • 

•>  Il  primo' suo  merito  è di  avére  "destala  e ravvivala  Vope- 
. ro'siià  Hileilettuale  dal  -flusso^  offuscala"  dain.ignóra’nza. Non. 
gli  era  "ancor  dato  di  avere  attorno- a sé  Vaìtc'iUrppcli  q scrii,  • 

- topi,  celebri,  plt£ divinizza lé.avrebbero  le'siie  gesta.  Le  scuole 
•stesse.  daFlu'.zar  Jondqle  non  .poterono  "se  non  eqU’audttr  del 
'tempo  apportapeù  frulli  bramati  > la.su;t  pfb  bella  creazione  : . 
gfacevar  (piindi  ancora  nell’  infanzia.  Pure-»  lui  spéttg  it  vanto  . 
primo  a;  precipuo  di'  queU’arditissima  'impresa ;.  égli  primo^ 
piantò  i germi  della  civiltà  russa,  distruggendo  le  funeste  pre- 
venzioni di  una"  nazione  soverchiamente  zelatrice-.de’  proprii 
Costumi  q dèlie’  proprie  ùsanzfef  Pietro  avrebbe  .volute  ini-  . 

' |irqssc  nell'animo  desimi  sUdditi.quesle  parole  : « La  Russia 
« .non  può  prosperare  clic-coUafipoltujp,  e le  scienze- e lo.arti 
«.  sipio  indispensabili  ajla  pubblica,,  come  alta  privata  pro-=- 
« jpqrità. '»"Oueslé"paroieegli  ripeteva  ad  ógni  propizia  oc- 
casione, con  quella  sua  foga  nata  càie  di  schietto  .sentirò  non 
disgiunta  da  Una  certa  venusta  -nel  favellare..  (Igni  vittoria 
pei1  lerra’o  uni  mare,  ogni.prbgresso  dell'  indùstria,  (lavatigli 
occasione  di  ripetere  *" ecdory  che  gli.  starane  attorno  : •«  .Non 
« c’ y iiialè’l,cosl*"Vst,  e.le"co"Se  prendono,. una  "buona  piega; 

« ma  tùlio  ànitra  ancor  megli», -pe  i miei  sOdditr  nell’arduo. 
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. patomiho  no'n’si  soffermano  o rii  ai  deviami". _j>!  ir»  ifiiesto 
senso  ,ei  -parlava  serupre  in  pubblico  èri  -ih  privalo  ; in  questo 
senso  egli  esprimeva  i sjioi  ucdnì-;  e l'ardente  juo  desiderio, 
congiunto  ?H’ efficacia  del  discorso,  attuò' il- miracolo"  della 
.civiltà  rossa,  che  noi  arnm'iriamó.  . - . . ...  ■ 

.fiate  Te  ali  .allo- spirilo,  Pietro . ravvivò  anche -la  "lingua 
rossa.  -Questa  -lipgna,  figli?  della  slava,  giaceva  rozza,  rnee'|v 
.pala- nef  pregiùdizi,.degll.  avi  ; ma,  Co.l  nsigHóràrc  le  fisanze 
ed  i»eosUimi, -a  misura  che  J’ intelletto  dèi-  Russi  - si  svilo  p* 
p?va, "progrediva- apclieda  lingua' loro,  ed  -il' volgo,-  scioglTetl- 
' (k^i  dalle  formò  antiquate,  crenssi  una  lingua  saia  propri? 
e novefid.  rietlecati.  ossia  la -parte  eletta  dèlia. nazione,  per- 
severarono nell'antico  modo;  donde  poi  nsckuna  lingua', 
che  "Soltanto  nei  libri  e negli  alti  giuridici' principalmente 
leggevasi.  La  primo  vende  generalmente! ih  uso  e propagassi-; 
la  seconda  rimase  confinata  nelle  scritture  dei  pubblici-  atti 
e nella,  conversazione.-  Entrambe  abbondavano'  di  'voci 
•barbare.ei  modi  intralciati  ; 'garcg'giandir.  i letterati,  negli 
scritti  (oro,  di  purezza ’e. di  eleganza,. .noti  piò  forma  nalu-' 
vale  lufivasi  e.leggeVasi,  ma.  più- lo  «tediato  che  il- naturale 
\i  appariva.  Pietro  scriveva  come  parlava, -ed  ij  suo  esempio 
trovò' imitatori  ; sicché  tra  breve  ufla  lingua  «li|iianto..più 
pura,  fu 'osata.  Certo,  nelle  innovazioni,.  come  nella  lingua, 
s’ introdussero  moltissime  vo.ci  b.mudi  di  dite  stranieri)  poiché 
la  Russia,  col  prendere  una  Teste  europea,  dovette  parimente 
adottare  .vocaboli  stranieri  ';  ititi  fn  progresso  i viziosi- o su- 
pèrflui disparvero,  i necessari  si  r ossificarono.  • ’ • 

Introdusse  nella  vita  domestica  maniere  più  pulite  e più 
urbane,  sapendo  che  da",ciò  in  gran  parte  di  pendeva -il-  iiji- 
glioramgnto  iptellettuale.  Libprò  primamente  le  «tòppe  e le" 
giovani. dalla- strettezza  dei  toro  appartameuti  inaccessibili,* 
faceitdo  tosi  scomparire  detesto  usò' tartaro  volle  ohe  all’eu-  • 
ropca  vivessero  e si  educassero,  e negli  ultimi  anni  del  sud! 
regno  introijusse  il  costume  delle  radunate  e- conversazioni 
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della  sera-  L#  persero  e benestanti  dovevano  ricevere  incerte 
date  serata  am'ici-o. chi  «untasse  nel  |>Jese,  senza  .spese  ette 
dissestassero  le  fortune  ; esigeva  solamente  cbè  le  stapze  fos- 

• scro  illuminale,  che  cogli  ospiti  i padroni  fossero  affabili,  e 
il  tè  fosse  imbandito.  La  gioventù-  intrattcnevasi-  ballando, 
i vecchi  convorsavanoo-divertivansi  eoa  giuochi  leciti,  ©ove 
eravi  conversazione , -'entrata  liberà- era  concessa  aH’ìiu- 
piegalo  civile;  ed  aH'ufliziale;  ognuqo  si  divertiva.  a piaci- 
mento,' purché'  nod  offendesse  la  decenza’.  Spesso,  l’ impe- 
ratore maspetdat*)  visitava  queste  società.,  ed  era  l’apini'a 
detta  comune-allegrezza.  Comandò  passeggiate  nel  giardino 
di  -estate, -doveva!  battere-  del  tamburo  le  persone  -qualificate 
dovevano  rodarsi  c .e  chi  non  vi  compariva-,  doveva  aspettarsi 
di -essere  punito.  Severa  nella  purezza  dei  costumi  , pevera-  ' 

’•  'mente’  puniva  ' l’nbhriachezya,  la  aapula,  le  gozzoviglie  e 
guanto  potesse' offendere- la  i tignila 'd'uomo. 

• Se  i|tiesli  comandi .. e queste  severità  sembrassero  a taluno 
. -troppo- eccessivi  ed.emtulantrda  uomo  dispotico  ed  assoluto, 
si  pensi  'alto  stato  di  quef  paese,  ridotto  alla  quasi  barbarie, 

- . o'pet  -leìicfe  cambiamento  si  dia  quella  lode  e quel;-tributo 
di  Venerazione  a Pietro  I dovuto  a gran  principe  ed  al  genio 
della  Russia^  - ••  • 

t • ca  nuova  capitali'.  -,  " 

* - * • - . '•  ■ ' . • • 

Fondata  il  ì7  maggio  1703,' giorno  della  Pentecoste,  in 
.silo'  paludoso  e malsano,  alla  destra  sponda,  della  Nevà , 
nell’Ingria-,  dov’eràno  prima  alcune  capanne  di  'pescatori 
delle  isolé  Qarelié;,  San’ Pietroburgo  tra.  breve  ampliossi  ed 
abbellissi.  AUa-sua  Costruzione  vennero  impiegati  circa  qua- 
rantamila opergi,  tratti  dalle  più  remota,  contrade'  deH’iuir 
.peru,  dei  quali  per  le  fatiche  e la  insalubrità,  del  .sitò  u\óf- 
. tissimr«perirono.  Spesso  la  Nevà  inondò  la  città  nascente,. 
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e fu  ' forza:  rrafc^re  H-^erreiw.  :Per  provvederla  df'yiv'uri'  si  . 

" dovettero ’ scavate ' capali  'dal  .-Cavo  di-'  Yischnevolblf  e -Miti 
lago-di  fcàdogaL’.  l^TjìlQeió;irai^fteltriTar  era» di-  . 

'rettore  i’atchitÀfo  italiano Trejsìixr^  sopvpgbava  'le  opefè  _• 
e: la  direzione  dei  .piani  ^stabiliti.  0|tóra'*det<na  deU^'gran- 
dezza  uirttó^'ài  ftomay  è rbe  pósti-  allò. Stato  Ingenti  sómme 
per'  lediflìcóltà  inbudrte  -si  dofrtfernj&itppràre,  avèndó 
dottato- Piettrp  lottare  cojttro  la  natura'  dèi  férreno-  e .la  stra/ 
positura,  i oopti'o  gli  umuilfr.  •bjipertìocphé'ègli  costruì  la  . 
città,  infaèeishal  nemico,  •è-corf.imai’nano  ixlHicavH'Te.  tasé, 


• spese,’ ‘travagli  è-  sacri  furi  .prodjjesfO^  tutta  via-  tifi.1  delWpiù 
belle  . e Jtiaghificbe  capitali-  d-BuTopa^  ir  per  risi  ifpndptebnV 
di'qtmJla--fai»p)«a^My’oppH'»’là  jbt«Ì3,'divenne-sigb<Jra  e Ai 
ntinatriqe  dpi  •'Baltico.:-  Sàti.Biétwdmrgp  tè  • infatti1,  »dte  .oosi'  • 
possiamo  ospri[p.erci,:la  v£i|«n?'  del'  ffdhfé  ‘èlie  guarda'  fcfu-  - 
■ropa  ye'ùp  regi»  de  : mossa; -piétro  ' <HqevRi~  velarvi  soliamo 
wét»e'  upljipTUr ’à'peftp  a;  tinte  de-  jmiioiil;  •mjKpensièrp-  arto  * . 
pia  rie  ipaì issi  hi  o' er^ , d v- euer  vi  uhit  n'dpva^de-4i-^o»ern«i.. 
lasciando  Mi^a.pa>suoì^réf^ja»vVcoJ)e-g.ùe  ÀnttoJie?  bsaoiw 
.wntrariiìf^a  riforma,  '<ffcr  .cesi  impossibile  H-'rmbovaTBentO 
dellecvecchie 'jddtudùii-.asiiftichB; *. ’.v  y-y  •*  . 

• PpslUJa  bp6e:.di,  fondaméi4«i  pd  dna  nuova  e /ifigMor  vifa 
civile  Pi^lroJiP  tìràndè.  trasferì-' jìv's^de  «ppe- 

rS^Jé  dà  Mosca  a,$an  Pieirohtirgjv,  fttjindolé,.*séde  prinWiria 
dél-.vppto-'stò-tin^i^.-^ivi*egli<'|^^-V!'pi^^*feàme* 
della ’vitarKuropeàV,  ló  «piate  nei costumi  nelle- usanze 
avrebbe-  poscià-iplvat»  a tl>Uo-  l’impero  ,-'>,'sHUoI"qu»IS»gsi 

ntAn  A n i (r/nroviiAiteiirutl,  ri  n I n ■»  i - iMmt * i *4 /t  d ■ ^ „ * r\  - . * 


; > 


_ ciltà- ad' pgm.  splendido-  succe^.HpprtsAó'sùprH-^gli  Svedesi;- 
co1lo^.sdopiT.dti  anròianr-.r.pppob'.ft  portare-sp^u  volep'tieVrJI  ' 
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Mestai  Fu]L’ingiénatriée  Alma  ohe, Ipe'r  consiglio  (tì  Mùàpish, 
Tedesco  tali'  esteriìari  segni  ' di  ì*n*r  capitale  a -San  Pietro-  - 
Ciurlo  -trasferì'  dove  già  fin  dir  Pifetnfcl  h iaMfglia  *i(npè- 
tiaic  risiedevi;  -si  statuì -però  ohe<-Mosca  farilìtyt  eapitàte' 
•il'rfPimp^^niajiéfe^’  èd'  ivi  fosse  coronalo  il  srfwatìo.  '"  . -. 

-‘Mimtrft  'ló'^ar^Uecitpyala'  tóstrotidne  delja  città  dì  "Sin; 
■Pìètrobuegó;  s’avvide  che ‘-brogliata,  difetidferfa  sinché  allaJlà 
parte  del"  màre.  <YMe, ritingi  4d  wr?tey  la-  pic'wfhi'- i^ola-Gft^- 
Bn  propria  a costruirvi  uff  furto;  e<hpand»-sMntii8^«^esg«  , 

' qitesPÒffers,-  che  venite  ^Msyé  t|rpiinMa.’ -Kbfec , -aHa'-'te» 
d’esca-,  -Bomr  di*-Gwm»*fia^,*j»osèci»«8u  6dtì(h>  <t^eJrahurgo 
teatro  fjwiJijnqne  paventa  uefpiea  flotta  tentale ^tlrdisìkfinjd-  • 
"straitvìSi  mentre  ;ora.  Ceonetadt  ^ -cosi  n waf.v Ucv/rioneiteC  fìiF- 
tifitótyv  è -isola  itospujgnahfley.e  lè-fdarfe  forlfidélf  Eù^pit,  -, 
qtieila  delh^- Rinvia  fton  pareggiantTC  noQ  vincono.  . 

II.  WirÒ.ljirtSté  grande"  yi^^-caratóreto^iitcr^eiiale,  1 • 
..questa  via  tjjar4'%lioss  chp  unisca  ìé  nasuta  più  che  noti-  •" 
le  separì,  Tfi  iT  puntò. di  visth  perpdféo  di  l*ietrl’"ii^i'ail(fé; 
p notr  SoIitufciHc'^fir  cpsttitifets  gròsse  il- golfo"  di'  Finlandia 
San  Pàtnìhui-gó,  che-  divénilR  per  la  Rij^aaSuo  porti) -apèrto 
afl’Btrppa/'nta  .rL'ostinò  ad  ihip.vh’òhlrsf-iinchB  dèiUimbo* 
catdra  ilei  fiUthtfwrt  : delirio»*,  (folfa^Kiha,*  dél'Dniepor  *. 
« del  Bòn;’ cerne*  già  si  era'  impadronito  d/l'  Volga  -e.  della 

Pvìh»  SetteìUfionale". : ..  '■-/>  * "«  ; 
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• ,-.L,a  «tóla-rit)^6ha-(jol  figliuolo  Alessio  aviv»ind»tt»-Pretrò  ,• 
^pensare,  ad  bjiù  buona  stlftSsssione  -a)  -équ  imparo  » .affili-  • • 
'•ctiè  • alU'sùa  aborto  non  avessero '•  a-  Svanire  (a  Tòmo "i  re* 
gatameort  -,  cKegli  -HvqrileS,i»t  (ày^a.  stabiliti.. . Festeggiala  -it»  ' . 
Fmifotmego.'ed'io  'Stqsea.-ia  pacp  di.'  Njotàdt  /^eon..'jlirW)Jicb,- 
.raaiHfeto.’def. -15  fetòibjó  Piolrd*  ateva  dichiarato.  • • 
spettale  aU’irBpetatot’&ja  facoltà-  ài  tleggel&a.sueccssorà  la 
persona  Che  imita  sua  famiglia  crederebbe--  più  rapace  di'., 
tea  governare.  PiO&ci^ s’era  , fisso  in  emerite  eh*  Caterina  ; • 
sua 'sposa* 'gli  susca^esse  ; ma  non  atti  'pùbblici»  tale  spa  in- 
tenzione noji  palesò,  Con  questa  mrnv.  però  pensò  «fi  ‘farla' 
inòuronarè.  Le  turbaaienbiJdHà  Persia,  gii  affari  vlplVÓlsazia  '■ 
ri  bella  Polonia,  e la  grave  irialattià  alla.  qjuàic  ondò  sogt 
^ getto,  'ritiirikironó  l’ihcorortaziòne  delia  sua  -spòsa . ‘Ma,  'fif 
. stabilita  per  ogni  dove,  la-qiiicte-e  ricuperata  i.-Di!  lg,  -amia,  •• 
ipigsi presago  che  pop. Ipn’gi.  e$éc*. doveva  il-Ane  del  vivar 
su»  , 'upn.-  volle" pi»  riiaribire  l'incoronazione  dr  Cmétiiia. 
Emise  un" ucojo  in  ai»  nótifitava"  essere  uso  costanti;: nei 
regni  détto  cristianità" -clie  ».  monarchi  fafccìàno  iricorònare 
•le  loro 'mogli , cui  i io  e ras  i . apdh  e praticolo  idagl’imperatosi 
aqjBtantfiftp'dflani ; Che  essendosi,- durante  lutto  il  su»  i.cgpo, . 
esposto  ai -pericoli  •dclfer  p'uem.j  v perciò,  procacciato'  alla 
Russia  ùnà.pacegtl  i^aglorauiridiabilidaqgni.alìrnnszioBe; 
poiché  ioflnetPiiripecatrico  Caterina,.  sua  carissima  consorte, 
(•ragli  stala-di  gran  soUiév(^'$ocqén<pfa‘4p(tq  l&spediwoni^ 
particolarmente  nella  pericolosa  gùersa  siti  Prntli.,  bràniandò- . 
qilirrdi -ricompensare  i di  tei  alti  meriti,  ha  risòful«.(]ilarlif  ?d- 
leHneraente'ìnc<>ropai'e-i(npéfi)tricoditi»Ue.le  Rùssi.ri; ìaqualò, . ’ 
sua  risoluzioni'  ■oijhigwriHi.  voler  egli  cffelluare  in  JJoscai  ! 

Parti  àduhquq  còlla  sua  sposi  pcr*JÌIp»ca  il  aprite  * 
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deM'ZSA,  e,  disposto  Incórrente , fu  fissato  pèr  la  solen-- 
nitri-  il  ’grocnó.iÀ  di  maggio,  -^-imperatrice-  Catarina  .volle 
prepararsi  .a  quella  cerimonia -coq  tre  giijrqi-  di  -rigorosa 
•digiuno. e coli  ferventi. òrazàohi.  Ragùhatasi  la"  Corte. e Ritte 
le,- prime -dignità  dell’iritp'ero  dèlia  cattedrale  Ugpensclri  nel*' 
■CreoreljnoJ--l’impèipatorQrom'iùi'd&' al  gran  riiajescialie  See--.  . ' ; 

'.rèmètef'ifi.  far-  vjpniré'nHa  sua  preèenrtt  gli  arcivéscovi  e gli 
altri-jprolàir,'ai  quali- -Sita  Ma  tela  jfosi -parlò  :•  « Cori  decreto 
• abbiamo  qpiificàtó.  al  - pubblico  • la  -,  nostra-  riscrtuiiono  per. 

.«  • l'incoronazione  -della  npslca  carissima-  conserte r ad'’ora  è- . . 
i .nostra  volontà 'Clip  per  voi'  si  eseguisca  in  questo  ‘giorno  - 
« secondo. il  rittiale.-sàcro.'  » I predati.,  ricevuto  l'ofcdinè, .... 
si.-awicìnaBorw  ail’irnperatricei  fcl-’atcivesoovo  .'Xeoteno-  Pro- 
èppu yice,  a nòrne (di'. tolti,  disse  :.  Ortodossa  é grandmi®-'  . 
t peratrioe,  piaccia'alla  Maestà  Vostrtorecitàn?- ad.  alta  vede 
« il  simbolo  dfiHa  fóde  cattolica  alla-presenzà  dri  fedehsud- 
« diti.  » R’ impératrice , -Avendo  recitalo  in.  lingua  slava  il  • 

Credo , -t’areivtecovo  -la  benedisse  Scolla  forinola,  usata  dalla  . 
'Xlhiese  orienta Sq  :i  Lxt  frààa 'dillo  Spialo  $artfo.  sia  'tea, i,  e 
tutte  .il'clenà.ripetè-ìè  itiecfesitné'  papólp.  InginacchiataShppi  • 

J 'imperatrice  J.  l’arrivesCoVy-,  levandosi • di  papo  la -mitra»  le 
impose  le  toànr  sopMf'Uriéstae*i)efcità  ùria -preghiera-,  fittila  ' 
la’ qtfat&iliiti  altri  arrivescóvi  presenterò®)  il. maritò  itape-' 
riàie,  parile  cecjmolria  prépar®o,.idfimpwàtoEe,-cheDe 
rivesti  Colle  bufe.  piani  ^imperatrice*.  Si-posero  poscia  antoi- 
fiuo'hi  ginocchio®,  fed’afoivpscovo  lesse, ad  'artavioce'up’àl- 
tra -orazione  /.dopo  la-  quale;  -l'imperatore  ‘ ricevette  dalle 
mani  tléi  pròtali' la  cortina  e-misela  sul  capo:  ddi’impe£à- 
liùce.' Pietro  tejjeva  «eprpfo  hi- scflilrp  in  mano  sènza  mal 
deporja.uh  inotueritp  puntole.  tùli»;  fa ,-cerirdoniri:  I prelati 
loròaroqaa  bènedrilà'coll  a. invocazione  della  Santissima  'Tri-,  -. 

,niià,  ej  il  primo  . arcivescovo  le  pose,  in  toano  ll. globo  iw- 
periale»  Allora. le- iUestà:  Cerò -s’as»isért>.jriV  tronb  e ricévei*. • 
uro.  gli  omaggi  eJS'feiU'iiaziohi  dal  clero  p dàlia  corte,,  ed.  • 

» . .•  " . V-,  ‘ . 
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,ilclèFQiihtantO'0®Btavà*atóune  preci  per  la  prosperilo  ilei  loro 
•regno.  Dopa  questo  , le  Maestà  Loro  discesero -dal  trono 'e 
andarubo' a porsi  ne’ loro  seggi  per  udire  lamessai  Fatta  la 
' consacrazióne  de’  sacri- sìmboli, .'l’imperatore, prese  per  mano  - 
l'imperatrice  e condussela  alle  porle,  del  santuario-  por  rice- 
vere dnU’aréivoseóvo  Tèofano  là-  sanzione  Sacra.  '•Comparve 
alla  porta. elei-santuario  ^arcidiacono  ool  calice,  dicendo  le  • 
sòlite  paróle  -in  lingua  .sjava,  con  cui  la  Chiesa  greto-russa 
invita  -gli  astanti'  alla  comunione  ; Con,  timore  di.  Dio,  Fede-, 
Speratìzer  e Carità , accostatevi.  L’ina pelatrice  si  accostò  e " 
ricevette  dall.é'inani  dell'arcivescovo  cabrante  la  sacrà  có- 
rti unione.  Nello  stesso-  luogo-  le.  diede,  l’arpi vescovo' il  ' parte 
benedetto.  Terminata- la  messa ^arcivescovo  Tentano  Pro- 
copovicé  tenne  un ‘breve  discórso, . .toccando  in'poche  parole- 
delie  rare  virtù  déll’imperelrice,' -e  fece  vedere  che  .per  éf-' 
Iettò  di  somma  giustizia  òlla  aveva. ricevuta  la* corona  di 
flrfssia  dalle. (nani  Hi  Dio- e del  suo  sposò.  Terminò  call’au-' 
gutdrle.-.ogni  prosperità  a nóme*  di  'tutti  gli  Stati  della  pa- 
tria. Dopo  il  se'rmone  fu  òondotùicoÌla*stessa  pompa  all’aL 
tra  cattedrale  ,4i:f  San  Michele  ArcangeTo,'  e.,  fattevi  le  .sue 
orrtzioffi  , ritornò-  in  palazzo , ove.  Fimperalorey.aveva  fatto 
- apparecchiare  sontuoso  banchetti»  di  cinque  tavole  : la  prima 
per  l’imperatore  e Pitìiperatrfce;  la  .seconda  pfel  dutà.  d!<5l— 
saiiia  Sólo;  la  terza  pei  prelati  ; la  quarta  pei  ministri  E di- 
gnitari dèll’impero;'  la  quinta  per  le  dame  di  corte.  Il  giorno- 
segiiehth  - fuvVj  ricevimento -e  baciamano.,.' e .l’ imperatore 
fece  in  -suo:  onore  numerose  promozioni'  nel  militare  e nel 
civile,  Compiuta. questa,  gì-abde  .opera , eh&*  tanto-  sfavagli  a 
cuore,  Pietro- il  Grande  ritornosseìie  con  tutta  la  Corte  a 
Pietroburgo,  e v’impiegò  il  resto  dall’anno,  che  fu  anelo-  ri 
resto- dell»  travagliata  sua*  vita,  a proseguire,  giunta  la  sua 
consuetudine,  iil  Lutti  i mezzi - dì  migliorare  il  suo- popolo, 

'■  con  e^tirpore  "dallo  Stato  gli  Abuat  stabilirvi  regolamenti- 
atti  a farfioriK1  la  navigazione  cd'il  commercio.  - . -. 


ItW  ■ 


. M<1«M  «DDEBJJ'IH  «OSSÌA 


..  ■ go’nj:m  di  iuethu  m jgHandb,  ■28  gennaio  1725.  *•  . ' 

. Rechiamo  fedelmente  la  relazione  del  consigliere  Bau Ison-,  ' 
chirurgo  di  Corte,  sulla  malattia  e morte  di  Pietro  il  Grande, 

. npurtàta’.  da  §taelin,v  mCmbrò  dell'  alterna  imperiale  di 
Pietroburgo  (1).  Baufeon  ha  «ingto  Pietro  I negli-nllimi  mesi 
della  sua.v)ta  insieme  ad  llora,  celebre  .chirurgo  i«g(esiii 

ìjelPinverno  (joll’tinho  1723f|’impcrqtore  risentiva  dolori 
all’ur<dra,  .cagionati  da  enfiagioàe  aW'acipjJb  della  vescica, 
ìitm  parlò  a nessuno  di'  questa  indisposizione.,  non  dis  . 
mise  fuso- dei  .liquori  forti,  non. usser’vò  -alcun  regio)?  per 
•tefrtafe  la  guarigione1,  . bevendp  , mangiando-,'  ùtvorando'e. 
sen*k- alcjln  Sguardo  alja'tsti&  canili  1 • 

, Vinto  pertanto  dal  progresso  della  malattia -e  dalla  violenza 
dei  (Iptórij.  non.  gl D fu  più  póssibile.mascondere  ta  sua  inftar- 
• in  ita . Dapprima  l’impeisito'ce  ne.parlò_4Ì  suo  cahiéri^te  (? gli 
disse  di  (nrgli  avere  ^géélamènteajiialcheriinòdio  per  calmare  * 
ua.poeo,  i dolori,  vietandogli  però  il  parlarne  con  chicchessia. 

Per  .ubbidire,,  il  caihèri'ere  andò-aMruvare  uà  suo  amico 
•leb  Birbante,  Che  sapeva^  qualche  termine  jdf  medicina, - .e 
efiera"  lui  sànbrm .u» secondo  Esculapio;  a questi  gjj  diede 
medicamenti  di  sua  composizione.  L’impergture  li  presa-  e • 
«q.  grevòpqujilclie  sollievo;  ma- qualche  tempo, dopo  fico-. 
uuhcìò  il  piale,  enfi  più  vigilia. e ctm-siptoiniqairicólosi'du- 
tailte  la  stale  del  17.24. >:  \ • 

. ..*Fq  forza  aHona  a Piétj'iv.  dichiarare  la,  sua- malattia,  al 
uiedkjò-sHP,  e' palesò  /rimedi  de’  quah'-ip  segreto  av.e*a  fatto- 
usò.;.  Biumeolrust  subito  riconobbe  il  mqFe -e  il  pericolò;  àia 
noji  volendo  assumersi  tutta  la.i  csjiousabilità d>  trattare  egli 

■ V - '.'v’s  ;-;>.•••  V 

. . (t>  Aneedete»  Driginoies  de  Pierre  le  Grand;  1 volume  -in  8“ 
Strasburgo  e t'rrigi,-tZ87.  • ■ . s .'  ' 
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solo  un  si  «gran  monarca  colto  da  malattia  tanto  ; gravo,, 
chiamiti  celebre  dottore  Didloo,  medico  di' Mosca.»  1 -, 

- Frattanto.si  usò'.pgtH  cu  ra  per  arrestare  l’infi'ammazione  alta 
parte  sofferente.  11  chirurgo  Horn' fece  replicatamene!  uso 'del 
catetere  sentà  poter  penetrare  nella  vescica.  Blurrieutrdst 
• stette  per  alcune  settimane  costantemente’al  letto  dell’àugtlslo 
ammalato,  avendo-seco .lui  Baulson  e Liphald,  altro  medieo. 

'L'imperatore  dopo  quattro  mesi,  lasciò  il  letto  e migliorò 
nei  primj  giorni  di  settembre  cosi  éhe  s*  sperava  .guarisse 
affatto,  massime, dappoiché.  eransi  calmati  i dolóri In  cesi 
beffe  speranze,  senta  ccmsultare  intedici,  volle 'prender  aria’ e 
feré'yn  viaggiom-Schlusselburgo  per  visitare  i lavori-dei  canale  , 
di  Làdogai  diretti  dal  generale  Munniah.  Fece  prepara  rè  un 
bastimento  suUa  lievà  è' volle  esser  Accompagnato  dal  «no 
medico-  Nulla  valsero  le -istanze,. di  Blnrpentrost  'a  persila- . 
derlo  di  non  azzardarsi -ad  dn  tal  viaggio  fcon  una  salute  sj  ' 
Indi  ferma;  parti,  e. un  mése,  dopo, "cioè il  5 pòVctn-bre/ffr" 
di, rjtorqo  a. Pietroburgo . Prima  péro  di  métter  piedc.à  jeera-, 
vèlie  andare  per  acqua  * Sisterboch  a. Visitare  U/ia  (u6ijja'i4 
uh’ armeria  presso  -t,  astato,  Villaggio  situate1  sul  golfo  jlj 
Finlandia  >.  vide  a qilSlcJie.  distanza  una  scialuppa  con. alcuni 
soldati^  marinài  EAVperièblót’di'  annSgare.  Il  tempi*  era  tdr-- 
bido,  burrascoso  il  mare.;  la  violenza  dell' onde  fece  dare  in  - 
'secco  tu;  scialuppa,  e già  stavano.'irv  pTmto  di  perire- quanti- 
cranvi  dentro-.  Pietro  vt  spedi  Una  barca ‘con  gente  per  soc- 
correrla, e s’infastidiva, -si  desolava  nel  vedere  la  lentezza 
colla  quale-  «'adoperavano  a salvare  guei  miseri  t sÌMlecisé 
allora  ad  andarvi  egli  -stesso,  per  affrettar  l’opera.  - A cento 
passi 'circa,ddlU  riva  dal - mare,  vedendo  che,la  Sua  barra 
non  poteibupiù  avanzare  a cagione  della  bassezza  dplle'aoqué,,- 
vi  si  càociò.jleniBO-.d’un'salto/e-giunse'-alte'SCialuppn  ar- • 
renata-  Lastra ..pre.senza,  ilsup’ esempio  raddoppiagli gji sforzi, 
e fa  scialuppa  è liberà)  e liberati  coloro. chegm  stavate) per  ‘ 
perire;  ! quali,  pèr.euo àrdine,  vengono -portali  jiellc-càSe  dei 


fiiifi  stori*  rodV.rsa  di  r'l'ssia  * 

contadini,  dove  ricevono  i soccorsi  suggeriti  dalla  più  tenera  • 

• umanità.  11  benevolo  ed  umano  principe  fu  costretto  fi  cam- 
biar d’abiti,  e malgrado  il  passaggio  subitaneo  daf ‘.caldo, al 
freddo  non  • parve  risentirsene.:  mostrò  usa  gran  gioia  per  ; 
avere  potuto  saldare  que’ soldati  e marinai  , dalla  morte. 

.L’imperatore  passò  la  notte  a Laschla,  e si  .proponeva .di  * 
recarsi  il  dimani  a Sisterboch  , ma.  non. ebbe  requie  nè  potè 
dormire  tutta  quella  notte  a.  cagione  della  febbre  che  gli 
sopravvenne,-  e di  una-infìammazione  dolorosissima  abbasso 
ventre.  Potè  pertanto  ritornare  a Piclrobnrgo,.  Si  rimise  a 
letto,  e la  malattia  rivenne  oon  maggior  violenza.  .Dolori 
acutissimi  e continui  crudèlmente  lottavano  col  sito  coraggio, 

-ed  egli,  Che  nelle  battaglie,  nelle  tempeste,  nei  casipiù'pe- 
ricolosi  della  vita  iton  ayeva  mai  temuto  la.  morte,  gemeva 
ora  ad  alta  voce e .chiamava  soccorso-,  e Apprendete^  .» 
diceva  egli  * rie’  brevi  istanti  di  calma  a Tuloro  .c^ie  lo  assi- 
stevano e fc  circondavano,  « .me  reggendo  in  questo  stato,  - • 
i che  l’uomo  è-debil  canna.  » Aperte  erano  lp  chiese.,  "e  • 
tpttr  i. buoni  sudditi,  pregavano  per  la ‘conservazione. del 
padre  loro.  Vane  speranze  ! . ‘‘  - 

■ Leggiamo  in  Polevqi  (1)  ehè,  mentri*  il  decreto  del  cielo" 
compitasi  e l’augusto  ammalato  non  dava  piu  Speranza  di 
guarigione,  il  22  .gennaio  si  eomunicò)  ed  al  26  non  usci- 
rono più  dal  palazzo  i‘scnatori,-i  membri. dei  collegi,  rprin- 
" cipali  del  clero,  gl’impiegati.  civili  e militari  che  vi  si  ertfno 
recati  all’annunzio  dell’imminente.  Gne  del  gran"  padre  della 
pàtria.  -Secondo  il  sup  proprio  desiderio,  il.27  l’hupératore, 
dopo  di  avere  ricevuta,  l’estrema  unzione,  domandò  da  scri- 
vere; male  forze  mancnvangli,  la- 'Sua  mano. pon  tracciava 
che  parole  inintelligibili  e. seùza  costruito.  £hiese.  di  vedere 
la  gran  principessa  Anna- sua  figlia,  alla  quale  voleva  del: 

(?)  Sunto  della  Storia  Ha ssa;  San  Pietroburgo  1846,  io  I» 
quale. fu  preceduta  dalla  Storia  del  Popolo  R asso.  — Mosca,  1890-33,  ' 
in  6 vWlunH  jn  JBCV  .-  ' • ■ " • l. 
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lare  qualche  cosa;  ma  quando  ella  giunse , non  potè -più. 
parlare.  Quelli  che  lo  circondavano  s’inginocchiarono  e bar 
fciaropo  la  sua  mano.  « Dopo/.;!  » Appena  potè  egli  arti- 
colare questa  parola,  e, tutti  si  allontanarono  dalla  ca- 
mera. Gli  arcivescovi  Teofllact,  Lopotinski  ' e^Teofano  Pru- 
copoviee.s’ avvicinarono  al  letto  del- moribondo  Cpn  pafole 
di  fate  ,■  di  speranza  'e , di  .autore.  « Solamente  questo  ' 
« sazia  la  mia  -sete  e mi  consola,  » disse,  l’imperatore  con 
voce  appena-  intelligibile.  « Credo...  Dio:.?!  aiutatomi  nella 
« mia  poca'fede,  » furono  le  ultime  sue  parole.  Gli  propo- 
sero di  comunicarsi  ancora  una  Volta,  e di  alzare  la  mano, 
ih  segnodi  consenso.  11  moribondo  gettò  attorno  unòsguardo 
sereno,. ed  alzò  alquanto  la  mano- destra.  Tacque,  e chiusi 
gli  occhi.  La  sua  aposa,- tacila,  glisedea  a fianco,  ed  intorno 
stavangli  i syoi  compagni  d’ arme.  Spirò  l’imniortal  Pietro 
-il  -28  -gennaio  1725,  alle  ore  G dopo  mezzanotte,  nell’età 
sua  TU’  52  anni,  7 mesi, -.29  giorni,  in  Pietroburgo,  dopo  di 
aver  regnato  12  anni,  7 -nics'i,  3 gioVni  dalla  sua  incorona- 
zione, 36  anni  dàll’arino  1686  Come  sovrano-assoluto,  29 
anni  dal  1696  come  «utòcròte,  e circa  4 anni  come  impo-' 
calore.  (Cosi  il  clriarissimo  storico  Polevoi.)  '■ 

Mori  Tini  mortai  Pietro  I,  mariarea  senza  dubbio  il  pili  _ 
grande  -che  abbia  mai  veduto  la  Russia,  ed  uno  de’ più 
grandi  ebe  abbia  avuto  la  terra.  Mori  quel  gran  sovrano; 
egli,  riformatore  e incivilitorc,  colla  guerra  donlò-i  nemici , 
e col  senno,  coll’esempio  sottrasse  della  barbarie  una  si  vasta 
parte-dei  mondo,  eia  preparò  q ricevere  i benefici  influssi 
di- quella  filosofia  clic  In  più  lardi  dbbictio  di  cullo  pili  spe- 
ciale per  Caterina-  li,  Alessandro  I e Nicola  I,  padre  dell’au- 
gusto regnante,  il  quale  per  maggior  possanza  dot  suo  impero 
e per  maggior  prosperità  de’  suoi  popoli  ndlle"  istituzioni 
civili  e militari  saviamente  e virtuosamente  progredisce. 


Digitìzed  by  Google 


i m » i c e 

dei  periodi  deita  storia  antica 


Pkokmió  . . . .* ......  Pag.  v 

PERIODO  r. 

Gli  antichi  abitatori  della  Russia . . » 3 

I Normanni  . . . . . . . . . » 15 

Rurik ' . » 17 

Oleg SO 

Igor.  . ' » »•  23 

Olga  ...  . . . . . . *>  25 

Svialoslaf \ .'  . . . - » 27 

Jaropolk  I ....  . ...  . . *•  32 

Vladimiro  I il  Graude  ..........  * .'  .»  33 

Battesimo  della  Russia  . . 34 

Conseguenze  del  battesimo  della  Russia  . » 38 

Morte  di  Vladimiro  e di  Anna  sua  sposa.  . . ...  *>40 

Divisione  della  Russia  in  appannaggi  tra  i figliali  Vladimiro.  » id. 

Sviatopolk  1 ....\. : . » 42 

Mstislaf  I : » -44 

Jaroslaf  I il  Saggio  ...»  45  ~ 

PERIODO  II. 

Ripartimento  della  Russia  in  appannaggi  . . . \ » 49 

Guerra  fra*  i principi  per  gli  appannaggi  in  sorte. — 1 siaslaf  l . . » 51 

Vsevolod  1 * ....  r 52 

Sviatopolk  11 ■ . » 53 

Vladimiro  II  Monomàco  . ..  » 54 

Mstislaf  1!  il  Grande  ........  . . » 56 

Contese  fra  i principi  per  la  dignità  di  gran  principe  » 57 

Principali  famiglie  discendenti  in  retta  linea  dalla  càsa  di  Vladi- 
n tiro  il  Grande  — Ripartimento  della  Russia  fra  le  medesime  » 59 
Stato  della  Russia  ne’pritni  anni  del  secolo  xur  . ».  64 


Digitized  by  Google 


odici;  dki  muoio 


flO(J 

PERIODO  111 

Invasione  dei  Mongoli.  — La  Russia  soggiouata  dai  Mongoli  — 
Cinghi*  Khan  ....  Pag.-  (19 

Battaglia  sulla  Klialca  . ».  70 

Guerra  di  Uatu  . ' . . - » 71 

Sommissione  dei  principi  russi  x • . . 79 

Dominazione  dei  Mongoli  nella  Russia  orientale » 73 

Jaroslaf  11 • - 75 

' Alessandro  1 Nevschi  . • * 77 

Guerre  .civili. — Demetrio  I e Andrea  . » 79 

Michele  e Giorgie.  — Demetrio  11  »•  81 

La  Russia  occidentale.  — Daniele  di  Galizia  ...  . . . . » 91 

Lituania  .......  

Online  cavalleresco  di  Livonia  ...  * » 95 

PERIODO  IV 

Mosca  Lituania  — Il  gran  principato  di  Mosca.  — Miglioramento 

introdotto.  .’ ».  97 

Fondazione  di  Mosca  , . . : . . * 98 

Giovanni  I Calila.  • - » .101 

Simeone  I (.ordii  . - . - ...»  105 

Giovanni  11  ....  106 

Demetrio  III  di  Sùsdal  * lo7 

Demetrio  IV  Bonsroi  ..  . » 108 

Battaglia  all’Orda  .....'  » id. 

Ordine  di  successione. — Morte  di  Demetrio  IV  . . . » 112 

Basilio  1... H4 

Basilio  11  v » 1 16 

Il  Concilio  fiorentino  » 1 18 

Il  gran  principato  di  Lituania » 190 

Casa  Ghedimino » 193 

Olghcrd . » 195 

Stalo  tlena  Polonia  sullo  scorcio  del  sècolo  xiv  .....  » 196 

La  Lituania  riunita  alla  Polonia.  — Edvige  regina  e Jaghello  re  di 

Polonia • » 130 

Vitold  ......* » 131 

Svitrigailo » 131 

Territoni  costituenti  il  principato  di  Lituania  . . r » 133 

PERIODO  V. 

Giovanni  III » 139 

Abolizione  degli  appannaggi ...»  136 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  ANTICA 


MA 

Le  franchigie  di  Novgorod  abolite  P**g-  138 

La  Russia  scuote  il  giogo  mongoliano.  «142 

Guerra  coi  discendenti  di  Jaghello  153 

La  Russia  fatta  nazione  europea  . 156 

Amministrazione  interna.-*  Morte  di  Giovanni  111 . ■ 159 

Basilio  III ...  . 161 

Giovanni  IV  il  Terribile 164 

Incoronazione  e matrimonio  di  Giovanni  IV  » 168 

Riordinamento  del  paese  » 171 

Situazione  dei  Tartari » 172 

Presa  di  Casan . » 173 

Conquista  di  Astrakhan  e sommissione  dei  Cosacchi  . . » 174 

Guerra  colla  Crimea  ‘ ...»  176 

Guerra  di  Livonia.  » 177 

Cambiamento  di  Giovanni  ....  . ...»  179 

Guerra  colla  Polonia  ...  » 181 

Scoperta  e principio  deila  conquista  della  Siberia  . » 182 

Morte  di  Giovanni  il  Terribile  183 

Teodoro  1 . » 185 

Gli  Unitari.  ; . • » 187 

PERIODO  VI, 

Boris  Godunof \ » 193 

Morte  del  giovine  principe  Demetrio.  — Guerra  di  Godunof  col 
primo  falso  Demetrio.  — Morte  di  Godunof.  *-  Innalzamento 

al  trono  del  falso  Demetrio  e sua  caduta » 195 

Innalzamento  al  trono  di  Basilio  Sfiniscili  e sua  guerra  col  secondo 
falso  Demetrio.  — Sigismondo  111  re  di  Polonia  in  Russia.  — 
Morte  di  Scopiti  Sciuischi.  — Caduta  di  Basilio  Sciuischi.  » 201 
Interregno.  ....  ...........  205 

PERIODO  VII. 

Sovranità  della  casa  Romàpof.  — Michele  Romànof  . . . . » 211 

Albero,  genealogico  della  famiglia  Romànor » 221 

Regno  di  Michele  Feòdorovice  ‘ » 223 

Alessio  Mikhailovice . » 231 

Amministrazione.  — Legislazione.  — Commercio.  — Esercito. 

— Chiesa. 

Politica  dello  zar  Alessio.  — Vicende  della  Piccola  Russia.  — 
Guerra  colla  Polonia  e colla  Svezia.  - Morte  dello  zar  >>  136 

■•odoro  1 . . . . » jtjo 

Reggenza  della  zarevna  Sofia.  — Pietro  I asceso  all’impero  » h 265 


INDICE 

de!  periati»  unica  della  fioria  moderna 


Pietro  il  (brande. 

La  Russia  nel  1689  allorché  Pietro  il  Grande  sali  al  soglio  Pag.  279 

Carattere  di  Pietro  I . » 286 

Sviluppo  della  niente  di  Pietro » 291 

Origine  della  fluii  a russa » 295 

Guerra  contro  i Turchi  per  t'acquisto  di  Azof  ....  » 297 

Viaggio  in  Kuropa.  — Congiura  di  Socovnin.  — Rivolta  degli 
strelzì.  — Lo  zar  rimpatria.  — Soppressione  degli  strelzì  » 303 

Principii  della  riforma  della  Russia » 318 

Guerra  con  Carlo  Xll  re  di  Svezia.  — Pietro  non  gradisce  la 
corona  offertogli  dTngheria  in  favore  di  suo  tiglio  Alessio  » 328 
Carlo  Xll  in  Russia.  — Tradimento  di  Mazeppa  ....  » 356 

Rati  agli»  di  JPoltava  ...  » 366 

Riepilogo  della  guerra  svedese  fino  alia  battaglia  di  Poltava.  — 
Considerazioni.  — Parallelo  fra  Pietro  il  Grande  e Carlo  Xll 
L’esercito  vittorioso  al  soccorso  di  Augusto  ed  al  conquisto  delle 
provincie  del  Baltico.  — Chiesa  innalzata  in  onore  di  San- 
sone Ospitaliere.  — Trionfale  ingresso  in  Mosca. 

Guerra  coi  Turchi.  — Pace  sul  Pruth.  — Carlo  espulso  dalla 
Turchia.  — La  Pomerania.  — La  Finlandia.  — Lega  nor- 
dica   

Viaggio  di  Pietro  1 a Parigi.  » 397 

Congresso  tenuto  nelle  isole  d-Alandia.  — Morte  di  Carlo  Xll. 

— Pace  di  Nystadt.  — Lo  zar  aggradisce  il  titolo  di  Grande, 
d’imperatore  e di  Padre  della  patria  — Titolo  di  zar.  — 

Le  corti  straniere  sollecitano  l’amicizia  di  Pietro  il  Grande. 

— Le  debellate  provincie  rette  da  buoni  ordini  di  governo  u 405 
Terminata  la  guerra  svedese,  Pietro  disegna  di  aprirsi  strada 
per  alle  Indie  —Guerra colla  Persia.  — Olsazia.  — Polonia  » 

Alessio  Petrovicc  e sua  morte  » 

Successione  al  trono » 428 

Chiesa  greco-russa.  — Il  sovrano  fattosi  capo  anche  della  Chiesa. 

— Pietro  accorda  agli  stranieri  libero  culto  ne*  suoi  Stati.  — £ 


377 


382 


385 


407 

413 


Digitized  by  Google 


INDICE  DEL  PERIODO  L'MCO  DELLA  VTOHIA  MODERNA  4(>3 

I gesuiti  espulsi  dalla  Russia  — Fondazione  in  Mosca  di 
una  pubblica  chiesa  cattolico- romana  . Pag.  430 

Ceti  della  nazione  » 436 

Amministrazione:  — Senato.  — Collegi.  — Governi.  — Fòro.  — 
Rendite.  — Esercito.  — Industria.  — Coltura.  — Lingua.  — 

Costumi.  — Usanze  . . » 439 

La  nuova  capitale.  .......  . . » 449 

Incoronazione  di  Caterina  I » 451 

Morte  di  Pietro  il  Grande  454 


N / ì 

o 


n 

« u 


Digitized  by  Google 


Digiiizcd-by-Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


